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COLLA SPIEGAZIONE 

DI GIUSEPPE MARIA CASAREGJ. 

In questa nuova Impressione, oltre tutto ciò che trovasi 
nelle Edizioni di Firenze, Lucca, e Livorno 
vi sono aggiunte 

LE LEGGI VENETE 

Attinenti a questa frutteria , e le ponderazioni sopra la Contrattazione Marittima 


DEL DOTTOR CARLO TARGA 

Tanto interessanti 4 quest’ Opera , t finalmente 4 comodo dei Naviganti 

IL PORTOLANO DEL MARE * 



M DCCC1I. 

PRESSO SILVESTRO GNOATO 

L.ibrajo a San Giuliano. 
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„ 1U 

DICHIARAZIONE NECESSARIA 

i 

DELL’ OPERA 

JL CHIUNQUE LEGGE. — 


A-'acchè io cominciai con qualche applicazione maggiore a darmi allo studio ù. Ile ma- 
terie mercantili, e marittime, le quali da una pàrte per la vastità, e varietà loro, e 
dall’altra per la rarità degli Autori, die di esse sinora, particolarmente nella nostra 
Italia, hanno trattati, secondo che a me ne pareva, di piu profondo , ed esatto' esame 
abbisognavano, mi cadde tosto in pensiero di unire a’ mici discorsi di commercio una 
chiara , e pontuale non meno , che succinta spiegazione del celebre Consolato del 
Mare . 

A cosi plausibile insieme ed utile impresa mi confortavano di continuo a dar ope- 
ra diversi Amici, e tutti coloro j i quali per proprio uso, e giovamento avevan va- 
ghézza di giungere alla cognizione più sicura, ed ingenua di alcuni oscuri, ed intral- 
ciati Capitoli del sopraddetto libro- Quando finì di farmi risolvere ad imprendere si 
noiosa , e dura fatica il vedere, ( mentre m Genova mia Patria ancor dimorava in qua- 
lità di Avvocato, prima- che all’alto onor mi chiamasse di suo Auditore, e Consiglie-- 
re di Giustizia nella Ruota di Siena , .e poco dopo di Firenze, la Reale beneficenza del 
Serenissimo Gran Duca mio Signor Clementissimo ) il veder, dico , da alcuni- Procura- 
tori , e Causidici , non molto intendenti delle cose alla mercatura spettanti , nel Ma- - 
gistrato de’ Conservatori del Mare di quella Città, adulterato frequentemente, e dirò- 
così, straziato lo schietto -sentimento di alcuni de’ mentovati Capitoli, come degli ora- 
coli si costuma r ciascuno facendola da Indovino , e in quella parte traendoli , che più 
gli torna, con notabile pregiudizio de’ troppo creduli, ed inesperti Clientoli • 

Ora l’importanza, e necessità di questo libro non è d'uopo, che io stia qui al pre- 
sente ad amplificare , mentre da se stesso può conoscerla ciascheduno , purché consideri 
da esso prendere in gran parte il suo regolamento - tutta quella vasta quantità dj mon*- ' 
do, che al mare commette se stesso, e lo cose sue. Basti il direi che appena fu egli' 
ia quella lor lingua per ordine degli antichi Re di Aragona compilato la prima volta , 
che , come fondamento , e norma della contrattazione marittima , abbracciato venne 
tra ppchi. anni da mite le nazioni di Europa più esercitate nel traffico , nel - suo ptO-> 
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prio idioma ciascheduno trasportandolo , e di mano in mano goi per più di otto seco* 
li seguitato fino a’ dì nostri , ne’ quali in vigore eziandio si mantiene generalmente. 

Ma quanto per un verso viene egli ad essere considerabile per le savie ordinazioni, 
che in se contiene, altrettanto dispregevole comparisce per l’altro, attesa l’idiotaggine, 
e confusione * con cui vengono esse disposte • Certamente in leggendo il Testo rimarrà 
chicchessia di leggieri persuaso della difficoltà , e degli imbarazzi incontrati nell’ operai 
re - Conciossiachè per lo più si veggano i sensi, per un certo strano, e scompigliato 
ravvolgimento di parole, tanto sconnessile per cosi dire, erranti, che a colpirne il 
vero significato vi abbia voluto una ben profonda , e dirò quasi etica speeolazione . Sen- 
za che talora le disposizioni di un Capitolo a quelle di un altro contrarie si trovano- , 
e re pugnanti ; per non far menzione delle assai spesse, e stucchevoli rcpetizioni di co- 
se già dette, e fermate, e di molte altre del tutto inutili, e per poco riJicolose , le 
«quali ad altro non servono», che ad annebbiare, e confondere l’ intelletto dell' impazien- 
^ le Lettore , 

A così cattiva derrata una più infelice giunta vi hanno accoppiata poi e il Tradut- 
tore nella nostra volgar lingua, nel tempo forse allora di sua minoranza, recandolo , e 
’j trascurati Stampatori con di moire scorrezioni sformando il libro,, come agevohnen- 

veder si può: dove lasciando o virgole , o punti, dove-, e ben sovente, aggiungendo- 
ne , o fuor di luogo collocandone j e oltre a dò scambiando assai parole , e alcune to- 
gliendone via sino all-’ intere linee- , con tanta alterazione di varj Capitoli , che è gran 
pena spesse fiate il voler di essi tra r senso, che bene stia;, onde non più umano discor- 
so , ma un. causale accozzamento di termini , die a nulla mirino , a'cuni talvolta cre- 
dendolo, per ben, giusta disperazione L’ hanno quasi trasandato, e dismesso,, qual cosa imi- 
tile , con ricorrere semplicemente nelle occorrenti controversie all’uso, qualche egli si 
aia, di mano in mano introdotto - 

Or ecco finalmente, savio e benigno lettore ,. ridotta l’opera a quel segno, che per 
me si è; potuto iL migliore; E se troverai, che al mia desiderio non sempre abb : a cor- 
risposto. l’effetto, di amore voi compatimento potrà farmi degna il mèrito dell’ esser io 
stato il primo, dopo tanto tempo, a tentare di dar qualche luce alia tenebrosa, e 
per dir così , indigesra dettatura, dei semplici uomini di quella età. inlit cerata ,. ed in- 
colta.. 

Alla mia spiegazione ho creduto ben fatto, che andasse ancora congiunta il Testo-, 
non tanto affine di rendere più comune un libra, die comindava a farsi raro, quanto 
per risparmiare a colui , che avrò vaghezza,, o necessità di. attignere alla sorgerne istcssa , 
tuttoché torbida, il pensiero, e l’incomodo di andarne altrove ia cerca - 

Vero c che gli errori , e k mancanza talora de' sensi interi x che , come dianzi si 
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•disse, per entro al Consolato si trovano, io Lo stimato non doversi da me, nè correg- 
je, nè supplire in ninna minima parte, ma ho voluto che egli tale quale con tutti i 
suoi luoghi errati fedelmente si ristampasse ; e ciò principalmente per due ragioni . In 
primo luogo , perchè ho creduto essere per avventura men male , che altri poco avve- 
duto , reputando la prima giunta a mia spiegazione non affitto accertata , e sicura 
venga a tacciarmi di corto intendimento piuttosto, che di poco fedele nella ristampa del 
Testo. Secondariamente, affinchè non creda il Leggitore, che i/o abbia voluto con le 
mie emendazioni preoccupare il suo intelletto , e ristrignergli la libertà di giudicarne da 
se solo, e a suo modo. Oltre a cip- confrontando egli a un'ora il Testo intatto, e 
la mia dichiarazione, verrà con ciò a scoprire, 'se non tutti, almeno molti dei luoghi 
scorretti, e mancanti;, tanto più se vorrà egli pigliarsi la briga , a chiarirsene, di ricor- 
rere al fonte, che è il Consolato di Aragona, o alle traduzioni di esso più diligenti 
fatte dipoi in altri liaguaggi- 

E qui Ingenuamente confesso, che non poco lume a me pure ha recato per lo stral- 
ciamento, e la dilucidazione di simili passi l’attenta lettura , e il confronto via via 
minutamente fatto di più Consolati di varie lingue, e singolarmente del francese , e 
dello Spagnolo, col nostro Italiano riscontrandoli sempre, e con accurato studio in- 
sieme conciliandoli , per trarre da tutti la più propria, e più convenevole intelligenza, 
che per me si è saputo . E non solo da questi , ma da altri libri ancora , che trattano 
di navigazione , ‘si è procurato di cavare la dichiarazione di tutti quei termini -, e for- 
me di dire marinareschi, di cui il Consolato si è pieno, ponendola ai debiti luo- 
ghi. 

Sempre clie alcun Capitolo si troverà spiegato in più brevi , e sugose parole , non 
sospetti chi legge , essersi lasciata , per quanto almeno si è potuto scorgere , veruna co- 
sa necessaria , ma creda die ciò fatto si sia , risecando solo quel die si è creduto sover- 
chio, a puro riguardo dì minorargli la noja, e fargli godere con più speditezza quello 
stesso vantaggio di cognizioni , die dopo avelie molto dispend'o di reiterate speculazioni 
penato avrebbe per avventura da per se a ricavare* 

Perchè poi p'ù profittevole fosse l’uso di tutta l’opera, ho formato, e posto alla 
fine di essa un copioso alfabetico Indice delle materie, die per entro al Consolato ven- 
gono esposte, cosi ravviluppate però, e fuor d’ordine, che sovente in un Capitolo solo 
disposte vengono tre, o quattro, e più cose fra di loro differenti, e sconnesse; Tanto 
che senza 1 ajuto di dii altrui iu qualche modo le additi, c distingua , resta quasi che 
impossibile il ripescarle . 

Finalmente sappia il Lettore, che il Consolato del Mare Consiste solamente in du- » 
gento novantaquattro Capitoli, die per l'appunto sono quei medesimi , che qut vengo- 
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«o da me s piegati , e che , come dianzi si disse , quai leggi universali , accettati furo- 
no comunemente, poiché gH altri che ai suddetti vanno congiunti , non sono che dis- 
posizioni particolari di Barcellona , fatte ne’ tempi appresso , le quali essendo stampate 
tutte io un libro, han data occasione a molti di crederle per una continuazione del 
Consolato del Mare, come nel mio discorso quarto del primo Tomo ho già dimo- 
strato. 

Di tanto ho stimato dover io fare avvertito chiunque a questo lavoro volgerà cor- 
tese lo sguardo, rimettendo il di più al discreto giudicìo di lui, e pregandolo a voler 
riconoscere in me, se non altro, un veementissimo desiderio di agevolare altrui lo 
studio, e la cognizione dejle mercantesche materie, quanto universali, e necessarie, al- 
trettanto, a dir vero, nei nostri Paesi, o molto ignorate, o poco discusse, e con equì- 
voci spesse volte dal mal uso, introdotti, confusamente trattate - 


DigitizedJjy Gopgjte 


*11 


Ove, e quando furono concessi li presenti Capitoli, 

' e Ordinazioni. 

- * . % . . *: v „ 


ROMA* 

T . anno dell’Incarnazione di Cristo 1075. a Cai. di Marzo furono concessi in Roma in Sari 
Gio: Laterano, e giurati da’ Romani d* osservargli sempre. 

' ACRI. 

L’Anno imi. a Cai. di Settembre furono concessi in Acri nel passaggio di Gerusalemme p:r ir 
Re Lodovico, e per il Conte di Tolosa, e giurorno osservarli sempre. 

M A J O R I C A. 

L’ Anno ina. furono concessi in Majorica per i Pisani, e giurarono di osservarli sempre. 

PISA. 

L'Anno rri8. furono concessi in Pisa in S. Pietro dei Mare in potestà d r Ambrosio Migliar!, e 
giurò osservarli . 

M A R S I L I A. 

. v. 

L’Anno ntfa. il Mese di Agosto furono concessi In Marsilia nelTOspitaie, nelle potestà di set 
Gaufré Antoix , e giurò di osservarli sempre . 

" ' A L M E R I A. 

L’Anno 1174. furono concessi in Afmeria per il Conte di Barcellona, e per i Genovesi, e gire- 
rò osservarli sempre . 

GENOVA. ^ 

L'Anno ti86. furono concessi in Genova nella Potestà di ser Pine! Miglers, se r Pier Ambrosi, 
e ser Gio: di S. Donato, e ser Guglielmo di Caimosino, ser Baidoni , e se® Pier d' Are- 
ne», 1 quali giurorno al capo del Molo osservarli sempre .- 

BRANDI. 

L’Anno 1187. a Cai. di Febbraio furono concessi in Brandi per.il Re Guglielmo, e giurò- os- 
servarli sempre, , 

RODI. 

L’ Anno 1 150. furono concessi in Rodi per il Galeta, e giurò di osservarli sempre . 

* M O R E A. 

L’Aijno moo. furono concessi per il Principe della More», e giurò di osservarli sempre. 
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COSTANTINOPOLI. 

L'Anno 1115. furono concessi per iPcomun di Venezia in Conitantinopoli , nella Chiesa di San- 
ta Soffia per il Re Giovanni incontinente iche fur -cacciati i Greci, e giurò di osservarli 
sempre . 

ALAMANIA. 

L’Anno 1124. furono concessi in Alamania per il Conte, e giurò osservarli sempre. 

MESSINA. 

L’Anno 1225. furono concessi in Messina nella Chiesa di Santa Maria Nuova in presenza dal 
Vescovo di Catania per Federico Imperator d’ Alamania, e giurò di osservarli. 

PARIGI. 

; l • 

L’Anno rrjo. furono concessi per Giovanni di Belmonte sopra F anima del Re di Francia , che 
in quel tempo non era ben sano in presenza dei Cavalieri dell’Ost, e dei Templieri, e dei 
SpedaJeri, e dell’ Ammiraglio di Levante, per osservarli tempre. 

COSTANTINOPOLI. 

L’Anno irò 2. furono concessi in Costantinopoli in S. Angelo per Paleogo Imperatore, e giurò 
osservarli tempre. 

SORJA , e COSTANTINOPOLI. 

L’Anno 1270. furono concessi in Soria per Federico Re di Cipro, e in Costantinopoli per rim- 
perator Costantino , e giuromo osservarli sempre . 

M A J O R I C A. 

L’ Anno 1170. furono conce* i per Io Re Jacobo di Aragona, In Majorica, e giurò farli osser- 
var sempre. 
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N D I C E 


De Capitoli del Confolato del Mare. 


A 

Acconcio , e di e ferri a nccejfaria a nave noleggiata , 
cap. 185. 

Acconcio di nave, cap. 141. 

Accordo fatto in golfo, 0 in mare de /itera, c. »5o. 

Accordo tra Padrone, & Mercante per rota noleg- 
giata , cap. 178. _ _ 1 

Accordo fatto per comandatario di nave, cap. lS&. 

A età fon tenuti , 0 non tenuti i marinari net carica- 
care, cap. 7». 

A che ì obbligato il marinaro, cap • 1 il. 

Arme del marinaro , cap. 775- 

B 

March iste che piglierà a prezzo certo caricare r o 
/caricare y cap . ìffó. 

C 

C antera re Hi marinar/, cap. 130* 

Carico Hi Pino , cap . xo*. 

Caricq di Grano ricevuto fenza mi fura , caffi* 266. 

Carico Hi legname , cap. 188. 

Che co/a fta Pellegrino , e chi. s* intende- effer Pelle- 
grino , cap. IH. 

Che debba aver Padrone di quello che muore in na- 
ve > Cap. 1 té. ^ * > 

Che il Padrone deve far la fieurtà per i marinari , 
cap. 138. 

Ciò che e tenuto il Padrone al mercante , cap. 8i.* 

Come il Giudice delle appellazioni è prej fatato , 
CMpu > ... 

C ente i Con/0/1 ricevono per fé , e per il Gtudicr del- 
le appellazioni Scrivano , cap. 4. . 

Come i Con/oli poj/uno fubfìituire en fuo luogo chi 
gli pi ace , cap. 7. 

Come fi dà Sentenza alta domanda in. fcripùs , 
cap. io* 

Come deve procedere il Giudice delle appellazioni , 
cap . 12. b , » - . • * * 

Come nelle appellazioni non fi può- mettere' , nè fi 
può provare niente di nuovo , cap . 13. 

Come e quando s* ha da procedere nell' appellasti om , 
cap. 14. 

Co/we ^ /J Sentenza delle appellazioni cap. iS» 

Come debbino efjere terminate le liti per i Confoli >• 
cap. 35. 

Come debba effer fatto fularo , < 5 ST. 

Dichiarazione del /opra detto cap. 69. 

Come ii mercante debba aver piazza nella nave r 
cap. 74. 

Come debba effere Salvata la roba al mercante che 
teme , cap. 80. 

Come deve effer pagata roba gettata , caP. 96. 

Come il mercante deve preflar vettovaglia alla na- 
ve , cap. 10 6. 

Come fi paghino fpsfe ftr aor dinari e , capi li 


Come fi debba pagare il Salario a' marinari c. J$$. 

Come e di qual moneta debbano effer pagati i mari- 
nari 1 cap. *7 

Come tl marinaro non fi debba partire quando lana- 
ve comincia a caricare , 16B. 

Cerne il marinaro non debba dormire in terra , 
f*p. 171. 

Come il marinaro è obbligato andare al m Jino , 
eap. 274. 

Come il marinaro non debba lajciar e la nave , 
cap, 176. 

Come t marinari fono obbligati a por le lajìre , e 
dui nfì rare la nave , 9 caricare , e di /caricare • 
eap. 17 7- . _ 

C onte la roba può effer ricevuta , 0 laffata per tl no ■> 

10 , cap - 272* 

Come debba pagare noto in cafo di getto , cap. 19 f. 

Comuni ita a viaggio certo , cap. 207. 

Comandila ricevuta come cofa propria , cap. 210. 

Comandila preme ffd , e*r/>. 212. 

Comandila tn danari, cap . 214. 

Comandila di nave , 21$. 

Comandila di nave fenza licenza de * compagni , 
cap. li 6. 

Comandila che alcuno piglierà in comune , 0 in 
/r, f ap. 217. 

Cornami ita che fi perderà , e il comandatario falli- 
rà , cap. 218. 

Comandila che il Comandatario debba portare a fe , 
cap. 176. 

Compartimento di marinari , 133. 

Condizione di nolo r rap. 167. 

Coftumi di Padrone a marinaro r cap, 158. 

I> 

Danno ricevuto per mancamento di ormeggiare , 
cap. 214. 

Dr/ moio di eleggere i Con foli , e Giudici delle ap - 
peli azioni per ci afe un anno , 1 . 

Del giuramento che fanno e Con foli , cap. 2*. 

Detta forma del figlilo de* Confoli , 5. 

Delle appellazioni , 1 1. 

eccezione declinatori a del foro , r*/*. itf. 

XJf/// ftf/f /4/re prima lite , !{?. 

Delle fpefe fatte nella feconda lite , cap. 20. 

Delti atri che fi. poffono agitar avanti uno de* Confò* 

11 , Il* 

De//* ejecuzion de* beni mobili de/ condannato r 
cap. 14. . 

Del Creditore fe non può dar fidejuffione cap. 75* 

Del Padrone che domanda il fuo nolo , cap. 27. 

Della mercede 0 Salario del Marinaro , cap. 28. 

Dell* e /reazione che fi fa contro il Padrone , che a&» 
Pia debiti per imptcjlanzr , cap : 29. ■ 

Della ficurtà del Giudicio , cap. 30. t 

Dell* autorità do' Confoli , cap. ji*. 

D?l falario che piglia** è Confidi da'' ii riganti 
cap. ... .* * 
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Del Salario del Giudice itile appellazioni , cap. 37. 

Utili mi furi d' /Ut fjandrìa , cap. 43. 

Del Compagno chi r.on puri fan la parte de pro- 
mette , taf. 46. 

Del compagno qual morirà, dopo de avrà cominciato 

0 prcmrffe di far parte, cap. 50. 

Del Paiir,n d’ Atei a , e Calafato in eie fot» tenuti 
a! Padrone, e il Padrone a loro , cap. SI. 

Del maefiro d'Afcia, t Calafato eoe faran laverò a 
tfearfo, cap. Si. 

Dtl compagno di vorrà vender la pane eh' avrà in 
nave, cap. 51. 

Dii potere, t del carice del ferivano, cap. $6, 

Del giuramento che deve fare il nicchierò, cap . 60. 

Dtl comperare le vettovaglie alla nave, cap. 136. 

De oriate Ancore, cap. 143. 

De accordo tra Padrone , mercanti’ , e marinari , 
cap. z}t. 

Del cancan , r dtfear tetre le rote , cap. 71, 

Del luogo t de' Servitori di', mercanti , cap. 7$. 

Dichiarazione del Jopra detto , cap. 7 6. 

Della rota caricata de il Padrone non Sappia.., 
cap. 8s. ’ t 

Del cafo di getto , cap. pj. 

Dtl mercante che vorrà Scaricar la rota delta nave, 
cap. ioi. 

Della vettovaglia , e Pn figgiate , i quali moriranno 
in nave , cap. 118. 

Del caricare rota de' marinari, cap. 134. 

Delle vettovaglie de deve dare il Padrone a’ mari- 
nari, cap. 144. 

Del marinaro che fuggirà, cap. 1S4. 

Deli emendazione del precedente , , cap. IJ$* . 

Dtl Bardiere, cap. 173. 

Dei tempo eie ftefje la nave noleggiata ■ a prezzo cer- 
to, cap. iStì. 

Difiivatori e di vettovaglia de metterà il mercante , 
top- 7Ì- . 

1 rettati are 1 tefitmonj , cap. 9. 
i appellazione della Sentenza da tocco., cap 1 18. 

Qi guardia del Cartolario , cap « $7. . 

Di de i tenuto Padrone a mercante e a Pellegrina , 
cap • S 9- . . 

Di rota de piglierà danno -, cap. 61. 

Di rota bagnata, cap. 61. 

Dichiarazione de I Capitolo fopradetto , cap. i 5 }. 

Di rota bagnata , cap. 64. 

Di reta guafta per tapi , a eie altramente fi perda , . 
cap. 6 5. 

Di roba guafla per topi per nata effere gatti in nave , . 
cap. 66. 

Di roba de fi bagnerà nel caricare , e ■ Scaricata , 
cap. 70. 

Di vettovaglia lutata , cap. 77. 

D’ impedimento di mercante, cap. 78. . 

Di paura di mercante , cap. 79. 

Di mercante de noleggierà e dopo Sa efiroerà.-, 
cap. 8». 

Di mercante ch'avrà noleggiato rota e dopo\la ven- 
de , eap. 83. 

Di Camerate , cap. 84. 

Di poco nolo e affai nulo, cap. 861 

Di Padrone de Infedera rota noleggiata, top. 88. 

Di conferva eap. pi. 

Di dar capo ad altra nave, cap. p*«. 

Di rotta gettata, eap. 94. 

Di mamfeftar rota allo Scrivani , eap. p8» 

e 


Di entrar nel'Perto, capi 99. 

Di pronte ff a di mercante al Padrone, cap. 100. 

Di Padrone , de averi Spettato il mercante - > 
cap. 103. 

Di Ancora , o cfarcia lofciata a’ mercanti , cap. 107. 

Di Barca lafciata ; cap. 108. 

Di Getto fatto in afinza de' mercanti , cap. io 9. 

Di roba mrffa Senza licenza del Padrone , e del Serio- 
vano, cap. ni. 

Di rota non maniftftdta, cap. 113. 

Di che è tenuto il Padrone al Pellegrino , capito- 
lo, 144. 

Di dar piazza a Peregrino, t fé morirà in nove 
eap. 11S.’ 

Di noia pagato ft Peregrino rimane, a- di nato di ra - 
ha . eap. 1 19. 

Di eoe à. tenuto il Peregrina. 110. 

Di eie è tenuto Padrone a marinaro , cap. III. 

Di cavar marinara di nave , cap. ili. 

Di camerate noleggiate, cap. iji. 

Di marcare rota nella natia , cap. Ijz. 

Di mannare che piatirà con il Padrona , capito- 
lo 140. 

Dichiarazione dei lepradetto Capitalo, cap. 141. 

Di preftér marinari ad altra nove, cap. 145. 

Di marinaro che avtfi paura , cap. 150. 

Di rimorchiare altra nave, cap. 1 jtf. 

Di roba trovata in mare, cap. 1S7. 

Di marinaro che farà rijf» contro il fui Padrone , . 
eap. tóo. 

Di marinaro che toccherà italamente il fuo Padre m,. 
cap. 161. 

Di ormeggiare, cap. zoo . 

Di comando, cap. 11 3* 

Di Pi tato , cap. 147. » 

Di roba trovata , cap. 14 9. 

Di comandila fatta ad ufo di mare, cap-, z$z- 

Di Padrone , .che venderà la nave Senza licenza -, , 
cap. ijj. 

Di mercante che noleggierà nove a morirà , capito- 
lo zòo. 

Di nave che fiondo ne! caricare venga fortuna , capa. 
z6t. 

Di Maefiro d' Afri a e Calafato , cap. 169. 

Di. Servitore , a dt Padrone , cap. 170. 

Di nove che averà a discaricar per cafo fortuito , . 
cap. 174, 

Di che fono tenuti 1 compagni al. Padrone , capito- 
le >180. 

Di nave che getta, eap. 181. 

Di nave eie per cafo fortuito fi avrà a partir * 
cap. 181. 

Di conferva, cap. 183. 

Di nave pigliata e ricuperata , eap. 487. 

Di. premtffa 0 accordo , eap. i8p. 

Di mercanzia falfa , cap. Z90. 

Domanda propefla a hotea, r detta Sentenza, Capìto- 
lo 17. 

Dritto de Sarchierò e Guardiana di Peregrino che 
muore nella, nave , cap. 117. 


/ 
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Inerì M -nnto allegtn per i Compagni centra gli 
credi del Padrone, cap. jpx. 

Sferriti tolte per navilf ermeti, cap. 14,5. 

Sfaccia pigliare , 0 prepara, cap. ìptì. 

Sfarete imprtflata , cap. 104. 

Sferri a appigionate , cap. io}. 

J farcia de' marinari e nocchiero e da far mettere la 

robe, cap. po. ■ - ».■ .muazi nave e or - 

' **- « *»- /. or. , 

Sfecmjom contro i Uni Paliti del condannato 
cap. 16. 


'Marinaro che /tender» in terra . cap. ,61. - ** 

Mannaro che mieti , cap. rffi. F 3 

cap™ s?*' v “ , ° v ‘* li ‘ « cordatamente , 

^/rinato che fi fpoglierì , <*». ,*7. 

Af rf n«ro che vende te fue armi, cap. ,60. ' 
***"*£1 ' Mr d ‘ *"* finza Hctn. 


**l "/’• '70. 

™:,™‘ b ' d r d r *** «•**» ~~ * - 


179- 

drZY° càn ‘‘a? * /f ' r A ’ "* m M Po- 


Tatto il - viaggio il marinaro » lìlero , cap. 147. 
ftfMerc della ejfere credati per fitto giuramento , 
cap. *77. a * 


Guardia di nave, cap. 148. 

X 

I Confali danno fornente fecondo i coflumi del Mare 
cap» 40. 9 

l marinari dettano af ettari a tirare fuor la nave , 
Cap. 178. 9 

U mercante deve preflart al Padrone in cefo di ni. 
et fitti , cap. 104. 

il marinaro dopo de j’ i accordato . a che l olili. a. 

to, cap. 151. s " 

Impedimento di comandila, cap. 208. 

Dichiarazione del fopradetto Capitolo, cap. top. 
Impedimento di Signoria venuto a nave noleggiata 
cap. x 79 . * s a,a » 

lo che modo fi pub vendere fra il Padrone , e Com- 
panni , Cap. s4 . 

"loto pi 0 " 0 ' d ' iia C0 ” ,Mr * l" ™i>» gettata , capi- 
htm de Comanditi, cap. m. 


in iure , cap. 34. 

'«/> che appartengono alla giuritditjme de' Con- 


ta cerimonia che fi della fare in cafo di getto , 
cap. p7» 

la moglie del P airone è prima in tempo , e miglio ■ 
le cau j 

foli , cap. 12’ 

M 

Marinaro non fi può cavar per altro di manco Pala- 
no, cap. 11 j. 

Marinaro che moni nella nave, cap. 115. 

Mannaro accordato e morrà innanzi, cap. 1x6. 
Mannaro che onderà a me fi , cap. 117. 

Mannaro non è tenuto d' andar in luogo pericolofo . 
cap. 144. r » 

Mannaro come deve fare II comandamento dot Si- 
gnore , cap. i$p. 

Mannaro corno della comportare il fuo Padrone » 

Caip. 102, 9 


dttnt, cap. i< 5 4 . 

Marinaro che fuggirà, cap. itfj. 

c TC ap’!‘lxt ,n ttVT ^ 9 S ‘ Padrum ' m et inoro , 

Mercante deve preflart a! Padrone per fbacriam-nlo 
di nave, cap. joJ. ifmciam. aio 

canzh, ‘tap™^”"" d ‘f e4ne * Tt Porte delle Mer- 

li 

N Y!L\?? V .' I '° 4 PPJp*”*"> « prezzo certo , a che 
f ono tenuti 1 marinari , cap. i8o‘ 

rie, ?%%' " CM,,rmr * i‘‘ troncheranno e far* 

N ^p.tr^ h * 40 der ,Tavtr fi in terra , 

N 7oìo‘?£. tt, ‘ Ch ‘ dtrì 7 ***** « . capi. 

Nave ormeggiate prime 0 ultime, cap. t97 . 

ormeggiate prime 0 ultime, cap. 108. 

Nave 0 novello ormeggiato , cap. ine,. 

JVrw che fi perderà in terra d'infedeli, cap. iij. 
Nave che fliveri di venne, cap. m. 

Nave che onderà a porre , cap. 144. 

Nave noleggiata per andare in altro luogo, cap. 257. 
Nave noleggiata e il Padrone morirà innanzi c. ìtri . 
Nave noleggiata Senza tempo determinato, cap. 161. 

»»/'«'"* eh, non pub far viaggio cap. lól 
Nave di mercanzia pigliata per armata, cap. ino* 

A lave cornami ata .j / r ‘ 'l 

1 j cap. *84. 4 


V T ' — •*->**.<* yi&uaza per armata 
Nave comandata per compagno ad alcuno , cap. 284. 

N 7 , , , a Ct lan 77 tTd d cficcm dopo che averi cari- 
catOy cap . ipi, 

p 

Palanche, Vafi, Argani pigliati, cap. 230. 

, 7 ^" non fUi c * var firmar, per parente , cap. 

fnfiryte 0 marinaro fopra fatto di Canterale , c.txS. 
Dichiaratone del fopradetto Capriolo, cap. ip. 
Padrone non è tenuto dar da mangiare a marinaro 
"on dorma tn nave , cap. 141 

cap me ,s 7 pr0mt "' di f° T,a, ‘ è fi che non pub , 

p ‘cY™'-*t. pnm,u ' H por,m c!i cbt ” m pkÌ • 

Padrone che poggierà a prezzo ceno, cap. ipo. 
Padrone che Vorrà crefcer nav , cap. 241. 

cafiYcYf. ipu a * d * r ' '* V ‘ ,gS ‘° /f "» PC' certi 

Padrone che Ulceri la nave per fue faccende prò- 
pne , cap. xtp, r 
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XII 

Padrone deve domandar i compagni per noleggiare , 
cap • n6. 

Padrone eie promettati appettare i mercanti , cap. 

1JI. . . . 

Paarons debba dar conto a' compagni di ciafcun 
viaggio , cap. t)7. 

Padrone deve dar conto , e fe fi muore fenza conta- 
re , cap. 1)8. 

Dicbiai azione del [opraietto Capitole, cap. ìjp. 
Padrone che verri ertfeer la fui r nave, cap. 140. 
Padrone eie tirerà ragio trovato fenza voler de' Mer- 
canti , cap. 1 )6. _ 

Padrone cbt fati impedito nella partita per debito t 
cap. 17 5. . . • 

Padrone , e marinari che non vorranno andar in 
viaggio, cap. Ip4- 

Pena Jel marinaro che Scenderà in terra fenza li- 
cenza , cap. 166. . 

Perché cauft il mannaro fi può partire dalla nave 
dopo cor fi è accordato col Padrone-, cap. I 5 J- 
Prerogative del Padrone, ferivano, e da' Compagni 
e nella fede e credilo , eie è dato al Cartolano , 
cap. S8. 

Provvedimento del Re Don Jacobbo , cap. 42. 

a , 

t 

Quoti poffono effe re i Co*} foli , e quali Giudici « 

fotp. 6, % . t - 

Optando il Padrone vorrà cominciar nave che debba 
dichiarare a' compagni , cao. 45. 

Quando la nave fi venderà in terra d 1 Infedeli , 
”1 cap. 149 * 

Oj <e) che avrà il Padron da* mercanti per fc ari care , 
cap. 0 

Or- cominciano i buoni enfiami del mare, cap. 44. 

, R 

j 

Rifatto o accordo con nave armata , cap. 227. 
Rifatto Con navii) armati de' nemici, cap. 228. 
Roba noleggiata per alcun luogo f apulo fe piglierà 
danno , Cap. 8p. .. , 

Roba eie fi guajltrà fopra coperta, cap. 18). _ 

Roba m-ffa tn fronde , eie debba tffer di efia in co- 
fo di getto, cap. 184- 

Roba bagnata per colpa dt Barcbnn , cap. ipS. 
Roba che fi bagnerà in navili Scoperto , cap. 24 S, 
Roba di nafeofio mefia nella nave cap. 254- 
Robe pigliate, cap. np. 


S 

Salario de ’ marinari , fe la nave fi vendeffe fotte 

mano , cap. 1)7. 

Salario del marinaro come fi deve invefiire , cap. 

1 JP-. 

Salano di nocchiero , ovvero marinaro eie soderanno 
a discrezioni , cap. 2ij. 

Scaricar parte '.con bonaccia , e parte con fortuna ! 
cap. Jp4. 

Scrivano in che modo debba effer m*[Jo e 'del giura- 
mento e della fedeltà di quello, cap. S$. 

Segue la forma che ufano i Confoli net fuq .ufficio , 
cap. 8. 

Se farà fatta /’ efecuziont d' alcun credito contro qh 
Cun vafe nuovo, cap. 32. 

Se il prezzo non bafiufie a detti oreditori, c. li-' 

Se farà alcuna fofpizione de' Con foli , cap. }8. ‘ 

Se farà fofpizione del Giudice delle appellazioni , 
cap. )p. . -t ' 

Se il Padrone vorrà fare maggior nave, ebe non avrà 
detto, cap. 48. 

Se il Padrone vorrà accrrfcer la nave , » Compagni 
di che gli fono tenuti , cap. 4p. 

Se roba piglierà danno per effere Jlivata in vtrdo , 
cap. 67. 

Se il Padrone lafcierà roba noleggiata , cap. 87. 

Se nave per impedimento di Signoria non tarieberà , 
e onderà in altra parte, cap. i8p. 

Se veltine fi romperanno in nave , cap. 234. 

Se marinari porteranno la nave, fenza volontà del 
Padrone, 235- . . , 

Se il Padrone darà il fuo luogo ai altri per noleg- 
giare , cap. 2j$. i. . . 

Se il mercante noleggierà in luogo forefiiero , c mor- 
rà , cap. *58. 

Se a mercante eie noleggierà nave veniffe infermità , 
cap. 2$p* 

Se nave di mercanzie fi rifeontraffe con nave de' ne- 
mici, cap. 285- 

Sopra qual forte di robe fequefirate i liberato il fe- 
queftro , cap. 41. 

Strva di botte , cap. 201. 

Stiva di vetrine, 0 botte vote, cap. 161, 

T 

Teftimonj di marinari in contrailo di Padroni tra 
mercanti , cap. 220. 

Teftiminj de' marinari , cap. 222. 
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CONSOLATO 

DEL MARE 

COLLA SPIEGAZIONE 

DI GIUSEPPE MARI A 


C A S A R E G Jf. 


Dii modo di eleggere i Confoli, e Giudici delle 
Appellazioni , per ci afe un' anno. Cap. z. 

S ogliono ogn’ anno i! di del Natale del noflro Si- 
gnore, all’ora del Veliero gli uomini da bere 
naviganti, e Padroni, Marinari, o tutti, o mag- 

f ìor parte di quelli ragunarfi in coniglio, in un 
uopo da loro eletto, c deputato , come per ufaa- 
za hanno nella Cittì di Valenza ; e quivi per eie- 
adone i e non per torte, tutti infieme raccolti , ola 
maggior parte di loro eleggono due uomini ;da be- 
re , dell’arte del Mate per loro Confoli , e per Giu- 
dice un'altro della medcfima fazione del Mare , e 
non d’altro qualGfia ufficio, o arte; e quello eleg- 
gono per Giudice delle appellazioni, le quali ap- 
pellazioni fi fanno delle fentenze date per i predet- 
ti Confoli. E le fopradette elezioni fi fanno per 
vigore de’ privilegi ottenuti dal Re, e dagli ante- 
ccfìori di quello, quali privilegi hanno gli uomini 
da bene della fopradetta arte del Mare. 

SPIEGAZIONE. 

Si tralafcia la fpiegazione di quello Capitolo, 
fecom: degl’ altri Arguenti fino al Capito!» ad., 
perchè quelli non appartengono fe non a’ riti , ed 
ordini giudici-tri de’ Confoli del Mare di Valenza. 

Sopra quell» Capitolo vedi il Targa Ponderazio- 
ni marittime al Cap. pd. §. Ordina . Di quelli Con- 
foli tratta il Cumio ad Rit. M. C. cap. pi. Sanz. 
de Regimin. Valent. cap. §. 10. per tot. 

Del Giuramento , che fanno i Confoli . Cap. a. 

Il giorno di Natale i fopradetti Confoli giurano 
ai corpetto della Gluma civile della detta Cittì, 
dentro alla Chiefa maggiore; come fi coflumu nel- 
la fopradetta Cittì di Valenza, che bene, e real- 
mente tiferanno il detto ufficio del Confola!», c 
che daranno il giudo, tanto al maggiore , quanto 
al minore, offervando continuamente la fedeltà , e 
realtà al tuo Principe, ovvero Re. 

Come it Giudice delle Appellazioni è preferitati , 

1 come giura. Cap. j. 

Padata la fopradetta feda di Natale , i Confoli 
codi alcuni nomini buoni del Mare prefentano il 
detto Giudice già eletto dinanzi al Governatore, 
e Procuratore ne! Regno di Valenza , ovvero al 
fuo Luogotenente, e giura in buio di quello, che 


bene, e fedelmente fi porterà nel detto officio. E 
quello, che dai fopradetti Confoli è presentato al 
fopradetto Governatore per Giudice delle già det- 


te appellazioni , quel tale cosi prefentato accetta 
il detto Governatore, ovver Procuratore , perGiu- 
dice delle già dette appellazioni ; e così è ufanza di 
fare, non oflante, che nel fopradetto privilegio 
concedo per il Re alii fopradetti buoni uomini dei 
Mare (opra l’elezione dei detto Giudice, è conte- 
nuto, come il detto Giudice ogni anno fu eletto 
per il fopradetto Sig. Re, o per il fuo Procurato- 
re; come di qucfto il detto Sig. Re, nè il fuo Pro- 
curatore dappoi della data del detto privilegio non 
abbino mai ufato, e così ferve come di fopra è 
detto . 

Come i Confoli -ricettano per fe , e per il Giuditt 
delle Appellazioni lo Scrivano . Cap. 4. 


delle Appellazioni lo Scrivano . 4 - 

Ricevono i Confoli per fe lo Scrivano , che con- 
fidcratamente pare a loro, c fe colui dell’anno par- 
fato a loro par fufficiente, lo confermano nella det- 
ta fcrivanla per l’anno feguente, c dappoi gli altri 
Confolt nuovamente eletti, nel detto ufficio, fe 
anello tengono per fufficicnte , faccettino, e il 
detto Giudice fi deve fervire nel fuo ufficio del 
detto Scrivano, eletto da effi Confoli ; di modo che 
1 ’ operazioni del detto Giudice feguino dopo dì 
quelle dei detti Confoli. Ma i detti Cintoli infra 
l’anno, e da opn’ora, che bene parefife a loro, 
godono rimuovere il detto Scrivano della detta 
fcrivania, e dar qucllo'a Chi parrà a lord: alla 
qual rimozione, c privazione il detto Seri vano -no» 
può, nè deve contradire. 

Delta forma del Sigillo de' Confati . Cap. J. 

Hanno i Confili! il Sigillo della Tua corte di for- 
ma rotonda: nel quale è uno feudo, che ha in due 
parti il Tegno regale, e la terza parte alla fin tiel 
d ito feudi certe onde del mare; t intorno di edo 
feudo è fciitta. Sigili <m Conftlatut marie. Vahn- 
ti.t prò Domino Rege . Con quello medeiimo figillo 
figlila il detto Giudice, quello, che occorre figil- 
lare ; il qual figillo Ila appredo dello Scrivano del- 
la Tua corte . 

Quali pojfono effer i Confoli , e quali i Giudici » 
Gap. 6 . 

Q.uclli , che fono Cintoli per un’anno, non pof- 
fono edere l’anno feguente, ma fi mutano altri 
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Confali , e cosi il Giudice fi muta opri' inno , mi 
poffono eflerc .eleni il terzo nono . E di piti, che 
quello, che-fan flato Confale pofl*e(Ter eletto Giu- 
dice, e cosi il Giudice porta .erter eletto Coulole 
per l’anno (acuente. 

Come i Confo! i po fieno foflituire in fuo luogo chi gli 
piace. Cap. 7. 

I due Confoli inficine, o uno di erti per ciuf» d’ 
infermiti!, o di negozi, o che dovertelo partire dal- 
la Città ai Valenza, portpno foflituire in fuo luo- 
go, che più pii piacerà, parchi lia dell* arte del 
Mare, e quello medclimo può fare il, Giudice. 

Segue la forma , che tifano i Confoli ne I fuo ufficio. 

E prima della domanda in ferino . C ap. 8 . 

Quando alcuna domanda è propoila innanzi ai 
.Confili in fcritto fopra alcun negozio, il quale ap- 
partenga a conofcere , e terminare al Cònfolato, 
fecondo li cofturoi del Mare, debbino mandar la 
copia di efTa domanda per il fuo nunzio alla parte 
adverfa, e la parte adverfa ha da rifponder alla 
detta domanda infra il termine a degnato per il det- 
to nunzio di comandamento delti detti Confoli : e 
il reo nella detta fua rifpofla pone le ragioni per 
difensore fui, e cosi le ha alcuna pretenfione di 
riconvenzione, la pone in detta rifpofla, alle quali 
ragion: di difenfione, c di riconvenzione ( le faran 
polle) il primo domandante è obbligato di rifpon- 
dere, e infteme con la rifpolla metter la ragione 
(le l’ha) in lua difefa contrada detta domanda di 
reconvenzione : alle quali ragioni di difenfione, co- 
lui che h*j,fatta la reconvenzione, i obbligato a 
rifpondere* ai detti procedimenti Topo adeguati 
termini da i Confoli, di tre di in tre di,® più, o 
meno, fecondo che ai detti . Confoli pare. Fatte 
quelle rifpofte, fe è domandato per le parti in al- 
tra forma, il procedo è nullo: dopo deve erter giu- 
nto di calunnia, e di verità, e dire, e rtfpondete 
dalle dette patti alle ragioni nelle loro domande, 
e .rifpofte Un e inde polle, e fopra quello , che ne- 
gato farà, debba erter concerto termine, per prova- 
re alle patti ( fe per quelle farà domandato ) cioè 
giorni dicci per il primo termine, e portino avere 
quattrq termini limili, giurando però!, che’l quar- 
to termine non è domandalo per malizia,' ne per 
allungar la late: e fe per cafo folTe , ci abbino da 
produr teflimonj, che fodero lontani , è concerta 
termine conveniente alla d.ftanza del luogo , dove 
la parte affermerà, che fi trovino i detti tcflimo- 
nj : e in ciafahedun termine è intimato alla parte, 
che fia predente continuamente, per veder giurare 
I teflimonj, che il ricercante infra il detro termi- 
ne.vuot produrre. Altrimenti in fua artenza farà 
ricevuto il lor giuramento. Quelli termini fpirati, 
e i tedimon’ pubblicati a rcquifizione delle parti, 
immediatamente i Confali artegnan® il giorno alle 
parti a udir la fentenza, lenza che fia neceffario , 
che le parti rinunziano a voler dire, e allegar al- 
tro, nè per quella ragione il procedo può erter nul- 
lo ; ma avanti della pubblicazione dei detti tefli- 
monj , o dappoi, ogn’ una delle parti litiganti pof- 
fonn produrre lettere, e altre fcritture pubbliche 
in laro favore. 

Su quello Capitolo difeorre il ‘Targa Fondcrat. 
tnaut. cap. 97. J. Condufo. 


Di Hetrattan i Teflimonj. 1 Cap. -9. 

’I teflimonj pubblicati, non fi permette ad alco- 
>no delle parti , che ponghino ragioni iirfcritto con- 
tro i teflimonj , che nella cauta faranno ricevuti, 
ne altra retrattazione di teflimonj nè in fcritto, 
nè a bocca è ricevuta . Ma fe alcuna delle parti 
allega a bacca, che i detti teflimonj, avvero alcun 
di loro fono parenti di quello , che gli averà pro- 
dotti, o nemici di quello, contro del quale pro- 
dotti faranno , o fono perfone di qualche vizio no- 
tato, quello rimane a conofcere alti detti Confoli., 
e a quelli con chi hanno fuo configlio fopra delta 
«letta caufa, avuta fetenza, e cognizione delle per- 
fone dei detti .teflimonj , e li lor fama, e condi- 
zione . 

Come fi di Sentenza aita domanda in fcriptit.% 

■ Cap. 10. 

Adeguato già il giorno per i detti Confoli ille 
parti per udir la fentenza, i detti Confoli infieme 
con il loro Scrivano vanno ai buoni uomini Mer- 
canti della dettaCittà, e fanno leggere avanti quel- 
li il procedo, e hanno fopra di cno il configlio di 
quelli buoni uomini Mercanti : e dopo fanno il 
medefimo con i buoni uomini dell’arte del Mare, 
pigliando il (oro parere, e configli®, e più volte 
prima pigliano il «mùglio de ■ detti buoni uomini 
del Mare, fecondo che a loro fi orterifee commodi- 
tà , e fe i configli fono concordi , cioè quello delti 
buoni uomini Mercanti , con quello dei buoni uo- 
mini del Mare, danno la fentenza nella .caufa, e 
fe non fono concordi, nè ancora vogliano i detti 
Mercanti ridurli cou pii uomini del Mare; nondi- 
meno i detti Confoli ienrenziano fecondo il confi- 
gli» delti buoni uomini del Mare : perchè fecondo 
il lor confìglio fi hanno a terminar li contratti, 
e non fecondo il configlio dei buoni uomini Mer- 
canti: ( fe non vogliono) perchè non fono coftret- 
ti per privilegio del Signor Re ; ma fi coftuma far 
.cosi da certo tempo in quà . 

Delle Appellazioni . Cap. 11. 

Da quella fentenza quello, che fi fentirà aggra- 
vato, fe ne può appellare infra dice giorni furto- 
guenti, dopo dei <11 della pubblicazione di erta, e 
la delia appellazione è :icevuta . c rimerta al Giu- 
dice delle appellazioni del Confatalo, infieme con 
il procedo innanzi alti detti Confali agitato , per 
allegare in luogo de’ teflimonj lettere remirtVie» 
nella quale appetizione fe ha da mettere li Gra- 
vami, e ingiuftizie, per le quali dalla detta leo- 
tenza fi fentirà aggravato . 

Intorno a quello Cap. parla il Targa Ponderazio- 
ni marittime al Cap. 98. §. ult. 

Come procede il Giudice delle Appellazioni . Cap. 11. 

QueHo, che fi farà appellato, è tenuto produrre 
innanzi al Giudice infieme con lo Scrivano della 
Corte del Confidato , il detto procerto, e appella- 
zione, richiedendo a quello che revochi emendi, e 
corregga la detta fentenza dei detti Confali , c il 
Giudice avuta la prefentazione del detto procerto, 
adegua il giorno a udir la fentenza nell’ appellaci»- 
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ne ; nel qual giorno cita la parte appellata per sdir 
quella, e fé infra detti giorni il condannato non fi 
farà appellato a bocca, o m- fenato la fentcnxa paf-‘ 
fa in cola giudicata. 

Sopra queflo Capitolo redi il Targa Pond. ma- 
rii. cap. p8. §. ult. 

Come nell’ Appellazione non fi pub mentre , *è fi pub 
provare niente di nuovo . C ap. i). 

Nella lite di Appellazione- non fi pud mettere, 
nè provare alcuna cofa di nuovo per alcuna delle 
parti , ma il Giudice con il proc erto principale in- 
nanzi a li Confali -già.allegato, e con la detta ap- 
pellazione, -e gravami, ha da dire .il fuo parere, e 
dare la fentenza nella detta lite d'Appellazionc, e 
dii quello gli uomini del Marc hanno inlirumento 
del Signor Re . 

Cerne, e quanto l' bn da procedere nell’appellazione : 
Cap. 14. 

Quella lite di Appellazione fe ha da fegnitare 
continuamente per ['appellante, e fe padano tren- 
ta giorni continui, o di vili j cioè intermedi, dopo 
il di dell'Appellazione, nei quali non Arguita la lua 
lite, l’Appellazione è disfatta, c non ha più ‘luo- 
go, e la fentenza dei Confali palTa in cofa giudi- 
cata . ■ 

Come fi di la Sentenza dell’ Appellazione ■ Cap. 15. 

Il Giudice, infieme con lo Scrivano hanno fuo 
configlio fapra la detta lite d’ Appellazione , si con 
li buoni uomini Mercanti, come del Mare, non 
con quelli , che nella literprincipaiè hanno dato il 
filo configiio, ma nondimeno con altri fervala la 
forma fapra dichiarata, c fe fi trovi per il fuo con- 
tìguo; la fentenza delti delti Confali crtere bene, e 
giallamente pronunziata conferma quelle, e fa ma- 
li, la revoca , 0 la corregge fecondo il detto confi- 
ttilo, e della tentenna del Giudice Apoilolico , qua- 
lunque fi • fia neffuno delle parti pud appellare, e 
quello per privilegio, che hanno gii uomini otte- 
nuto dal Signor Rege. 

Fontane), decis. 403. n. 4. & feqq. - 

D' eccezione declinatomi del Forf. Cap. 16. ■ 


la loreaufa , e quello fi fa perchè le parti non 
pollino dire , che la loro caufa non era data 
a intendere per i Confali , • facondo che loro 
1' avevano propolla agli uomini co’ quali avevano 
avuto il fuo configiio fapra la d-'tta caufa, ci 
Confali dicono quello , che i tcdimonj hanno le- 
nificato, e mòllrano gli inllrumenti , a altre infor- 
mazioni, che le parti avevano prodotte, efeano 
fuora delt'-audierfza , c ! buoni' uomini' Mercanti 
danno configiio a’ fopraddetti Confali fapra il det- 
to negozio, e medefimamente nella forma faprad- 
detta, i detti Confali vanno a domandar contiguo 
a’ buoni uomini del Mare fapra il detto negozio, 
e avuto li detto configlio da bocca, danno, fanten- 
za nella caufa». Ma fe per alcuno delle parti fi ri- 
chiede, chè la detta fentenza^gli fia porta io forma 
pubblica, e che gli fia fatta carta di tefiimnnio, 
fi deve fare cosi; lenza dar termine di probazione, 
e altra falennitè di' giudizio.. 

Sopra quello Capitolo difeorre il Targa Pondcr. 
marit. cap. jz. not. 24. 

D'Appellazione della fentenza da bocca. Cap. 1$. 

DÌ quella fentenza farii appellato di bocca 'infra 
dieci giorni per quello , che fi (emiri aggravato, 
e il Giudice in tal. cefo venne innanzi gli Confali, 
e prefentd le parti fi certifica di erti Confali, per 
che ragione fiano flati morti a cj' re ■* detta fenten- 
za , c dopo infieme colle parti vi • aili detti buoni ' 
uomini Mercanti del Mare a domandar configiio 
fapra delia detta cauta nella forma di fapra dichia- 
rata, e non con quelli del primo configiio, ma con 
altri, e dopo fecondo che trova per configlio, db 
fentenza nella detta caufa, la' quale ha da dare In 
fcritto , e quello fecondo la carta del Sig. Re . E 
quella lite d’Appellazione li ha a termmare infra 
trenta giorni . Altrimenti ia fentenza parta in cofa 
giudicata, fecondo ciò -che di fapra fi contiene. 

Delle fpefe Sane nella prima lite . Cap. 19. * 

I Confali nella prima lite, cioè nel principale non 
condannano alcuno nelle fpefe della detta lite. 

Di quello Capitolo parla il Targa Ponderai, ma-' 
rit firn. cap. Sjfiin princip. - 


Quando in alcuna caufa dopo la domanda è prò- Delle fpejt fatte nella feconda lue . Cap. zo. 
polla per il reo eccezione declinatoria di giudizio, 

i Confali avanti eh» in altro fi proceda, conofcano Se il Giudice conferma (a fentenza dei Confali , • 
di quella eccezione, e fe ritrovano per configlio, condanna per la fua fentenza quello che s’ appellò, 
che il conofaere della detta caufa appartenga a lo- nelle fpefe fatte per quello, che fu appellato innan- 
ro , allringano il detto reo, acciocché rifponda a zi il detto Giudice, e fi revoca la fentenza dei 
quello, che è procerto nella caufa ; fecondo, che di Confali, ovvero la corregge, non condanna Tappe!- 
lopra è dichiarato, ma fe trovano per configiio lame nelle dette fpefe, crténdo fiata fatta Cappelli- 
che tal caufa non appartiene a loro, rimettino le aione gmftzmcnte , nè meno condanna Tappetato, 
parti a quel Giudice, a cui appartiene- 

. Degli Atti , che fi poffono agitare avanti uno dei 

Domanda propojla a iucca , e della fentenza . Cap. iy.’- _ Confali . Cap. 11. 

_ Qjiando alcuno dei detti Confali farà artenre , 

Quando la domanda è propolla innanzi ai Con- occupato da alcuni altri negozi , innanzi C altro fi 
foli a bocca, udire le ragioni d’ ogn’ uno dellepar- porton dare le domande, agitare, e profeguirc fino 1 
* 1 , e ricevuti i teftimonj a bocca per i 'detti Con- alla fentenza, la qual fentenza, o veramente altra * 
foli, ancor iflrumenti, ovvero altre informazioni f - interlocutoria nonfi può dare , fe non per emen- 
a detti Confali infieme con le parti, vanno innanzi ‘ dun 1 Confali. 

fi buoni uomini Mercanti', per pigliare .configli», . Sopra quello Capitolo vedi la Rota Romana de'-' 
*'-**• ratti: difputano, ,e ’contiaftano iinaoai quelli • cifione J69. part- jo. 

A 1 1 


Le caefe che appartengono alla giutifdizìcnt 
dei Con/oli . Cap. 11. 

I Confoli determinano tutte le controveifie, thè 
fono dei noti, e danno di robe, che fiano caricate 
in nave: di patte della nave per farla mettete all’ 
incanto, di getto, di commifKoni fatte a Padrone, 
ovvero a marinaro , 'del debito, che il padrone del- 
ia nave aveffe fatto per bifogno del fuo Vatcello , 
di prometta fatta per padrone , o mercante ai pa- 
droni ; di roba trovata in mare libero, o in fpug- 
gia , d'armamenti di Navigli, Galere, o Vafcelli , 
e generalmente di tutti gli altri contratti, i quali , 
con i coftumi di mare fono dichiariti . 

Sopra quello Capitolo dilcorre il Targa Ponder. 
marit. cap. pp. $. Le caule di pratiche. 

Dell' efecuzione delle fentenze. Cape- 1). 

I Confoli danno l’ cfecuzioni dalle loro fentenze 
contro i beni mobili dei condannato, si in Vafcel- 
lo di Mare, come in altri- fuoi beni, e cosi delle 
fentenze del Giudice di appellazione in quella for- 
ma , che fa un comandamento alh parte condanna- 
ta ad ifianzi di quello, che ha ottenuto- la fenten- 
za, che infra dieci giorni ftiffèguenti dopo dal det- 
to comandamento ìbbia pagato la lonvma della qua- 
le t condannato, o augnato beni mobili, chiarì , 
e liberi, nella quale la detta fentenza fi a foddisfat- 
ta . Altrimenti che efeguiranno la detta fentenza 
contro quei beni mobili, che per la parte gli fa- 
ranno inoltrati . 

Dell’ efecuzione dei beni mobili del condannato . 

Cap. a*. 

Fatta l’ affegnazione dei beni mobili, sìNavigil, 
come altre cole per il condannato , ovver per la 
parte, in affenza di quello; Qjiei beni frano perdi 
an prezzo perciò per il pubblico Tromba delia Cit- 
tà per dieci giorni, c pattati i dieci giorni, fe ne 
fa veadita di quei beni al piò offerente pubblica- 
mente. E del prezzo di quelli beni è- fo'ddisfirtta la 
parte di quello, che farà giudicato, ha nelle fpefe 
per ette parte nella detta efecuzione, damlo frdeiuf- 
nbne di redimir a quello, che farà primo in tem- 
po, e migliore in ture, fe alcuno s’ offerirà. 

intorno quatto Capitolo vjdi il-Card. de Lue. 
dilc. io 6. n. 5. e il Tarpa Ponderai, marittùn. c. 
$17. Le Caufe di alficurazioni . 

De! ereditate, fe non puh dare fidejnffiene'. Cap. j$. 

Se è forcfìicro , o veramente della Città, e giu- 
ra non potere avere la detta fidejuffione , fi fa pub- 
blica grida per la Cit-tà per il pubblico Trombetta 
con fueno di tromba, che come i detti Confoli ab- 
biane* da provvedere il- prezzo dei detti beni , e 
quello non potta per fuo giuramento avere fMejuf- 
done di relutpzione , fe alcuno fia , ciré abbia , o 
pretenda avere azione nella detta cofa venduta , o 
nel prezzo di quella , che infra trenta giorni com- 
parile* innanzi ai detti Confo» , per moftrarc la 
fua azione . Altrimenti, il detto prezzo gli fa«X 
dato lenza fìdn ufficile di rellilazione . 

Efecuzione contro i boni Patiti del condannato . 

Cap. ad. 

Ss calo fotte, che il condannalo non grette beni 


alcuni mobili, come Vali, e altre coli, e aeri b«— 
ni liabili, allora i Confolì fcrivino alla Giudizi» 
della terra dove fono quei beni , che come etti 
Cor.foli abbiano data fentenza contro tal perfona 
in tanta quantità, la quale fi è confermata pi* il 
fuo Giudice dopo dell’ appellazione , ( fe i Hata 
fatta ) e non abbia beni mobili, contro dei quali. i 
detti Confoli putti no efeguir la detta fentenza , 
richiedine alia detta Giudizio, che in luogo di 
quei beni mobili , diano l’ Efecuzione dilla detta 
lentenza contro i beni ftabili d.-l detto condannato , 
in calo, che i detti Confoli non voglir.o impac- 
ciarli , c intrometterli nella vendita di quei beni 
ftabili, nè mai lo abbiano di collumè fare: c cosi 
il detto Giudica della tal terra da 1 ’ Efecuzione 
delle dette fentenze dii detti Confili contro i det- 
ti beni fi abili , fecondo la firma del foro della Cit» 
tà, o coflume del luogo dove fono i beni. 

Su quello Capitolo dlfcorre il Targa Ponderar— 
marit. cap. ad. tuo num. ji. 

Del padrone, che domanda il fuo nolo, e fe il Meo ! 
canti h contrapa per roba , che pii manca, 

0 perchè fura bagnala. Cap. 17 . 

Se alcun Padrone dr Nave, b di altro qualfifi* 
Vaio fi reclama contro del fuo Mercante, per non. 
darli il. nolo della roba, che avrà portato,, e qu*l 
Mercante allega , che non è tenuto a pagarli il. 
detto nolo, urlino che il Padrone gli abbia. confe- 
rmato certa roba , la quale afferma mancargli fe- 
condo U lettera del fuo compagno, o altro modo 
dirà che gli fu caricata, o inlino che gli abb a e. 
raendato il danno, che affermerà per colpa del Pa- 
drone aver ricevuto nelle tue robe , nondimeno il 
Mercante è- tenuta pagare al detto Padrone il no- 
lo della roba, che g!i avrà portato si dell’ alciut- 
ta crune della bagnata, o guada , dando prima ff- 
dej unione in mano de' detti Confoli, che del tutto 
fatisfarà al detto Mercante la roba, che affermerà 
mancargli, o il danno che farà' (lato fattogli ecau- 
f a del detto Padrone, e quello fi-fa quando per il 
detto Padrone non fono concede quede fopeadetre 
domande del Mercante; e queda domanda di nolo, 
non.bifogna farla in fcriptis, purché il nolo fi», 
chiaro, e manifetto per fcritture, e ccniclffone dei. 
detto. Mercanta.’ , o per altro modo . . 

SPIEGAZIONE. 

Se alcun Pnlfone di Nave , o dt qualfifia altra 
forta ili Vafccllo reclama contro al fuo Mercante,, 
perchè non gli paga il nolo delta roba , che avrà 
portata; quantunque i{ Mèrci 1) te alleghi non effer 
tenuto a pacarglielo, fino a canto che il detto Pa- 
drone non gli abbia confcgmta certa roba, che af- 
ferma mancargli leoondo la lettera di carico otfl 
fuo corri fpomicntc , o in altro modo dimodra, che 
fa caricata, ovvero ini-, 00 cne non gli abbia nfto- 
rati 1 danni , che aff.rirà per colpa dii Padrone 
aver ricevuto nelle tue robe, ptir nond.mcno è te- 
nuto ri Mercante a pagargli il nolo della roba 
che gli avrà portata, si de-ll’ afeiutta, come della 
bagnata, o guada. Dovrà però prima il Padrone 
dar (icurrà in mano de > addetti Confoli di aver a 
Soddisfare il Mercante di tutta la roba, che fi tro- 
vale aver patito danno , o a mancata per colpir 


jua ; ma rutto ciS' procede, quando il Padrone non 
accori Temide , e non menade buone le dimanda del 
Xlercante % 

La fopradcttt domanda de! nolo non è ncceffario 
tarla in ilcriiro, tra bafìa che (ia verbale , purché 
il nolo chiaramente codi per rlcrurulre, e confu- 
sone del duro Mercante, a per altro modo. 

Sopra quello Capitolo leggi il Tarpa Fonder, mi- 
rit. cap. ndt. 19. cap. 89. 5- fecondo , & Rocc. 
refponf. 24. num. 2. de Nuvib. not. 87. pag. 304. 
toni. a. infra cap. 193. Harvia de Corri mere, navali 
. kb. 3, cap. 5- num. 28. 

Della mercede, 0 filaria del Mari aaro . Cap. 28. 

La domanda, che fa il Marinaro per il Tuo fila- 
rlo, che domanderà al Padrone, non accade met- 
terla in fenptis. 

SPIEGAZIONE.- 

La domanda, che fa il Marinaro pel Tuo filarlo 
dovutogli dal Padrone ,. non accade metterla in 
iterino, ma bada che Sa verbalmente propalla. 

Dell' e'fècuz.ìane' che fi fa contro Padrone, tir alila 
iteti 10 per iinprejÌMte . Cap. 29. 

Il debito d’ alcun Padrone, quale appare per 
frittura, e confeffione fua , non btfogna por la do- 
manda in (tri prie , ma folo il d -bifore prefenta lo 
fcritoo della confedioml "del ritolto all* officio dei 
Confoli, u lì reclama del fuo debitore, e fc farà 
juilato il tei mine, che per ib detto fcritto era ob- 
bligato pagare, 1 Conloli comandano al detto Pa- 
drone debitore, che infra tre, n quattro giorni li- 
no a dieci , avendo nlpetto alla quantità , abbia 
pagato ri creditore , o adeguato tanti beni mobili 
chiari, e liberi per licurtà , e pagamento del dein- 
»n contenuto nella dette fenttura . A Itrimenticbè 
tarà fatta l’ elecùzione. nei beni mobili, che per il 
detto creditore gli faran modi ari , 0 il retratto (i 
dà al creditore fino all'intero pagamchro nella for- 
ma di fopra dichiarata , dove le ne ta !' vtccucco.io- 
dcUe Icntunzc date per 1 detti Coufoli - 

SPIEGAZIONE. 

Contro ài Padianc , che app»TC debitore per 
ifenàtura , e confeflio e fua, non é necedario dar 
domanda in ifciitto ; Ma baflfctie il creditore da- 
vanti all’uffizio de’ Confoli prtfcntì la fcritta della 
confeffionc dii debito, c domandi verbalmente rl’ef- 
ftr pagrto. E fe. farà paffato il termine, dentro il 

uaie era il Padrone debitore obbligato in vigore 

i delta feruta a pagaie, i - Conloli gli ordineran- 
no, che fia lo fpazio di tre, o quattro giorni lino 
a digci , avendo ilTpftto alla quantità del debito , 
debba aver pagato, o allignato tanti beni mobrh 
liberi per ficurra, e pag. mento del debito contenu- 
to nella det a Icrirtura. Altri.ms.ntr li proceilerà 
all' elecùzione Iti quei beni mobili, che faranno in- 
dicati dal creditore, al quale fi darà il ricavato da- 
elfi lino all’ intero pagamento , nella forma dichia- 
rala di fopra nel Capitela dell' ofecuzion* delle /re- 
lenze date da' Confali .- 


Òe! 7 a fiorirti del giudizio ■ Cap. 30. 

Se per 1’ atfore é domandato a bocca, o in fcrit- 
to, che quello a cui egli domanìà, (ita fidejuffione 
di (tare a ragione l'opra la fua domanda ,• e non la 
dà, fi debba contro quello proceder*. Se e fare fi pe- 
ro , incontinente debba dar là detta ff-lejuflione , 
altrimenti debba ed'er carcerato nella prigione ucl 
Comune, e (lare in quella durante la lite , e f* • 
giura , non aver di che pagare quella formila iit 
che tu condannato, debba e(fer cavato fuori di 
prigione: eccetto fe non foflTe prvfo’per alcuni cs<i 
contenuti nei collumi del Mare, per i quali meri* 
taffe fi.r tempre mai prefn co’ ftrri ar pi di, infino 
che abbia foddirfatto quello, in- che fara condanna- 
to , ma fe quello , che é domandato è della detta 
Città . e i Conloli fanranno , quello aver beni , 
che ballino a pagar quello, che domandatogli fa- 
rà, in tal cadi gli fi affegna fermine, infra il qua- 
le dia la detta fidejuffione de jure, e fe 1 Confili, 
dopo che richiedi faranno , non adrinecranno il 
domandato, acciocché diala detta fidejuffione de 
jurc, e quello ferrerà via, dimodoché non fi pol- 
la trovare, né vi liano alcuni beni, nei quali iar.l 
condannato , di che li paghi quel domandante , i 
detti Confoli, c fioro beni -reilano obbligati a pa- 
gar la cofa giudicata - 

L Di li’ autorità dei Confili. Cap. 3 r- 

I Condili del Mare hanno tutto il potere ordi- 
nario io tutti i contratti, eh» per ufo, e collumi 
del Mare s’ hanno a terminare, c nei coftutr.i det 
Mare lan dichiarati cali fpecificati , 

SPIEGAZIONE. 

Si rralalcia ia fpi r gazione d •’ fuddetti dui Capi- 
toli 30. c 31. per la ragione addotta al Cap. 1. Ciò 
non li adatta in Livorno e l\£a. dove fono io of- 
ferir anzi quelli due Capitoli- 

Se' farà fatta Fefécuziene d’ alcun eredito centro' 
alcun 'Sufi nuoto.. Cap. 32. 

Se alcuna Nave, o Navilìo', 0 qualunque - altro 1 
Vafcello , che di nuovo lari fabbricato , innanzi 
che fia varato , o innanzi che abbia latto aleuta 
viaggio, fari venduto a iltinra de’ creditori , nel 
preno di quello fono preferiti, giunzioni f lavo- 
ranti, e quelli-, a chi ib non debitori dì Legname, 
pece, chiodi, o altre l'arte comprate per il fabbri- 
care , e il Infogno del detto Vafo, non'odante, 
che fianca, fcritture, o non fcriiturc di alcun’ altro 
creditore del fabbricatore del detto Naviglio , O* 
che abbia dato iu predilo per far tat Va^o . 

SPIEGAZIONE. 

Se ad iflanza de’Creditori li venderà qualche Na- 
ve, o qualunque mitro Vafccllo fabbricato di- nuo- 
vo , avanti che (ia varato, o abbia fatto alcun 
viaggio , nel prezzo da quello ricavatoli, fono pre- 
feriti , ed hanno la prel-zione i Maeftri d’ Afc..t , 
Calciali, ed altri lavoranti , come pure coloro, che 
hanno provveduto legname, [dfce , chiodi 4 farte, 

•- liir,ili cofc per la fabbrica , e brfogna di -Jetrv- 
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Nave* .e Vafcello»; No*-. oSante-, che. altri Credi-, 
tori abbiano obbligazioni , e cedole, di colui , a chi 
la detta Nave appartiene, dichiaranti avergli dato 
danari in predito per la. coflruiione. dello fteflb . 
Vafcello . 

Intorno a quello Capitolo, difcnrre.Steph. Clei- 
rac- les us, & Coutnmes de la mer tit. de la Ju- 
rifdiélion de la. manne. $. ifi. num. 4. ultime edi- 
zioni* Rothomagensis,, e il Targ Ponder. marie., 
cap. < 5 . num. .14. & cap. 14.. num. 8.. 

Se il frizza non laft affé mi dilli creditori . Cap. 33 . . 

Se la detta Nave , . o .altro Vafcello , dopo che 
abbia fatto alcun viaggio, farli .venduta a irtanza- 
dei creditori, del. prozio avuto per li tal Vafo fo- 
no pagati prima i fervitori-, e Mannari del, detto 
Vaio della lor. mercede, c quello lenza fidejuffìone 
di redituzione , e lòtto anzian. ad .ogni altra forte 
di credito. £ dopo quefu iono pagati quelli, che 
fono anteriori di. tempo dei detti crediti , fcrvato . 
1’ ordine del tempo , e ogn’ un di- loro dark ,fide- 
jurtione di, «diluzione , o li fari il bando dei tren- 
ta giorni fuiTeguenti, fecondo che nel Capitolo 15 
è (lato detto, fe giurerà non potere avere la detta 
fidejurtìqne.di reftituzionc : dico però* .che, le il 
detto Navilio avrk fatto viaggio, e alcuna cofa.ii 
deve ai lavoranti, e quelli, che hanno dato legno, 
pece, (loppa , o altro per. il detto Navilio, fe non 
ayranno (cattura .0 polizza di lai debito non deb- 
bino eifere anteporti a quei creditori, che prefen- 
toranno fcritture, 0 polizze del debito : e.fe non 
far k fufficiente la porzione, che ha in. detto, Navi- 
lio il Padrone, che ha fatto.il debito, le altre por- 
zioni del, detto Navilio attenenti ad altri compa- 
gni fono obbligale al detto debito , ma 1 detti 
compagni, ni altri loro beni non fono obbligati , 
fu il detto Padrone .non ha avuto procura, o altro 
potere /ufficiente di obbligarli - . 

S P.I E G.A Z I O N E . , . 

Ma. fe la detta Nave,, o Vafcello , dopo aver 
fatto qualche viaggio, fari venduta ad iftanza de’ 
Creditori, del prezzo ricavatone faran -primiera*, 
mente pagati gli Uffiziali , e Marinari di erta per < 
quanto importano le loro mercedi , fenza edere 
quelli tenuti a dar licurtà di dover redimire, poi- 
ché fono anteriori ai ogni altra ..Torta di, credito. 
Dopo quelli faranno, preferiti, coloro , che faranno 
in détti crediti. apteriori di tempo , fervalo P or- 
dine delia data, ed .ognuno di erti dark cauzione di 
avere a redi tutte , o 6 fark il bando . de' trenta 
giorni fuiTeguenti , fecondo che nel Cap. 25. è„fta- 
tq detto, s’-ei ..giurerà non poter trovare Ja detta 
mallevadoria ■ 

Nel ptbfentc cafo poi, cioè della vendita della 
Nave dopo qualche viaggio, fe alcuna cofi.fi do- 
vrà ancoia a’.lavoranti delia (leda Nave, o a quel- 
li, che hanno fomminiflrato , come nell’ anjeceden 
te . Cartolo, legname, pece, (loppa, ojillro per la 
fabbrica di detto Vafcello, non debbono. erter pre- 
feriti a qua’ Creditori , che prefenterannofcrittuie , 
e polizze del debito, fe erti non avranno purefcrit- 
tuie, e polizze dì tal debito. 

Ma fe a pagatemi fuddetti Creditori non farà fuf- 
ftg.tfltè la porz.une che ha ia -detta Nave -il Video- 


ire , che ha fatto li debito, fono obbligate le por- 
zioni eziandìo , che fpettano gii altri Partecipi. 
Non fono però erti, nè. altri.-lor beni obbligati per 
tal debito , quando il Padrone fuddetto non abbia 
avuta procura , o facoltà (ufficiente d’ obbligarli . 

Sopia quello Capitolo vedi Steph. Cleirac. les us, 

& coutumes de la mer tit- jugemens d’Olcron ad 
§. 8. n. 31. ultima editionìs Rothamag. di luì ci- 
tato per il cap. 34., fecondo 1 ’ Edizione, del Conio- - 
lato del mare in Francete . . 

Come ta moglie del Padrone è prima in tempo, e 
migliore .in jure . Cap. 34. 

Se il Padrone del detto Vafo ha moglie, e quel- 
la avrk ottenuto fenrenza contro i beni del fuo ma- 
rito, d’ aver, la fua.dote, e il miglioramento di 
quella per alcuna giuda caufa , e il marito non ha 
alcuni altri beni , dei quali la detta moglie porta 
avere la l'uà dote , e il miglioramento d'erta, e 
avrk. fatta efperienza di trovare altri beni, eia 
detta mogli» fe preferirà al detto- prezzo avuto del 
detto Vaio, e la data di fua, carta dotale apparirk 
prima in-terapo che gli altri creditori nei- beni del 
detto fuo marito , .in tal .cafo la detta, roogpe è 
prima in tempo, e migliore in jure nella porzione,, 
che il detto fuo marito. aveva m quel .Vafo , che 
gli altri creditori . 

S P IEG AZION E.. 

Se avrà la moglie del Padrone gì urta mente otte- 
nuta fentenza contro ai beni del marito per la fua 
dote , augumento, c interzili dt.effa, c non aven- 
do il marito altri beni, nè trovando dia. fatta 1* 
efeurtione , dove pagarli per la luddetta. fua dote,, 
augumento, e intei e(Ti , vorrà .anche concoruert oet 
.prezzo ricavato dalia Nave • venduta ad iftanza de' 
Creditori* purché apparile» che 1 ’ iftrumento , o 
carta .della fua dote ha anteriore, di tempo agli al- 
tri Creditori di detto fuo .marito , in tal cafo la 
detta moglie come anteriore di tempo, farà .pozio- 
re in -Giure agli altri Creditori nella porzione, 
che il .detto fuo . marito., aveva .fulla medefim» 
Nave- . 

Sopra quello Capitolo vedi Gait. de Credit, cap. . 
4. qu.cfl. 11. .a n. nyo. ad tipi. . 

Come .debbino ejjer terminate te liti per i Confali . • 
Cap. 35.. 

I Confoli per grazia , .che hanno ottenuta dal 
Sfg. Re, hanno autorità , acciocché le liti, e que- 
fhoni ,* che. innanzi loro (1 fanno , le odino c quel- 
le per fe debitamente, breve , e fommariamente ter- 
tnimifo di plano-, Jenza ftrcpetn, e figura di giudi- 
zio, fola falli veritale attenta, dico fòla la verità 
del fatto confiderai» , fecondo che dimfanza,.e co- 
fiume del Mare fi fuol fare ; . 

i SPIEGAZIONE.. 

Si tralafcia la fpiegazione del prefente Capitolo,, 
ficcome degli altri fuiTeguenti fino al Cap. 40. per 
la ragione detta al Cap.. 1, . 



"Dii Sa! trio , che pigliali i Confali dai Litiganti. 
■Cap. }ó. 

Delle domande, che fono polle innanzi ai Confo- 
li , jl a bocca, come in fcrltto, fopra delle quali 
danno fentenza , piriiino tutti due i Confolt per 
la lor mercede tre danari per lira da ogni una del- 
le parti, quello s’intende, che fe fi porrà domanda 
di cento lire, e i Confoli terminano per fentenza, 
che quello,' che domanda le cento lire, non debba 
avere fenon venti, o niente, dt tutte le cento li- 
re, i Confoli hanno tre danari per lira da ognuna 
delle parti litiganti, -e cosi fecondo più, o meno. 

Del Salario del Giudice delle Appellaziapi . 

. Cap. 37. 

Il Giudice piglia per fuo 'fatano della lite , che 
1 Confoli hanno giudicato, della quale li avrà ap- 
pellato tre danari per lira da ognuna-deTte parti , 
c quello , quando della caufa farà appellato, alm- 
anco ti nò . 

Se fari alcuna fofpenjione dei Confali . Cap. 38. 

■Quando uno dei Confoli è avuto per fofpetto per 
■alcuna delle parti litiganti, e le ragioni di folpe- 
zione faranno apparenti, in tal cafo hanno da pi- 
-giiare per loro compagne un altro uomo dell’ arte 
del mare, c fc tutti due Confolt fono avuti per 
fofpctti, hanno da pigliare due uomini dell’arte 
del Mare, che non (uno iofpetti alle parti, e tut- 
ti infieme fanno il fuo procedo nella detta caufa , 
c non hanno di lalario più dei detti tre danari, per 
dira da ognuno delle parti, i quali tre danari fi di- 
vidono intra quei due . 

Se fari fofpenjione del Giudice delle Appellazioni . 
Cap. 3 9. 

Il Giudice per it medéfimo , le è rctrattato per 
fofpetto, in tal cafo gli danno per compagno un* 
alt ro uomo del Mare non fofpetto alla parte , e 
infieme con quello ha a terminare la lite dell’ Ap. 
pellazìonc, e dividere intra loro il fuo ulano . 

Sopra quello Capitolo parla il Targa Ponderat. 
maritttm. cip, 90. §. primo . 

Come i Confoli, t il Giudice danno f co lenze fecondo 
i capami del Mare , 0 fuo configli» . Cap. 40. 

Le fentenze , che per i detti Confoli, o per Giu- 
dice fi danno, fono fecondo i collumi, e fiatuti del 
Mare , e fecondo che in diverti Capitoli dei fuoi 
fiatuti è dichiarato, e quando i loro coftumi , e 
capitoli non ballino , pigliano il conliglio dei buo- 
ni uomini Mercanti, c del Mare , cioè fecondo i 
giù voti di quelli, che daranno il configlio. 

Riapra qual forte di robe fequeflrate i liberato il fe - 
qarjìro, dando fi dejuffione di fiate a ragione. Cap.4.1. 

Ogni fequeftro , che fia fatto fi libera , fe farà 
data fide 1 11 filone di Ilare a ragione: eccetto ir fe- 
queftro fatto deile robe, delle quali farà dovuto li 
?olo, fopra del qual fequeftro non è ricevuta fide* 
luthoae. 


$ P I E G AZI O N E. 

Oliando le robe foflTero riquadrate, reftano' libe- 
re , ‘ogni qual volta fii data ficurtà di Ilare a ra- ’ 
gione . Eccetto però fe il fequeftro foffe flato falle 
robe, delle 'quali -è dovuto ìi nolo , che allora ‘la 
ficurtà non dee cfTctc ricevuta, ni attefa. 

Provvedimento del Re Don Jacob fopra il giura « 
mento degli Avvocati. Cap. qz. 

. I. 

Sappiamo tutti, copie Noi il Re Don Jacob per 
la grazia di Dio Re di Aragona, e di Majorca, e 
di Valenza, e Conte di Barcellona, e d’Urgel, e 
Signor di Mompolier volendo provvedere a utilità 
della Città, c Regno di Maiorca, dabilimo per 
"noi , e per i noftri , in perpetuum, che gli Avvo- 
cati giurano in quella forma . Io N. giuro, che fe- 
delmente mi porterò nell’ officio d' avvocàzione", 
nè alcuna cofa maliziolamente farò , nè dirò in 
neffuna lite, ricevuta folto la mia avvocazione ; e 
fe nel principio , 'e nel mezzo, o nel fine di tal li- 
te mi parrà non effer giuda, fublto lo dirò al mio 
cliente-, e niente allegherò contro la mia cofcien. 
za, nè farò alcuna convenzione contro quel che 
difenderò fopra alcuna parte della cófa che fi liti- 
ga , nè tdruirò , nè informerò le parti fe non a dir 
la verità . 

Qui finifee 1 ’ ordine giudiciario delia Corte dèi 
Confoli , 

Delle mifure d' Aleffandria . Cap. 43. 

Siccome hanno di moltiplicare le quintaiate d* 
Aleffandria: gli uomini , come i mercanti fanno 
nolo ai padroni delle navi , o qualfìvoglia legno , 
bifogna Papere le mifure d’ Aleffandria, e prima e 
obbligato il padrone di portare due quintali , e 
mezzo di bambagia per mtfura , infino alla terza 
parte, e fe il mercante vorrà caricare più della 
terza parte, è obbligato alla teraa parte, e fi vor- 
rà caricare di bambagia, etiam è obbligato il pa- 
dron della trave a ricevere due quintali permifura. 

■e fe farà poco il quarta a&cOra d’ incerilo-, c dica, 
e gcngehe , che f.mmzno cinque quintali per fpor- 
ta , e di brafile quattro quintali, e T olio tre , di 
lintidafti, cioè cofe di caffè, c di barili un quitte 
tale per due quintali per fportata. Item il quinta- 
1 le , che fi chiama fortori, e di cannella tre quin- 
tali per fporta, c/di bambagia filata tre quintali 
per fportata, e due quintali eenovefi, di fi ppa, t 
tre quintali per fpor*a di (manderà, e di porcella- 
ne gobbe dodici quintali per fportata, e dei baga- 
deili fei quintali, e mezzo per fportata, e d’indo 
grnffo tre quintali, e mezzo fortori per fportata p 
e di zucchero fine tre quintali genovefi , e per i 
denti d’elefanti , e mezzo forfori per fgoitata, t 
di lana da capelli tre quintali, il quarto forfori per 
fportata da lume, del primo tre quintali genovefi 
per fportata , e del fecondo due quintali e mez- 
zo per fportata, 

SPIEGAZIONE, 

Si draUfcia la-fpiecazione deTuddetti dtìt Capi* 
Ioli per la ragione adbtta ai Cap- z. 
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Qui comincino > inni eojhtmi di! Mari- 
Cap . 44.. 

Quelli fono i buoni flabilinicnti , c buoni eoftu- 
tni che appartengono al mare , « quali i Capienti 
uomini che vanno per il mondo cominciarono da- 
re ai noftri ante, 'affiti , i quali Con Calti fecondo i 
libri della Capienza dei buoni cofiumi , dorerei pro- 
getto di quello libro fi troverà, come fi debba por- 
tare il padrone della nave con 1 mercanti, marina- 
ri, pellegrini, e altra Corta d’uomini, che vanno 
nella nave, e ancora come fi debba portare il mer- 
cante ec. appreffo il padrcn della nave, e come il 
peregrino , perchè peregrino fi dice ogni uomo , 
che debba pagar nolo per la Cua perCona oltre la 
fua mercanzia. 

SPIEGAZIONE. 

Sin qui i Capitoli del Confolato appartengono, 
come fi è veduto, per lo più al modo Gmdiciario 
praticato dalla Corte, c Confoli di Valenza; ma 
da quello Capitolo in appreffo fi comincieranno a 
vedere le buone leggi, che Cono fiate fiabilite da 
Uomini pratici, e prudenti intorno al buon rego- 
lamento della Navigazione , feg eodo il dettame 
della Ragione , e del buon eofiume. Si vedrà in 
Comma nel progreffo di quello libro , come debbafi 
portare il radron della Nave verfo i Marinari, 
Mercanti, PaITcggieri, e qualunque altra Corta di 

f ente, che naviga; E cosi i Marinari, Mercanti, 
àffeggicri , ed altri verfo il Padron di Nave. 

Qimndo il Padroni verri) cominciar nrve, cbt de Ha 
dichiarare ai Compagni . Cip. 45. 

Cominciamo come il Padrone della nave, a na- 
vìglio comincierà a far nave, e voleffe far parte: 
lui debba dire , c Care intendere ai compagni di 
quante pani la Caccia, c di che grandezza , e quan- 
to avrà per piano: e quanto avrà per Centma : t 
quanto aprirà: e quanto avrà per carena. 

SPIEGAZIONE. 

Chiunque vorrà fabbricare qualche Nave, o Na- 
vilio a pai ticipaziong con altri , farà tenuto a li- 
gnificare ai Compagni di quante partii o Carati 
vuol farla, ficrchè ciafcuno ile' Partecipi non Colo 
iappia la Cua, ma l'altra parte aneora ile' Cuoi Com- 
partecipi , ed è tenuto altretì a dir loro in qual 
modo, forma, c qualità vuol fabbrcarla, tioè, di 
qual grandezza, lunghezza, e larghezza, e quanto 
avrà di piano, e di Centma , e quale finalmente fa- 
rà nelle altre fintili parti effenziali, cioè negli Al- 
beri, Attrazzi, o Ita Corredi, e cole limili necef- 
ftric. 

Su quello Capitolo vedi il Kurik ad tit. 1. artic. 
3. de Jur. marit. harfeat. Targ. Ponder. marie, 
cap. 7: & cap. p. n. j. & Steph. Clcirac. Ict us & 
coutumes de la mer tft. dts jupem. d' Otero» J.r. 
rum. |. & ad tit. ordonnanc. & reglem. de la H.in- 
ce Theuton. art. 1. ultima: ediflionis Rothomageo. 
da lui citato per il cap. 47. fecondo l' edizione dei 
Confitto in lingua frane efe. 


Del Compagno , che non -1 torti , 0 non patri far la 
parte che promette . 

E Ce quello, che di Copra è detto farà intendere 
ai compagni, e i compagni gli prometteranno di 
Carpane: quella parte, quale gii prometteranno 
di Care, quella gli debbano intendere, e Ce i com- 
pagni o uno di loro non poteffe attendere, o non 
volcff Care quello che gli avrà prometto^ il padro- 
ne delia Nave, o Naviglio lo puè cofiringere per 
la giufiizia, c può pigliare Copta quella parte, che 
gli aveva promeffo Care, danari in prefiito . Ponia- 
mo calo che detto compagno dovette fare una <è- 
dicefima parte, -e non aveffe fatto compimento Ce 
non por la metà, Ce lui gii doveva fare la detta 
parte , e non la farà, il padrone della nave o na- 
viglio pud impegnare la parte’ compiuta per far 
compimento alla parte che gli aveva prometto fa- 
re, e lu farro perciò quello capitolo: perchè colui 
il quale comincia la nave, o naviglio , non la co- 
mincierà fé penlaffe, che i compagni gli ilo vedervi 
mancare, 0 non la poteffero fare. 

SPIEGAZIONE. 

Dappoiché avrà offervato tl Padrone, che vorrà 
mettere in piedi Vafcello, o Nave, tuttociò , che 
è dìfpofio nel Capitolo precedente a favore de* 
Compagni , té quelli pii prometteranno di entrare 
partecipi, faranno obbligati ad offervargli inviola- 
Miniente la promeffa per quella parte , che vi fa- 
ranno entrati pa tecipi; e in calo che uno de’ Com- 
pagni non poteffe, o non voleffe più Ilare al pat- • 
tutto, potrà effervi coflretto dal Pa'drone per gin- 
ftizia, e potrà quelli di più prendere a mutuo , (> 
a cambio, o in altro molo per conto di lui fino a 
quella Comma, che potrà importare la fpe a , che 
vi vorrà per quella parte da illi promeffa . E nel 
cafo che fi Partecipe aveffe già contribuita qual- 
che fomma di danaro, ma non aveffe compito in 
tutto all’ obbligo Rio, e che perciò il Padrone non 
aveffe potuto finire tutta la di lui parte, potrà al- 
tresì il Padrone prendere ad impreftìto (opra quel- 
la , che farà già fiata (alta , quel danaro , che farà 
neccffario per terminarla tutta. E la ragione prin- 
cipale di quella di pofizionc fi è, perche colui, che 
intraprende a fabbricar la Nave, <1 Vafcello, non 
l’avrebbe principiata, fe aveffe pcnlato , che i fuoi 
compagni doveffero mancare, 0 non potettero com- 
pire alla faro obbligazione. 

De! Compagno qual morirà dipoi , che avrà comin- 
ciate , 0 ferme ffo di far parte. Cap. 47. 

Se alcuno prometterà di fare parte>ad alcuno, in 
nave, o in naviglio.- fe colui, il quale la parte a- 
vrà promeffo di fare ; morirà innanzi che quella 
nave, o naviglio nella quale avrà promeffo di fare 
parte, non s»rà fatto ne finito: gli credi o li te- 
nitori dei beni di quello che morto farà. - non fono 
tenuti di colà alcuna a quello , a cui , quello che 
morto farà , aveva prometto ili far parte quando 
vivo era. Salvo .però r c al !ùo refiamento lui noti 
ne fretti fatta menzione-, c St quello che morto 
farà, avrà pagati alcuni denari a 4 itilo per corno 
della parte , che Avrà prometto di fare con etto 
dui ; c fc i denari faranno tanti , che ball attero a 

forni- 
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fornire ratti li parte , eh* tveffe prometto di fare : 
quelli parte debba cfTcr venduta innanzi che la 
nave, o naviglio parta, o falga di quel luogo, do- 
ve Tari Hata fatta: non ottante quel capitelo, che 
dice, che nave o .naviglio non fi .può vendere nè 
bandire per infino a tanto , che abbia fatto viag- 
gio.- per qual ragione? Per quella . Perchè uomo 
morto non è tenute tenere ragione nè legge , nè 
coflumi, falve debito, e comando, c cofa ingiù (la 
fe ne avrà . Ancora per altra ragione , perchè il 
giorno che alcuno muore, quel giorno è finita ogni 
compagnia che con alcuni avelfe : perchè nomo che 
morto è, non ha compagno. E fe per forte quelli 
danari, che lui ha dati a colui, non baftaffero in 
alcuna parte a finire , il Padrone della nave è tc- 
timo cercare chi faccia compimento in quella par, 
te, che colui morto gli aveva promelTo fare. An- 
cora è tenuto il detto Padrone della nave di refU- 
tuire quei denari, che ricevuta avelTe agli eredi o 
agli attenitori dei beni di colui che i denari gli 
dette - Salvo però fe colui , che lignore farà, ne 
avrà a fare alcuna lafciata a. quello, il quale for- 
nirà quella parte che colui che è morto, gli aveva 
prometto di fornire , quella tal grazia: debba ede- 
re dedotta di quei denari clic lui avede ricevuti • 
Imperocché tutte quelle cofe fieno fatte come di 
fepra Kdetto fenja alcuna frode , e per le ragioni 
di fopra dette fu fatto quello Capitolo. Ora ri- 
fponciinmo ebe fe lo volcde fare lut non faria tan- 
to grande naviglio, e fati alo manco fe lui fapede , 
che quel compagno avede potere di mancarli di 
niente che concordati fodero. 

SPIEGAZIONE. 

Se atcnn de’ Partecipi , dappoiché avrà prefa 
qualche parte fulla fabbrica delia Nave, morrà in- 
nanzi la perfezione della medefima , non faranno 
più tenuti gli credi del Defunto a ciò * che farebbe 
egli tenuto in virtù del precedente Capitolo , fe 
fode fopravviduto alla perfezione della Nave, fuor- 
ché fe il Defunto avede difpofio altrimenti nel fuo 
Teflimento . 

E quando il Defunto avede già pagata in con- 
tanti al Padrone della Nave la fua parte, per cui 
era en reato partecipe, fi dovrà, terminata che fa- 
rà la Nave, vendere quella parte, innanzi che la 
detta Nave parta dal luogo, dove farà fabbricata, 
celiando derogato in quello cafo alla dìfpofizione 
dì quel Capitolo, ove dice, che non fi può incan- 
tare, nè vendere alcun Vafcello prima, che abbia 
fatto viaggio. Ma quando il danaro provveduto in 
vita dal Defunto non fode dato diffidente a finire 
la fua parte, il Padrone avrà incumbenza di cer- 
car altri , che entrino Partecipi per quella parte 
del Defunto per poterla fini»*, ed agli eredi farà 
tenuto a redituire quel danaro , che avrà avuto 
dal Defunto, eccetto quello, che dal medefimo 
fode- dato lafciato al Padrone , o veramente per 
grazia gli fode rimedo dagli eredi . 

Per due ragioni è data fatta quella difpofizione; 
La prima perchè il morto reda libero da ogni Ice- 
ge , ragione, e codumc, fuori del debito, e della 
roba altrui, che ingiuflamente pottedefle; La fe- 
conda, perchè per la morte redi finita la compa- 
gnu . 

Sopra quello Capitolo parla il detrae. Ics us, & 


conti)» et de la mcr tìt. Or donarne. & reglemn*. 
de la Hancc-Theuc artic. a. ultime editioms Ro- 
tbomag. da lui citato per il cap. 4p. fecondo I' e— 
dizione del Confidato in Franeefe-, Si T«rg. Pon- 
dcr. maritim. cip. 7. & p. n. 1. 

St il Pi. itane narri furi maggior Nave , eie non 
avrà ietto ni Compagni . Cap. q8. 

Parliamo aderto del Padron di Nave o di navì- 
glio, il quale comincierà la Nave in forma poca , 
e darà più io fontina, e in carena, e in piano , e 
farà quella maggiore un terzo , un quzrro , o 1» 
metà innanzi che rabbia fatto intendere ai compa- 
gni , fappiatc che il compagno non gli è tenuto di 
niente crefcere, fe non in quel modo che lui glf 
ha fatto intendere al principio: e fe lui lo accre- 
fee dipoi, il compagno ci debba «vere la fua par- 
te-, come fe egli avelie medo parte nel crefciment» 
che averà fatto; falvo un* cofa , che il Maeftr» 
la facedc df maggior mifura , che il padrone della 
Nave gli avelie detto, e accordato con gli compa- 
gni , però fe il padrone della Nave la volede cre- 
fcerc , lui debba andar da ciafcun compagno, e di- 
mandare loro fe detti compagni fono contenti che 
crefehino le partì ; e veder quelli , i quali faranno, 
contenti , e quali nò. Facciamo conto che fiate» 

3 uattro, o fe: : gli feì vincono gli quattro , c gli 
icci gli otto: e per quello , per due,, nè per tré , 
nè per quattro, nè per cinque compagni poi fieno 
gli manco, non debba Ilare di crefocr la Nave : e 
gli compagni che contraddiranno fono tenuti fare 
«1 padrone di Nave la parte che prometta avranno 
in quel mode, che la più parte de’ compagni fa- 
ranno, e debba far venire alla dimanda tutti i com- 
pagni inficine . 

SPIEGAZIONE. 

Da quello Capitolo* vien difpofto , che Te fari 
accordata una fabbrica di tale, e tal Nave tra il 
Padrone, e varj Compagni, e Partecipi, il Padro- 
ne non potrà farla di maggior grandezza fenza il 
confenfo de’ Compagni , e facendola di maggior 
grandezza tutto 1’ aumento cederà ad utili: degli 
altri inttrelTarì , fenza che quelli fieno tenuti a 
contribuire all’ accrefcimento del Vafcello , falvo 
però fe f accrefcimento non foflfc venuto per col- 
pa , o volontà del detto Padrone, ma fidamente 
dal Maellro, ed Operai - E cosi fc il Padrone vor- 
rà accrcfoere le mifure del Vafcello . c farlo di 
maggior grandezza, gli conviene prender I’ alfenfo 
degli altri , e concorrendovi la maggior parte de’ 
Compagni, gli altri, che faranno contrari, niente- 
dimeno rolleranno obbligati, come fe vi fodero an- 
cor etti concorri . 

Su quello Capitolo parla il Cleirar. Ics us , & 
coutumes de la mer ti t. Jugrm. d’ Oleron $. t. 
num. j. ultime editionis Rothomag. da lui citata 
per il cip. so. fecondo l’edizione del Confidato in 
Francefo , & Targ. Ponderai, maritim. cap. 7. e 
9. num. 1. v 

Si il P a irone vorrà enfetr la Navi ^ i Compagni 
di tòt gli font tenuti . -Cqp. 4»- 

Come che ne! Capitolo fopuddetto è contenuta , 




dice, che fe Tadion di Vive o di navigli.) vorrà 
crefccre la Nave o caviglio , che lui lo debba far 
frprre , e dica, a tatti i compagni, e fe lutti i 
compagni vorranno, lui la può crcicerc , e in que- 
llo non vi è contrailo nefluno . Imperocché dove 
dice, che fc la più parte li coacordcranno , -thè lui 
la crcfca, lui lo può fare.- che per quattro o cin- 
que compagni, che in quello eontradiranno di quan- 
to pii fono tenuti , e di quanto nò , e in quello 
potria ctTcro alcuna quellione. K per quella ragio- 
ne, che queftione muna non pofTa cflcre, gli no- 
flii artteceffoti fecero quella eorreiione, c ditterò , 
e dichiarirono che vero è la Nave o naviplio fi 
(ili crefeere, fe la più parte del li compagni faran- 
no contenti . Però e ila intendere in quello modo, 
che debba edere veduto e riguardato la punibilità 
di quei compagni quali contradiranno ; pcr.hè per 
ventura ci far» alcuno di quei' che contrarli ranno, 
che fe lui avelie a pieftirc o n-ctter in quelle Na- 
vi più di quello, che loro in princìpio comprende- 
cono , quando la Nave li cominciò , farla terza a 
quel tale pigliare a inrcrelfe, o vendere, o barat- 
tate alcuna volta", alcun uomo che tarò parte in 
Nave o in navilio lo fa per [rande amicizia , che 
avrà con colui , la qual Nave o navilio vorrà la- 
re, più che per rifperto di guadagno, che Itti alpet- 
ti avere; c per quella ragione fari» mal latto che 
colui folle darinificato , e per le ragioni di fopra 
dette; i nollri antichi , 1 quali andorno prima per. 
il mondo sederono , e conofcerono che lana mal 
fatto. F. per quello dicono e dichiarano, che fe 
alcuno compai no di quelli^ che contrariiranno , che 
la Nate o navilio non ti deliba crefccre per non 
peteie, fe avranno promelTo di fare un ottavo, che 
non fiano .tenuti di lare più; e il padrone della Na- 
ve non gli podi di niente altio storiare, perchè è 
colpa del padrone. della Nave o navilio, come lui 
non ferva quello che pnimelTo aveva , perchè lui 
crclcc la Nave o navilio lenza volontà di loro , e 
per quella ragione il padrone di Nave non gli può 
fate. niente, e peltanto il padrone .della Nave deb- 
• ba cercare altri compapni, quali gli taccino com- 
. pimento in qoelle parli che quelli non potranno 
compire . Ancora faccino pra/ia ai padr -m di Na- 
ve o di navilio, perchè del tutto non afiolverono 
detti compagni. Imperocché leccio quello, per- 
cincchè i padroni di Nave o di navi!) non follerò 
del tutto disfatti, che per niente non è ragione , 
che ncITuno debba nè polla avere por . re nei beni 
di altri fe non tanto .quanto quelli , di chi faran- 
no, gli vorranno confenttre . imperocché fe quei 
Compagni, quali contradiranno, daranno i meno , 
e faranno .l'ufficienti , e avranno potere di compir 
quella p-arte che prometta avranno di fare fcnxa 
loro danno: il Padrone della Nave a navilio , a 
chi promefTa 1’ avranno, gli può forzare in quel 
mudo , che nel Capitolo di '(opra è dichiarato e 
certificato : perchè in ogni cola è ragione che la 
più parte tenga più potere che la minore .- per le 
ragioni di fopra dette ogni padron di Nave o na- 
vilio , che facci in forma , e numera con quelli , 
ebe parte prometteranno fare, che infra I' uno, c 
1* altro non polTa efleie alcuna ..contrarietà per al- 
cuna ragione e per la dichiarazione della ragione 
iopra detta fu ffWTqaefto eorreggimento . 


S P I E G A Z I ONt , 

Nel Capitolo precedente del Confolato viene ' 4 i- 
fpollo , che il Padrone polTa accrefcere la Nave , 
cioè fabbricarla di maggior grandezza di quella , 
che non era convenuta .fra lui, e ì Compagni., 
purché vi concorrente I’ afFenlò della maggior parte 
de- medefimi, nel qual cafo gli altri compagni , 
quantunque a ciò ripugnanti , recavano obbligati, 
come fe vi avellerò ancor eili acconfenrtto . Ma 
liccome quella d tpolizione in qualche parte pareva 
irragionevole , lu perciò nel ordente Capitolo li- 
mitata nel cafo , quando i Compagni repugnanti 
non poteffero eorcorr re all* acczefcimcnto delta 
Nave lenza loro difnrodio , e prave pregiudizio , 
come farebbe , le iolfero neceflfitaii a far qualche 
debito, con primiere a cambio, o ad intereflè qual- 
che lomma, nel qual cafo ha voluto il preltnte 
Capitolo , che reltino feufati , ed il Padrone abbia 
il carico di trovare altri Partecipi , che voltano 
compire all’ accrcfciirento della Nave, perchè non 
era dovere in tal calo, obbligare gli altri Compa- 
gni,. che eiano entrati paitccipi per una tal por- 
zione, a concorrete all* «ccrclcio-cnto della Nave 
con luo danno, e pregiudizio . Per lo contrario 
pare del rutto ragionevole, che lo facciano ^quan- 
do pofiono comodamente farlo , per confricarli 
alla volontà della maggior parte de’ Compagni,, 
che hanno voluto I* accrefcimento della Nave. 

Su quello Capitolo leggi <1 Targa Polder, marit- 
cap. 7. & p. n. i. 

Del Matflro d' Jlftia, fe ertfeerà I* mi fura . 

Cap. fio. 

•S« aleun Maellro d* Afcia farà più grande le nfi- 
fure , che il Padron della Nave non avrà accorda- 
to con erto lui, di tutte le Ipefe del crefeimento 
debba pagare la metà) e perdere il falario di tante 
giornate quante lavorerà . Ancor» .il maellro di 
Afcia è Tenuto dire a tutti i compagni tutte le 
milure, le quali avrà accordate col Padron dell» 
Nave. L ancora tenuto dire che lavoro fa, fe jc 
forte, o fiacco. 

SPIEGAZIONE. 

-Se il Maeflro d' Afcia farà più grandi le mifure 
dei Vafcello di quelle, che gli fodero Ilare ordina- 
te dal Padrone , farà quello obbligato a fubirc la 
metà della Ipefa, che vi vorrà per I* a crefci men- 
to della Nave, o Vafcello , e non qli firà dovuto 
il filano, o meteede di tutte quelle .-tornate , in 
cui egli lavorerà per il fudd.-t’o a crefcimenrn del- 
ia Nave . ,E anche tenuto detto Macfiro a manite- 
• llarc a* Compagni tutte le mifure della Nave, che 
avrà accordate col Padrone, c patefar toro altresì, 
fe il lavoro, che va facendo , fu forte, o de- 
bole . 

Su quella Cap. vedi il Targ. Pomi, marit. not. 
j. eap. 6 . fub n. 17. 

Del Padron d* A fette , e Calafato, in che fono tenuti 
al Padrone , e il Padrone a loro . Cap. s I . 

Se il maellro di Afcia o Calafato lavoreranno 
..con alcun Padrone ili Nave, a di Naviglio , lo» 


„ „ . .fi 

fòrrtenmi di fare buon lavoro e {Ubile j e per quell* intsreflj* eli? il Padrone della Nave avrà t- 

nicnte non debbino fiaccare, o mancare, c le i mae- vuto a fare a detti mercanti ; e ancori ogni danno* 

-iri d* A (eia, e Calafati fanno buon lavoro, e eh? che il Padrone della Nave ne avrà patito per col» 

iiàno mar (tri per quel lavoro, o maggiore, o mi* pa del cattivo lavoro che i Mac Ari gli avranno 

gliorc f (Tino f fncierti fare e tenere a lor potere .* fatto: e le quei Maeftri n A n avranno di che paga» 
fa il Plkdroft di Nave o naviglio ri citale rurà dato re, debbine cflTer preti e melTi in' potere della ^in- 
detta opera e ccrn volontà-di lui mede inno 1* a v rari- flizia , e ft.irc tartto per inlino che abbino Iqcmì- 
tio imparata, e cminciata, c lì andò nel lavoro ac- sta'ro, e integrato il P.idron della Nave ài* ogni 
cada difeordia dei (opradetti maceri; I rò l.ivrran-* danno, che per colpa di loro avelli: patito , che a 
do bene* e d iigentemente rgni cefi che al lav< ro tanto f n tenuti , o me fe lo avellerò rubato, o 
bifr gna . Se il Padrone della N>ve gli v HBé* C>ÌV *~ cavati della calla con inganno: e il Padrone della 
re per difpiaccre che per ventura di lor av:'à , o Nave è tenuto* dare a ogni Maeftro, che nella fua 
che per caf> troverà altri che la «faranno per mi* operd lavorerà per ogni giorni tre danari per il 
glior mercato , il 1 padr ne delia Nave o naviglio pane , e per bere, e ancora il falario che prona elfo 
nrn gli può cavare , nè l r> n n fi pjffino partire - gli avrà * fe però i detti Maeftri non gii volt IT; ro 
di dcrto lav r : p ichè * avrann » cominciato detto far grazia di afpottàrlo da un labaro ali’ altro , e 
lavor per infine lia I mito. Che detti iraeftri lU-tBueftò fi a volontà dei Maeftri , fc lo faranno o nò: 


no buoni , e l'ufficienti in quel lavoro,- e ancora a 1 
più matgi re e migli re che quell > ri n è i : fc 
il patrone della Nave li caverà, pai che l ro li ano 
buoni c luflS’icnti, e faraoni bene e di li gew tepien *• 
te ogni citta , che in quel lavoro bif giu : re/Tun* 
maeffr) d* Afcia nè Calafato n n fi debba mettere 
a- fa re quel lavoro. Se però il Padrone* delia Nave 
o’n.Tvigiio n n li acc rdaffe , o nn' li foflVf accor- 
dar» con quei maeftri , eh.* il lavoro avevano in- 
coili iociat v . per niente quei mn 11 debbaner partire 
per la parola del Pa.lror.e- di Nave o di naviglio , 
anzi debbili' (.'are > la fatica a quei maeftri, che 
quel lavornr avranno incominciato , e le I ro fan 
conrcnn c rcncnziano a loro, i polf n comincia- 
re di tare e lavorare in quel JavorY\ e innanzi nò 
perchè fé innanzi che l- re ncn avelluto la fatica di 
quclh che avevano lavrratò ; .farla veri limile ''che 
udii , i quali 'quello comincioron-? a fare; rvclfaro 
ifgrazia e maliVf lenza di quei maeftri, che quel 
lavoro avefTero cominciato o (Viccffero . -Ancora fa- 
rla veri fìntile che fi I a ment afferò del lavoro : per 
quello ognuno fi debba guardare ili male' c di fati- 
ca tanto quanto può, perchè di male e di poto la 
perf na ne ha affai , e per ennfeguenza il pailrrne 
della Nave, o Navilio fi debba guar dare di far di- 
fpia cere a quei maeftt; , che lui rnedcfimn avrà pi-' 
ghati ; e con fua ve lonrjt ■avranno' incominciato 
il fuo lavoro poiché loro faccino bene , è diligente- 
mente ciò che bifignav in quel laV- m , debba fa- 
lciar loro finire. Imperocché fe quei maeftri d’ A- 
fefa o Calafati, quali avranno- incominciato^ il Ma- 
vero, non- faranno (ufficienti a farlo, il Padrone 
della Nave o Naviglio gli può cavare, e ■metterli 
altri Maeftri, che lappino fare quel lavoro, e quei 
Maeftri, che il lavoro (appiano lare, n ’n fon tenu- 
ti dimandar licenza a quei Maeftri che i’ avranno 
incominciato, dipoi che toro n rr lo Capeva i fare , 
né ufclrne a capo : anzi fon tenuti quelli , i quali 
fi faranno Maeftri d’ Afcia e Calafati, che comin- 
cieranno alcun lavoro ■ fare ", e- ncrr 1 , fjprann-r 
fare , fe non che gabbano le genti , debbano rifa- 
re a quello, di chi quel lavoro farà , catta la 
fpifa', e tutto il danno - , che per colpa di loro «ref- 
le patito"; e perciò ogni Macftro d’ Afcia e Cala- 
fato fi guaioli e debba ((Bardare qual lavoro' debba 
fare, e qupie nò ; che fe per colpa d i lavoro, 'eh: 
lui avrà fatto, il Padrone della Nave o Naviglio,' 
ne avrà a rifare ai Mercanti , o patirà alcun' dan-' 
DO , i fopradetii Mie fi ri che quel Cattivo lavoro 
avranno- t’.tlo, .fona- tenuti- di refiituire- -è rifate 


che il Padr ne della Nave o Navigli, non gli può 
altriménri sforzare , fé n n' tanti, quanto farà di 
fui volére; c fe i Maeftri lavoreranno col Padro'- 
ne delia Nave a diferezionc, die ale n prezzo non 
farà fra loio ', il Padrone delia Navciè tenuto a 
dare tanto quanto gli altri Maeftri piglieranno ne- 
gli altri lavori ,' e come in quel tempo fi'dà ', c 
giuda U comnr.dità della Terra t perché ogni Mae- 
ftro il’ Afcia c Calafato fia , che faccia lavoro a 
prezzo fatto o a sfornate , debba attendere di i^re 
bn n lavoro, e (libile , acciocché la pena di fopra 
detta. non eli veni (Te di fopra, e fu fatto perciò 
qnefto capitolo,' perché m Iti maeftri d’ Afcia , c 
molti Calafati fariano molto cattivò lavoro , fc 
loto fapefTéro di non patire nertuna fatica, nè nef- 
fun danno : e per quella è meda ìa pena fopradet- 
ta , a fine che ognuno guardi qual lavoro farà , c 
quale nò. - 

SPIEGAZIONE." 

Qjiefto Capitolo obbliga bensì il Mae Uro d'Afcia,' 
e il Calafato , co me gli altri manifattori a far 
buoi lavoro, e (labile, importami i affai cbé yl 
Nave fia lori: per il pericolo della navigazione , 
ma «Tali’ altra parte ordina , e proibifee al-Padro. 
ne deli* fabbrica del Vafcello il rimoverli dati’ ope- 
ra" già cominciata ; quan di il loro lavoro rìufciffe 
buono, c ben fatto"; né vuole che ciò p ffa fard 
dal Padrone per avvérlìóne , o pch qualche difeor- " 
d;a' fefeuita" fra loro" , o fia per aver trovato da al- 
tri miglior" partito o'mercato'. Anzi ; fiecoma 
poffano effi , eziandio contra voglia del- Padrone , 
purché feguilino a lavorar bene , e diiigentemtn- " 
te", continovare fino' alla fine, né alcon’alrro mac- ' 
ftfo vi (i può inti-omsttere, cosi al contrario fono* 
ancor' tenuti" verfo" il Padrone .li (lare a lavoro , 
fino a tanto che fi a terminata la Nave , o Vafcel- 
lo . Tuttociò procede, quando tia loro non li ac- 
cordaffe altrimenti ; poiché dì loro vicendevole 
eonfenfi’,. tanto il Padrone potrà prender altri in " 
vece de’ primi" maeftri , quanto i maeftri partii fi dal 
lavoro . Nel caiV però che il Padrone non fi fo ffe . 
ancora accordato co 1 maeftri I i quali averterò già ‘ 

■ cominciata la fabbrica della Nave , allora non no- " 
tenloli con effo loro .iRgiuftare nc’prezzi , ed altre : 
cofe', farà, in balla d.l Padrone di poter prendere ; 
altri maeftri, e con érti convàmirfi . ' . ( 

Mq fe-mil fenza il confentimento, o con <iifpitg-J* 
•redeprimi maeftri, che a "ranno cominciato il la voftS; > 


»lcu«i k alTro maeftro vorrà if Padhpnc i n tra met t er e 
aitila fabbri^.,. («ri. tenuto dare C frinì >1 guada- 
gno del lavoro . 

I Maeftri, che intraprendono qualche fabbrica di 
ÌNavc, o Vascello , debbono edere molto catti , |'cr- 
<hè fé non fapranno far bene ii lavoro , o per avi- 
-dttà del guadagno averterò prela la fabbrica, quan- 
do noli fono luificicnti a farla bene, faranno tenu- 
ti a rifare tutte le fpefe, e danno al Padrone, cd 
■anche quelle fpefa , danno , ed. intcrelfe, che II Pa- 
drone medelirr.o fari coftreito a rifare ar Mercan- 
ti, a cauta delia Nave malamente fatta, e lavo- 
tata. 

II Padrone della fabbrica è tenuto a dare pun- 
tualmente ogni giorno ai Maeftri tre. danari per 
pane, e vino, e di più il loro falario pattuito , ni 
può il- Padrone piocraflin.irne il pagamento lena* 
ii loro confenfo . E quando intorno al falario, o 
mercede non fia feguito alcun accordo tra il Padro- 
ne, e i Maeftri, il Padrone fari obbligato dar lo- 
ro per mercede , o falario quello ,: che fogliono 
prendere gli altri Maeftri degli altri Padtoai per 
Crolli lavori ,.con(iderata la circoftanza del luogo, 
« del tempo • 

Sopra quefto Capitolo vedi de Vicq. ad Weitfen 
de Avarili verb. l’erre debet , £b Targ. Ponderai, 
marit. cap. 6. not. 7- fub n. 171 

Di Macflro d'/ffei-a c Calafati eh faranno lavare a 

feat forche a tempo , e frazzo fppMie . Cap. Sa. 

Se alcun Macftro d’Afcia, o Calafato piglierà o 
fari alcun lavoro p<ur un tanto; lui è. tenuto di 
pagare, tutti i Maeftri, che con lui lavoreranno in 
quel lavoro, il quale lui avrà pigliato di fare, e 
piomerto fare a quello di che Tara per prezzo II- 
tuito; e le r-Maeftvi ciré eoo- lui lavoreranno non 
fanno che lui abbi pigliato quel lavoro fopra di 
fe, ilPadrene del lavoro è tenuto dire, e" dimo- 
ftrare a qiqelli: perciocché fe quel M adiro folli 
barattiere o ingannatore: o che non averte di che 
jàgare quelli Maeftri, quali eoa lui averterò lavo- 
rato t nun reftaftero gabbati, non fapcmlo che lui 
Incerte quel, lavoro fopra di- fe; e fe il Padrone 
dell’.opeea non diri, ne dicuoflrcri a loro, quando 
comincieranno a lavorare in cucila» fua opera ; fe 
qu.l Maeftro , quale. fari quell, opera fopra di fe, 
non volefte pagare, o non averte, di . che pagare, 
quegli altri Maeftri , che. con lui avranno lavora- 
to, polTono feguefliarc quel lavoro qqala averterò 
fetta: e quel lavoro debba (lare, tanto fegueftrato 
per inlìno che detti Maeftri fumo foddisfatti di tut- 
* te le. loro fatiche ■ E ancora di ogni danno , e di 
ogni fcaocio , e d* ogni fpefa che loro patito avef- 
fcro; fe però il Padrone. de detta, opera avrà a lo- 
to detto , e dimoftrato che quel Maeftro gli fa 
quella fua opera a prezzo, fatto fopra di fe : e i 
detti Maeftri aveftero quello uduo, 0 gli pagarti 
quel Maeftro, 0 ni: quei fopraddetti Maeftri non 
poftnao fegucftrare quel lavoro, che fatto avranno 
poiché il Padrone dell’opera avrà detto a loro 
quando incominciorono a lavorare, che lui aveva 
data quell’opera fopra di quel Maeftro. Se però il 
Padrone dell’ opera dirà a quei Maeftri che atten- 
dino a lavorare che lai gli pagherà, bene i lavori 
loro, e le lavoreranno a fede del Signore dell’opc- 
u, t pcc le paiole», che. lui. averi, delie v. f« lui 


r verte pagato if MaelfVo dì quanto promcftb gf? 
avelie o non forti pagato; fe il detto Maeftro non 
pa beri quegli altri Maeftri, o non avelie di che 
pagare, il Signore dell'opera è tenuto pagare , per- 
ciocché promerto ha ; abbi cof» alcuna di quel .Mae- 
ftro o non abbi, è di biftgno, che quei Maefttii 
fiaoo pagati, perché hanno lavorato a lede del Si- 
gnore . É per lui protoeffe a loro pagamento , cric 
fe per ventura lui promcftb non averti , i foprad- 
detti Maeftri non averiano lavorato, e avertano 
fatto lavo utile in altro luogo , perché ogni* Signo- 
re di opera che 11 Ha, che la faccia fare a prezzo’ 
faputo, o a giornate, guardili, o prometta, o nò',, 
ì bifogno che tutto quello che prometterà abbi sci 
orterv.re, voglia o non volila: c fe »• Maeftri d’’ 
Afcia, c Calatati quali faranno lavoro a prezzo 
fatto, c faranno d’accordo col Padrone ii chi il 
Uvoto fari, ohe loro glie lo diranno finito a glori- 
no certo, e tempo deputato , e infra loro firi mef- 
fa o polla pena corto, ft i detti Maeftri non fini- 
ranno detto lavoro nel modo, che promcftb ave- 
ranno ,. il Signor del lavoro può domandare la pe- 
na che infra Ini , e détti Maeftri polla farà, e i 
detti Maeftri fon tenuti quella paga e lenza con- 
trailo ncrtuno , e fe infra loro pena alcuna polii 
ni mefta non farà-, i detti. Mieliti fon tenuti di 
dare al Signore dell' opero ogni danno, ogni feotr- 
cio,.e ogni pena che lui averti fatta, o tacerti, e 
debba elitre creduto per fuo giuramento . Imperò 
è da i «tendere che detto danno forti fatto per cet- 
pe, e per negligenza dei detti Maeftri', e fe per 
colpa , nè per oegligcnaa non fari fatto quel dan- 
ne, nè< quello fconcio, non è ragione, che loro lo 
abbino a mondare, nè ancora la pena, li morta ci’ 
fari, poiché per colpa di loro non farifatto ; per- 
ciocché fpefle volte accade impe imento di Dro , o 
di Signoria; e ad impedimento di Dio , r.è dì Si- 
gnoria non può. nertun altro dire né fare, nè è ra- 
gione che porta. Se però il .Signore dell’opera non 
farà i pagamenti con i Maeftri nel modo che ac- 
cordato farà, e detti Maeftri nc areranno a fare 
alcune fpefe, o patiranno alcun danno , tanto è te- 
nuto il Padrone ai Maeftri, come i Maoftri al Pa- 
drone, e quefto é ragione. 

SPIEGòZION E . 

Se il Padrone avrà dato a fabbricare a qoaichk 
Maeftro d’Afcia o Calciato una Nave per uti prez- 
zo accordato , queft* foto fari tenuto a pagare (ur- 
ti gli altri Maeftri , e: inverami , lenza che elfi 
abbiano alcun regrcrto contro del Padrone della 
Nave, e fuoi beni. li Padrone però -in tal cafo la- 
ri, obbligato a far intendere a tutti- i Maeftri, e 
Lavoranti di> ave» fatto un tale accordo' col ma-”- 
Are d’ Afcia, o Calafato, o con chi lì fra altro-; 
altrimenti fe quel Mncftros con cui fari dato-fur- 
to limilo accordo non pagherà i Lavoranti, queft* ‘ 
potranno aver azione contro del Padrone, e feque- 
ftvare anche il’Vafcoilo, fino a tanto, che fiano 
pagati delle loro fatiche, danni, e fpefe; ma aven- 
dolo piima il detto Padrone fatto laro lapere-, non 
avranno alcuna azione né reale, nè perfonale, con- 
tro di luì, nè cootra la Nave, nè altri fuoi beni-. 

Ma quantunque il Tndronc , averte ciò- figrvìfica- 
to a' Lavoranti, nulladimeno fe averte loromortr*— 
U.lBtWiJOD:, ,q l’alU.promclTi di voltali tifa- v*'" 



I 


ftte, con dir r«ro, per tferapiè , atttndcfe 1 I.1V-0- 
/are, che vi pagherò bere i voliti lavori, farà al- 
tori tenuto il Padrone al pagamento, fe non fa- 
/anno pagati da chi avea prefo (opra di fu la fab- 
brica , perchè in tal- calo i Lavoranti fi l'orto fida- 
ti della parola del Padrone , fenz» la quale non 
avrebbono tirata giù innanzi il lavoro. 

Se il Macflro non darà al Padran» al tempo con- 
venuto la Nave finitay fari olsbiigato pacar la pe- 
na, che forte (lata convenuta per tal mancanza, 
altrimenti fari tenuto a tutti i dinne, lpefe, ni 
m ter effe , che avertè patito il Padrone , per non 
aver la fua Nave forn.it» nel- tempo convenuto»- c 
per la liquidazione de’ danni, e fpefe fi dovrà ftare 
al giuramento del detto Padrone .- 

Tu rtociò a veri però- fotnmcnlè hiogo-, quando 
la tardanza forte feguitn per colpa', e negligenza 
del Maeftro , perché fenaa di erta il Macflro alló- 
ra non fari in modo alcuno tenuto- all’emenda d»’ 
fu diletti danni-, nè tampoco alla centi convenuta'. 
Nello lìeflo modo il Padrone, fe non pagherà a* 
Cuoi dovuti, «'convenuti' tempi il Macflro , che 
ha prefo fopra di fe la fabbrica, fari tenuto pari- 
mente verfo di lui , oltre il fuo debito, alle fpefe, 
o danni, che per tal mancarla avrà patiti il detto 
M it Uro . 

Sópra quello Capitolo leggi il ; T»rg.- Pom'er. 
marie, cap. 6, not. 7. fub-num. 17. 

]X'I Compagno eòe vorri vender la porte , che evira 
ntU/t- Nave .- Capi 5 i. 

Àncora debba ognufio fap.rb - , che fe alcun' com- 
pagno vorrà vendere la parte, cH-.- averi comincia- 
to .» far della Nave-, lui lo debba fare fapcre- il Pa- 
dron della Nave,- e io qual modo è- tenuto far P 
aftro ; e fe il Padrone della' N are non 7orr,V che 
ci entri, non ci può entrare, infitto che abbia fat- 
ro viaggio- la Nave , perciò è da intendere che 
quello , che la comprerla , lo petria cavare per 
malevolenza , E per quell» ragione non portone far 
bandire i compagni con il Padrone della Nave, per 
infmo che la Nave abbia fitto viaggio : e quando 
la Nave- averi latto viaggio, fi può bandire dei 
compagni al Padrone, e dal Padrone ai compagni . 
Se però 1 compagni tlebbon dare al Padrone delta 
Nave vantaggio di dare e di pigliare : fe però'bao- 
dimento pubblico non ci forte , e- per querto fu fat- 
to quelli Capitolo; perchè il Padrone della Nave 
°* avrà artai fatica, e dento, e avrà cominciata 
li Nave, che le liti neh forte, non farla fatta . 

SPIEGAZIONE.- 

Ss un partecipe vorrà. vendere la fua parti, che 
ha nella Nave, fino da quando fi è cominciata a 
fabbricare dal Padrpne, è tenuto quel Partecipe a 
Urne confapevole il Padrone, e cosi deve ortervj- 
re il Padrone verfo i Compagni; ma fe egli non 
arri caro, che lia da alcun Partecipe venduta !» 
fua parte, non potrà il Partecipe venderla', e ciò 
a intende fino a che la Nave non abbia fatto alcun' 
viaggio, mentre erta, innanzi che abbia viaggiato*, 
* 2 " " può -mettere all’incanto , -nè da’Compagni , nè 
irai Padrone. Dopo però avertano viaggio , -fi potri 
uncaitare, tanto dalCompagni al Padrone, quanto dal 
ladrone, a’ compagni , ata-.i compagni nell’ un», .e- D 


altro calo cTìncanrzf la nave, dovranno fempre f*r 
partito al Padrone, o di vendere a fot la loro par. 
te, o di comprare quella del Padrone prea- 

ro, patri, e modi, con cui avra. no ‘tjP** fu» 
al Padrone, al qual partito dovrà « 4 $ ft-'r.-; nè 
potrà ricufarlo, come fi vedrà nel fegvWee Gapi- 
rofo. Qjiertiy paitito però ceflerà , qisand» fieri 
luogo all’incanto pubblico, di cui A parlerà nel 
Capitolo furtlguenre. 

Sopra quello Capitolo vedi ii Targa Ponderano- - 
ai maiit. cap. 87. §. r. 

he ehi modo fi fluir r fi dente vender Ne Vi infra il 
P a frotte , e i Compagni. Cap. 54 . 

Secóndo che dice ,- e' Jimollri ii Capitolo dbtfo 
di fopra, eh-- Nave o Navilio non fi' può vendere 
infine non abbia fatto viaggio : ed è vero con que- 
llo quando fi» Nave, o Navilio, cKb di ndovo li 
faccia, o che alcuno lo abbia comprato , con vo- 
lontà e fentimento di tutti quanti i compagni , o 
della' maggior parte , e fin quel luogo dove dice , 
che il compagno debba date vantaggio - al .Padrone 
della Nave, o Navilio di dare o pigliare: fe peri 
incanto pubblico non ci forte, in quel modo fi deb- 
ba fevuire , e comprendere , perchè non è', nè an- 
cora- farla giuda ragione, che értendo un compa- 
gno - , o-du*: che per loro mancamento di Icnna , 
o per vantaggio di danari ,- che loro averterò, deb- 
bino, nè portho portare alcun Padrone di Nitro 
Navilio, nel quale loro averterò alcuna parte ad 
incanto pubblico: fe però’ il detto Padrone di Na- 
ve o Navilio non volerti, e ragione che non fi 
debba lare; perchè? Per quella ragione: Percioc- 
ché alcune volte la 1 pih- parte dei Padroni' delle Na- 
ve o' Naviti hanno - »■ voler fare alcune fpefe, le 
quali* non vorranno mettere in conto ai Compa- 
gni , per relTare in grazia di loro, hanno frdc che 
portino guadagnar in molti modi , e molte vie, !è 
quali non bifogna al pfclbnte dire nè replicare, e 
per ventura alcuna volta i detri Padroni di Nave 
o Navali hanno a fornire nelle Nave, o'Naviliy 
che loro fanno lare, pili parte che loro nòe peni 
fano fare quando la «ita Nave , o Navilio incoi 
minciavono. E per quello i detti Padroni di Ni» 
ve, o Navali fono polli in tale r.ècertità , che no:l 
avsrarcno danari , ni hanrih di che poterne fare alle 
volte. H ancora per altre ragioni, perciocché il 
dettm Padrone di Nave, o Ma vilie- avrà avuto aff- 
lai fatica, e adii dento, e affàrtho , perchènon fa- 
ria, nè è di ragione, che per (lizza un compagno , 
ni due , o qer malevolenza, che loro averterò ver- 
fo. del detto Padrone jji Nave, o di Navilio , la 
‘*>tcflcn> mettere a incanto pubblico, che per le 
ragioni di fopra dette lo potriano cavare a grandiD 
fimo mancamento di lui mcdelimo . Ed ift tal mo- 
do il- Padrone di Nave, o di Navilio rcrtetl» di- 
sfatto, o gran parte confumato del tuo, e i detti 
compagni non guadagneranno niente in quello : 
perchè non è ragione ch’c uno , %t due compagni 
portino mettere a incanto pubblico, fe detto Padro- 
ne di Nave o Navilio avrà farro'vivggiO come fo- 
pra è- detto. Se tutti i compagni , o la più parte- 
vorranno incantare o rteltere all’Incanto la detta 
Nave, o Navilio a detto Padrone loto lo portóni»' 
fare, che detto Padrone non può, nè Jvbba ptf 
niente contraddirte le però fra li detto Padromsi-e- 
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i compagni- alcuno seter <fo } opromiftififl* nothfol- 
fo fiala latta , f» detto accordo, o promtflTiqne di 
fopra detta infra di loro fatta non- farà , la fletta , 
Nave o Naviliu li può incantare . £’ da intendere , 
che i detti compagni hanno potere di fpignere, e 
fonare per la giu&izia detto Padrone di Nave a. 
fare detto incanto pubblico, perciocché . giuda ra-, 
fiore , cd egualità, c caSunu è. dt qualunque cola 
che li a fatto o molto alcun contrailo , tuttavia Iran- 
no fona, e debba idèi- regimo tutto quello che le 
più parti, r> potere vorranno , e quelle.fi debba, fè- 
porre, e non altro, e perciò. le. tutu 1 compagni o 
la piò parte vorranno incantare cel detto Padtone 
di Nave, o Navilio; >1 d tto Padrone di Nave o 
Nnviiio ri bb.r fare incanto con i detti compagni 
in quello modo» che chi piti ci darà quello lo d b- 
ha avere . Imperocché k tutti,, i compagni , o la. 
più parte, dei compagni, non incanteranno . o nor. 
vorranno incantare, detto Padrone di Nave non è . 
lanuto d’ incantare .con-quei. compagni le lui.- non 
vorrà , Salvo p.rò che fa un compagni, , o due , o 
He vogliono incantare o mettere all'incanto, il 
detto Padrone di Nave o Navilio,. i detti compì - 

f ;m , o compagno devino dire al detto Padrone.de!- 
a- Nave o Navilro; o voi ci. date a ragione d’uno 
tanto dette noftie parti, a noi daremo a ragione di 
Uno tanto della voftra t e .li quello di l'opra detto 
poflbno forzare i detti compagni il Padrone* delia 
Nave o Navilto, voglia il detta Padrone deila Na- 
ve , eNavilio, o nò : e a quello midi il detto Pu- 
titone di Nave tiene vantaggio di dire , o piglia- 
re . Salvo però i patti, o promiffiom , o commda- 
roenti fatti fra loro li tutte- le cole, e cosili detto 
ladrone di Nave o Nav ilio può forzare detti compagni 
in. tutti quei m di, <r maniere , che i detti compagni, 
polìorio, e devono forzare detto Padrone di Nave: 
imperocché le dia ;i dst'Oi Padrona di Nave e detti 
compagni incanto pubblicagli fata, I incanto pubblico 
non ha. nè f«jba avere litri ori a nuliift*,, che tizi li deb- 
bino e lire compagni (empiici Se parò fra loro non 
folle alcuno accordo fatto , che alcuno di loro deb- 
ba avere alcun, onore, o alcuna lignori.i. Impe- 
rocché fa quando loro e rranno incantami li accor- 
deranno fra loro che. fi- dato alcun • vantaggio a 
quello che primo. CI dirà M gli debba, clfer dato; c 
ic fra: loro- alcuno accorti per ragione dei vantag- 
gio di (opra detto latto non farà, t’ lino non è te- 
nuto dare all’altro detto vantaggio U non vorrà , 
e per le ragioni, di- fopra dette fu.-, folto quello 
Capitolo , 

S P I EGA Z I O K E. . 

Nel Capitolo, precedente vieti difpoflo dal Co s- 
fbiato, che non fi può vendere la Nave, nè alcun 
Compagno ia fua porzione ad altri , lino a tanto 
che e.Ta non- abbia fatto -alcune viaggio ; il chc fi 
slev: intendere 4 ’ una Nave nuova fabbricata a con-» 
to di molti -Compagni , o d' una Nave , che in ve- 
ce di farla fabbrvareg fia (lata comprala da piinci- 
pio di confenfo di tutti» i compagni , o maggior 
parte- di ein . In fio viene, anche difpofto che i 
compagni, dappoiché la N ve «via fatto viaggio, 
<Svtbt: ■v-. i t'ire panda ai Padrone . della- Nave, o di 
vcndtjt, o di comprare , in. tutto come ti è detto 
di fopia. (iiefto però s’ intende quando vi (òffe 
lidUrocaU uno, o due. compagni» che vole.Teia ven- 


der la Nave, c vi aveflèro la minor partir perefcj - 
non è ili ragione, che a loro ifianza fi debba met- 
tere ia Nave al pubblico locamo. Ma le tutti i 
compagni, o la maggior parte di elfi vorranno far- 
la mettere al i-uhblico incanto , allora il Padrone 
non potrà pretendere il delio partilo da’compagni , 
v non. potrà impedire il «letto pubblico- incanto , 
ani-, vi potrà tiferà sforzato giuridicamente v Si - 
può bensì quefio pubblico incanì. > lare ancora tea. 
il Padrone, e i compagni, fe cosi (i accorderà firn . 
di loro , o dalia maggior- parte, t fi farà in tal ca- 
fri mila maniera feguenter cioè, chi (li effi' offerì- - 
ri più, avrà la Nave; nè in tali enfi di pubblico - 
incanto il Padrone potrà godere,- o pretendere al- 
cuna migliore condizioni: . o -. .«maggio , ma farà 
confiderà «o egual nr.jm* come. ctafcun’ alti o de.’ funi 
compagni, luorchè-ife. tra loro fo<fe (lato accorda- 
to,, che al primo, che. offerirà all’incanto, gli- lia - 
dato, o fatto qualche miglior partito , o vantag- 
gio . Tutte le rare però difpoflc tanto in quello, , 
come. nei precedente Capitalo hanno luogo fola- 
mente, quando ha il Padrone,.*, i compagni non > 
fi foffi.-ro fatti- altri accordi, oòeoavenziom . 

Di quello Capitolo pari a Steph. 4 Clcirac- Ics US, 

& comtiines di ia mer tit.t Jugemetis - d’Oieron n. . 
3. ulttm-e ediflionts Rothomag. da lui citato per 
il cap. jé, fccotdo l’ edizione del Confolatn in lin- 
gua Frane. « il^Targ. Pond. «arit. cap. io. n. 17,. 
e cap. Sp. §. i- 

Scrìvano in ci? mura deità efiere mefiti, e del Giara- 

meme , t della Fedeltà di quello , e della Petom 
del contrarisi facendo . - Ca/t. j . . 

Il Padrone defla Nave può mett.r ferivano nella • 
Nave con- lentimemi dei compagni -e.lt> deve far v 
g itera re con tefltmoni ile’ marinari , è mercanti , e 
dei compagni, le nel luogo nc. farà , che debba elfer 
umile ,, c fedele, tanto, alt mercante , quanto al pa- - 
droiie di Nave, e marinari, e palleggieri , e a ogni - 
perfori»! che vadia in- Nave , e che atib.a a tenere -• 
il cartolario che non ci feriva niente le non il ve- 
ro, e qiiet'o che adirà di ciaicuna J,ile arri-, c che 
lui dia il fuo diritto ad ognuno-, c fe il cartolario » 
avelie tenuto- alcuno lenza io ferivano, non farà - 
creduto mente che ci. fotte ferino; e fe lo feriva- 
no Ieri ve il..- quello che non- deve , debba perdere la 
man dritta, e debba e fife r marcato nella Iron’e con 
un ferro- caldo, e debba perdere ogni-cola che ab- 
bia, nè più, né manco, come fe lui fcriveife , o al-e 
tri aveffe fcritto , . 

SPIEGAZIONE.'. • £ 

Il Padrone- deità Nave p ò eleggere lo Scrivano * 
coi contènto del compagni , purché non -ti* fuo 
parsine, e lo dovrà far giurare di avere» ad efer» 
citare il mefltere fuo tedelmente. Il - raddetto feri- 
vano-- dovrà tenere il r cartolario , che è un libro, , 
volgarmente- detto, manifefto , in- ct-t nonfcriverà le 
non il vero „ e non vi ferivi ranno- altri fuor che 
affo', altrimenti non gii farà' dato» alcun credito. E ■ 
fe lo. Scrivano vi fcrivcfTe'qttello. che non ètti ilo- 
vere, oppure il fallo , gli farà troncata- la mano de- 
lira, e tatto un marchio in fronte , e perderà quan- 
ta- egli avti in nave. La qual pena eziandio incor- 
rerà . quando aveflè falciato , o permeffo, che altri • 
il fallo vi avcfTe'fcritto . . 
r Su- quello Capitolo discorre il Tarp.; Pandciif* - 
mani, cap^tq. nuraa i.,c 4. , 


-j HI potere , t iti Carico itilo Scrivano Cefi. 5 6. ' 

Lo Scrivano ha tal potere, che il padrone «iella 
nave non debba niente caricare nella nave , le 
non in.prefenza delio ferivano , nè neifin 'mai ina- 
ro non debba trarre roba, nè gettare in terra, nè 
di fiivare lenza licenza dello ferivano , e le niente 
fi perderà in nave (cioè a laperej baita , « fardello 
0 altre mercanzie, o alena altra roba, ehe lo feri- 
vano abbia feruta-, o f offe flato al caricare , lo 
ferivano la debba pagare, e fe Io ferivano non ha 
di che pagare, lo nebba pagare la nave, fe uovclfc 
eflcrne venduta ilervato *. falarj -ai mannari, e 
lo -icrivano pad comprare, e vendere tutte le eo- 
fe, cioè ferramenti, vettovaglie, c tanto acconcio 
di nave lenza licenza del Padrone delia nave. Im- 
perocché di refarcire debba farlo fapcre al padione 
della nave, c il padrone delta nave ai con pigi» , 
che ambiranno con Itti, e le loro non voi ranno, 
la può comprare, poiché fa A neteflàrio -alla nave. 

'SPIEGAZIONE, 

Il Padrone della nave non può caricare cofa al- 
cuna fenza la prefenza dello ferivano , nè alcun 
de’ marinari può trar roba, nè metterla a terra, nè 
diflivvarla fenza licenza dello ferivano, e fe alena 
cola fi perdei», lo ferivano dovrà pagarla, o la 
nave, quando li venga a vendere, fé lo ferivano 
non folle folvtnio, enervati fempre prima z falarj 
de’ marinari . 

Lo ferivano può vendere i ferramenti, vettova- 
glie, e qualunque altra cofa vecchia, ed mutile , e 
altra comprarne per ufo della nave . m^“quanto a 
comprar elarcta, o arncli per la nave, non può far. 
lo fenza faputa del Padrone, il quale avrà obbligo 
di parteciparlo ai compagni; che fe erti non vorran, 
no, tuttavia potrà comprarli, quando abbifognmo 
alla nave. 
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cora debba pagare fcarpe, e inchioflro carta, •« 
peraameno , e il padrone della nave debba àver tan- 
to Ulano come Uno degli nitri nocchièri , che van- 
no in nave, e tante canterale, come del filano, 
nella forma dal fatano, e dcbbaglielo dare lo feri- 
vano : e fcriver cosi berte come degli altri , che fa- 
ranno marinari , e fe alcun compagno andrà con 
lui nella nave , lui debba far giurare ii nocchiero 
che gli dica la verità, che fatica può pigliar quel 
compagno, e che luì gli dia quello che merita, c 
fe il Padrone lo vorrà megliorarc d’ alcuna cofa. 
Io piò lare, e fe lo icltvano andrà a difcreziotfe 
lui gli debba dare ui Ulano come a uno ‘di quelli 
di prova comunali che vi fia ; e" fe il padrone la 
vorrà megliorare , lo p ò fare: il padrone della 
nave, può tuttavia domandare conto allo ferivano 
Ila parente luo , o altro. Però padrone di nave non 
vi può parente fuo mettere per ferivano : fe non 
con volontà dei-compagni, o mercanti; e fe alcu- 
no ferì vano’ fu fle flato in biàfimo di alcuna feriva- 
nla , o di alcun furto che ai effe fatto, non può pi- 
gliare tale ferivano parente fuo, nè altro. Ancona 
piò: lo ferivano è tenuto a dar conto ai compagni 
ogni volta che gli farà domandato , benché folle 
uicito della fcrivania o che folle mila nave. Di 
più ancora , è tenuto render conto t. ogni compa- 
gno di tutto quello, che avrà ricevuto di nolo e 
fpefo, venduto, e comprato: c lo ferivano può pi- 
gliare da ogni mercante pegno che vaglia il nolo, 
tanto dei compagni quanto degli altri, c del pelle- 
grino, e di mannaro, e di ogni perfona, che deb- 
ba dar nolo , o fpele , e beventi dare i falarj , e fpt- 
fe in prefenza del cartulario della nave; cartolario 
è più creduto che non è l’ inftrumeTno , perché l’io» 
ftruroento fi può revocare, c il cartolario nò , « 
tutto quello che al cartolario è pollo, debba effer 
creduto e fermato, con qvflo, Che la Nave abbia 
pronto, o capa in terra , o lo ferivano folte ila 
terra che lo feriva - 


Intorno a quello Capitolo difeorre l’Emtnent. de 
Lue. difci 10S. de Credit, num. z< 5 . , e il Targa 
Ponderai, marit. eap. 17. fub ti. 7. 


SPIEGAZIONE, 


Ponderai, mani. cap. 17. fub ti. 7. La aave deve pagare il vitto, e fatarlo al Capi- 

tano, come puie allo ferivano , a cui fimil- 
Di guarita iti Cartolario . Cap. 57. mente deve pagare fcarpe, carta, inchioflro, e per- 

gamena. E il Padrone della Nave deve aVere taet- 
II padrone della nave debba far giurare lo feriva- to Calano , quanto ha ciafeuno de' Nocchieri , e 
no , che lui non dorma in terra fenza le chiavi tanta quantità di propria mercanzia franca di no- 
bella caffi , nella quale farà il cartolario -, e mai non io . 11 che mito noterà . egli pagherà io Seti va- 
debba lafciare la calta aperta, nella quale terrà il no. Parimente fe un compagno vorrà andar col pa- 
cartolario folto la pena di sopra detta. drone,gli fi darà quello, che avrà giurato ilNne- 


titolarlo folto la pena di sopra detta. drone, gli fi darà quello, che avrà giurato ilNne- 

chiero poter meritare la fua fatica ; E il Padrone 
SPIEGAZIONE. gli potrà dare qualche cofa di più, coma ancor» 

alio ferivano , che anderà a difcrezione , il qual» 
Lo ferivano deve giurare di non dover dormire non avrà di Calano più d’ un Prodiere, cioè di co» 
n terra fenza le chiavi della calta , dove è ri- lui, che ha Cura , e governo della Prora. 

>oflo il cartolario , e di non dover lafciaVc mai II Padrone può fempre domandar conto allo Seri» 


in terra fenza le chiavi della calta, dove è ri- lui, che ha Cura , e governo della Prora. 

godo il cartolario , e di non dover lafciifre mai II Padrone può fempre domandar conto allo Seri- 

aatrta la detta calta , lotto le pene già dette al vano, o fia fuo parente, o Bramerò . Non può pe- 


Cap. 55. 


rò egli mettere per ferivano un fuo parente lenza 


Vedi fu queflo Capir, il Targa Ponderai, tnarit. licenza dei compagni, e mercadami 


Prerogativa iti P airone , itilo Scrivano , e iti 
Compagni , e itila / eie , t creiito ci' è iato 
al Cartolario . Cap. 5 8. 

Tutte le fpefe, come è mangiare, e bere, debba 


Scrivano avelfe già fallito nell’ uffizio , o fatto qual- 
che mancamento , non può foflitmre veruno de’ Cupi 
parenti , • altri chi che fia . 

Lo Scrivano è tenuto dar conto a' compagni , 
ogni qual volta farà richiedo , benché forte ufeitò 
dall* uffizio , de’ noli , e di tutte le fpefe . - 


Tutte le fpefe, come è mangiare, e bere, debba Lo Scrivano può prender pegno da ogni MetcaS- 
pagar la «ave ai Padione,*e allò temano aa.%le ; Marinaro, o pafleggicre per i noli. 




. 
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Si dò pi» fede al Cartolario dello Scrivano, die 
ad un’ ìftrornento pubblico; il che s’intende intor- 
no a tuttociò, che avrà fcritto lo Scrivano al Car- 
tolario in tempo, che egli era ia terra, o che la 
Nave avea il proiffo in terra, cioè il cavo. 

Su quello Capitolo vedi Noi al dife. io. num. ip. 
del primo Tomo de Commcrc. , e al dife. 71. tom. 
a. num. 7., e il Targa al cap. il. num. 40., e al 
cap. 14. num. a. 5. p. e 10. nelle Tue poaclcrazioat 
marittime. - - 

& Di che i len tia il Pairon ili Nave x Mercante, 
ed a Pellegrino . Cxp. SP- 

Se tu vuoi fapcrc di che è tenuto il Padron di 
Nave o Naviglio a mercanti, lo potrai qui Cape- 
re. 11 padrone dellaNave è tenuto fer vare , cguar- 
dare a mercanti, e pellegrini, e a tutte Je perfone 
che vadioo in Nave tanto al minore quanto al 
maggiore, e di abitargli contra tutti gli uomini, 
e tenergli nafeofti da’ CorCari , e contra tutte le 
perfone che male gli volcflìtro fare. E ancora il 
Padrone di Nave è tenuto di nafeondere tutta ia 
roba loro ; e di falrare e guardare come di Copra è 
detto. Ancora debba far giurare il nocchiero, con- 
fip litri di poppa, e i compagni, e marinari, e tut- 
ti quelli, che vi anderanno, e faranno, c tutti 
quelli che piglieranno Calarlo della Nave, che aiu- 
tano a falvare, e guardare i mercanti, e loro be- 
ni, e di tutti quelli, che nella Nave vanno di lo- 
ro potere. Ancora più, che non gli Cooptino , nè 
faccino fraudo , nè , latrocinio , nè romore, contra 
alcuno di quelli , che di Copra Con detti . Ancora 
piti, che non trachino nè niertino niente nella Na- 
ve Cerna licenza dello ferivano, o del nocchiero, 
nè mettere, nè trarre di «otte, nè di giorno, che 
nocchiero, o guardiano non lo fappia , Cotto la 
pena di perdere tutto quello, che ci metteranno, 
o che areranno me db, o dare a mercede del Pa- 
drone. . 

SPIEGAZIONE. 

• ’ > 1 

Il Padrone della Nave è tenuto a falvare , e 
mudare i mercanti, e paffeggicri , tenerli nafeofti 
a’ Corfati , e aiuta. li contra tutti quelli, che vo- 
ieffero far loro male, e il Cimile far in ordine alle 
loro robe. Inoltre è obbligato ordinare a tutti gli 
ufficiali di Nave, e marinari, che facciano lo ftef- 
fo, nè ufino loro alcuna fraude, furto, o ingiuria. 

Di più, nè verun marinaro, nè qualfivoglia al- 
tro di Nave può caricare, nè fcaricare alcuna co- 
j In lenza Caputa dello ferivano, o del nocchiero, 
lotto pena di perder tutto, o di Dare a difcrenon 
del Padrone . 

Di quello Capitolo parla il Targa Pondtratiotti 
marit. cap. 49. n. 4. 


dt pigliare una volta, e di far tetta quella che 
appartenga alla Nave. Salvo però che lui ila fufS- 
ciente a Nocchiero, che fappia compaffarc, tagliar 
vele c di vare a pieno, e dare laro, e conofccre la 
volta con che guadagnerò al fuo contrario : e ft 
qeedo non sì fare, e in Nave faranno configlicri 
di poppi o prueri che fapranno fare , detto Noc- 
chiero debba effer cavato di quel loco, cinedi) quel 
conigliere , o quello di prua: e fe detto Nocchie- 
ro faprk fare tutto quello che l’uomo ha detto, 
fe gli debba offirrv ire , e fe il Padrone della Nave 
lo vorrà cavare per malevolenza, e al Nocchiero 
farà pagato il fuo Calano , lui ne può andare; e fe 
non farà pagato, il Padrone della Nave lo debba 
pagare, e fe quefto che protneffb avrà come di fo- 
pra in quello Capitolo è fcritto, non sàfare, nè 
nuò lire; ogni danno e fpefa che farà, e patirà la 
Nave, detto Nocchiero debba ogni cofa pagare. 
E il Nocchiero non debba dormire fpogliato che 
fia fano , c debba ajutare a ormeggiare a filamen- 
to la Nave, e fare il più predo può il fervizio 
della Nave: e fe tutto lo può fare in un di, non 
ci debba mettere termine: e debba fi portare leale 
tanto con i mercanti, quanto con il Padrone di 
Nave, « con ì matinari, c peregrini, e con tutti 
comunemente . 

SPIEGAZIONE. 

Il Nocchiero è obbligato a dire la verità ai Mer- 
canti fu tuttoeiò di che farà dimandato: nè potrà 
entrare, e fortire dal porto fenza loro confèntimen- 
to . Nel redo il Nocchiero può Vare ogni cofa per 
direzione della Nave col coniglio di poppa , ta- 
gliare alberi, levar delle vela, aggiungerne, dare 
una volta, e fare tutto quello che appartiene alla 
Nave. Che fe non forte capace, deve effe r levata 
dal porto, e in fuo luogo metterli qualche conlì- 
gliero di poppa , o di prua , atto al medierò : e fa- 
rà tenuto lo deffo Nocchiero a tutti i danni, fpc- 
fc, ed intere di , che per fua imperizia avrà patiti 
la Nave. M- quando il Padrone par malcvoglien- 
za, tutto che perito, lo voleffe levare, fe ne potrà 
andare, pagato che venga de! fuo fatano. 

Non può il Nocchiero dormire fpogliato , affine 
(Verter pronto alla buona navigazione, c fervizio 
della Nave, cercando i mezzi più fpediri alla ter- 
minazione del viaggio; E ccn tutti di Nave deve 
moftrarfi fedele. 

Su quefto Capitolo palla il Cepparcll. tom. 2. 
refol. téo. num. 9. A io. & Targa Fonder, marit. 
cap. i}. num. 6. de 4). 

Di nix eie piglierà danno per male fiivx « per altra 
, negligenza ■ Cxp. 6 1. 


Del Giuramento , che deiix fare il Nocchiero . Cxp. 60. 

Ancora piò, debba far giurare il Nocchiero per 
quelle ragioni, che areranno giurato i marinari e 
più ancora, che lui dica la verità ai mercanti quan- 
to loro gli domanderanno ; e che non falghi del 
porto, ne entri fenza volontà dei mercanti. Impe- 
rò il Nocchiero ha potere di tutte altre cofc fare 
con coniglio dei configlicri di poppa , di tagliare 
alberi e torre delie vele, e aggiungere alle vele, e 


Padrone di Nave, nè Nocchiero non debba fti va- 
re, nè debba far ftivare in verde, nè ftivare neflTun 
falcio che l’uomo dubita , r.è balla, nè fardello che 
danno ci pigliarti, appretto di arbori, rè di timo- 
niera, nè di fentina, nè di porta, nè in neffuno al- 
tro loco, dove danno poterti: pigliare. Ancora il 
Padrone di Nave è tenuto di mitte altre cofe a 
mercanti, roba che (ia raeffa in Nave fe fi bagnane 
per coperta, o per Murate, o per Arbori, o perSentina 
o per Timoneta, o per imbrunali, o per porta , o 
|pr mettere *n lwedgpbiofi, oper poco portarne , j ^ 

P». 


TaJronc debba rifare fiato il danno, cfce i me«an- vele, e alcuna aTtra efarci», e fe p*r conto di qua» 
ti piglieranno in quelle robe, che faranno bagnare, lunque efarcia, che la Nave o Naviglio per forni» 
con che il Padrone della Nave fia fufficiente, e fe na <U cattivo tempo perderà, e nella Nave o Na- 
ilon è fufficiente, debbafi vendere la Nave , perchè viglio fi bagnerà o guaderà alcuna roba, ilPadro- 
compagno, nè predatore non pedono niente avere, ne della Nave non ha tenuto di fare emenda, poi» 
/alvo 1 mannari, che non perdono i faiari loro. chi per fua colpa non farà bagnata, nè guada. 

SPIEGAZIONE- SPIEGAZIONE, 

Non fi può fare flivare in verde, cioè far mer- Nello dello modo non è tenuto, fe per cattiV» 
tere la roba in luogo umido, o divar roba umida, tempo, o violenza di burrafea fi fode bagnata, e 
nè porla. in alcun luogo, o maniera, in cui polfa guada la roba, levandoli la ftoppa delle murate, 
patire, altrimenti il Padrone farà tenuto a rifare cioè lati , o delia coverta, o perdendoli qualche 
tutto il danno a’mercanti. E s’egli non è folven- efarcic , o qualunque altra cofa del corredo dell* 
do, fi dovrà vender la Nave, e pagarli con prela- Nave. 

«ione a qualunque compagno, o mutuante, falvi Su quedo* Capitolo parla M Vinn. ad Pecfciut* 
prima i faiari de’ marinari. tit. ad I. Rhodiam verb. nullum dubium fot. m. 

Su quedo Capitolo leggi Noi dife. 4S. n. 6. tom. zjp. -c il Targ. Ponderat. marie, cap. 17. num. 5. 

I. de.Commerc. e il Tar. Ponder. marit- cap 17. 

num. a. 1 e cap. »8. num. 6. e cap. 8j. $. In tur- Di Roba tignai* . Cap. 6%. 

zo luogo . 

Come di fopra è detto, e dichiarato Nave oNa- 
Di roba bagnata Cap. 61. viglio che farà acqua per murate o per coperta, 

per qual ragione è afioluto il Padrone della Nave 
Roba che farà trovata bagnata in Nave o Navi- o Naviglio , che non fia tenuto di fare emenda dì 
glio , e farà bagnata per acqua di coperta, o per roba, che fi bagnerà o fi guaderà per bagnatura, 
murata, e ancora per mancamento di podame il E in queda emenda i nottri antecelfori vollero chia- 

Padrone della Nave deve patire tutto il danno, e rir quello, che dice: Navilio che farà acqua pef 

fedi bagnerà per acqua del piano, che la Nave o piano, purché fia fufficiente impoftato, il Padrone 
Naviglio faccia, e folfe fufficientementc impodata , della Nave o Naviglio non fia tenuto di rifare 
e per murate, nè per coperta aon facefle acqua, il emenda di roba, che per acq u * di' piano farà ba- 

Padrone della Nave non è tenuto niente rifare. gnata , vogliamo chiarir quello che dice fufficiente 

impodato, coree debba edere intefo , perciocché 
SPIEGAZIONE. infra i Padroni delle Navi e Navigli , e i mercan- 

ti non polfa edere alcun contrailo in quedo modo, 
"Benché il Padrone fia tenuto ai danni, quando che ogni Nave o Naviglio , nel quale il podame 
la roba fi bagna per fuo mancamento, o perchè i farà più alto che il parangiale, o che fia pari pari 
lati , o coverta , non fono bene calafatati, contut- del parangiale, e che fia per tutta la Nave o Na- 
tociò non è obbligato, fe fi bagna per acqua, che viglio grolfa , c per tutto comunale per infino alle 
faccia il piano, cioè carena della Nave. feoe, per aequa che faccia per Io piano, non fi* 

TDifcorre fu quedo Capitolo il Vinn. ad Peclrium tenuto di roba che fi bagni o guadi di fare e men- 
tir. ad I. Rhodiam verb. nuiium dubium fot. m. da il Padrone della Nave o Naviglio qi mercanti, 
zSP- e Noi dife. 46. num. 4. tom. 1. de Coramerc. di chi farà quella roba bagnata o guada; per qual 
.Limita come al Cap. 6 4. ragione? perciocché quando i mercanti noleggior- 

no quella Nave o quel Navilio , dovevano guarda» 
Dichiarazioni del Capitoli di fopra • Cap. dj. dare fe faceva acqua o nò , e fe loro lo vederono, 

e non lo difTero al Padrone, lui nòn gii è niente 
Ha chiarito e certificato il Capitolo fopraddet- tenuto, imperò fe i detti mercanti l’avevano det- 
to; che fe Nave o Naviglio fari acqua per mura- to, qualfiroglia cofa o qualunque promiffione che 
ta o per coperta, fe fi bagnerà roba , o guaderà, il detto Padrone avelie promeda, è bifogno che 
che il Padrone della Nave è tenuto rifare ai mer- odervi. Imperò se il pollame è più bado che il 
canti , dei quali quella roba fode , tutto il danno paramigiale, fe la Nave o Naviglio farà acqua per 
che loro averanno o patiranno; è da intendere che il piano, il Padrone della Nave o Naviglio è te- 
fe la Nave o Naviglio correrà o patirà tanto gran- nuto emendare ogni danno che per acqua di piano 
de fortuna di mal tempo,, che gli farà gettare la fode intervenuto, per ciò podo che lo paramigiale 
ftoppa delle murate, o della coperta, e fe per que- vi fia roedo e podo per tener forte, o perdare for- 
ila ragione che di fopra è detta, la roba, che nel- tozza alla Nave, o Navilio per it limile v’ è po- 
ta Nave o Naviglio farà, fi bagnerà, o guaderà, fto per il portarne che venga pari pari del parami- 
il Padrone della Nave non è tenuto di niente a giale, e per le ragioni di fopra deite fecero quella 
rifare ai mercanti di chi quella roba bagnata o emenda i nortri anteceduti , acciocché contrado 
guadata farà: poiché non è fatto per fua colpa, e non poda edere intra i mercanti, c i buoni uomi- 
fu fatto perciò quedo Capitolo, perchè q impedi- ni, che vanno per il mare, quali fono fignori di 
iremo di Dio, nè di mare, nè di vento, nè ai fi- Nave o di Navilio. 

(noria, neduno può niente dire, nè contradare, e 

yer quella ragione medefima. Nave, o Naviglio, * SPIEGAZIONE, 

che per fortuna di mal tempo perderà" alcune efar- 

eic, come fono timoniere, alberi, o antenne, 0 Che il Padrone non dia tenuto, come fi didìr di 
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fopra cip. 61., « pipare i danni , fe la roba fi bl* 
1 na per acqua, che faccia il piana della Nave , fi 
deve intendere , quando il detto piano della Nave 
ila fofScientcmcotc importato, cioè fornito di le- 
gname proporzionato , e che il detto pollatile ha 
più alto, o al pari del Parangiale, o Paramigiale, 
(il quale è quella trave lunga,. che incatena diret- 
tamente da poppa a prora nel piano della Nave, e 
collega i travetti del medefimo piano ) e per tuttd 
grullo comunemente inlìno alle (eoe, che fonoque’ 
traverfi , che tengon le tavole. Che fe i mercan- 
ti avellerò detto al Padrone, «he il -piano non era 
bene importato , e il Padrone averte premerti» di 
farlo -, allora egli è tenuto a’ danni , come pure fa 
jl pollame è più bado del detto Parami^iale . 

-Sopra quello Capitolo parlano il Cicli ac. ics ut, 
A coutumes de la mer. tir. jugem. d’.Oleron §. io, 
rum. J. ulti or 2 editionis Rothomag. da lui citato 
per il cape 6b. fecondo 1 ’ edizione del Conlofato in 
lingua francete . Il Vinn. ad Peck- tit. ad 1 . Rho- 
diam verb. nullum dubiutn fol. m. i5p. , e ilTarg. 
Ponderai, marit. cap. %6. num. 17- c cap. 17. num. 
6. e 7. 

Di Roba gitala per Topi 0 ebe altri menti fi perda . 

Cap. 6$. 

Se roba Hata guada per Topi nella Nave , e in 
Nave non vi è gatto , il .Padrone delia Nave è 
tenuta fare emenda della .robba che fari meffa in 
Nave , e forte ferina nel cartolario, fe fi perda in 
Nave il Padrone della Nave è tenuto. 

-SPIEGAZIONE, 

Se la roba fi trova guada da’ Topi per mancan- 
za di Gatti in Nave, il Padrone è tenuto a’ dan- 
ni, Stracci», de Mercat. tir. de Naut. num.*?. 
Rocc. de Navib. not. 58. pig. z^g. toro. i. , ficco- 
me delia roba perduta, che era delcncta nel Carto- 
lario . 

. fii Roba gitafta ptr Topi ptr non f Ut r Catti 
tn nave . Cap. àt. 

Se robba guada per T opi , e in Nave non vi fa- 
ti» Gatto, il Padrone n’ è tenuto, imperi non di- 
chiara, fe n Ila detta Nave avrà Gatto, quando 
comincia a caricare , e quando faranno partiti di 
quel loco i detti Gatti niorianno o faranno morti, 
e i Topi avranno guada alcuna roba innanzi che 
fiano in loco , che Gatti portano avere , fe il Pa- 
dron della Nave comprerà Gatti incontinente, che 
re potrà avete per danari, o come che faccia , gli 
metterà in Nave, non c tenuto di rcdituire 1 clan- 
ri, poiché per colpa di lui non faranno interve- 
nuti . 

SPIEGAZIONE. 

Ma fe i patti veni fiero a morire, c I topi intan- 
to guadarti!» la roba, prima che il Capitano tof- 
fe in luogo da poterne aterc, s’ egli appena giun- 
tovi larà diligenza per avergli, e li metterà in 
Nave, non farà tenuto al rifardmeoto de’ danni. 


Se la roba piglierà danno per e fiere Jlivata 

in verde , .Cap. 67. 

Ancora fe il Padrone della Nave farà mettere 
alcuna cofa in canto, che ha da intendere in .ver- 
de, tutto il danno t tenuto rifare. 

SPIEGAZIONE,'. 

II Padrone è tenuto ai danni per le mercanzie 
; fatte fti.vate ia verde, cioè in luogo umido, o fo- 
fpetto di umido, come è dato detto fui principio 
de! Cap. di. 

Su quello Capitolo difeorre jl Targ. Fonder, tna- 
,<rìt. cap. 17. n. t. 

Conte debba efier fatto Stiare. Cap. 6B. 

Padron di nave o navilio non debba fare di rob- 
ba di alcun mercante felici» a robba d’ altro mer- 
cante, e fe lq.farà, e la roba che farà nel folaro 
riceverà danno per quella, che và di fopra, il Pa- 
drone della nave è tenuto redimire il danno. 

‘ SPIEGAZIONE. 

Vedi al Cap." 70. 

Parla di quello Cap. il Targa Ponder. jnarit. jc. 

28. n .6. 

Dichiarazione de! fapradtlto . Cap. 6 p. 

Come che nel capitolo di fopra detto, dice Pa- 
drone di nave o navilio non debba fare di roba 
di un mercante folaro, e fe lo fa, e la roba, che 
nel folaro fatà , riceverà danno , lui è tenuto del 
tutto emendare, però non dice, nè dtmoftra come 
debba edere Intefo , nè per qual ragione , e per- 
ciocché fra i mercanti, cd i padroni deile navi non 
poffa avere alcun contrado, li nodri anteceflori 9 
1 quali in prima furono, e cominciorno andare per 
il mondo , vollero chiarire quedo modo, che fc i 
mercanti che nell* nave o nutrii» metteranno ro- 
ba , fe tutti o partc.averanno roba di pelo , -fe 
il padrone della nave farà folaro follmente nelle 
robbe «li -un mercante alla raba degli altri , fe 
quella roba delia quale lui avrà fatto folaro, co- 
me è detto, riceverà .alcun danno , .è tenuto del 
tutto redimire : imperò fj nelle navi non vi fa- 
rà roba di pefo fe non di un mercante , che 
tutta la roba digli altri mercanti farà di vi- 
luppo , fe quella roba che nel folaro a bart» farà 
.«erta, riceverà alcun danno , pur che quella nave 
o navilio fia fu dici ente importato , e che non fac- 
cia acqua per coperta nè per murate, r.on è tenuto 
di alcuna emenda rifare , pcichè è ragione . .cd è 
«empie flato in ufo , che tuttavia debba efler tat- 
to il folaro abballo tifila roba del pefo , perchè? 
per dare meglio governo alla nave o navilio che 
contrario farla , ed è cofa pcricolofa che fi met- 
lerte la colà del viluppo a! folaro abbatto , e la 
robba del pefo al folaro di fopra , perché farla la 
nave o cavillo a tifico «li perderli, perciocché non 
fi potria icgperc ; però fc tutti I mercanti, o par- 
te vi metteranno roba di pefo , 1! padrone della 
nave , o navilio debba mcrterc , e f.r mettere di 
.tulio comunale nel feltro a batto, perciocché 
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danti* non (ì. polla venire! come è detto, e per le 
ragi ni di Copra dette Cerotto queliti emenda e que- 
llo chiarimento i no fi ri anreceflori , gerciocchècon- 
traft > , nò fasica , nè male non poflfa elTere fra i- 
padroni detta nave o nauti , t i mercanti , che 
vanno per ti mondo. 

S PI EGA ZIONE. 

De’ fopraddctù due Capitoli. 

Il Padrone della Nave non pud fare folajo detta 
roba ratamente di un Mercante a quelia dell* altro, 
ina dovrà nel prima Cuoio porre tutta 1 * rooba di- 
maggior peto, tia i’ unl,-o più Mercanti , e di- 
fopra quella min grave , aitnm.mli farà- obbligato- 
a pagare ti danno . 

De rada chi fi bagarri ari -caricar», » /caricare .: 
C*p. 70. 

Dei Capere thè un fardello, o balta, o altra rob> 
ba : che li bagnerà ai caricare, o di fcaricare il pa- 
drone della nave non è rcnut •, tutti danni che io- 
no di Copra detti, e fi diranno atti capitoli di ma- 
re-, che paga ia Nave, o pidrone, vi mette la fua 
parte, e ciafeuno compagna per fe , perchè ogni 
cofa paga la' Nave . 

SPIEGAZIONE. 

Per roba bagnata nel caricare, o fcaricare il Pa- . 
tir nar della Nave non è tenuto. Per tutti gli alrri 
danni già detti , e che (i diranno in apprelìb ne’ 
capitoli dei mare, i quali » devono pagare dalla 
Nave , il Capitano, e ciafeuno de’ compagni con- 
corre per la fua parte. Concorda- il cap, ipj. con 
dtilinzione 

Del caricare, e JiJ'caricart ie rebe . Cap. 71. 

Aneprà dovete Caper , che il padrone della Nave 
debba fare (caricare e caricare la roba , fe i Mer- 
canti le ne accordano , e fi non folte ufanta , i 
Mercanti fi debbano accordare ed è da intendere’ 
che' fodero in foco fterile con li marinari d« cari- 
care e Ricaricare . 

SPIEGAZION E . • 

E’ roa-iti il Padrone a far caricare , e fcaricare 
li roba-, e mercanzie, fe cosi è flati accordato tra 
i mercanti . Che fe non vi è accorilo veruno , o 
pure ufo, i mercanti devono accordarti co’ marina- 
ri , e valerli di loro , fe li farà in luogo flerile , 
cioè fcarla di gente, e facchini, 

A che fina tenuti , 0 non tenuti 1 marinari dei 
caricarti Cap. 71, 

T mar.narr fono tenuti di ricever la roba anti- 
porta, ma ili fìivare non fono tenuti, fe il padrone 
delia nave non avelli: promtlTo ai mercanti , e fe 
avttfle promeTr, il padrone della Nave , fi debba 
accordare con i marinari, le 1 mannari vogliono , 
ma le il padrone del naviiio è in loco Aerile, e le- 
va oca trovano facchini ouoniini > che facciano pc» 


danari , i marinari fono tenuti di caricare , e 
fcaricare -, c debbano effer pagati , come il noc- 
chiero cenùfeerà che meritano quelli , che avran- 
no caricato o /caricato, e quello fu fatto, perchè il 
Padrone delia Nave non patelle perdere fuo viag- 
gio, nè li mercanti; ma fe uomini fodero, che per 
moneta fcaricaffero o caricafTcro , non fono tenuti 
i mannari 

SPIEGAZIONE. 

I marinari fono foiamentc tenuti a ricever la ro- 
ba alla porta, n da boccaporto ( che è quella Ca- 
teratta , o apertura, per dove fi feendono nell» di- 
va le mercanzie ) ma non fono tenuti a ftivarla , 
fe il Pad r >ne ti n avelie ciò- promeiT* a’ mercanti : 
e in quvfto ciio debba convenirli co’ marinari , fi 
però erti vorranno. Ma fe il Padrone fi troverà in 
luogo iterile, cioè dove non fieno uomini , n fac- 
chini fia poterfi valere, i marinari fono obbligati 
a caricare, e fcaricare , mediante la mercede , che 
dovrà eifèr loro (Abilita dal Nocchiero a propor. 
ziune delia loro fatica. Vedi il Confolat. cap. ijj. 
e 14.8. 

Di Stivatori , e di vet levagli che il mercante 
menerà in nave. Cap. 7J. 

Ancora e tenuto il Padrone ai Mercanti di dare 
uomini, che Tappino la Nave flivare , fc la Nave 
fina Atrau , e_ li Mercanti ii debbono pagare , e 
il Padrone di Nave è tenuto ai Mercenti di porta- 
re i fuoi panni da vefiire e dormire, caffè e vetto- 
vaglia ui mangiare, tanto che fil ballante al Mer- 
cante, imperocché fe il Mercente vi vorrà mettere 
vettcvagl.a per riveadere o altre cofe in compa- 
gnia o uomo per lui, è- tenuto pagare nolo alla 
Nave . - 

SP 1 EZAZIONE. 

E’ tenuto’ anche il Padrone a provvedere i mer- 
canti di uomini atti a ftivare I» loro rob», fe la 
Nave diva in trave, cioè a dire baile di lana, co- 
tone , e limili , e i Mercanti fono tenuti a pa- 
carli . - 

Di' più è tenuto a portare ai Mercanti i loro 
panni da vcllire, e dormire , caffè, e commcfiibili 
badanti al Mercante. Ma per il foprtppiù , e per 
vettovaglie da rivendere , è tenuto il Mercante a 
pagare il mio 

Su quello Capitolo vedi il Targa Ponderar, ma- 
rit. cap. >7. num. r. e cap. 47. miai. 

Come ii mercante debba aver piazza nella Nave 
* Cap. 74. 

II Padrone della Nave, debba dare piazza a’ Mer- 
canti , il Nocchiero debba fare venire il Scrivano, 
il Mercante, c a quel Mercante debba dare più 
piazza, che da riù noioj e guadagno alla Nave. 

SPIEGAZIONE. 

Il Nocchiero deve far venire Io Scrivano , e il 
Mercante in Nave , cioè farii avvifàrc, acciocché 
vendano. E il Padrone deve dar piazza, cioè luo-- 
C 1* 
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'go , e pollo convenienti ai mercanti, e- maggiore- a- 
quelli, che pagano più nolo, e danno più vantag- 
gio alia Nave . 

Di quello Capitolo parla il Targa Fonder, marie. 
cap. qp. n. 5. cap. 84. verf. A ha Vcd. i feguenti 
c*p. 75. 76. 111, 

Del luogo, e de' Servi tori de' Mercante , 

Cap. 71. 

Vadron di Nave è tenuto a’ Mercanti di portare 
la catta , c letto e fu» fcrvitore e compagno ilitfi- 
ciente nel viaggio, dove andar debba, ed.obali dar 
loco dove dorma , e fe i mercanti daranno tanto 
poro nolo, cioè a Capere fe anderà in Acri , in A- 
iefTandria, in Armenia., in Barberia , o in Spagna, 
o nelle baodc di quelle parli , o ne verri , le darà 
li dieci ducati d’ oro larghi, in giù di nolo , non 
gli debba cller tenuto il padrone di biave portare 
calta, nè Servitore, nè compagni fenza nolo , nè 
debba avere luogo di mercanti. 

SPIEGAZIONE:. 

Vedi al Cap. 76. 

Su quello Capitolo parla il Cafar. in fpecutl pe* 
regr. qusfiion. quali, j. num. 1., A Targ. Fonder, 
janarit. cap, qp. num. 5. 

Dichiarazione del /opra de: le . Cap. 7 6. 

Se Nave, o altro legno va in Barberia, o inSp*- 
*nt , o che venghi, il Mercante non da venti pe- 
danti di. nulo per la medefima ragione difopra. 

SPIE GL A Z I. O N E.. 

• De’ Copraddetti due Capitoli . 

Il Padrone della Nave, è tenuto a n rtar la caf 1 
li , letto, Jervitore., e compagno del Mercante ; e 
darli luogo , ove dormire . Se perù i Mercanti non 
jivrano > caricate tante mercanzia per il prezzo al- 
meno di venti. pefan ti, o dieci ducati d>’ oro, cioè 
venti feudi d’ oro per la Nave , che va in Barba- 
ria, Aleflfandria., Acri , Armenia, o in Spagna , 
non è tenuto il Padrone a quanto Copra., nè a dar- 
li luogo da Mercante Cerna nolo. 

Nota, che il Targa al Cap. 84- verf, fi ha da 
Botare, atlcrifcc praticarli ora diverfamonte . 

Vedi. Copra -quello Capit. U Tacg- PonJcr. marit. 
wp. 4 9. n. s- 

Di vettovaglia ruh iota Cap. 77; 

IJ Padrone di Nave debbi rellituire ogni vetto- 
vaglia che forte rubbata , per tonno da marinaro 
feiNave. 

SPIEGAZIONE.. 

Deve il. Padrone relHtuire ai mercanti ogni v*t- 
potagi. a, che. Colle rubbata loro da’ marinati . 


iil 


Di impedimenti di mettami'. Cap. 

Padron-di Nave debba aCpettire li mercanti, (e 
impedimento ci Cari, e Ce il Padróne della Nave 
è- fiato pagato del noto dii mercante, c il mercan- 
te caverà la roba per paura o per impedimento , il 
Padrone non è tenuto redimire il nolo, imperoc- 
ché tutta volta che aubia bnorte nuove, è tenuto* 
andare, e portare, la roba o mercanzia del mer- 
cante dove gli avrà promelTo , ft non gallerà ter- 
mine di due meli . 

SPIEGAI TO N E. 

Il Padrone deve affettare i mercanti, fe avrani 
no qualche giudo impedimento; c Ce il mercante 
avr.i pagato il nulo, e vorrà levar la roba per pau- 
ra, o per impedimento ch’egli abbia non vorrà; 
profeguirc it viaggio, imo è tenuto il Padrone a- 
redimirgli il nolo. Al contrario il Padrone non 
può fermarfi , che per cattivo tempo, o per male 
nuove, e come buone le riceva, è tenuto a parti- 
re , e portare le mercanzie , dove aveva promelTó 
ai mercanti : E quello fuo obbligo dura tino a due 
meli, quali partati, non farà ph’i tenuto, ma potrà- 
francare , continuando il pencolo . 

Parla fu. quedo Capitolo il Tar. Fonder, mariti- 
cap. 4S< n. 9. 

Di- paura' li Mercanti. C.ip'. 79. 

Se- il mercante ha medi fua mercanzia in Nàve-,- 
e prr paura che avrà- de fuoi nemici la vorrà ca- 
vare, cioè per armata o per corfari , la può cava- 
re, o perchè fi* cerro', o non certo cète gli altri 
mercanti la cavino. Imperocché ft farà un mer- 
cante,, che abbia- paura, e per altra ragione cha 
altri mercanti, o la più parte non la caveranno 
abbia pagare nolo, o accordarli col Padrone della- 
Nave in- tal modo- che li tenga il Padrone del/a- 
Nave per pagato perchè il Padrone nc fa ognintor- 
no fpefa e talari a' marinari, c confama la Nave, 
e fe medefimo. 

SPIE G A Z I O N E. 

Il mercante, ft avrà paura di nemici , o carfari 
può cavar la fua roba fenza pagar nolo , purché- 
gli altri ancora là cavino. Mi fe gli altri mercan- 
ti o la maggior parte di erti, non vorranno efti-w- 
la, deve- pagare il nolo, o accordarli co.lo ft.'flT'V 
Padrone . 

Che deh la effe e fahj.it a là roba a! mercante che 
teme. Cap. 80. 

Il Padrone debba dare, e rellituire tutta la rov- 
b«T'al mercante, cflendo certo effe lui abbia paga- 
to, o nò, Colo (àppia ch’egli abbia paura di qual- 
che Nave, o altro Lerno armato, e quando il det- 
to-mercante non fi tema, ilPadron delta Nave vo- 
lendo, può farlo tornar nella Nave, e fe non vu«> 
1* fi deoba convenir col Padron della Nave, per il 
medefimo prezzo rii prima, e fernette altra roba a 
rifpetto di quintalate, perchè il Padrone ha rice- 
vuto danno, in dar mangiare e bere a marinali, c_ 
la. paga , e. di molte altre fpefe . 
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gfl È GA 2 r Off E.' 

Ami è tenuta i! Padrone in calo , che fappta, 
che il Mercanto abbia tal firn o re , a re fl 1 1 u i r g 1 1 la 
fai roba, panato, o nò che lia del Ino nolo. Che 
quando ii mercante non abbia piò un tal timore, 
può ii Padrone riceverlo nella Nave colle modell- 
ine mercanzie, o altre in lor luogo , per lo ftelTo 
preaio di prima, e a proporzione del carico. 

. Di eie è Manto H Padrtsr.t al Mtrcanrt , cif 
noleggierà a cantorati. Oup. S r- 

Mcrcante che noleggierò Nave o Naviglio a ca:f- 
fctat., cioè a Capere, che il mercanro debba dare 
quantità di canterale, alla Nave o bravili», il Pa- 
drone della Nave o Navilio , lia tenuto al Ricreane 
te di portare piò- il quarto delle canterate. In' que- 
llo modo che Ce noleggierò- trecento canterate, e 
il mercante ne averò quattrocento; il- Padrone gli 
debba portare, ma in tal forma, che detto mer- 
cante li debba accordare con il Padroni del Navi- 
glio, di quella parte delle canterate e un tempo 
che Zia fufljcieote; e fe in quel tempo prometto it 
mercante non ce le vorrà metter», che il detto Pa- 
drone porta noleggiare ad altri mercanti a compì» 
mento di fuo carico, e le il detto mercante fi vor- 
rò artenere dt andare nel detto- viaggio: il quale 
avrà prometto .ocerta quantità- di camerate, e fa- 
tò la promcfl'i fatta con cartaio con teftimonjs » 
fcritto nel libro di Nave-, o Naviglio per ferie- 
vano giurato: il detto mercante- debba rifare tutte 
le fpefe, che il Padrone avelfe fatte per ragione 
di quel viaggio, fe innanzi che nietfte abbi carica- 
to, s' elicerà, e fe di poi che avrò al-una cofa 
caricata, ii mercante fi ertraer.c dal viaggio, debba 
dare la melò del nolo, il quale avrò- prometto alla 
Nave, o Naviglio fenza contrattò , e ii Padron» 
ori naviglio debba pagare la metà del falario ai ma- 
rinari , le la Nave o Navilio avrò tanta quantità 
di nolo , che forte la metà dt quello che patria 
avere , quando averte il fuo cahc» compiuto, il 
Padrone della Nave debba mettere in ordine la Ne- 
ve di efarcic, e di altre cof» necertarie, e in- quel 
modo che avrò- prometto ai mercanti, o-debba erte- 
re in ordine in quel tempo , che farò d’accordo in- 
fra loro, c il mercante debba avere fpedito la Na- 
ve o Naviglio- al tempo accordato ihfra loro p e- il 
mercante debba pagare il nolo lenza concilo , e il 
Padron ai Nave, o di Naviglio fi può ritener pe- 
gno per ragiona del nolo Hi tanta roba , che vaglia 
quattro tanto come il nolo, che deve avere. 

SPIEGAZIONE. 

Se il- mercante avrò noleggiata la Nave a cante- 
rale , cioè a un tal numero di peli , o quantitò di 
«intari, il Padrone farò obbligato al mercante di 
portare il quarto più della camerate. Per efempto 
li fi forte noleggiata la Nave per joo. canterate, c 
il mercante fc ne rroverò-avere 400: il Padrone le 
dovrò portar tutte, con quello però, che il mcr- 
canie-debba avvilire in tempo il Padrone, e còn- 
venir feto di dargli le dette camerate di più fra 
un certo tempo congruo, dentro di cui..fe ii mcr» 
caute non le vorrò più carieare, potrò li Padrone 
noleggiate ad alni-la Nave per il compimento del 
carico .. 


.... . . ..ti 

SV il mòrdente, cti's avrò noleggiata la Nave M - 
certa quantitò di camerate vorrò recedere dal no- 
leggio, dovrò pagare, o fia riftre al I’adron della 
Nave iurte le l'pefe, eh’ egli avrò fatte per il tal 
viaggio. E ciò procede, quando il marcante vuol , 
recedere. dai noleggio innanzi di aver caricato cofa 
alcuna, ma fe averò di giò caricato qualche mer- 
canzia , dovrò pagare la metò di tutto il nolo, che 
aveva prometto , ed il Padrone farò tenuto pagare 
in tal calo la metò del falario ai marinari , fe la 
Nave però avrò- pur guadagnata la metà di quel 
nolo, che avrebbe fatto, qba.òdo averti^ il fuo ca- 
rico compito . 

il Padron della Nave, i tenuto a metterla in or- 
dine, cioè tornirla' d’ efarci». o fi» di tutto il cor-' 
redo, e di altre cofe necettaric in quel modo, e 
tempo', eli; avrò- ^omerto ai mercanti, ed tf ubi- 
cante dal fuo canto deve avete fpedira la Nave 
noleggiata nel tempo accordato, c pagare il fu > 
nolo lenza contratto , per il quale il Padrone pud 
ritenerli tanta roba per pegno , cht vaglia quattro 
volte il fuo nolo . 

Sopra quello Capitolo parla il Clèirat. fit. Jligenf. 
-d’Olcron nel fuo trattato des us , & coutumes de 
la mer §. zi. num. 4. ultima: ediftionis Rothomag. 
da lui citato però! cap. Sj. fecondo l’edizione del 
Gonloiato in lingua francefe . Vedi il cap. feg-' 
Targ.’cap. zS. num. 

Ih mercanti ci* noleggiti ì, f di poi fi' tjh itrd .■ 
Cap. Ut. 

Mtrcartti chi noleggieranno quantitò d! roba , d' 
di camerate, e averanno a dare tutto il fuo cari- 
co , .ad' alcuna Nave, o ad alcun Naviglio, e fe i 
mercanti fi eliceranno di dòre , e cnnlegnare quel- 
la toba , o quella quantitò' di canterate, o tutto 
quel carico, che noleggiato averanno innanzi noti 
lo abbm fatto portare a mare tutto, o la più par’- 
te : non fon» tenuti di dare a quel Padrone di 
quella Nave a di quel Naviglio, di che loro ave'- 
renno noleggiato fe rtort l'olamenr? la' fpefa , che il' 
Padrone della Nave , o db Naviglio averò fatto 
per viaggio ; fe per venldra i mèrcantì dVeratlno' 
fatto portare al mare tutta quella roba, o la più' 
parte , che loro noleggiata averanno , e i detti 
Ricreanti li eliceranno di andare al Viaggiti loro, 
fon tenuti- pagare il Padrone dèlia Nave, o Navi- 
glio, che loro averanno’ noleggiato il terzo de I no- 
lo, che-loto avtrznno prometto dare quando loro 
noleggiorhò . Imparò fe i detti tifercanti fi elice- 
ranno dei viaggio, diuni che averanno alcuna cofa 
caricata, loro loo teisti di dare al Padrone dell» 
Nòve o Naviglio la metò del nolo , eh-’ prometto 
averanno: e 1; loro averanno caricato tutto quell 
lo , che avevano a caricare, e la Nave o Na- 
viglio non avrò fatto Vela, c toro fi- vorranno 
elicere del viaggio , (bno tentiti pagate la metò' 
del nolo, che ptometto averanno. E fc per cafo la' 
Nave o Naviglio , dove loro averanno metto là 
roba, averte fatto vela, e loro fi volettero elicere' 
di detto viaggio , fon tenuti di dare al Padrondcl- 
I» Nave o Naviglio timo il nolo, che prometto' 
averanno , e tutto quello che dt l'opra è dttto , 
debba ettcr fatto lenza contratto, imperò è da ini 
tendere cht per qualunque di quelle ragioni di fo- 
pz» dette, che- i delti mercanti • Ir vorranno,' ettee-- 
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t* del viaggi», nel quale avertono pronr.elfd quar* 
tità òr camerate , a averannonnleggiato.dc! lutto 
alcuna nave o naviglio , che fit Terza fraude, e fe 
il VadTont della nave o del naviglio potrà provare 
o naturare alcuna fraude o feufa , che non folte 
g ulta, quei mercanti fon tenuti dare e confegnare 
tutto quello che noleggiato gli averanno, o che fi 
accordino con. lui, le lui vorià, perché 4 ragione, 
che corre il Padrone di nave o di naviglio è tenu- 
to , c obbligato a* mcicanti ; che i marcanti fieno, 
c debbino elTer tenuti al Padrone, di nave o navi- 
glio. Se però per giuda ragione non fi potranno, 
feufare , come di fopra 4 detto. 

SPIEGAZIONE.. 

Quel mertantc, o mercanti , che noleggicramto- 
una nave, o per quantiTa di cinterate, o per tut- 
to il Tuo carico, fe coiranno, recedere dal noleg- 
gio, inna ri! che h me’Ct da caricarli /iena il tutta 

0 in parli partati al mare , ci-è che la aave. Ili in 
pronto per car carie tutte, o la più parte, devono 
folo rifare le fp.fe , che il P.adron della nave avrà 
fatte per quel viaggio, che fi doveva fare. Ma fe 

1 mercanti aveffeto fatta portare al. mare la fud an- 
ta roia, » la maggior parte di tffa , cioè fe il Pa- 
drone farà per ricevere detto carico, o la più par- 
te, devono cfli , quando v gliai recedere dal no- 

pagargli il terzo del itolo convenuto . Se pi 
avranno i mercanti conrneiato a caricar qualche co - 
fa, dovrà no pagare al Padrone la metà del nolo 
fuddetto . E fe finalmente avranno caricato il tutto , 
e la nave non abbia fatto ancor veli , fono pur te- 
nuti alla metà del nolo, e a it ito intero il nolo, fe 
avrà fatto vela , fempre intendendoli:, qnando. erti 
vogliano ritirarfid.il noleggio. Ohe fe non aveife- 
ro alcuna giuda ragion di recedere, o la face/Tero 
con qualche fraude, in tutù i cefi detti ui fopra 
fono fempre tenuti all’intero pagamento del nolo. 

Difcorre di quello Capitolo il Targ. Ponder. 
Isarit- cap. zó. numi 11. V. infra cip. ti), cap. 
a#8. 185.. cap. fi. Cepparci, refoi. 159. num. 14.. 

^ Di mercante ci’ ove.) noleggiato, roda , e dipoi la 
vende , Cap. flj. . 

Si alcnni mercanti noleggieranno nave, o navi- 
glio del tutto o in parte, o che gh debbin dare 
quantità di canterale , fc i detti mercanti rimar- 
ranno di andare al viaggio per caufa di vendita, 
che loro averanno fatto delle robe loro, la qual 
roba, o mercanzìa loro averanno noleggiata ad al- 
cun Padrone di nave, o d, naviglio, loro fon te- 
nuti pagar quel nolo, che averanno promedo . Per 
quii ragione > perciocché è da intendere che quei 
mercanti , i quali quelle robe che avevana noleg- 
giate, che nella vendita che loro ne fanno , loro 
ci guadagnano : c ancora più il guadagno che loro 
ci fanno, che ci entra quel nolo, che loro aveva- 
no promedo di dare a quel Padrone di nave o di 
naviglio, che loro avevano noleggiato; ed è ragio- 
ne , che poiché i mercadanti guadagnano, e fanno 
loro fitto', che i Padroni della nave, o naviglio 
non débbaaa. aver danno. Imperò è da intender» in 
quello mo lo, che fe la nave, o naviglio, che no- 
leggiata larà, doveva caricare in quel luogo dove 
U contratto del nolo farà dato fatto , dosa edere. 


rreffo in potere de’ due buoni uomini dell’arte del' 
mare, che fieno degni di fede , e quella cofa che 
loro ne diranno, quello debba efler feguito; che il 
Padrone della nave, nè i mercanti non debbano nè 
pofi'ana in niente contradire ,• e quel patto che il 
Padrone della nave o naviglio fari con i mercan- 
ti, m quel patto debbano edere 1 marinari -Impe- 
rò fe quella nave a naviglio, che noleggiato farà 
doveva andare a caricare in alcun altro luogo, e 
la nave o navigli* larà giunto dove doveva cari- 
care e i mercanti averanno vendute quelle rane, 
che noleggiate avevano, e i mercanti non lo po- 
tranno confegnare- loro fon tenuti dare, e pagare 
tutto quel nolo , che promedo avevano di dare a 
quel Padrone dt nave, o di quel naviglio, che lo- 
ro noleggiorno lenza contrailo, perchè è ragione, ■ 
Che i mercanti nano tenuti, e obbligati ai Padro- 
ni delie navi tutto, e in tanto come 1 Padroni del- 
le na*i fono ai mercanti, che dura cofa falla, fe 
i mercanti non fodero tenuti ai Padroni delle na- 
vi , come loro fon tenuti ai mercaati, che potria 
edfere gran danno, e non farla ben fatto , nè giu- 
da ragione che 1 mercanti fuceTcro il fatto loro; 
e i Padroni delle navi fodero disfatti a. fede de’ 
mercanti. Imperò fe quell» nave, o quel naviglio 
che noleggiato farà debba andare a caricare, in al- 
cun luogo, c i mercanti gir faranno, fapere innanzi 
che la detta nave parta di quel luogo, dove farà 
fiata noleggiata, nè ancora avrà fatto vela ; quel 
tale contrago debba eif.r mefio in potere di due 
buoni uomini, come è di fopra detto , e per la ra- 
gione di fopra detta fu fatto quello Capitolo. 

SPIEGAZIONE.- 

Se i mercanti fi ritirafiero dal noleggio per aver 
vendute quelle merci, per occafion delle quali arca- 
no noleggiata la nave, in quel calo, le la nave 
dovrà cacicare nel luogo del contratto di noleggio, 
dovranno al Padrone quel noia , che giudicheran- 
no due periti . Mi (è doveva andare a caricare in 
altro luogo, e in quello farà già pervenuta la na- 
ve, gli devono tutto il nolo .• Quando nerò abbia- 
no intimato al Padrone, prima che la detta nave 
parta da quei luogo, di non voler più caricare, 
pet aver vendute le merci, nè la nave abbia fatta 
ancor vela, allora il contrailo deve rimetterli , co- 
ma fopra, a due uamm» da bene, e in quell enfi 
fecondo il nolo, che riceverà il Padrone da' mer- 
canti', 'dovrà regolarli il fatano de’ marinari. 

Sopra quello Capitolo parla tl Targ. Ponderai, 
mani, al cap, ad. num. II.. 

Di Canterale • Cap. 84. 

II Padrona delia nave è tenuto al mercante di 
portare le camerate, che-averà noleggiate del mer- 
cante, c il mercante debba pagare il 'nolo in quel 
modo, chi li accorderà con il Padrone della nave. 

SPIEGAZIONE. 

Stipulato, che farà il.noleggio, è tenuto il Pz 
drop.» portar tutta la quantità di camerate, che 
farà pattuita, e ti. mercante, pagare il nolo cono- 
venuta . . 
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Sili* roba Caricata , cbt il Padrino non /appi a . - 

C ap. «S* . _ 

Se il mercante metterà più roba in nave di quel- 
lo, che averà noleggiato col Padrone : il detto Pa- 
titone può pigliare di quello il nolo che svuole, 

SPIEGAZIONE. 

Vedi al Cap. feguentc. 

Parla fopra quello Capitolo il ICapyc. Galcot. 
controv. 47. par. 1. c Noi nel noftro trattato de 
Commerc. al dife. io- num. ut. to». x* 

D /' poco "Nolo , e affai NWo . Cap. 8d. • 

Tacciamo conto che un mercante dia al Padrone 
della nave un ducato per cantare; c ha aflicufato 
tanti cantati, corre faranno, e dipoi verrà un al-, 
trn mercante, e gli darà del cantaro tre o quattro 
ducati , il Padron delta nave debba portare, e met- 
tere tanto l’uro coinè l’altro in ouon luogo , e 
guardili il Padrone, della nave, che tanto rifarà 
all’uno come all'altro, fe danni pigliarti. E non 
debba ialciare rii portare la rosa di quello di pri- 
ma , per infino che abbia fuo carico: ed è tenuto 
il Padron della nave di portare le robe iniino a 
compimento. Imperò cavato quel compimento del- 
le dette canterale, il Padrone della nave gli può 
demandare tanto, quanto vorrà per cantaro, fc il 
mercante non li farà accordato con lui, che. per 
quella ragione gli dia quello che ci metterà di 
più, e lo debba far fapeie nel .termine, che li ac- 
cerdorno indente. 

SPIEGAZIONE. 

Ne può il Padron della nave, accordato che ab- 
bia con un mercante il nolo, fottrarfi dal noleg- 
gio, per trovar poi maggior nolo da un’altro, o 
ufire maggior cura, o mettere ir miglior pollo le 
robe del fecondo mercante, che quell# del primo. 
Ma quando il primo mercante Volerti caricare più 
camerate della quantità convenuta, deve Sfarlo fa- 
pere al Padrone dentro il termine ftabilito, e può 
il Padron della nave pretendere quel nolo, che gli 
piace; purché prima non abbia accordalo Io ftertTo 
colo per la porzione di quel foprappiù che cari- 
arti. 

Sopra quello Capit, vedi il Targ. Pender. marit, 
cap. 1 6. n. 18. 

Sa il Padrone lafeierà roba noleggiala . Cap. 87. • 

Se alcun Padrone di nave o naviglio, noleqgeri, 

0 arerà noleggiato alcuna roba di mercanti , o 
ferivano per lui con carta o con tcftimonj , o infra 
loro farà data la fede, o forti ferì Ito al cartolario 
ili nave o naviglio. Il Padrone della nave o navi- 
glio è neceffario , che carichi detta roba, che no- 
itpgiata avrà, e fe lui non la potrà portare, e la 
Itlcietà tutta, c che i mercanti gli diranno, che 
fe lui non la porta, rintanerà per fu» : fe il Pa- 
tron della nave a naviglio non 11 accorderà enn i 
detti mercanti innanzi che fi p^gti , quella roba , 
che»come di fopra è detto, lalcicrà , o averà la- 
fiula debba rimanere per fua, e il ii.no Padrone 


•fai nave e 3 i naviglio è tenuto di dar# a detti mer- 
canti altra tanta di roba quanto forte quella che 
lui avrà lafciata , o tanti danari, come vale, o 
vaierà .fimigliante roba di quella in quel luogo, 
dove lui farà porti, per icari caie, o in quel luo- 
go dove lui la doveva portare. E fe la detta roba 
nmafta farà, fi perderà o fi guafterà in tutto o ir» 
parte, debba effer prefa a detto Padrone di nave o 
naviglio che fopra la condizione di fopra detta 1’ 
a vera lafciata: e fe per cafo tutto quello che il 
Padrone della nave o naviglio porterà cella fu* 
nave o naviglio, è da intender quella roba o quei- 
-ia mercanzia che lui porterà, fi perderà del tutto 
per alcun calo di ventura: o fe quella che rima#» 
farà , fi falverà: debba efTcr falvata a detto Padro- 
ne della nave a naviglio, ed erter perla a mercanti 1 
di chi fiata fofiTc. Ed i ragione, che come II det- 
to Padrone della nave o naviglio era tenuto di re- 
fliiuire a detto mercante o mercanti tanta roba, 
come quella che rimafla era, o tanti danari come 
fimigliantc Toba di quella valeva, o valertelo quel 
luogo, dove lui la doveva portare. E fe per quel- 
la roba che rimafla farà, doveva, c debba erter 
perda * detto Padrone di nave o di naviglio, e 
cosi i ragione, che fu tutta la roba, che il detto 
Padrone di nave o di naviglio porterà, fi perderà 
per alcun cafo di ventura c quella che ninnila fa- 
rà fi falverà , debba erter falvata a detto Padrone 
di nave ò di naviglio, e perfa a detto mercante, 
o mercanti. Per qual ragione? Perciò clic non fa- 
rla ragione nè cquatità, che i Padroni delle navi , 
o dei navigli, tollero ne debbino ertere di peggior. 
condizione che i detti mercanti. E fe per ventura 
ia roba che il Padrone della nave porterà hella fu» 
nave o nel fuo naviglio fi falverà , c quell* che 
nmallà farà fi perderà: il Padrone della nave o 
naviglio è tenuto di dare come di fopra è detto a 
mercanti . E fe la roba che rimafla farà fi perderà, 
debba erter perfa al detto Padron di nave, e fe 
quella che nella nave o naviglio porterà fi perderà 
in tutto per alcun cafo di (ventura e quella che 
ri malia farà fi falverà. debba «fiere dei Padrone 
della nave, e il detto Padrone non è tenuto dar 
niente a detti mercanti , e fc la detta roba che 
noli* nave poeterà fi falverà, il detto Padrone del- 
la nave è tenuto a dare 1 detti mercanti , tanta 
come di fopra è detto. Salvo impili cbt i ditti 
moicani fon itami tflraire di gufi fmw, cbt detto 
Padrone di nave darà • debba dare, tulli gitante le 
fpefe che loro /ariane 0 avriaito a far:, fe il detto 
Padrone di nave avr/ft portata gufila roba» cbt ri » 
mafia /offe, /alvo cbt le vettovaglie , non fono te- 
nuti i detti mercanti rii cftraere 'per ciò; come i 
detti mercanti per il limile tengono a fare fpefa di 
vettovaglia , come fe la re ba avertano portata. E 
perciò non e ragione che la vettovagli* fe ne ca- 
vi : e fe per ventura la :oba che detto Padrone di 
nave porterà nella tua nave o naviglio, non fi per- 
derà in tutto, ma in parte, quella perdita tale deb- 
ba erter contata * cavata di quella roba che rima- 
na farà per folda , c per lira del pretto, che il 
Padrone della nave è tenuto dare a detti mercanti 
per la ruba che rimafla farà. Ancora più, fe 1 * 
nave e naviglio getterà per alcun cafo di fventu- 
ra , quel getto debba efier contato, e cavito di 
quella roba che farà rimalla per folda, e per lira, 
del pretto di fopa detto, a fe per ventura il Pa- 
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«Irone dell* nave porterà una quantità dell* rolwl , 
ckc noleggiata avrà, e falcierà l’ altra quantità, 
ic i detti mercanti eli diranno come di fopra è 
detto, il Padrone della nave è tenuto come di fo- 
pra è detto in quello capitolo modellino. Imperò 
le i detti mercanti vederanoo che la loro roba ri- 
mane del tutto, o in parte, e loro non diranno nè 
metteranno al detto Padrone di nave la condizione 
di fopra detta, nò altro contrailo gli faranno, o 
per ventura il Padrone della nave dirà o farà dire 
che roba rimane, che è di loro. Se lopra quello 
di fopra detto t detti mercanti niente non diran- 
no, nò contralleranno , nò la coodieione di fopra 
detta non metteranno, fe 1* fopra detta roba rima- 
ne e fi perde, debba clfer perla a detti’ mercanti; 
per qual ragione? per di, Come i detti mercanti 
non dirtero nè contralloiono nè metterò contratto 
quando loro videro, che la roba loro rimaneva del 
tutto, o in parte al detto Padrone di nave la con- 
dizione di fopra detta, che fe lo averterò fatto fe 
la roba rimanerti; c li perdette non farla nò fora 
perfa per detti mercanti anzi fora perla al detto 
Padrone di nave. Ancora più che fe loro avertelo 
detto, e metta la condizione di fopra detta ai det- 
to Padron della nave, il Padron della nave Pati- 
rla falciata in buon ricapito, fe lui vederti: o fa- 
rette che rimaneva per fua: Ancora più , per altra 
ragione che come il Padrone della nave vedeva che 
1* roba rimaneva chg,cra da loro, e i detti mer- 
canti a niente non conti attorono , nò la condizione 
di fopra detta non pii dittero, appare che è fimi- 
gliantc, c di ragione che i detti mercanti non fi 
curavano fe la loro roba rimaneva , quando loro 
ni detto Padrone della nave a niente non eontra- 
fiorono , e la condizione di fopra detta non gli 
mettcrono, e per ciò ò ragione che la roba che ri- 
marrà, come di fopra ò detto, fia che li perda o 
non fi perda, lia e debba eflere dei detti mercanti, 
c fe per avventura i detti mercanti diranno al det- 
to Padrone di nave, che lui faccia nolo di quella 
roba che rimarrà ad altra nave o ad altro navi- 
glio, e fe il Padrone della nave la noleggerà , co- 
me di fopra ò detto , fe la detta ruba fi perderà del 
tutto in parte o lì confumerà o piglierà alcun dan- 
no , il Padrone della nave ò di niente tenuto, poi 
ciò con licenza e volontà dei (letti mercanti l'a- 
vrà noleggiata. Imperò fe il detto Padrone delia 
nave o di naviglio la noleggierà o la metterà in 
altra nave o naviglio fenza licenza, e volontà dei 
detti mercanti, di chi la detta roba farà. Se la 
detta roba fi ;erderà del tutto 0 in parte, o pi- 
glieià alcun confumamento , o alcun danno; il det- 
to Padrone di nave o di naviglio è tenuto il tut- 
to a reftituirei perciocché come di fopra è detto 
l'avetà metta e noleggiata in altra nave o in altro 
vaicello fenza volontà e licenza dei detti mercan- 
ti, ed ò ragione perciocché ne.Iuno non ha , né 
(kbba aver potere in altro , fe non tanto come 
quelli di chi farà gli vorranno dare o gli averan- 
no dato . E fe per ventura faranno alcuni mercan- 
ti, che averanno noleggiata la fua roba a detto 
Padrone di nave o di naviglio, c il detto mercan- 
te averà noleggiata e mortrata detta roba, fe il 
detto mercante dirà a detto Padrone di nave o na- 
viglio che lui fi ha da partire e per niente noa 
può rimanere, che il detto Padron di nave dia ri- 
capato a quella /ua roba. Se il detto igea caute di- 


rà óòme di fopra 4 detto e fi detto Padrone di n*^ 
ve o di naviglio concederà , fe fopra quello di Co- 
pri detto il detto mercante fe ne anderà eoa 
licenza , e con volontà , e detto Padrone di na- 
ve o di naviglio fopra le ragioni , e condizio- 
ni di fopra dette , e accordate infra detto mer- 
cante, c detto Padrone di nave gli ò tenuto di por- 
tare la fopraddetta roba, che lui come di fopra è 
detto avrà avuta, e ricevuta nella fua raccomandi- 
ta : falvo cafo di ventura, fe ci intervenirti avan- 
ti che lui l'abbia caricato o dipoi. Il detto Padro- 
ne della nave del cafo di fopra detto non gli è te- 
nuto; perché? per ciò come nertuno riceve racco- 
mandila a danno fuo, e per ventura il detto Pa- 
drone deila na ve o di naviglio la 1 .feietà , ò tenu- 
to di rettituire e di dare a detto mercante tanta’ 
roba, come era quella, o tanti denari come vale- 
va o va lette fimigiìante roba di quella, dove it 
detto Padrone della nave doveva , e debba far por- 
to per fiancare, o in quel luogo dove la detta ro- 
ba averà prometta di fcaricare.' e la roba che ri- 
mstta farà debba edere del Padrone della nave o 
del naviglio, o fotte perfa o rittorata, poiché co- 
me di fopra ò detto, l’àverà avuta e ricevuta a 
fua raccomandila , e in fua guardia. Salvo in cafo, 
di fopra detto le intervenuto ci farà inraazi, che 
lui I' abbia caricata o dipoi . Imperò fe alcun mer- 
cante arerà noleggiata la fua roba ad alcun Padro- 
ne di nave o di naviglio: e come la detta roba fa- 
rà noleggiata il detto mercante fe nc anderà , po- 
niamo le ne vada con licenza del Padrone della na- 
ve o fenza , con che il detto Padrone della nave o 
del naviglio non le riceva fotto fua guardia o fot- 
to fua raccomanditi, comedi fopra òdetto. Quan- 
do il detto Padron della nave o naviglio doverà, 
o vorrà carióare , fe il detto Padron della nave, o 
naviglio, conofccrà o troverà la fopraddetta roba 
o uomo per lui, lui la debba far caricare, e met- 
ter nella nave: e fe lui o uomo per lui la detta 
roba non ennofeerà, nè troverà, quando il detto 
Padrone della nave farà caricarci fe la detta rob* 
rimarrà fi perda, o non fi perda , it detto Padron 
della nave o naviglio non è tenuto di niente al 
detto mercante, che come di fopra è detto, fe ne 
fati andato, di fare emendi della detta robi , che 
come di fopra è detto rimafta farà . Salvo -imperò 
fe il detto mercante, che le ne farà andato come 
di fopra è detto, e il detto mercante lafcierà o 
avrà lafciato alcuno per mottrar la detta roba al 
Padrone della «ave, o a uomo per lui, o allo feri- 
vano, quando lui caricherà o farà caricare, fe quel- 
lo Il quale il detto mercante avrà lafciato per di* 
polirai e, c per confeemre li fopra detta roba, e 
lui inoltrerà, e li farà confegnare quando il detto 
Padron delle nive caricherà o uomo per lui ; fe it 
detto Padron della nave, o.quello che per lui fa- 
rà caricare non la porterà, o non la farà caricare, 
e metter nella nave o mviglio, fe la detta roba 
rimarrà fia che fi perdi, o non fi perda, che il 
detto Padrone della nave è tenuto tutto, e in tan- 
to come fe il detto mercante ci fotte prefente poi- 
ché aveva, o avrà uomo in luogo di detto mer- 
cante che la detta roba confegnerà o vorrà confe- 
gnare in quello modo: imperocché fe il (fopraddet- 
to mercinte o q .elio che in luogo di detto mer- 
cante firà rimatto per congegnare la detta roba. Io 
■poffa provare, e fe il deuo mercante, o quello cho 

per 


swr tei Taf* rìmàfto, wr tonfegnare la detta tota 
quello che Copra è detto provare potrà , il detto 
Padrone di nave è tenuto di reftrtuire, c di dare 
al detto mercante tutto, c tanto come di fopra è 
detto nelle altre condizioni di Copra dette, e per 
quella ragione medeCitna . Imperò Ce detto mercan- 
te provate non potrà quello che nel Aio luogo fa- 
rà rimatto per confegnate la detta- roba, non l’avrà 
ynoftratt , ni conCegnata , fé scopra queRo che di 
Copra è detto fia cheti perda, canoa 'fi perda, Met- 
eo Padrone della nave, o di-navigUo.non-è tenuto dì 
‘nettuni cofa rifare ai detto mercante, poiché detto 
mercante l’avrà Infoiata a- mal ricapito, ed è ragione, 
che per il detto mai ricapito, che dehbaeffere , efia 
del detto mercante , poiché lui mede fimo Ce lo me- 
rita- Salvo imperò tutte le fpefe , e tutte te cofe, 
in che il detto Padrone della nave lia tenuto rifa- 
re , e reftituire a detti mercanti in tutte le cofe e 
per tutte: faivo della vettovaglia. E Ce per ventu- 
ra quando il detto mercante ile ne farà andato, e 
il Metto Padrone della nave averà ricevuto nella 
Tua guardia, o nella Cua racmomandita la roba del 
-detto mercante, de il detto Padrone della nave la 
•noleggierà , o la metterà in altra nave o in altro 
naviglio, Ce la detta roba Ci perderà in tutto, -o 
in parte, o piglierà alcun danno , o quella nave, 
o naviglio, nel quale l’avrà mclTa o noleggiata, 
non farà cosi prego! in quel luogo, dove la detta 
roba fi debba nericare, come lui farà con quella 
Cua nave o naviglio, e quando la detta nave o na- 
viglio verrà con la detta roba, non vaierà tanto, 
come faceva quando lui venne con quella Cua na- 
ve, o naviglio: di tutto quel danno che la detta 
roba averi , il detto Padrone della nave o navì- 
glio è tenuto lei tutto a reftituire, perciocché fui 
l* averà metta e noleggiata in altra nave o r. a fi- 
glio, feora licenaa di quello, di chi la roba farà . 
Imperò Ce quando detto mercante Ci partì dal det- 
to Padrone della nave o naviglio, ts infra loro 
folle accordato , che Ce il detto Padran della nave 
o naviglio portar non la poteva. Che il detto Pa- 
drone della nave o naviglio la potette noleggiare 
in altra nave o naviglio , e Ce infra loro tali pat- 
ti , come di fopr.1 é detto , accordati faranno, fé 
il detto 'Padrone della «ave o naviglio la noleggie- 
rà Cotto la condiaione di fopra detta , perdali la ro- 
ba o non fi perda, o pigli danno, o nò; o venga 
quell i nove o quel naviglio più pretto, o più tar- 
di, nella, quale lui V averà noleggiata, che il det- 
to Padrone della nave o naviglio, non i tenuto 
di niente a rifere : poiché lui fi è aocordaro con il 
detto mercante, quando da lui fi parti, che Ce lui 
portare non la poteva , che noleggiane altra nave 
o altro naviglio . Se impelò il detto Padrone dol- 
la nave non Caverà lefciajta in quel luogo, dove 
il detto Padrone dulìa mve caricò; e le il detto 
Padrone della nave la noleggierà «J altra nave , o 
altro naviglio, fe quel Padrone di quella nave o 
di quel naviglio, che la detta roba l’aveià noleg- 
giata , la I a Celerà , vuol tanto dire, che la detta 
roba rimarrà in quel luogo, dove lui caricherà, 
lui é tenuto rifare al detto mercante di chi la ro- 
ba farà tutto, e io tanto come fe folle quel Padra- 
re di quella nave, nella quale il detto mercante 
l’avcva noleggiata fe portare non la potrà, e in 
ihirc quell; condizioni obbligato, che era il primo, 
-l guai? iiù l’avcra noleggiata • Salvo però tutti 


i partì « concardia infra it "Padron della nave, e’f 
mercanti fatti e prometti per alcuna ragione, e in 
tutte e per tutte ic cofe, e per la ragiono di fopra. 
detta fu fatto quello Capitolo. 

SPIEGAZIONE. * 

Vedi al Capìtolo feguente. 

Su quello -Capitolo drfcorfc il Tare- Fonder. OH*.' 
rit.-cap. tq- sua. ir. e cip. ad. fub ifum. 19. 

-Del Padrone ehi l afe ieri rota noleggiata . 

Cap. K8. 

ili Padrone detta ‘trave o naviglio, che noleggie- 
rà roba con carta, o con teftimonj , o che foiffe 
feri tra in libro , o che lo (Te data la fede infra lo- 
ro., é tenuto portare quella roba , e fe la roba ri- 
marrà, che il Padrone del -naviglio non la porte- 
rà, o non ia porta portare, lui e tenuto di dare t 
di reftituire ai mercante la fua roba, la quale gli 
aveva noleggiato, o vale tanti denari come vaierà 
in quel luogo , nel quale il naviglio farà porto 
per fcarioare. Se imperò il padrone del naviglio 
non fi farà accordato con i mercanti innanzi che 
il naviglio parta di quel luogo , dove la roba ave- 
rà noleggiata , e fe la roba rimarrà e fi perderà ; 
che il Padrone del naviglio non fi forte accordato 
con il mercante .debba erter perfa al Padrone dèi 
naviglio, e il Padrone ' dèi naviglio é tenuto di 
dare al mercante come <ii fopra è détto ■ e perciò 
fu latto quello capitolo, che molti Padroni di 
navigli al principio che pigliano viaggio , fanno 
gran mercato del nolo , e quando il «raggio è pi- 
gliato, trovano robba , di che 1’ nomo paga gran 
nolo , e fe quella condizione non ci forte , la roba 
rimanerla dì poco nolo , e ponentino quella , dell* 
quale avertine affai nolo . 

•SPIEGAZIONE. 

De’ fopraddetti due Capìtoli. 

Noleggiata che avranno i mercanti tra* nave, 
fe .poi ricuferà il Padrone di quella di caricare l« 
merci de* medefimi, e caricando altre robe li par- 
tirà , le merci da lui lafciaté in terra rimarranno 
per fuo conto , purché ciò gli abbiano protettalo i 
mercanti, a’ quali dovrà reSituire altrettante mer- 
canzie nel luogo, dove aveva a portar quelle, ché 
avrà lafciaté, o il prezzo, che varranno limili 
merci in dmo luogo . E ciò tempre procede , o 
fi perdìno , o fi falvino le merci da lui lafciaté . 
Ma fe fi perdettero , o li gettartero , o patirterO 
altro danno le robe caricate in vece delle lafciaté , 
dovrà la perdita ertere de* mercanti, c il danno 
dedurfi da erti per foldo , e per lira dal prezzo , di 
cui faranno creditori per le robe rimatte in terra, 
fmimrcndofì a proporzione del danno, che patir* 
la roba caricata, il prezzo della roba rimafta . Ol- 
treché debbono fempre dedurre i detti mercanti 
tutte le fpefe, che avrebbero fatte, le le lor robe 
fodera fiate caricate, eccetto la fpefa delle vetto- 
vaglie. Nè a fchivar quello può il detto Padrone 
caricar le dette merci fopra altro Vafeello fenza U 
coofsnf» di detti mercanti, fotta pena di rifar tut- 
to il damo , che quelle merci patirtero . Il fimi- 
gliante s’ offervi , fe i detti mercanti dopo aver 


noleggiata la «ave, prima peri che4ii in Muto di 
caricare, partiflero per altri Parti , con latoiar le 
toro merci in confogna al Padrone, o ad altri, da 
cui le porta avere al tempo del carico , perché al- 
lora lafciandole il detto Padrone in terra per col- 
pa Tua, e non per (iniftro avvenimento', refteran- 
no , come fopra, per fuo conto , e dovrà reflitui- 
re loro altrettante robe, o il lor prezzo alla for- 
ma fuddetta . Ma fe i mercanti partendoli le avran 
lardate in mal ricapito , o in luogo, dove il det- 
to Padrone non le porti avere al tempo del cari- 
bo , reftando erte in terra, faranno per loro conto, 
nè dovrà il Padrone redimire loro coli veruna , 
fuorché le fpefe fatte per nave, ed altro , che a- 
\crte avuto, e che loro doverti "redimire , eccetto 
le vettovaglie. E fe il detto Padrone lenza il con- 
tento de’ mercanti le caricherà fopra ufi altro Va- 
fccllo., fe quel Vafcello arriverà nei luogo dedina- 
to dopo di lui , perlochè le robe vagliano meno , 
thè quando ei vi pervenne, tutto il detrimento , 
che vi avranno i mercanti dovrà da lui pagarli , 
falvo fe di loro contènto I’ averte fopra quel Va- 
scello caricate; E in quedo calo, fc l’altro Padro- 
ne del Vafcello nolegeiato dal primo Padrone per 
portar le merci di detti Mercanti, le lafclerà pzri- 
ancnte in terra, farà obbligato il Padrone di quelio 
nuovamente noleggiato , come fopra li è detto , a 
redimire altrettanta roba , o il prezzo in quella 
forma, che era obbligato g rcditujre il primo Pa- 
drone a’ Suddetti mercanti . 

Parla fppra quedo Capitolo il Rocc. refponf. to. 
rum. 6. c 8. e il Targ. Ponder. marit. cap: zò. 
ni U>. 

Di mia noleggila per alcun lungi) faputo fe 
piglieri danno . Cap. 8}. 

Padrone di nave o di navilio , che torte in alcun 
lungo e noleggiane roba di mercanti per portar in 
alito luogo } li qual luogo farà già accordato fra 
loro .- é bi-ogno che detto Padrone di nave la 
porti in quei luogo , dove averte accordato , c 
piomerto a mercanti con quella fua nave. E fe il 
Padione della nave la metterà in altra nave o na- 
vico fcrfzn licenza <V mercanti, fe quella nave o 
navilio , nel quale lui meda !’ avrà , forte mag- 
giore o migliore , che il fuo navilio s fe quel- 
la roba fi perderà, n guaderà , o qucljo di chi la 
roba farà , nè patirà alcun danno, o avrà a fare 
alcune fpefe. Il Padrone della nave é tenuto refti- 
tuire tutta quella roba , che perla farà, e tutto 
1’ intererte, che quello di chi farà la robba , avrà 
avuto , c debba crter creduto per fuo Sacramento . 
Imperocché fc il Padrone della nave farà faperc ai 
«'creanti, che non vorrà andare in quel luogo, nel 
quale lui aveva prome/fo ai mercanti di portare la 
rnba loro, e lui dirà ai mercanti, che lui la vuo- 
le mettere in tal navilio , fe i mercanti lo conce- 
deranno il Padrone della nave la può ben mettere, 
ira le i mercanti non vorranno , lui non ce la 
dckbJT mettere , c fe ce la mette , è tenuto come 
di fopra è detto. Imperò fe i mercanti lo concede- 
ranno, e la ruba fi perdtià o fi guafterà il Padro- 
ne della nave non è tenuto di oefl'una cola a rifa- 
re, poiché con volontà , e licenza lo avrà fatto, 
o della più patte dei mercanti . 


•$ PIECAtIO» E. 

Deve 1! Padrone portar te merci caricate nel 
luogo accordato, nè può fenza licenza de’ mercan- 
ti caricarle fopra altro Vafcello , altrimente fe fi 
pcrdefTero , o patirtertero qualche detrimento, farò 
obbligato a tutti i danni, fpefe , ed mieterti, che 
giurerà il mercante aver patiti. 

Di efarcia de' marinari e nocchiero , e da fot 
mettere la rota . Cap. po. 

>11 Padrone della nave è tenuto a* mercanti d’ a- 
ver I’ efarcia, che lui l’averà detta e moftrata per 
féritto, o tutto, e intanto come averà detto in 
prefenza del nocchiero, e de’ marinari t e non può 
gettare nocchiero nè marinari frriza licenza de* 
mercanti, fe non a capo del viaggio, nè vendere 
nè dare efarcie nè niente che appartenga alla na- 
ve, e il padrone della nave è tenuto di far mette- 
re la roba ai Tuoi marinari . 

. . : . « r. 

SPIEGAZIONE. 

Inoltre è obbligato d’avere tutta l’ efarcia , cioè 
attrazzi , e inftrumrmi nerrtTa»j alla navigazione , 
in quella forma, che in fentro , o alla prefenza 
del nocchiero, e de’ marinari avrà aderito a’ mer- 
canti di avere, ni può venderla , o pure licenziar 
marinaro, nè nocchiero, fenza il contento de’ mer- 
canti , (ino alla fine de! viaggio . 

E tenuto altresì a far mettere le robe nella di- 
va da' funi marinari . 

Sopra quedo Capitolo vedi Toann. Laurent, ad L 
1. Rhod. pene* Pecfcium cutn vinnio.- 

Dì conferva. Cap. pi. 

Padrone di nave debba fare conferva con navilio 
piccolo o con grande , fe i mercanti dqlla nave 
vorranno : ed ancora tono tenuti i mercanti fe il 
Padrone della nave vuol fare conferva , con nave 
o navilio grande o piccolo , e farlo con confi- 
glio de’ marinari, c nocchieri, e configlieri , lui 
ra può fare , i mercanti lo debbono concedere , 
cioè a faperc , per paura de’ cattivi navili non 
debbano contraffare , ni portone . Se però non ci 
conoscevano danno per loro o per nave , o na- 
rilio. 

SPIEGAZIONE. 

I mercanti potino coilringcre il padrone della 
nave ad andar di conferva, cioè di compagnia con 
altro Vafcello, e quando il padrone ciò conotoerte 
espediente, può da fe farlo , col confici io di pop- 
pa , c fono obbligati i mercanti a concederglielo , 
quando non ne conofcano danno , o a fe fleffi , a 
al Vafceilo . 

Su quello Capitolo (egri Noi -al dito. 4<5. nu. 47. 
toni. 1. de Commerci, & Targ. Pond.-r. marit. 
cap. ta. numi ic. , 

Di dare capo ad altra nave. Cap. 91 . 

Se alcuna nave, o navilio torte in alcun Inoro* 
» averte o debba ayere viaggio per andare io ai. 
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«on altro luogo: Se in qrc! luogo everte alcun ha- 

. vitio minore o maggior dì lui , n fimigliante dì 
ibi, il quale averte andare in quel ine defimo viag- 

S o, e per pam a che lui avrà de' fuoi nemici , o 
cattivi navi!), lui dubiterà andare da per lui 
nel detto viaggio, e il Padrone del navilio lite la 
paura avvi , dirà a quell’ altro Padrone di quc-H* 
naie o di quel navilio , U gli veri* tenere capo , 
fè il detto Padrone della nave lo concederà , e 
prometterà, lui gii è tenuto tif ortervare; fe però 
. torturia tir mal tempo non lo vietarti : e fe i 
detti navili de! : -rogo , dove» 1’ accordo farà fai- 
, to , fi- parti ranno^ mucine-, e il padrone della nave, 
che avrà pi ameno di tenere capo al detto Padrone 
del niviiie , il qt.alc avrà la détta paura , non lo 
vorrà tenere, né lo terrà , C* il detto Padrone 
del det o naylno , che avrà la detta paura , pl- 

? ;Jierà alcun «Jdnno innanzi che ha giunt-i in quel 
Itogo , if quale il delio Padrone ùi nave aveva 
prò m elfo di tenere capo per- cattiva gente , e per 
(noi nemici, quel Adi one di quella nave, che 
la detta gromilfione gli aveva- tana , li è tenuta 
di tutto il danno a reHitnirc lènza gontraSo , : er 
quale ragione? perciocché' fe- detto Pad, due della- 1 
nave non ti i ette (atta la detta prora, .-fT*, il -iet- 
to Padrone dei detto navilio , che ’a delta paura 
aveva ed ha, non li farebbe -partita del detto ino* 
£o , fe non s-.Tc per fede delia detta protrerta he 
il detto Padi ne della nave li aveva fj4t« . E -e 
il detto cavillo fi partirà, che il detto P.viron* 
della nave non gli abbia p.-oniefìo di t-.n-u-e ca- 
po , fe il dello navilio piglierà alcun danno, il 
detto Padrone della nave non farà di niente' tenu- 
ta redimire: e f» per ventura il detto Satirone dil- 
la nave che la prora-; «a a- . fatta , terrà il 

detto capo al detta aatilio, come che di (òpra a- 
veva promerto, e cattive genti , o inimici , o for- 
tuna di tempo, per forra lo torranno, il de'tto Pa- 
drone della nave, che la detta j'-romerta avrà ur- 
ta, e per lui non fari rima ilo , che non abbia of- 
fcrvata , lui nè la nave, nè altro , che nella nave 
forte non c tenuto redimire, perciocché -per colpa 
fua non farà rìmaflo quello, che promerto aveva , 
poiché attendere non può per la ragione di lopr* 
detta. Imperocché- fc il detto Padrone dei!» nave, 
che avrà promerto di tener capo, ad alcuno navilio, 
fe lui nv* piglierà o avrà pigliato falario o fervi- 
li») : Se il detto navilio del quale Iqi f.il*fio , ,o 
fervixio avrà avi to , fi perderà di tetto o in par» 
te, il detto Padrone della nave é tenuto redimire 
tatto il danno, che quel navilio, del quale lui a- 
vrà pigliato fatano , o fervuto avrà foftenuto o 
avuto : e la roba che nella detta nave farà perfol- 
do o per lira . Se però il detto Padrone delia na- 
ve, che il detta (diario o fervuto avrà avuto , 
non fi accordila, o non fi farà accordalo, dipoi o 
ìnnanai , o quando il detto ulano o forvialo, eb- 
be da detto Padrone di navilio, che la detta pau- 
ra avrà-, che fe alcun calo di ventura ci veni ile , 
che lui , né la nave, nè mente che in quella forte, 
non forte di niente tenuto di restituire -, il caia di 
ventura è da intendere, che fui averte a Infoiare 
detto capo dì detto navilio per fortuna di mai 
tempo , o per forza di cattivi naviii , o per forza 
di loro inimici, a per forza di male genti, e fe il 
detto Padrone della nave che il detto falario , e 
f-K. vizio avrà avuto, dirà o averte detto come di 


iopra è deità, eòn i! détto Padrone di naviii» , 
che la detta paura aveva , il Padrone della nave , 
nè la nave, nè niente, che nella nave forti:, non 
fono tenuti di redimire per la ragione di fopra 
detta . e poiché con il delio Padrone ds! navilio, - 
il quale il detto falario o fervizio gli aveva dato , 
o Ir i temilo di dare, o averte accordato, quando 
ii dcito falario. o fervi aio ebbe, o dipoi, o innan- 
zi. Imperocché ogni Padrone di nave, o di navi- 
ho fi guardi , e fi debba guardare quando accordo, 
r> pi omertà, farà con alcuno o con alcuni , Ita che 
il àlito Padrone della nave n-n abbia falario o 
ivrvi.'ii), o c’. : ne abbia: che ij detto Padrone 
dei la na c farà la detta prorr.erta fenza licenza e 
volontà dei mercanti-, che nella nave faranno , o 
roba ci metteranno o avranno meflfo , fc cafo alcu- 
no c’ int.-rvenirt# , i detti mercanti non fono di 
niente tenuti, anzi fè i detti mebcanti danno , o 
ingiuria, o io feoncio ne patiranno alcuni per la 
detta pr miffìone , che detto Padrone della nave 
avrà fitti, o farà 'con alcuno, o con alcuni fenza 
licenza o volontà di detti mercanti , il detto Pa- 
drone dulia nave è tenuto di tutto redimire, fe la 
nave ne doverti» erter venduta . Ed ancora i beni 
del detto Padrone della nave fe trovati faranno t 
e< per la ragione d’ l'opra detta fu fatto queSo Ca- 
pitolo. 

S P I E G A Z I O N E. 

Promerto che abbia :1 Padrone ad altro Vafceìlo 
di tenergli capo, cioè compagnia) è obbligato ad 
oflfervare la promt-rta. E fe partendoli di conferva 
con quello lo lafciarte nel viaggio , farà tenuto a 
rifargli tutto quel riarmo , che patirà fino all’arri- 
vo in quel luogo, ove aveva promerto di andar di 
conferva -. Eccetto fe l’ avertè lafciato per qualche 
accidente forzofo, cioè per tempefìa, forza dì ne- 
mici. o Pirati. Ma quando per fargli compagnia 
prenderti falario, o altro premio, deve oltre ii 
fargli conlèrva, foccambere » tutti quei danni per 
fo!do, e lira, che quel Vafcetlo , e le lue merci in 
quel viaggio pafirtero, quando non abbia altrimen- 
ti convenuto ; E in quello cafo non foto non può ' 
cola alcuna pretendere da’ mercanti , che usila fua 
nave avertere- caricato delle mjtrcanz-e , fe len- 
za loro confenfo aera accordato d* andar di con- 
ferva , ma è in obbligo a quelli di rifate qne’ 
danni , cita per cagione di detto accordo (tarif- 
ferò - 

Vedi fa quello Capitolo il T'arg. Ponder. marit. • 
cap. :a. n. 30. e cap. 48. n. 15. 

Del cafo di Certo. Cap. pj. 

li Padrone della nave è tenuto che non getti nè 
faccia gettare per intino che il mercante abbia get- 
tato alcuna cola, e di poi può fare gettare fino a 
falvamenro , e in quel punto può l’accordo lem-e- 
re il Scrivano tanto quanto fe forte in terra, e il 
padrone ci debba mettere per tanto quanto vale la' 
metà dell* nave . 

SPIEGAZIONE. 

Il Padrone non può far getto fino a tanto chè 
dal mercante non fia flato cominciato , dopo di che 1 
Di • 


può continuarlo fibché né conoftn H bìrògno ; E 
le Scrivano di ratto dava tener conto -per ferino , 
cerne s* ci foflfe in porto.. Il Padrone contribuire*: 
per quel getto per tonto quanto vele' la metà delia 
nave . < 

Nota che in oggi non è in ufo , che 11 getto fi 
debba cominciar dal' mercante al parere di Kuriah 
•de Jur. marit. HanC tit. Si art. t~ 

Sopra quello Capitolo parliamo Noi al dite. 44. 
aun. io. 2 8". e zp. in fin. tona. 1. de COmtnerc. e 
il Tzag- Pqndtrat. maritisi. cap. 56. in. princ. e -$■ 
Ora . 

Dì rob » gettiti . Cap* p4. 

Tutto la roba che farà - gettata di nave e di ca- 
villo, per- cattivo-tempo , o per paura di- navili 
armati , debba edere contata per .'ol io e per lira 
di tutto la rnbà , e la- neve, o navilio debba 
pacare in quel getter per la -metà di quatto che 
vale . 

S P I E G A*Z I © N E. 

In eafo dò getto li deve far coittributionc del 
frivaro col* perduto per foldo, e per lira, e la na- 
ve deve pagare, per cagione di quel getto per- la 
metà dì quel, ebe elTa vale. 

Su quello Capitolo vedi Noi al dife. 4$. num. 
io. toni. 1. il* Coaamee-c. e Tari*. Vender, marit. 
cap. 58. in princ. e cap. 77. $. Per fare. 

In eie rttttàc tic fi debbi eentttx* li robe rette#* 1 . 

La nave o navilio ebe . getterà robb* , come di 
fepra è detto : fi debba contare in quella modo > 
cioè che fa getterà .innaffiti che fin meato viaggio., 
dove abbia andare, debba edere contiti come co- 
itavi in quel luogo, dove fi parti la. nave o navi- 
lio: e le avrà .parlato metto viaggio , debua edere 
contata come vaierà in quel luogo dove la cave a 
navilio farà porto la detta. mercanzia gettata a 
quella che multa Sarà.. 

S PIEGA ZIO N E. 

La roba gettata* fc farà occorfo il cafo de! got- 
ta innanzi la metà del viaggio, fi* valuta al prez- 
zo , che valeva nel luogo, da Oli è. partita, la na- 
ve. Se poi i feguito di là dalla metà del viaggio ( 
-, fi valuta a L prezzo , che varrà la fai vati nei luo- 
go, ova era diretta . 

Intorno a quello Capitolo leggi il Vinsi ad Pe- 
ciciurn tit. ad I. Rhodiam , verb. nthiiominus fol. 
m. aao. No; dife. ad, num. 46. e feqq. e num. 78. 
«feqq. toro, i.- de Gommerà. Targa Ponderati, roa- 
ni. cap. )8. in princ. a. Steph. • Cleixac- in fuo 
trafl. Ics us & co u tu me; de la mer , tate de Con- 
trari. mani.- cap. ». $. ta. e cap. 58. in principi 
alunne edittonis Rothomag. da lui citato per il 
cap. <.7. fecondo-i’. edizione del Confutato un b ran- 
ce le . 

Cerne debba effer pigiti nb* gettai . 

Cap.pO». 

Se alena Partitine di neve o «avilio-avrà -carica- 
ta al fua navilio di. roba di mere enti , per andare ju 


aartéawin-zlfro luogo, iL qttzl' lóbga firà accor- 
dato infra if Padrone della nave o navilio c i 
mercanti , e andando in quel viaggio', interverrà 
cafo di venturo, che per cattivo tempo, o per in- 
vili armati d'inimici, o quarti 'vuole 'altra ventu- 
- ra ; lui avrà* a gjttare di qaclla roba che porrerà- 
una quantità’: quando il Padrone-delia nave o ilei 
navilio farà giunto in quel luogo, nel quale dove- 
va fcaricare con la naie o col navilio, e con quel- 
la roba che rima-ila farà : il padrone odila nave o 
del navilio debba fare in quello mortò : che innanzi- 
che lui confegni ménte di quella roba, che reftafa 
farà a quei mercanti , che la debbono ricevere o 
di chi farà* Itti debba e può -ritcrere a fa tanta di 
quell? roba, che reti ira -farà , e che lui avrà por- 
tato col fuo navilio di ciafctn mercante , che gli 
fia baftan te , e che gli 'badi a quel getto', chb fit- 
ta -farà: E ancona piif, perciocché il Padrone del- 
la nave o de! > navilio né alti mercanti dt chi farà 
quella roba che farà gettata, non portU tornare ifè 
a perdita , né-'a ingiuria, perciocché aCii ci per- 
de ciafcuuo . Ancora più acciocché loro- non avef- 
fero andare dietro- a- quei mercanti , né a pregire 
quelli , di ehi quelle roba folle che farà reftaura- 
ta ; e quel ' getto debba edere contato come che 
getterà , e- il Padrone delta nave o del ruvido è 
tenuto metterci per là metà ; cioè per la metà, di 
quello che verrà la nave o navilio . Antera pià fe 
il Padrone della nave o navilio domanderà tutto 
il' nolo (iella : ciba gettata, comedi quella che farà' 
reilaurata , gli debba eflere pagato , come fc tuttà 
I* roba forte filvata , e il Padrone - ilei! ! nave o 
del navilio è tenuto mette-e m quei getto , che 
fatto farà pe tutto quel noli che iieeverà per fon- 
do e- per lira come farà quell* roba die firn relit- 
ta; per qual ragione’' perciocché il p rdt n deiii 
nave o de! navilio avrà avuto 'noi 1 di quella 'roba 
che farà gettata, come di quel!.: .he farà fiivatj-. 
cd è ragione dr; oi che lui vuole nolo tanfo della 
: olia gettata come di quella chi f»;à e . 1.1 u rata ,, 
che lui ci ajati a rif ire , e per le :.,gioni di fopra • 
dette fi-debbi pagare tutto il nolo 1.1 Jetro getta . - 
Imperocché fe ti Padrone delta nave o del navilio* 
non di tu, ruderi ; nè avrà itolo , fe non della roba 
chi reilaurata farà, di quel nolo tale i! Padrone 
della' neve o navilio non è tenuto lattiere parte all 
getto , che aliai ci parile paichù'perje tutto queir 
itelo dei la roba chb'faià “gettata . 

SPIEGA ZI ON E. 

Arrivato il Pàdr'on della nave al luogo, dove hi 1 
a fcaricare, fe nel viaggio avrà'fatro getto di ro- 
ba-, fi ‘può ritenere in pegno tanta roba delia fa- 
vata , che* bartr alla compenfazione det getto fr- 
uito , r- la nave deve ■ contribuire per la metà 
1 quello . che erth vale. S» il Padrone rifcu;t-‘- 
rà tutto il nolo tanto della roba falvatà , come 
della gettar,! -dovrà contribuire per foldo, e lin : 
nulla però deve al contrario contribuire, fe (dio il 
Itolo dinvand* à, e ri I c unterà della roba lai vati. 

Vedi fopra quello Capitolo il DeVtcq. adWcit- 
fen de A vati» .verb. advltccnda forct ', &■ verb. in 
magrftri arbitri», & vero: adverfds Damino». Targ. 
Pender- mnrit. cip. 58. in princip. fc c.-,p.. 77, f. 
Toccante , ét-cap. 79 . §. ultim. Cleir.tc. les ti* A 
couturaes -do ia mer. tit* jugem. d’ oieron , 4. *■ 


iniffi. li- \6. 18. ultime editicnls Rothnmag. cffii*' 
fn da lui per il cap. 5.8. fecondo 1* edizione , de! 
Confo!, no in lii gu.i francefe. E Koi al difc. 4;. 
tfuai- io. tom.z. de Ce.nmerc.' 

La cerimonia , ci» fi debba far» in cafo di Getto . 

Cap. 97. 

Nord a naviglio, cho correrà , o foterrà fortu- 
na di cattivo tempo, fe it Padrone della nave o 
del naviglio vede, o conofce che loro fono in ven- 
tura, e condizione di perderli , fe loro non getta- 
no. Il Paiirone della nave debb.vdire e n)ani**fta- 
r£ a tutti i- mercanti, e in prefenza dèi nocchiero , 
e di tutti quelli' che nella' nave faranno, d-ccndo, 
Signori mercanti fe noi non gettiamo liamo a 
grande vtmthra e condizione di perdere le perfone 
e la roba , c ogni cofa che è qui , e fe voi altri 
Signori mercanti volete che gcttiamb coi* la vo«- 
iontà di Dro, poitemo falcare le perfone, e gran 
parte della roba ; e fe noi non gettiamo , liamo a 
ventura c condizione di perdere noi meJefimi, e 
tutta la roba , e fe i mercanti li accorderanno dèi 
gettare tutti, a la pili parte, allóra loro polTono 
gettare. Imperò l’uno de’ mercanti , fa tutti non 
pedono, debba cominciare a gettare; c di poi che 
il mercante, o mercanti aleranno gettato qualche 
cofa , dipoi pirò gettare o far gettare il Padrone 
della nave per infino a fitte amento : in quel cafo , ■ 
r ir» quel punro'pui Io ferivano Raccordo fcrivu- 
re, come fe la nave tenclTe proiffo in terra: c (e 
lb ferivano non potette- feri vere, i marinari portb- 
no far teftimònio di tutte le concardie e promillio- 
ni , che follino 'atte infra il Patrone della nave e i 
mercanti . poiché lo fcrivino non averà potuto 
fcrivere al cartolario!, perciocché frauda n ultima 
n*on poffa crtere'lnfra il Padrone della nave, ei 
mercanta delle concordie, e promldìonì , che infra 
laro faranno fatte’, e fc pei 1 ' avventura nella nave 
non’ ci faranno mercanti', in quél calò 0 in quel 
punto il Padrone della nave debba e può erter nier- 
«ante, e quello che-ini farà, lo débbi fare con con- 
fidilo del nocchiero, e- de’ compagni , e d» tutto il 
comunale deila nave, e fe lui lo farà con configli» 
di tatti quelli , che di fòpra’ fon detti, e , il detto 
Padron della nave farà gettare, debba eder tanto' 
«nuto'per fermo-', còme fe tutti i'mércantl ci fof- 
lino, o in tanto come fe tutta la roba foflfè del 
Padron della nave : e il Padron della nave t tenu- 
to mettere in quel getto pér quello che vaierà la 
metà della nave, e i mercanti di chi quella roba 
farà , , non debbono contrattar in quel getto , per 
quella ragione che di l'opra è detta farà fatto, e 
quel getto fi debba pagare pef foldo, e per lira, 
in quel modo ché la roba farà gettata , e fu fatto 
perciò quello capitolò, che it Pidrone della nave, 
o del naviglio può elfer mercante in quel cafò', e 
in quel punto, che mercanti non ci- faranno, che 
fe il Padrone detli'navé non averte potere in quei 
cafo di effer mercante, le più volte fi perdevano 
le perfone, e- là nave, e le mercanzie, e per quedo 
debba e può edere il Padrone della nave mercante 
in quel cafo e in quei punto, che i mercanti noli 
ci faranno, e vale più gettare una quantità di ro- 
bit , che fe petdeffero le petfone, e la nave , e tut- 
ta la roba ; 


S f T E d A* Z I 0 N E- . 

Prima di far getto deve il Padrone della navi 
ricercare il confenlo de 1 mercanti , affa prefenza del 
nocchiero, e d’altri ; e intervenendovi detto coit- 
icofo, debbono cominciare a gettare uno, o più 
mercanti , -dopo di che può gettar!:, er fàr leettare 
digli altri il Padrone lino a falvimento delta nau 
ve. Lo ferivano può allora- feri vere l’accordo fate 
to tra loro di gettare, come fe la nave avede il 
roidb , cioè il cavo in terra, e non potendo, ba» 
a il teflitnonio de’ marinari . Quando poi non vi 
fieno meicanti iù nave, il Padrone può far da mer- 
cante, e cominciare a gettare, o far gettare col 
coitfcnfo pu. Ò del noccHiern, e di tutto il comuna- 
le , o della maggior parte delia gente di nave. Qnat 
gettcr'dcvrà pagarli per folio e per lira, e-la.nàve 
contribuilice per la metà di quel che- vale. Vedi il 
cap. pj. c <?4< , 

Su quello Capitolo vedi De Vicq. a l Wvitfen de 
Avariis,' verb. in Magiftri arbitrio, & verb. hel- 
cedibus . Vmn. ad Veclc. tit. ad 1. Rhodiam, verb. 
dilerte tal. mfhi r 96. Noi difq. ip. num. a. 6: 8- 
& !$. fi-uife. 45' num. a8. Cleirac. le# US tk cou» 
tumes de la mvr tit. Jugem. d’ Oleron $. a. num. 

1. là $. 8. num. a» 6. Se r». ultimi editionis Ro- 
thomag. citato da lui per li cap. 99.. fecondo Tedi- 
atone del Confoiato in francefe. 

Dì manif/Ilar Roba allo Scrivono* Capi p8. 

Cercanti debbano mattiferta.- la roba allo feriva- 
no, quando I.y. nave -averà fatto vela* fe niente ci 
aver. inno melila che non forte fcritto, e fc fiLtrove- 
rà alcuba- cofa , che loro non averterò mlmlWlatò ; 
loro dvbbono pagare il maggior nolo moltiplicando 
per cautelata, che nella detta nave fi paghi : per- 
ciò come 1 di nafcsRo ce l’averanno metta ; e fe per 
ventura loro non l’ averterò mauifeflata, quando 
la nave averte fatto vela, fe li getterà o fi ba(j ne * 
là, o fi perdei à, noa gli .faranno tenuti redimire-,- 
poiché manifcllata non T a ve. anno . 

Spiegai io n e. 

Debbano 1 mercanti, quando la nave avrà fatto’ 
vela , manifedaré alio ferivano quella roba , che d 
nafeorto averterò metta in nave, altrimenti l< . 
perderti:, gettatte, o bagnarti: non potranno p.-etila . 
dente la rertttuzioue . E fe li troverà qualche rO. 
ba , che non ..vertero roanifeRata , faranno obbliga 
ti a pagarne il nolo raddoppiato. 

Parla di quello Capitolo Cleirac. Ics us , & couv 
tumes de la mer tit. Jugemeus d’ Oleron $.8. num.- 
ai. & 14. ultimi editionis Ro homag. da lui cita- 
to per il cap. ice. fecondo l’edizione del Coulola- 
to in francefe. E Noi difc.74. num. 1. in fin. tom. 
a.' de Commcrc. 

^ Di entrare nel Porto . Cap. 99. 

Il Padrone della nave o del naviglio non può, 
nò debba enrrare nel portò feaia volontà de’ mer- 
canti , e fe fi entrerà, che il mercante forte dubi-; 
tofo di alcuna, cofa , tutto il danno che averte il ' 
mercante, gli debba 1 cftìtuire la nave, c qurllo' 
debba fciiverc lo ferivano , .ancora che la nave non 1 

- j» 
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Morte prei rtV* il» terrea Imperi fé il Padron*. della 
cave aveva alcun bifogno, dcbbalo dire a’ mercan- 
ti* che lui non può navigare che di efarcia ha di 
bifogno, o in forti;* , o acconciale : e allora il 
mercati:* debba entrare in porto con quello, che il 
nocchiero per fuo giuramento c i marinari ci han- 
no conic i t ; to . Imperò le alcun confale o galera ci 
farà, che faccrte paura al mercante, il Padrone 
della nave non ci può entrare terza volontà de’ 
mecanri , * <e il mercante o pigiimà . fogga di le, 
a che non abbia rifguardo, e dica, io non voglio 
entrare in quello porto , del danno, che. ne (esul- 
terà, il mercante è tenuto di rifare, 

S P I E G A Z I O N E. 

Non può la nave entrare in ncffun porto il con* 
Ionio de’ mercanti, che vi faranno, altrimenti ri- 
fui tardone a quelli qualche danno, farà obbligata 
1 j nave a pagai lo, e ciò deve notare lo ferivano, 
ancorché la nave non abbia proirtò in terra. Deb- 
bono però j mercanti confcntirvi , quando il Pa- 
dron della nave bil'ognartu di qualche efarcia, o al- 
tro uccellano alla navigazione, cd il nocchiero, e 
i marinari col loro giuramento vi conl'entrrtero . 
Ma fe per timore di Corlarà, o altri nemici , che. 
fqrtero in quel porto, repugnartero i mercanti ad 
entrarvi, non. può allora in verun modo entrarvi 
il Padron della nave , a cui però laran tenuti i 
mercanfì a .rifare quel danno , che per quella ra- 
gione patirti:. 

Di preme j/a di Mercante al ..P airone . Cap. icn. 

Tu A 1 ’ accorda, che il mercante prometterà al 
Padrone, è bifogno che li- attenda, poiché al car- 
tolario farà merto, poniamo che il mercante averà 
fatto catta o al cartolario forte fcritto, il mercan- 
te gli. debba tutto attendere, e il mercante promet- 
terà al Padrone Ji r.*ve camerate. Poniamo, che 
il mercanta forte nella nave o di fuora e non potrà 
mettere le camerate, o che non gli badino i dana- 
ri rii tante camerate quante le premorte, di quan- 
te gli averà a dar nolo , metta', o non metta di 
quello che promcrtb avera per cantaro . 

SPIEGAZIONI. 

Deve il mercante ortervara al Padrone ciò che 
*1* avrà promerto, quando ne codi dal cartolario, 
cioè dal libro dello ferivano della nave, o altra 
(cattura. Onde fe avrà convenuto di caricare una 
certa quantità di merci ,. caricandole tutte, o nò, 
deve Tempre ad ogni model per tutto il carico -ac- 
cordato pagare il nolo ai Padrone . 

Vedi fu quell* Capitolo il Ceppateli, tom. a. 
refol, i${> n. ij. & ró. , e il Targ, Pender, mari:, 
cap. z 6 . num. ij. 

D/l Mercante che verri /caricar la reta della nave . 

Cap. tot. 

Se la maggior parte di mercanti fiancano, fo- 
pradiLtto mercante può fcàricate e non pagar nien- 
te , e fe il Padrone della nave non è pagato, non 
gli può domandar niente; ma gli è obbligato at'pet- 
tgigu per uo tatuo tempo dì. caricare, c portare la. 


roba e riportarla, quello s* Intende dell» mercanzia 
e toba del fopraddetto mercante. 

SPIEGAZIONE. 

Ma fc avendo già caricato, la maggior parte de- 
gli. alti! mercanti per qualche accidente francarte- 
lo, può ancora il detto mercante fcaricare, nè il 
Padrone può chiedergli il noto ; ma è teuuto ad 
afpettarlo per un certo tempo per di nuovo carica- 
re, e riportar le fue merci. 

Di mercanti che verranno di/caricar parte delle 
mercanzie. Cap. IO». 

Nave o navilio che auderà. a viaggio, e per vena- 
tura la più parte di mercanti o della roba' vorran- 
no fcaricare, e far porto dove che fimo in quel 
luogo dove il detto viaggio farà incominciato , che 
i mercanti portono fcaricare quella maggior parte 
della roba, e il Padrone della nave porta forzar l* 
altra parte , cioè la minor parte, che non vorran- 
no fcaricare c aver tutto il nolo, c fe il Padione 
della nave averà fatto grazia di quel nolo a detti 
mercanti che averanno francata la maggior parte, 
che al Padrone debba far grazia del nolo all’altra 
parte, e per quel prezzo e in quel modo di quei 
primi fiano polli tutti gli altri mercanti , < de’tna- 
linari fi debba cavare ds’falarj loro in quel modo, 
che ir nave farà grazia del nolo • 

SPIEGAZIONE. 

Se nel dccorfo de! viaggio la maggior parte de’ 
mercanti deliberarti di prender porto, e fcaricare 
in qualche luogo, può il Padrone della nave co- 
flringere anche la minor parte a fcaricare. e pagar- 
gli rutto il nolo. Mi fe avrà fatto qualche rila* 
fcio nel nolo alla detta maggior parte, deve farlo 
anche alla minore, (minuendo in quel calo per quel- - 
lo, che avrà j-ilafciato di nolo, anche prò rata i 
falar; de’ marinari . 

Su queliti Capitolo difeorre il Cleirac. les ut, & 
coutumes de la mer ti t- Jugem- d’Oleron $. 18. n. 
e. fino alla fine ultimar cditionit Rothomr.g. da lui 
citato per il cap. 104.. fecondo l’edizione del Coa- 
foiato in francete . 

Di Padrone (he averi a/pettate il Mehaate . 

Cap. 103. 

Se non averà pagato il nolo al Padrone della na- 
ve, quando lo averà afptttato in quel tempo, che 
averà con lui accordato, il mercante debba carica- 
re la fra roba, e fe non la vorrà caricare, debba • 
pagare tutto il nolo al Padrone della nave. 

SPIEGAZIO N'E . 

Deve t! mercante partalo il tempo accordato ca- 
ricar la fra roba, e non volendo più caricare, pa- 
gar tutto il nolo ai Padrone dell» naie, che I •* 
vrà afpettato . 

Intorno a quello Capitolo vedi il Cleirac. Ics 
us, A eoutumes de la mer tit. Jugem. d’Oleron s- 
ir. num. 1. ultim- editionis Rothomig. da lui c }* 
tato per ih capitolo 10S.. fecondo 1 ’ edrziaev’ et*' 
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'CenfoUto'ìn francefe . ■£ il "Targ. Fondar, marltt. 
cap. z 6. fub n. 31. 

Cerne H Merlarne deità predare al Padrone in cafo 
. di necejjiià . C ap. 104. 

Ancora è tenuto il mercante a! Padrone della na- 
ve, che fc il mercante averi denari, e che fodero 
in luogo, che it-Padrone della nave avefle biSogno 
■di efarcie o alcuna cola che n .cciTaria forte alla 
nave, il mercante gli debba predare in quel modo, 
che il nocchiero, e gli litri mercanti conosceranno 
che fi debba fare, e per tal ragione tutti i compa- 
gni , c predatori che nella nave faranno, fi debba- 
no tutti obbligare al detto mercante, e fe il Pa- 
drone della nave, o i compagni ,0 i predatori tro- 
vammo alcun’uomo, che gli predafle; il Sopraddet- 
to mercante non è tenuto di niente al loro predare • 

SPIEGAZIONE. 

Trovandoli fi Padrone nel dccorfo del viaggio 
in luogo, ove abbia brfogno di cfarcia, o di com- 
prare altre provvisioni necefiarie alla nave , quan- 
do non polla trovare in predito da altri i denari, 
che gli ^fogneranno , deve quel mercante. Che a- 
vri denari, imbrodarglieli in quel modo, che il 
nocchiero, e gli altri mercanti giudicheranno; con 
qUcdo però, che tutti i Compagni, e predatori, 
che faran Sulla nave, debbano obbligarli al Suddet- 
to mercante. 

Discorre Su quedo Capitolo Cleirac. lev ut, A 
coutume* dea la mer tit. Jugem. d’Oleron §. 11. n. 
t. & in Contrai!, marit. cap. $. 5. JS- ullim. edi- 
tionis Rothomag. da lui citato per il cap. 10Ò. Se- 
condo l’edizione del Consolato in lingua SranceSe. 
Targ. Pender, marit. cap. 2<S. num. 27. & cap. 44. 
num- 5 - A cap. 49. num. 11. & cap. 54. in fin. E 
noi nel dtSc. 71. n. 10. tom. a. de Commerc. 

Cerne il Mercante deità pneflare al Padrone per 
f pace 1 amento della nave . Cap. 10 $. 

Se il Padrone della nave ha bisogno di danari, e 
non ne trova, come di Sopra è detto, e che fedi- 
na in luogo derile, c che quei denari avelie di bi- 
sogno per Scacciamento delia nave, e Se i detti 
mercanti non hanno denari, loro debbon venJere 
delia lor "mercanzia per Spacciare la mvc, e neffun 
predatore , nè compagno non portono dir niente, 
nè contradare, infino che qiie’ mercanti fieno paga- 
ti, Salvo che i Salari de’ marinari. Imperò i da in- 
tendere, che il mercante veda e conoSca che quel- 
lo che lui prederà, fia per fpacciamento della na- 
ve, 0 necertario nella nave. 

SPIEGAZIONE. 

Avendo il Padron della nave bisogno di denari 
per l’ultima Spedizione della nave, e non ne tro- 
vando per edere in Iuoro penuriofo , quando pur 
niuno oc’ trincanti ne a vede , debbono erti vender 
tanto delta loro mercanzia, che badi allo fpaccia- 
mento, o Sia Spedizione della nave. E in quel calo 
redimo de' compagni può opporli, che detti mer- 
canti non fieno pagati , e rimborsati prima d’ ogni 
tiiio di quella Somma impredata , eccetto che i 


marinari per i'Ioro Salari . Con 'quello però che i 
mercanti Suddetti Sappiano, che quel che imprefia- 
no Servir deve pei la Spedizione , e necertità della 
nave . 

Sucuédo Capitolo vedi Noi dife. fi. n. io. tona, 
z. de Commerc. A Targ. Ponderat. marit. cap. ad. 
num. 27-' A cap. 44. n. S- A cap. 54. in fin. A cap. 

74. §. Qjieda. 

Come il Mercante delta predare vettovaglia alla 
I lave. Cap. rod. 

I! mercante è tenuto , che fe lui ha vettovaglia , 
e la vettovaglia manchi ai marinari, o ad altri che 
nella nave fodero , lui la debba mettere in comu- 
ne , e il Padrone della nave la debba partire per 
tutti comunalmente, e il mercante non fe ne può 
ritenere più che un’altro uomo, e quando il Pa- 
dron della nave Sarà in alcun luogo di potete aver 
-vettovaglia, il mercante gli può dimandar tutt» 
quello, che gli avranno tolto, e il Padrone detta 
nave è tenuto di redimirlo. 

S P I E G A Z I O N E. 

Similmente quando il mercante averte della vet- 
tovaglia, c ne penuriarte la nave, deve metterla 
in comune, e il Padrone partirla fra tutti , ni 11 
mercante può ritenerfepc maggior porzione, eh* 
un’ altro ; a condizione però che al primo porto* 
che arriverà la nave, debba il Padrone redimii:- 

g tiClA a 

Leggi fu quedo Capitolo i iTarg. Ponder. marit. 
cap. a C. n. 17. A cap. 44- num. S- E Noi al dife. 

46. num. ab. tom. de Commerc. 

Di ancora, 0 efarcie lafciat a, 0 rtnunziara 
ai mercanti. Cap. 107. 

1 mercanti fon tenuti , che Se il Padrone della 
nave vorrà Sorgere in coda, o in porto, e in al- 
tro luogo, dove fi dubita, c quedo faccia con vo- . 
lontà , e confent imcnto de’ mercanti, e fe i mer- 
canti o vorranno c il Padrone della nave renun* 
zicrà , che fe ancora o efarcie rintanerà , i detti 
mercanti debbano tutto pagare, poichà il Padrone 
o uomo tenente Suo luogo rinunziato averi». An- 
cora più fon tenuti, che fe nave o naviglio tafeie- 
rà ancora , in un capo , o in altro luogo .dove 
faranno furte e le lascieranno con volontà de mer- 
canti , Siano pagati di comune per tutta la roba 
della nave . il corpo della nave non ; -gh niente, - 
e fe lascierà per paura di navigli armati 1 1 lia pa- 
gata di comune per tutta la roba , c i,. nave ci 
debba mettere la metà di quello che vaierà: e Se 
lascierà barca o uomini in alcun luogo con volon- 
tà de’ mercanti, la roba de’ me. canti paRhi la bar- 
ca, e faccia la foefa degii uomini in( n . che Siano 
in quel luogo, dove la nave , o naviglio averà 
fatto porto, e il corpo della nave- p-qi-i niente. 

SPIEGAZIONE. 

Se il Padrone della nave vorrà foriere in coda , 
cioè entrare in qualche porto, o in altro luogo di 
riparo, ma non del tutto ficuro . c ciò faccia col 
confento de’ Mercanti; o pure lo vorranno 1 mer‘ 
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.canti , e il Padrone , -o Tuo Xuogotenente dinun; 
ziotà, o intimerà loro il pericolo che v' è di 
perdere qualche ancora , o elarcia , in quelli cali 
fon tenuti i mercanti a papere tutta la perdita 
che vcnilTe a farfi ; E cosi fc la.navelafciafle qual- 
che ancora in qualche Cavo , o fia punta, di ter- 
ra, che (porge in mare, o altro 'luogo di volontà 
de’ mercanti, dovrà pagarli da tutte le robe, che 
faranno in nave , non entrando in contribuzione il 
coipo della nave . Ma fe l’avrà falciata per timor 
di Corfari, o altri Vafcelli armati, contribuirà 
ancora il corpo della nave per la meta di quel che 
vale . 

•Similmente fe il Padrone lafcierà la barca , o 
uomini in qualche luogo di confenfo de' mercanti, 
dovranno le loro robe pagar la barca, e la fpefa a 
quegli uomini , finché arrivino dove la nave avià 
fatto porto , cioè lino a quel porto dove fi farà 
fermata la nave, non dovendo il corpo deHa nave 
.pagare cola alcuna ■ 

Vedi fu quello Capitolo il Ceppateli, refolut. 
I5p. n. 1 6. Noi al dife. 4 < 5 . num: 28. tom. t. de 
Commerc. Targ, Pondcr. roarit. cap. 77. num. < 5 . 
Cleirae. Ics , & coutumes de la mcr tit. jugem. 
d’ oleron §• 9. num. 8. ult. editionis Rothomag. da 
Ini citato per il cap. 10 p. fecondo 1 ’ edizione del 
Consolato in francefg , , 

Di Barca iafeiata. Cap. to 8 . 

5 e nave o naviglio tirerà barca, e empierà, e la 
tirerà piena, e fe i .mercanti vorranno che la fa- 
lcino andare , la barca fia Iafeiata , » pagata per 
tutta la robba , e il corpo della nave non paghi 
niente: c fc fi rompe il cavo lenza lafciarla anda- 
re, che non folfe volontà de’ mercanti, i mercanti 
con fieno tenuti niente a pagare, 

SPIEGAZIONE. 

Se la nave rimorchiale, o rtrafeinarte dopo fe 
la barca , c quella fi riempierti d* acqua , onde bi- 
lopnalfe tirarla piena , fe i mercanti ordineranno , 
che fi lafci andare, fi deve abbandonare; e allora 
toccherà folamente alle meici , che faranno in na- 
ve, e non al corpo della nave paga: la. Ma fc a 
calo, e fenza volontà de’ mercanti fi rompeflTe il 
cavo, o fia canapo, che la tifava , non fono te- 
nuti allora a cola alcuna . 

Sopra quello Capitolo leggi il Targa Ponderata 
snant. cap. 77. num. 6 . 

Di Ctlto fatto in affiata de' Menami, 

Cap. icp. 

Se alcun Padrone di nave- o di naviglio avrà ca- 
ìicata la fuc nave, o il fuo naviglio in alcun luo- 
go , fe flanto furto in altro luogo , in quello me- 
detìmo dove averà caricato, e tutti i mercanti fa- 
ranno in terra, c nella nave o naviglio non ci fa- 
rà rimaflo alcuno, fc non il Padrone della nave 
con i marinari , fe in quei luogo veniranno navi- 
glj armati di nemici , o fi metterà fortuna di ma- 
te, di libito che il Padrone della nave o del na- 
viglio non pottà far montare ir nave i mercanti . 
Per qualunque di quelle condizioni di fopra dette , 
il Padrone della nave 0 del naviglio fc averà a 


partire, e 'i mercanti rimarranno in terra : Se d! 
Padrone della nave o del naviglio accaderà getta- 
re, o folle che gettate per paura di quei navigli 
armati, acciocché meglio polla fuggire, c che me- 
glio fi polla da loro difendere, -o forte che fortuna 
di mare lo faccia gettare per qualunque delle con- 
dizioni di fopra dette, che lui getti o facci getta- 
re, vale tanto, come fe tutti i mercanti ci folli- 
no. In quello modo imperò che quello, che lui fa- 
rà, chd lo faccia con configlio , e con volontà di 
tutto h comunale della nave o del naviglio, c an- 
cora lo Scrivano debba fcrivere tutti i patti , che 
fi faranno in prefenza di tutto il comunale dell* 
nave o del naviglio : Se lo Scrivano in quell’ ora » 
o in quel punto non potefTe fcrivere, dcbbalo fer- 
vere incontinente , che la nave o naviglio teneri 
proiflo in terra: e fe per ventura lo ferivano farà 
rimallo in terra con que’ mercanti f e nella nave 
o naviglio averte alcun fervitore di que’ mercanti j 
il Padrone della nave , o del naviglio debba far 
congregare tutta la compagnia delia nave, e que* 
fervitori de* mercanti c con tutti tener configlio , 
e il Padrone della nave o del naviglio debba dire 
o far dire in prefenza di que’ fervitori , e di tut- 
to il cornane della nave tante volte ; patti , che 
lui con loro farà , che ogn uno (è «e porta ricorda- 
re, perciocché come il Padrone della nave fi ri- 
feontrerà con quei mercanti, che rimarti faranno , 
non ci porta edere -alcun contrailo , nè alcuni di 
quelli i quali nel configlio furono,' non portìn dire, 
che lui non aveva intefo né lo aveva perfona di- 
mandato, e fe il Padrone della nave o dei naviglio 
farà come di fopra è detto , debba aver valore , 
come fe tutti i mercanti ci foffcro dati, A la mag- 
gior parte. Ancora più fe a quella nave o quel na- 
viglio intervenirti: cafo di fventura , che per conto 
dea navigli armati di fopra detti, o per conto del- 
la fortuna di mare averte andare a travedo in tèr- 
ra, il Padrone di nave o di naviglio farà o averà 
fatto come di fopra' è detto, con configlio di tutti 
quelli ohe di fopra fon detti , con loro licenza e 
con loro volontà , tutto accordo o patto che il 
Padron della nave o naviglio averà fatto con tut- 
ti quelli che di (òpra fon detti, e in quel modo e 
forma, che di fopra è detto , mercante nefTiino , 
nè alcun altro ci può metter contralto , e fe ce ne 
metterà , ha da Ilare « ogni danno , e ogni feon- 
cio , c ogni ingiuria, c ogni fpefa, che il .Padrone 
della nave o del naviglio, al quale tal cafo , come 
di fopra è detto , farà intervenuto, ne averte da 
patire per colpa del contrailo che alcun di quelli 
che di fopra fon detti gli averanno metti o gli 
metteranno , c tutto quello che di fopra è detto 
debba ertèr fatto ftnza inganno e fenza fraude : e 
fe alcuno di quelli , che di fopra fon detti , fraude 
alcuna moftrare o provare potranno per alcuna 
giurta ragione , quello o quelli , contta il quale 
quella fraude provata farà , debba rifare ogni dan- 
no , e ogni /nt-ererte a quella parte, che quella 
traude pioverà contra di fe effer fatta. Imperò che 
In prova di quella fraude fopradetta fia provata 
per uomini che fiano di gran fede , c fuora di fo- 
Ipctto . Ancora che fiano uomini che fappino , e 
debbin fapere dell’arte e del fatto, nel quale faran- 
no dimandati per teftimoni . Per qual ragione t 
perciocché le vorrete dire che facchini « uomini 
vili ciiv la pedona pote/Tc rivoltare per danari, •- 

veiT# 


•verte valore la teftimonianza che loro Ariano farla 
ctftiira cofa; perciocché con iridi uomini , che il 
Padrone delia nave dette per tertìmoni contro a 
mercante, fé fortino creduti, il Padrone della nave 
pruno rovinare i mercanti , perchè tcdimonio che 
cattivo uomo faccia , che l’ uomo podTa rivoltare 
per . danari , non vale, né debba aver valore per 
•aert'una ragione. 

SPIEGAZIONE. 

Se trovandoli una nave carica ancorata m qual- 
ohe luogo , ed ertendo i mercanti in terra, foprav- 
venirte qualche accidente o di fortuna di mare ,( o 
di Vafcelll nemici , per cui dovette Tarpare Teina 
poter afpcttare i mercanti,. in cafo poi che per al- 
ieggcnre la nave , o per combattere forte d’ uopo 
tar getto, può il Padrone fai lo col coniglio di 
tutto ii Comunale dei Vafcello . e deve Io Scriva- 
no fcriver tuttociò o allora, o fubito, che la na- 
ve avrò proiflb, cioè il cavo in terra. E quando 
anche forte riroado in terra lo Scrivano , dovranno 
acquietarli i mercanti alla tedimonianza de’ mari- 
nari , e de’ loro fervitori , fe ve ne faranno diati 
in nave , quando non provino frode, o baratteria. 
Lo flerto procede, fe colla (letta cautela del Padro- 
ne detta di (opra; fari fiata la nave forzata d’ in- 
dire a travcrlo . E fe i mercanti non vorranno 
contuttociò acquietarli , f.ranno lanuti ad ogni 
danno, fpefe- e intere®, che per tal contrailo a- 
vrà patito il Padrone. 

Su quello Capitolo vedi H Cleirac. le* us , Se 
coutumes de la mer tit. jtigero. d' Oleron §. a. nu- 
mero i. ult. edit. Rothomag. da lui citato per il 
capit. tir. fecondo il Coni'oiato del mare in fran- 
cete . 

Coma fi paghino la fpefe fraor dinarie . 

Cap. no. 

Tutte le fpefe a accordo che di mercanzie forte 
fatto flraordmtrìo , li debba pagare per foldo , e 
per lira per 1 mercanti , falvo di caricare. Se im- 
però non fi aveva a partire per fortuna di cattivo 
tempo o per altro cafo, che ci intervenirti: , cioè 
per entrare in porto, o in luogo, dove fi potette 
fa Iva re la detta mercanzia, ti la detta nave o na- 
viglio: in tal cafo debba rifare I’ una robha l’altra 
per foldo c per lira , e fe nella nave non ci forti 
mercante , che abbia tanto come 1’ altro di mer- 
canzia , e fortino cinque deli' una parte e due o tre 
dell’ altra che quei due mercanti , die averterò 
tanta o più mercanzia che quei cinque, tutto quel- 
lo che accorderanno per pagare di Preordinano fi 
debba pagare per comune, tanto della poca mercan- 
zia , come del l'affai . Imperò che fia fatto realmen- 
te , e fenza frauJe, e che non fi facci niente per 
volontà, e quello debbono giurare tutti i mercan- 
ti che lo faccino fenza fraude . Imperò quello ca- 
pitolo vi alt* emenda della nave di quello, che ali 
prometteranno rellituire: perchè la nave ha quello 
privilegio , che fe i mercanti gli prometteranno 
alcuna cofa m emendare , è di Infogno che le at- 
tendino ancora che non forte ferino , fola che lo 
Scrivano ci forti o che lo averti intefo, e io Seri- 
vano lo d.-bba feri vere quando la nave terrà proif- 
fo in terra, che allora andava per mare quando la 
pr arderti fu fatta . 


■S "Pi-fi G AZIO NÈ. J 

Se i mercanti avranno prometti» di pagare fuftt 
le fpeft ftraordinarie , che potettero occorrere per 
occafione delle lor mercanzie , faranno obbligati a. 
pagarle a foldo-, e lira egualmente , fai va quelle, 
uraordinarie ,-che occorreiiero nel caricare, e fai. 
vo ancora le fpefe Uraordinarie, che bifognarte fa- 
re per falvare la roba, o nave, come farebbe , fe 
la nave fotti forzata a partire da qualche luogo , 
ove forti al carico , a cagione del tempo cattivo , 

0 altro accidente, per entrare in porto, o in altra 
parte di ficurezea, nel qual cafo quell* fpefe fi do- 
vranno pagare, o rifarli parimenti per foldo e li- 
ra, non già da’ mercanti , ma dalle mercanzie fo- 
llmente, che faranno in nave fai vate- E fe le ro- 
be di un mercante faran minori dell'altro , cioè , 
fc cinque averterò tanta roba, come due, o tre, o 
ne averterò meno, fi dovranno pagare dette lpefe 
Uraordinarie promette per «guai porzione, e in co- 
mune , tanto della minor roba d un mercante , 
quanto dalla maggiore dell' altro, purché l’accor- 
do, e convenzione fia feguita fenza fraude , fopra 
di che dovranno giurare i mercanti. E il privile- 
gio anche , che ha la nave per quello Capitolo , 
procede per la prometta egualmente fatta da’ mer- 
canti di pagare tutto il danno, e fpefe (Iraordi- 
naric , la quale devono ottervare , non ottante che: 
non fia per ifcritto , badando, che fia fatta alla 
prefenza dello Scrivano; il quale dovrà fcriverla , 
non potendo in alto mare, allorché farà in terra 
la nave- 

Cbt cofa fa peregrino, e chi i' intende efler 
peregrino . Cap. zìi . 

Q_u) dobbiamo pattare che cofa debba fare il Pa- 
drone della nave, o altro legno con il pellegrino , 
e il pellegrino con il Padrone. (ìucllo che farà 
un navilio , faravvi tutti gli altri , ogni uomo li 
chiama pellegrino, qual paga nolo della fua perdo- 
na, c della roba , bifogna fapere, che non è mer- 
canzia quella qual’ è manco di dicci qitintalate, o- 
gni uomo debba pagare nolo delia fua perfona , e 
nertuno può erter mercante , pagando manco di 
venti pefanti di nolo, ii Padrone della nave non 

1 obbligato a quello che porterà manco di dieci 
quintali, di portarli catte, nè compagnia , f« pri- 
ma non fa patto con il Padrone , e fe mette roba 
nella nave, che lui noi fappia il ferivano o il fuo 
luogotenenze trovandogliela, gli portan far pagare 
il nolo, che vogliano moltiplicando ri frodo , e l* 
inganno eoo tutta l’ altra roba , fimiimente s’ in- 
tende di col i , che entra in nave fenza licenza del 
Padrone, a del ferivano. Allora è in arbitrio loro 
pigliare il nolo, che gli piacerà. 

SPIEGAZIONE'. 

Pellegrino , o fia parteggierò s’ intende quello , 
che paga il nolo di fua perfona, e della fua roba , 
la quale non fi confiderà per mercanzia qualora è 
meno di dicci quintalate , nè può chiamarli mer- 
cante chi paga meno di io. pedanti , o fia feudi d’ 
oro di nolo. A quello che porterà meno di 
dicci qu totali ( •ciafeun de’ quali importa il pefo 
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- di cinto libbre) non è tenuto il Padrone a portar 
caffè, nè altro , quando non lo pattuii» , e ca- 
ricando qualcheduno roba fenza licenza del Padro- 
ne, o ferivano, o Luogoreneute, gli. pollano elfi 
far pafiare il nolo, che vogliono , con raddoppiar 
per 1“ inganno il nolo, che pagano l’altro robe, e 
a chi s’ imbarcherà lenza tal licenza gli potranno 
pure far pagare ji nolo che vorranno. 

Vedi fu quello Capitolo il Targa Pender, marit. 
cap. 84. §. Si . ha da notare . .Vedi fnpra cap. 74. 
75 - 76 . 

X Di rotili mejfa fetta licenza del Padrone, o de I 
’ Scrivano. Cap. ili. 

E fe avrìi tanto , che la nave folle -troppo cari- 
ca, o il Padrone della nave non la vorrà portare : lo 
ferivano la debba far gettare in terra , ed a neffu- 
no danno che avede la roba il Padron della nave 
non è tenuto, poiché al cartolario non folle fcrit- 
ta, è da intendere, quando la nave aveffe fatto ve- 
la, e folle fuori dpi porto, i mercanti, c marinari, 
e pellegrini, , c ogni- perfooa che nella nave avede 
In e Ho roba, debba venire, e manifeflare al feriva- 
no la roba, che nella nave areranno meda , e fe 
non lo fari, di neffun danno che aveffe la roba, o 
mercanzia, non è tenuto il Padrone, nè il feriva- 
no, nè la nave . 

-S P I EG AZIONE. 

Se fari tanta la roba , che la nave ne folle trop- 
po carica, e però il Padrone non la voleffe porta- 
re , lo ferivano dovri farla mettere in terra , al 
•' danno deila qual roba non fari tenuto il Padrone, 
purché al cartolario non li trovi fcritta . Che pe- 
rò, quando la nave avrà fatto vela , e fari fuori 
del porto, dovranno i mercanti , pafleggieri , ed 
- «igni altro manifcftare allo ferivano la robba , che 
avellerò meda in nave, altrimenti al danno di ef- 
fa-non è tenuto nè il Padrone , nè lo ferivano, 
.rè la nave , come li diffe più fopra al Capito- 
lo 08- 

- - Palla fopra quello Capitolo il Cleirac. Ics uj , 

fi coutumcs de la .mer. ttt. ) uccio, d’ Oleron f. t- 
.rum. ai. ultimir edit. Rothomac. dalui citato per 
il capitolo 1 14. .fecondo 1* edizione del Confolato 
del mare in (rancefe .- Noi al dife- 71. n. 1. in -fin. 
tom. 1. de Commere. Targ. Ponder. marit. capi- 
nolo a g. rum. t. V. il cap. feguente 11}. , e il ca- 
PH0I0Z54. 

^ Di rota non manififlata • Cap. li}. 

Se nave generi per fortuna di mare o per altro 
calo che intra venilfe , c gettaffe la roba in prclèn- 
za di alcuno di quei .mercanti , o peregrini , o ma- 
rinari, o di altra qualunque perfora , che non fol- 
le ferina nei libro, o in tavola, o al ferivano, o 
Padrone non forte manifeftata , o a quello che il 
Padrone, o lo ferivano ci averte meffo in luogo di 
loro, e la roba li gettaffe, o fi perdette , o fi ba- 
pnaffe, il Padrone dell.» nave non è tenuto reni- 
ti 1 1 re per teflimonj , ghe ci tollero che l’ avellerò 
v td ta caricare , e fe la roba folle trovata al di- 
■ francare, fia a liberti d 1 Padrone di avere il no- 
lo che vorrà, e il detto mercante li debba pagare 


lenza eontràfto .'Imperò fe lo ferivano- i’ a vette 
fcritta dinnanzi, o dipoi , che la detta nave svelta 
fatte vela, tutto il danno che la roba avrà,-debb* 
elfcr tenuto il padrone .della nave, redituire Jenz* 
contrailo - 

SPIEGAZIONE. 

Non effondo fcritta la roba al cartolario, o ma- 
nifeftata *1 Padrone, o ferivano, o luogotenente, 
fe fi perdeffe, o bagnarti- , o,fi gettaffe anche all* 
prefenza de’. mercanti , ,0 di .altri ,-ehe -poteffero 
teftimoniare.effer.. roba di coloro ,-non è tenuto il 
.Padrone a redimire cola veruna. Al contrario, fe 
innanzi, -o dappoiché la nave avrà fatto vela, lo 
ferivano P avrà fcritta al Cartolario , di -tutto il 
danno è tenuto II, Padrone. 

intorno a quello Capitolo difcorre il Cleirac.' ie* 
ut, & coutumcs de la mer. tit.jugem. d’ oleron 
7. 8. num. za. ultime editionis Rothomag. da lui 
citato per'il cap. ut. fecondo I’ edizione del Con- 
folato in frAnceie. Targ. Ponder. marit. cap. ,19. 
nuro. i. & cap. 40. num. 5. E Noi al dife. 71. nu- 
1. in fin., tom. a. de Commerc. V. il cap. prece- 
dente 111. e il cap. a54- 

ij Di che r tenuto il Padrone al peregrino. 

Cap. 114. 

Padrone di nave o di naviglio è tenuto,* pere- 
grino di dargli luogo,, e acqua, e portarlo o far 
portare dove averà promeffo , c fe lui avelie pi- 
gliato caoarra , lui debba attender quello che ave- 
ri promelfo ■ Imperò il peregrino. -fi debba prefeota» 
re il terzo giorno dinnanzi a! Padrone , 0 feriva- 
no , e il peregrino debba dimandar licenza al Pa- 
drone, e le il Padrone gli darà termine più che 
non debba , e il peregrino rimane ,- tutto .il nolo 
debba reflituire, tutto il danno che quel peregrino 
avelie ricevuto, e turto è tenuto reflituire il 'Pa- 
drone delia nave , c fe il peregrino le ne aitdcnà 
lenza licenza, o non .verrà nel tempo, che ia nave 
farà vela, fe il peregrino aveffe dato mille marche 
d'oro di caparra, o che aveffe -pagato -rutto-li 
nolo, il Padrone non gli è tenuto .niente refii- 
tuire . 

SPIEGAZIONE. 

Il Padrone di nave deve provvedere il pellegri- 
no , o fia palleggierò. di luogo, e d’ acqua, e por- 
tarlo, o farlo, portare dove gli avrà promeffo,, 
tanto più fe.-avrà prefa caparra. Deve però il paf- 
feggiere prefentarli il terzo giorno ni Padrone , o 
ferivano , e domandargli quando debba venire; E 
• fe il .Padrone gli adeguerà un termine più lungo a 
montare in nave di quel che egli fi* per fermarli , 
onde il pafllggiere venga a reffare in terra , gli 
deve jeftiruire tutto il nolo, e pagare tutti i dan- 
ni . che glie-ne provcmffero. Al contrari» fe il 
paffeggiere fe ne partirà fenza licenza del Padro- 
ne, nè fi troverà in nave -nel tempo, che farà ve- 
la, non eli è tenuto il. Padrone a reflituire nè ca- 
parra , nè nolo, quando anche glie io aveffe pagato 
tutto . 

Sopra queffu Capitolo - vedi il Targ. Pond. m.i- 
rit. cap- 4P. n. 9. 
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Dr dir piavi* a Peregrino, e fa morirà in Uovi. 

, Cap: ni- 

Padrone di nave debba dar luogo a peregrino, o ' 
ii. nocchiero per lui , e il. peregrino debba aver 
qqel luogo che !’ uomo gli averi darò , e confe- 
gnato , e fé. il peregrino muore , lui può lafciare 
a chi vorrà -, e la mlglipr veda eh’ egli abbia lia 
dal nocchiero ;.c i danari fe non ci farà parente, 
eli debba avere il Padrone, e il Padrone gli debba 
larvate e tenere per inlino che da in luogo che gli • 
todino dimandati per ire annr, e in capo di tre 
anni fe non gli faranno dimandati , lui gii debba 
dare per i' anima di quello , in prefenza del Ve- 
fcovo delia terra , e lo ferivano è tenuto manife- 
ftare al Vefcovo,. o al Sìgnordella Città, e feri- - 
vere i detti danari , c tutte ie' cofe del morto , e 
lui debba renerò un fcritt» , c un' altro i mercan- 
ti, e un’altro il Padrone della nave, c quando fa- 
ranno tornati' nella patria , io ferivano debba mo- 
lare quello ferino, o al Luogotenente, o al Cap- 
pellano, che tenga' carico di quel luogo, e il Cap- 
pellano debba mettere in feritici al libro della Ghie- 
fa, e fe ti Padrone della nave non forte furticients 
di tener quei- danari, che lui forte trillo' mercante, 
o- cattavo bacio , lui gli debba- aflìiurare , e gli 
debba' mettere in luogo, che fe' ci venirti’ dimanda- 
tore per tnfino al termine dei detti tre anni , che 
gli- portfa avere, e fe il Padrone della nave tnorif- 
ie, i danari fiano medi ia-luogo-ficuro . ■ 

SPIEGAZIONE.- 
Vedi al Cap. 118. '■ 

Pària fopra quello Capitolo il Targ. Fonder.'- 
trrarit. capitolo ib. num. i.. in fin. & capitolo 45. 
num. p... 

C»r debba aver Padrone ài quello eie muore ' 
in Nave . ■ Cap. 1 16. 

Sé^ quelli , che andranno In flave per lobo traiti-' 
«cr, faranno delti peregrini, fe moriranno , il Pa- 
drone ^ nè nocchiero , nè nertunó non debba aver 
niente: perchè molti uomini vanno di un viaggio 
in altro corr poca mercanzia, o vanno in alcun luo- 
go per mutarli ,’ e fon- detti peregrini, di quelli ta- 
lli non debba aver niente. Imperò fe farà peregrino 
che anderli olirà mare, o in altro viaggio, e mo- 
rirà ', -il Padrone debba avere il letto , e una' del- 
le fuc velie ; rtfervata quella che debba avere il 
nocchiero ; fe Confolo non ci- farà nella nave e 
che alcun uomo vi muore. ; lui è tenuto dì guar- 
dar la robba del molto : fe il. morto non averti:' 
fatto teflamento , o non averte fatto alcun procu- 
ratore, o tutore nella nave, o fuo erede, e le' non 
ci forte parente fuo : Il Padrone delia nave debba 
guardare la- roba ; e debbela teftituire ‘ a’ fuoi pa- 
renti , o fua moglie , o fuoi figliuoli , o a quelli 
ai quali meglio do verte crter data , c lo ferivano 
debba tulto queflo fcrivere , e tenere a fe uno 
ferino , e il Padrone un' altro, e fare come di fo- 
pra è detto, e ordinato . Imperò tutta vettovaglia 
che rintanerà di qualunque perfona , che morrà , 
debba crter. del P.Urone . ■ 


spiegazione: 

, Vedi al Cap. 118. 

, / . 

Su quello Capitolò difeorre il Targ. Poad. ■»- ' 
rie. cap. 4^. n. 9. 

Diritto di Ber sbì tre , e Guardiano di Peregrino 
de muore nella Nave. Cap. 117. 

Barelliere nelia nave debba avere del peregrino 
che morirà ic Icarpe , e il coltello, e la cinta , e 
il guardiana della nave debba avere le calze , e il 
birchicre, e il guardiano tutti due infieme lo deb- 
bono feppeltire in terra, a in altro luogo, o get- - 
tarlo- in* mare. - 

S P : I E G l Z I ONE.- 

/ ' * 

Vedi al Capitolo 118.' 

■ Intorno a quello Capitolo leggi il Targ. Pond. 
mar. cap. 49. n. 9. 

Della vettovaglia , e pafteggitri i quali moriranno 
in Nave . Cap. 118. 

La vettovaglia de’ paflTeggieri morti debba eder 
data al Padrone , e quello s’ intende di quelli , 
che vanno da un luogo all’altro, come è detto di - 
fopra . • 

SPIE G A Z I O N E .' 

V 

De’ fopraddetti quattro Capitoli . 

Il parteggieré avrà quel luogo in nave , che gli 
dovrà ertere artegnato dai Padrone, o per lui dal 
nocchiero . • „ 

Se poi egli morirte in nave potrà difporre come 
vorrà della fua roba , e non nc difponendo deve lo 
ferivano notar tutte le robe , e danari del Defun- 
to,’ dando una copia della nota al Padrone , ,c 1 ’ 
altra ai mercanti, che vi faranno: E ritornato- 
che farà alia patria deve inoltrare quello fcritto al 
Vefcovo, o Signore di quella città , o luogo, o al ' 
fuo Luogotenente , o al Piovano , o Curato di 
quel- luogo, acciocché. ne facci» nota al libro delia 
C lite fa . , . , . • . 

Delia roba dei pellegrino ia miglior verte tocca < 
al nocchiero, it letto, e un’ altra delle lue velli 
al Padrone; le fearpe, il Coltello ,- e Incintola al 
barelliere, e le calze al guardiano-delia nave, qua- 
li due però debbono o feppellirlo in terra , o .get- 
tarlo in mare. li ridante della roba , e i denari 1 
del fuddettò parteggicre, ò pellegrino , fe non vi 1 
farà in nave nertun parente di quello, gli deoba a- 
vere in confegna il Padrone , il qoaie gli deve 
tenere per infino al luogo , dove gli portano ef- 
fere addimandati , per lo fpazio di tre anni, ter- 
minati i quali, fenza che gli fia fatta richieda ve- 
runa da quelli, a’ quali fpettaflero-, (i debbano di- 
' llfibuirc a’ poveri’ in futfragio dì quell* anima 1 ri > 
prefqnza del Vefcovo della terra. E quando il Pa- 
drone non forte perfona fedele, o pure monde , fi 
debbano mettere in luogo ficuro per inrtno a detto * 
t ormine di tre anni . Però fe qualcheduno vidggiao - * 
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do per (Via- ttaffica forte ditto pellegrino » fòrtS TP LE 6 A 2.1,0 1$E. 

per portare poche mercanzie , morendo in nave 

non (petta al Padrone, o al nocchk*o , o ad altri Ciafcnno,. che viaggi Tu qualche nave deve afu*' 
cofa veruna delle fue robe: eccetto che le vetto- tar. , e difendere il Padrone, nè può- lafciar lif 
vaglie, quali di qualunque perfona ( cioè di quel- nave Tenta licenza di quello fino alla fine itelviag-- 
Ji , che vanno da un luogo all’ altro ) che morrà' gio . Pi-ictvè molti Padroni portano artigiani , ci 
in nave, rcrtano al Padrone- folliti per part’éggieri* o pellegrini, e fanno loro* 

Ma la roba di quaffifià perfona , che morrà"' in miglior mercato, perchè fanno di poterfene fervi-- 
nave, fe non avrà fatto te“amerrto , tr non avrà re alle occalioni c > mercanti ve caricano pcròi 
alcun Procuratore, Tutore, o Erede, o Parente più volentieri. 11 che nè il Padrone, nè-i mercan-- 
in nave , non vi effendo altresì Console veruno , ti farebbero, fe fapeflero che coloro fe ne dovette- 
dovrà reftare in confegna apprcrto il Padrone, per ro partire . E’ tenuto altresì ognuno Ilare al con»* 
dcveila redimire alla fna moglie, o figliuoli, o a figlio, e a tutti ». coflumi , ed. ordirti , -che trovcrài 
quelli, a’ quali de jttre apparterrà. , fólla nave. . , 

Di neh pianto fi Peregrine rimine , » di nolo Di eie è tenute PaJrrnt a marinare , 

di reta,. Copuli?. ‘ * Cap. ili. 


Se alcuni di quelli averte dato nolo al Padrone 
della nave, e volerti redare, non è tenuto di re- 
ditulre il nolo: e fe alcun peregrino, o mercante, . 
o- altra perfona noleggierà al Padrone, della nave , 
e. quando faranno in terra , o in alrro laogo , 
-corranno vender la roba , e quella roba non bada 
di pagare -il nolo, ognuno è tenuto di pagare il 
noi» vaglia, o non vagita quella robba , la quale 
doveri pagar nolo , e fe.il mercante averte altra 
roba* che forti migliore , , quella migliore non fa. 
danno alla più Irida: e per cosi fi paga il nolo a. 
Padroni dì nave o di navigli . E- per quello fu fat- 
to il prefente Capitalo, ghe i mercanti ncn potefv' 
fino I’ uno 1’ altro ingannare, nè intr-’edare fopr* 
di quello-, oh» non- valeva- fe non nell» principale 
rpba . 

S P I E G A Z I 0 N E. 

Se alcun- paffeggiere avendo già pagato il noia al 
Padrone vftlefle rsdare in terra, non . può preten- 
de re, che gite la redituifea . 

Qualunque mercante, che avrà caricate delle 
nacrcane-e , fc giunto al - luogo dedtnato , quelle 
non vaiertèro il prezzo del nolo , è nientedimeno 
tenuto a pagarlo, nè haftb che egli lo paghi per 
le buone merci folamente, ma. deve- pagarlo anche 
per le cattive. Infra cap. 272. 

Di quello Capitolo parla il Targ. Pènder, marit- 
cap. ii5. a, 25. c cap. 84. $. Per i noli". 

Di cbt ì tenuto il Peregrino . 

Cap. zana 

Peregrino, eogti’àin eh» nella nave vada, i te- 
nuto di- aiutare, c falvare, e guardare ilTadrone, 
t no» lafciar la nave , per infino a capo del viag- 
gio,’ Salvo con licenza dal Padrone della nave , 
perciò fu- fatto quello Capitolo, che molti Padro- 
ni d; nave o di navigtj portìno artigiani per pere- 
grini, e uomini d’arme, e lui fa miglior mercato, 
che non- farla fc fapeva che fi vofcfliio partire , e 
molti mercanti non ci caricheriano fe non- che fan-' 
no che molti uomini d’arme ci vanno . Ancora fon 
tenuti i peregrini, e tutti gli altri , che nella na- 
ve vanno edere e dàrc al eonfiglro e a tutti i co- 
dumi, ette faranno medi e. ordinati nella nave. 


Se Padrone di nave accorderà marinaro fia catta- 
vo, o buono,, o eh* lappi» o che non fappia , il» 
fio falario gli debba efièr pagato . Imperò -fc it- 
marinaro prometterà erter calafato , o- maedro d*' 
afeia, o nocchiero, c il Padrone della nave io ave-- 
rà pigliato per q- e! conto , c non n* averi avuto* 
altro per fidanza di lui, c lui non faprà niente. Il» 
Padrone della nave , - o del naviglio non gli debba- 
dare fe non quello , che dirà il nocchiero , e lor 
ferivano per gi -ramanto dato loro. 

S P’I E G A Z I 0 N E. 

Accordando il Padrone un marinaro, benché poi : 
lo trovi ignorante-, e inefnerto gH deve pagare il 
fuo falario- Ma 5’ egli altèri di edere o nocchie- 
re, o maedro d’ afeia , o altro-, -e il Padrone ■* 
quello riguardo I’ avrà pigliato fenza provvederli- 
di alcun altro , fidandófi di lui, il quale in «détto* 
non farà poi trovato tale, gli fi deve foto per fa- 
lario ciò, che il nocchiero, o lo -feri vaco col loro* 
giuramento giudicheranno. - 

Vedi fu q certo Capir, il Targ. Fonder, marita, 
cap. tq. n. t(... 

Di cavar marinaro dinavr. Cap. tal.- 

Padrone di nave, ron può cavar marinaro della- 
nave per ialino che il viaggio non .abbia fatto .. 
Salvo per tre cofc - La prima por ladro. La fecon- 
da per eresia. La terza, fe non fa il coirtandamen- - 
to del nocchiero. Imperò il nocchiero non debba 
comandare cofa , che non gli abbia da comanlare . 
e non fi debba cavare per una volta infino a cin- 
que volte, c fc non fa dipoi il comandamento del- 
nocchleio , o di quello , che avertè i! carico del 
comandi mento della nave , lui lo debba cavare.- 
Imperò OD guardi bene a quel marinaro , che la- 
comanda, o 1’ altro fe lo fa fare. Ancora per un’ 
altra cofa- lo può cavar delia nave, cioè fe fi fpcr-- 
giurerà di giuramento che faccia ,. perciocché . ii 
mercanti non averiano più fede. 

S ..P. 1 E G A Z I O N E . 

Non può. il Padrone licenziar dalla nave un ma- 
rinaro prima che fia tónto il. viaggio , fa non peri 
quattro cagioni.: cioè, o perchè egli c ladro, o 1— 
letico, o (pergiuro, o diluhbidiente al nocchiero „ 
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5 t qnalfivcgli* altro', elio de tre comandarlo, quan- 
do però i Tuoi comandi fieno ragionevoli, e giudi, 
ed abbia il marinaro trafgredito ialino a cinque- 
voitc. . 

Sopra quello Capitolo difcorre il Cleirac; ks us; 

6 coutumes de la mer tic. Jupemi d’ Utero» §. 5. 
num. 45- a 5 -. ultimar editionis Roth-mag. citato da 
lui per il Capitolo n}. fecondo I’ edizione del- 
Confutato in francefe ■ E Targ. Ponder. «larit. cap. 
17. fub n. 5. 

Marinaro non Jì puh cavare prr nitro- di manco 
falario . Cap. uj, 

Il Padrone della nave è tenuto ai marinaro, che 
fe il marinaro fi farli accordato per gran (Mario, e 
il Padrone della nave ne troverà altro per manco 1 
falario, non lo può cavare della nave, poiché nel' 
d'are la fede fodero rodati d’accordo 1’ uno con -l'al-- 
tra , e tarfto debba oflec tenuto, come fa forte feru- 
ti» nel cartolario . 

SJIEG-AtlO NE. 

Il Padrone non può licenziare un marinaro accor- 
dato ccn greflo falario per pi-*ndcme in fila vece un 
altro con meno: E 1 ' accordo- fatto tra loro lulla 
fede propria vale, come fe lode fcrittò cartolario. 
Su quello Capitolo difeorre il Uocc.* de Navib. 

• A naul. not. «a. n. ito. Cleirac. Ics us , & ccutu-- 
aes de la mer tit. Jugero. d’ Otcron §. 5. num. rp-. 
Ultima: editionis R-thomag. citato da lui per il cap. 
ri6. fecondo Pe linone del Confidato del Mare in- 
banccfe . E Targ. Ponder. mani. oap. t3.num.1j1 
4 14. &• cap. 6x. not. 1-. 

Padrone non- pai) cavar marinaro ptr parrete. 

Gap. 114 

Padrone di nave è tenuto a marinaro, che fe lui- 
4 - farà accordato con il Padrone, non lo può get- 
tare per parente, ni per altro uomo, poiché forte 
ferut i nel cartulario, o che forte data la fede, an- 
«orchè non forte entrato nella nave, e fa gettare lo- 
terrà , è tenuto pagare il fuo filano, come le a- 
verte fervi to per tuitu ;1 viaggio, ancora è tenuto 
it ; Padron della nave, che fe averà lavorato tre 
giorni,, e poi piglierà infermità, li debba pagar la 
metà del falario, e fe ncn può- entrar nella nave, 
la debba Inficiare, le i marinari conolccrannó , che 
non porta andare, c fe faranno in luogo fuora della 
patria il Padrone della nave gli debba dare la me-- 
là di fuo falan -, abbi , o nò: c fe non lo averà, - 
che fe ’l faeci.i impicfiare , perchè è di bi fogno che 
il marinaro l’abbia, c fe il Padrone morirà, i tu» 
turi del Padrone debbono quello offervare-.- 

SPIEGAZIONE- 

Ni meno il Patrone di nave può- licenziare un- 
marinari» , a cui già averte data- la parola, a forte 
fcritto a ruolo, per pigliare un fuo parente o altro, 
bsnchè non fjfle entrato ancora in .nave, o Ha a 
fu) fervizio; altrimenti è. obbligato a pagargli ili 
falario, c -.me fe averte fervilo tutto il viaggio . Pa- 
cimcrKe f; il irci 1 il aro avrà lavorato tre gi->rm,e 
gU foprav venirti: una infermiti,, il PadrondelU-aave- 


pii deve pagafe la métà del falario, <f trovandoli' 
in iflato di non poter viaggiare , a cognizione de- 
gli altri marinari , il Padr-.ne dovrà lafciarlo in 
terra. Il limile li ofTervi fe il marinaro s’ammale- 
rà per’ viaggi), talché fe non avrà il Padrone i de- 
ntri - ned dargli là fuddetta metà del falario, deve 
prendergli in prcflito, e morendo il Padrone fono a 
ciò obbligati 1 Albi Tutori , cioè Efecutorl tefta- 
mrntàrj . 

Parla f>pra quello Capitola il Racc. do Navib. 8: 
naul. not. 41'. nutn. Ilo. Cièirac. le, us , & coulu- 
mes de la mer tir Jugcm. d’Oleton §. 5. num. if. 
ult. editionis Rothomag. citato da lui per il cap. 
117. ftcondo I’ edizione del Confutato in lingua fran- 
cefe. E Targ. Ponder. marit. cap. 17. fub oom. 

Di marinaro, ohe morrà nella nave. 

Cap. nj". 

Se marinaro che farà' ammalato, e morirà nell* 
nave, debba erter pagato di tutta il fu» falario, e- 
I'.- ci forte alcun parente fuo , a quello iiano date 
le erte di c-ldi, c fe quello che mirro farà, averte 
détto o non’ avertè detta fi.t dato ai figliuoli o alla 
moglie, fe con lui (lava lei quando il marito era- 
vivo, e fe là m glie non f.rte leale, o non dette 
ccn lui quando 11 parti dalla patria , o che forte 
fuggita dtp 1 che il maritò fi patti, ii Padrone del- 
la nave e fcrivani con 1. cervia della corte ai paren- 
ti piò diretti lo debba dire.- 

SPIEGA 2 IONÉ. 

Al marinarb , clie morrà in nave, far^ dovuto’ 
turt'a il fuo falario, e le fué robe li eo.ifL-gneranno' 
a quel patente, che per avventura (i ritrovane in 
nave al tempi della fua morte. 11 fuo falario, o 1’ 
abbia egli ordinato, o nò , il dovrà pagate ai figli,. 
o alla moglie, fe abitava col marito , mentre era 
vivo. Ma le non gli forte fiata fedele, o non abi- 
tava con lui al tempo, che li parti,. o dopo la fua 
partema fe ne forte fuggita, il padrone, o ferivano 
col con l'enfi» del Giudice dovrà dare il fuddetto fa- 
lario apparenti più dritti del defunto. 

Vedi fu' quello Capitolo ilClciac. les us, & cou»- 
tumes de la mer. tit. Jugetrt. d’ Oleron 5 - 7. num. 
4. ultime editionis RothOm. da lui citalo per il 
cap. rad. fecondo l’ e izionc del Confidata dèi ma ; 
re in franccfe . • 

DI marinaro accordato, t ehi morirà innanzi , * dipoi 
dò aver fatto vela . Cap. 116. 

Marinaro che farà accordato il ‘viaggiò, e per 
rbl-ntà di Dio muore innanzi di aver fatto vela,, 
debba avere il quarth del lauri;», c (ia confep.oato, 
e dat» agli eredi, c fe morirà dipoi che avzTe lat- 
tò vela , c inrta-izi che f irte dove la nave farà por- 
to, la metà del' l'alano debba ertere del morto, c 
debbili dare ai fuoi credi; e fe averte ricevuto tut- 
to il falario innanzi che morirti: tutto debba erter 
fin, e dato ai fuoi credi, che Padrone di nave, 
nè di naviglio non può niente 'contrattare ,. nè-di-- 
inaudarc. 
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SiMJE G:A Z:l O KE: . ih-gettrrs nè fpefe', e può-metter»:* quelle, cantmte** 

in qqalfivoglia luogo, e fa fi bagnano o, guafla- 
Vedi al Cap v ftguente . . uo, il Padronc.dclla nave non- gii è -tenuto' , e i! 

marinato è .tenuto dì .metterle, che lo ferivano Io 
Djvfiuelta-Capitolo'. parla ,ÌI Cleirac.. les us,‘ fappia , e che fia. ferrilo , e fc non è ferrilo le deb- 
eputumes de la mcr. ti tv Jugem-, d’.Oleron 7. n. ba perder tutte, e non. debba direfe non quello che ■ 
4, ultimar editron. Rothomag. citato da. lui, per il faille, c fc diri altro; e.faffe trovato-che non faf. 
capo.iyr- fecondo redizionc . del. Confolato. in fran- fe quello che averi detto r tutto debba effer perfo, 
effe. £ iUTarg. Pender, mirri.. cap. Sa,, not.. 1.. e debba e 'Ter delta corte dove folTero, e il Padra- 
. _ nedelli.nave* ne debba<avere il terzo'. ' 

Di, marinaro che «nitrì « meli . 

Cap. ii 7v . S Pii E G..A Z:iO NE.. 


Se il marinaro-* accordato a meli , c morirli, fiat 
pagato c dato, ai fuoi eredi, per. quello che averte 
fqtitto. . 

S PI E G A Z I O N E. . 

tV fapraddetti due Capitoli. . 

'Al. marinaro fuJdetto, che tnorrit in nave, è do-v 
vitto il fuo filarlo, colle drftioziori però del.pre- 
fente Capitolo; cioè, fe- fari morto innanzi che la 
nave abbia fatto vela gli fi deve il quarto folaroen- 
te del fatarlo pattuito , il quale farà conlegnato, 
e .dato agii Eredi fuoi . Se morrà dopo aver la na- 
ve fatto vela, prima però che.giugncrte al luogo, 
dertmato , gli fi dovrà la metà,, la qual fi darà pu-i 
rt a’ fuoi Eredi. E fe averte ricevuto tutto il fa— 
larip innanzi, che morirti', tutto debba effer. fuo, e 
dato agli predi ciò che gire no farà rimafto!. Se il 
marinaro pOL farà flato accordato a melate, il fa- 
lario di quel tèmpo, ch^avrà fervilo innanzi alla 
fu.a morte,’ fia pacato, e dato a’ fuoi Eredi. . 

Nota , che quelli due ultimi Capitoli pare certa-, 
mente, che abbiano, derogato* al Capitolo preceden- 
te 115. in quella parte, ove parla, e difponc a chi 
fi. debba darei e pagare dopo la morte del marina- 
ro, il fatarlo da. lui guadagnato-, avendo; ordinato 
il Confidato, in qucflt.due Capitoli ,, che indiflinta- 
mentu fi paghi ai fuoi Eredi . 

Parla tu quello Capitolo il Cleirac. les us,. {t 
coutumes de la mer tit. Jugem. d’Oleron §.7. num. 
4, ult. edìt. Rothomag. citato da lui per il Cap. 
zìo. .fecondo 1 * edizione del Confatalo, in. franccfe . 
T*rg. Pqnder. marit. cap. 8S- §., Finalmente . . 

<•’ * • - ' w 
Di Padrone , 0 Marinaro /opra fatto di. camerate . 

Cap. 118. 

Padrone, di nave, èstenuto pagare il fatarlo ai- 7 
marinaro in quel luogo dovg. le- mercanzie paghe- 
ranno, il nolo, e fe il marinaro- loderà allo fuefpe- 
fc medefime , il Padrone gli è tenuto fe vuole tor- 
nare al piaggio , che avera fatto, o nò,, in capo di- 
otto giorni. Ancora è tenuto il Padrone della na- 
ve al marinaro v che le il marinaro netterà .le fuc,. 
camerate , che le può mettere in- qualfi voglia, luo- 
go che. gli piace, ngrohe non forte flivaio , e che. 
le camerate de’ marinari non fi rtieitino in getto.. 
Però le camerate debbono edere di tanto come è 
il [rezzi del falario- di cinquanta biCanti in giti 
comperato ciò è da intendere- che fe aveva cento 
lite ili falarfo, non pagherà delle cinquanta, e del-, 
le cinquanta irvsìi , e pagherà fe aveffe quaran- 
ta, 0 trenta, o venti ducati, C averte tanto come 
ds.Y« aver di fatario., .dei cinquanta io giù non pagy 


i Vedi al Cap. feguentc . - 

Sopra, quello' Capitolo -parla Stefano Cleirac. lef 
us, &, coutumes de la-.mer tit- jugem. <!’ Oleron §, 
7. num. 4-uit. editionis Rothomag.- mihi t. 8. n. 
}}. & fcqqi.pag. 48. citato da lui per il. ijt. fecon- 
do i* edizione. del Confatalo, in. franccfe. 

Dichiarazione del Sopraddetto, Capi telo . ■ 

Cap. zip-, - 

Comecchè-ai Capitoio'-di fopra- detto-dice, che 
camerate. di marinari non paghino né debbio paga- 
re il getto. Imperò niente. non dimoflra , nédichia- 
ra in- che-, modo debba edere intefa , o in -che nò, 
e -per la ragione di fopra detta' gli buoni uomi- 
ni, quali prima indarno per il- mondo- vollero in 
queflo-modo chiarire, e dichiararono in-querto. 
Che fc alcun -marinara campraffe camerate del fuo 
proprio r ciò è da comprendere che* lui non aveffe 
ancora ricevuto il fuo, fatano ; fc in -cafa. di- fven- 
tura ìntervenirà alta nave, o al naviglio , nella qua- 
le lui anderi ; e ci averi meffe' le camerate come 
.di fopra é detto, e fodero comprate come di fopra 
è detto, i. detti marinar» fon. tenuti di metter, nel 
getto che fatto- farà penfoldo, e per lira come le 
camerate . vaieranno , 0 averanno coflato , cioè in 
quel modo-che 1! getto farà flato fatto. Imperò fc 
il Padrone della nave o naviglio aveffe: fatto gra- 
zia,- cioè che aveffe tmprcluto.-o pagato a’dett» 

marinari avanri.che nel..viaggio- emraflmo- il fila- 

rio, che loro averterò avere in quel, viaggio , nel 
quale fodero accordati , e dovettero andare f i detti 
marinari non fan, tenuti di mettere nel. getto che 
fatto farà,, per tanto come la- metà ili. 4 rei f»l» rl ? 
faf fe. Imperò fe ie dette' camerate* cofteranno pn> 
che la metà del falario non forte , i mannari lo” 
tenuti pagare in quel getto che fatto farà, P e I 
4o come Quello di piò. farà che le portate eoftaflc- 
ro o-.valeffero piò- della metà del fatar, o', che loro 
avuto averanno :-e fe per ventura, il Padrone delia 
nave o del. naviglio non* farà la grazinehe dito* 
pra è dettale i marinari compreranno le- cime*; 
te di. fopra dette, loro fon- tenuti di -mettere ne 
gettorchc fatto farà tutto , e in- tanto, come 
pra è detto. Imperò qual fi vuole ora che »l * ' 
dron delia nòve o naviglio darà o pacherà il 11 
rio a’ detti-marinari ,. non fon tenuti deile c ? n! r r .-’ 
te fe non come la metà’ del falario baderà che to - 
fino fiate comprate . E per la ragione di fopra oc - 
ta fu fatto, quello Capìtolo . . 


V 
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r S P I E GAZ I GN"E, . 5 

De' fopraddctti -due' Capitoli . 

H falario 'de’<marin*ri fi deve-pagare dal Padrone 
in quel luogo /dove per le mercigli fi pagherà il 
nolo. E ie il-marinaro. andrà a fpefe fue proprie, 
il Padrone ' deve "interrogarlo in tenjiine»di otto 
fiorai, fe egli vuole ritornare al viaggio , che a- 
vrà fatto. . 

Oltre alTalario i permeilo a’ marinari di mette- 
re in nave in quelrluogo , dove pili lor piace , pur- - 
chi non fia Ai vaio , la fua camerata, o fia porta- 
ta ( che . è , quella quantità -di mercanzie , cheli 
permette a un 'marinaro di portare feoza pagamo 
il nolo .) cioè tanto , quanto è il vanente del fa- 
lario , che avran. guadagnato ,- la qual poetata in ' 
cafo di getto non -entra in contribuzione per -quan- 
to importa la metà dei loro falario , quando però 
fuddetta loro portata fia fiata comperata de’denari 
dello dello falario, -o perchè il Padrone glie In ab- 
bia pagato anticipatamente, o pure impreftato, al- 
trimenri r comprandola di altri denari -contribuire 
come l’.altre -merci . ' 

In qualfivoglia .etnpo però che il Padrone dia, 
o paghi loro il falario, fe leguirà getto , non met- 
tono i marinari in contribuitone ia lor camerata, 
che pel foprappii'i che varrà della metà del loro fa- 
lario : E te quella fi bagnale, o guaftaTe, non è 
tenuto il Padrone a rifare ad efli cofa veruna, è in 
obbligo però il-marinaro di inanifcfiarla allo Icri- 
vano, altrimenti fc-non farà fcritta, o fi troverà 
diverrà da qaeila, che avrà manilefiata , cadrà tut- 
ta in -mano dei Fifco del -luogo, dove faranno, 
eccetto il terzo, che toccherà a! Padrone. 

Vedi fu quello Capitolo il Cleirac, les ut, & 
coutumes de la mer. tit. J ugem. -d’ Oleron f. 8. n. 
34. ultime dii cionls Rothomag. -citato da lui per 
il cap. 132. fecondo l'edizione • dei ' Camolato -in 
franccfe . Targa cap. 17. n. 6. 

Di canterale di mainati . Cap. 130. 

Padrone di -nave debbi portare al marinaro le 
camerate, che gli averà promefio-portare, eilma- 
rinaro le debba mettere innanzi che la nave abbi 
tutto fuo pieno : e fe la nave averà tutto il cari- 
co, e lui ce la vorrà mettere, il Padrone -non i 
tenuto di portarle. Imperò fe il marinaro ce le 
vorrà merterc innanzi che la nave abbia fuo pie- 
no, e il Padrone non vorrà.’ il Padrone è tenuto 
di dare al marinaro tanto come avello di nolo di 
tanta roba, come il marinaro dove.va mettere , per 
le camerate , .e per tanto il marinaro eoo ce le 
debba mettere . 

spiegazione:. 

Inoltre deve il marinaro caricar la fua camerata 
avanti che la nave abbia tutto il carico, altrimen- 
ti non farà piò tenuto il Padrone a portarla . Ma 
fe ne anche, innanzi che abbia tutto il carico, il 
Padrone la volefie portare, è io obbligo di dare in 
Vece al marinaro tutto quel nolo, che quella roba 
) agiterebbe. 

Leggi fu -quello Capitolo Cleirac. lei us, & cou- 
fiinue* de Ja mer Ut. Jugem. d’ Oleron j. 8. fub n> 


f4, ult.;edit. Rothomag. citato da lui 'per il ca>. 
yj. fecondo l’edizione del Confolato io francefe. 
E Targ, Fonder, marit. cap. t7. fab'a. 5. 

• Di camerata noleggiate. Cap.- 13 r. 

‘Marinaro Oòn 'può , nè debba 'noleggiare' le fue 
camerate a mercante, t> marinaro, che forte della 
nave obbligato nè noleggiato ,’ e fe Io farà' il Pa- 
drone della nave*può avere il-nolo che il mercan- 
te aveva promelTo al 'hiarinaro'per conto ‘di -quel- 
le caste rate . 

‘S ? I E GAZ IONE. 

Non può il ‘marinaro’ in luogo della fua camera- 
ta caricar roba d* altro.’mercante, o marinaro per 
prenderne il -nolo ,’• e caricandola , - quel -nolo , che 
avrà convenuto con quel 'mercante , può prenderte- 
lo il Padrone della 'nave. , 

Sopra quello Capitolo parla Cleirac. les ' ut, Se 
coutumes de la mer tit.'Jugcm. U’ Olerm j. 16. n. 
4. ultime edition. Rothomag. Citato da lui per II 
cap. 134. -fecondo l’ edizione '-del Confolato'in fraa- 
cefe . 

Di marcare mia nella nave. 13». 

Marinaro , nè mercante , nè altra perfona noli 
debba far marca in balla, nè in altra roba, dipoi 
che farà caricata in nave.’ e fe lo faccfiiao, il Pa- 
drona della nave la può tutta pigliare, e debba 
perdere' tutto quello che avefie Inarcato . 

S P IE Z A Z I O N £. 

Nè marinaro, nè mercante può far marèhio ve- 
■runo nella roba, che è in nave, fotfo pena di per- 
der la roba marchiata, potendo il Padrone pigliar- 
tela tutta. 

✓ 

Compartimento di marinari. Cap. 133. 

Il Padron della nave è tenuto a* marinari quah- 
do averanno fiivata la nave di quello che gli deb- 
ba pagare: e’fc è naviglio la metà, c debba dare 
a loro termine per comprare le ‘loro canterale fei 
giorni, e debbine venire alia marina un giorno il 
terzo dei marinari, e l’ altro giorno il terzo, c gli 
altri debbano fare il fcfvtzio che fi fa nella nave*. 

S PÌEGAZIONE. 

El Padron della nave è tenuto pagare a' marin*’- 
zì , dappoiché avranno fiivata la nave, quello che 
è folito pagarli , e fe è piccolo bafiimento è tenu- 
to della metà. Deve altresì dar loro tempo di com- 
prare le loro mercanzìe, e portata per lo fpazio di 
fei giorni, c i marinari devono v-nirc alla marina 
a vicenda , cioè un giorno un terzo di loro , e 1* 
altro giorno un altro terzo, e convenirli talmente 
fra loro, che que’che radano, portano fervire alla 
nave comodamente. 

Difcorrc Tu qucfto Capitolo il Targ. Ponderat. 
morir, cap. 16. num. 3. Se cap. 17. fub num. 3. & 
cap. 8$. J. Il fecondo. 
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De! caricare nba dJ marinari . "Op. ìjj, » 

■Marinaro può caricare , p fcirUite ;le fue canne- 
rate con la barca della nave, e dcbbonli ajutarc 
gli altri marinari . 

S P I E« A 2 IONE, - : 

"Può il marinaro nel caricare, e (caricare le fue 
canterate fervidi della barca deila nave, e fon te- 
stiti gli altri marinari ad aiutargli. 

Come fi del} » pagare il f, ilario 4' marinari . 

Cap. tgc 

Padrone dì nave è tenuto a marinari , che del 
nolo che gli fari pagato, lui debba pagare a delti 
marinari , e fc il nolo non balla , lui fe ne debba 
tare impreftare, e fc non troverà chi glie gli pre- 
di, la nave fi debba vendere, e che fi paghino i 
marinati innanzi che perdona vi fia , nò predatore, 
nè altra parfona. Perchè il marinaro fc non et fof- 
fe fe non un chiodo di che fi poteffe pagare fi deb- 
ba pagare. Salvo però che la detta nave "notuforte 
andata a traverfo in terra, quel viaggio che ave- 
ri incominciato, e fe il Padron della nave averte 
con amore fatto6 imprecare in alcun viaggio i fa- 
larj di mannari, forte che i falarj moltiplicartino 
al guadagno, e dipoi che altro viaggio averte in- 
cominciato, la nave fi romperti, il falario pel pri- 
mo viaggio fi debba pagare in fuora al guadagno 
dj tanto tome la nave fi reftaurerà , a fe non fi re- 
staurarti fe non un foio chiodo , deliba ertire per 
pagare i lalarj ai marinari, che predatore, nè al- 
tro non ci può niente dire, perchè i marinari deb- 
bono erter pagati di quello, che ci fari, dipoi che 
lipnno cosi tatto , 

S P I E G AZIONE. 

Il Padrone della nave è tenuto del nolo , che ri- 
fctioUrà , pagarne i falarj a’ marinari, e li il nolo 
non è furticientc, deve torre il danaro ad impredito , 
pè trovandolo, fi deve vender la nave, e pagarce- 
le e i marinari con prelazione ad ogni altro credito- 
re. Eccetto però in cafo che ia nave nel decerlo 
ilei viaggio forti andata a traverfo in terra. 

Inoltre fe il Padrone dopo aver fatto un viaggio 
volerti intraprenderne un altro , c per farlo fi fa- 
ccrte impreftare gratis i falarj del primo viaggio 
da’ marinari per trafficarli , e in quei» fecondo 
viaggio la nave pur fi .romperti , devono i falarj 
ilei primo viaggio, fuora del guadagno, ertire pa- 
gati di quello, che fi fari falvato. 

Sopra quello Capitolo difeorre il Roec. de Navib. 
fi nani. not. 41. num. no. Cleirac. us, & coutn- 
mes de la mer tit. Jugem. d'Oicron $. 8. ll.31.uk. 
edit. Rothomagen. da lui citato per il cap. 118. 
fecondo il Confidato in franccfe . E Targ. Pender, 
marit. cap. 86. $. Rifpotto, & cap. pa. -$■ Una 
cola . 

Dime , e come , e di fn.il moneta deklon « ejfer pagati 
1 mannari . Cap . 136. 

Ogni Padron di nave o ili navilio è tenuto pa- 
gaie i falarj ai marinari in quel luogo , dove lui 


-ricreerà il nolo , etici i a! capìtolo 3ì fopra det- 
to . Però è da intendere che non ci forti alcun ac- 
cordo o patto, che il marinaro avelie con il Pa- 
drone della nave o del naviglio, che non forti te- 
nuto pagare per infino che non fortino tornati in 
quel luogo , dove incominciornn a fare il viaggio: 
e fe quello accordo o patto forte infra loro, i ma- 
rinari non partono, nè debbono domandare i Tala- 
ri, per infino che loro non fiano tornati in quii 
luogo, dove loro fecero l'accordo con il Padron 
della nave, o del naviglio. Se però il Padron del- 
ia nave non gli -volerti fare alcuna grazia, c il Pa- 
dron della nave , o del naviglio debba pagare i ma- 
rinari incontinente che loro faranno tornati in quel 
luogo , che loro fecero l'accordo, e quello debba 
fare fenza dilazione , e fenza contrailo , e fe alcuni 
di quei marinari patiranno alcun danno, o alcuna 
fpefa per caufa del loro faiario ricuperare , il Pa- 
dron della nave è tenuto di tutto quel danno, e 
quelle fpefe , che quel marinaro averte avuto per 
colpa , che il Padron della nave non li averte vo- 
luto pagare il falario, e fe infra Padron della na- 
ve, e i marinari non f irte accordo, o patto di af- 
pettare , il Padron della nave è tenuto pagare i lo- 
ro falarj , i quali infra loro avevano accordati in- 
continente , che il Padrone della nave riceverà il 
nolo, e di quella moneta medefima , che il Padro- 
ne della nave riceverà da mercanti : c fe per Sven- 
tura i mercanti fortino ingannatori , o la roba che 
loro averanno portata non vaierà il nolo , che i 
mercanti debbano dare al Padrone della nave : e l 
detti mercanti larderanno la roba perii nolo, Va- 
glia la roba il nolo, o non vaglia, di bifogno è 
che i detti marinari abbino i loro falarj fe la det- 
ta nave fi doverte venderci ancora che fi doverti 
dare per quel prezzo che i detti marinari debbah# 
avere per i loro fatai j , nè predatore , nè alcuna 
altra perfona, non può dir niente , nè contraltare 
per nertuna ragione, che necertario è che i marina- 
ri fiano pagati de’ loro falarj in quel luogo , dove 
il Padrone della nave avera promerto di pagarli, 
fe già i «letti marinari non vorranno far grazia al 
Padmnc delle nave di volerlo afpettarc per inlino 
che fia al luogo, dove trovi ajuto di moneta che 
loro fortino pagati de' falarj , e fu fatto perciò que- 
llo Capitolo , che ogni Padrone di nave fi debbi 
guardare come noleggierà, e come nò , a chi, e a 
chi nò, quale roba, e quale nò. Perciocché abbia 
il nolo, o non lo abbia , necertario è che i mari- 
nari fiano pagati de’ loro falarj. 

SPIEGAZIONE. 

E’ tenuto il Padron della nave a pagare ri Ma- 
rio a’ marinari Cubito in quel luogo, dove egli ri- 
ceverà -il nolo, o dove avrà premerti» di pagarli, 
e in quella moneta, che rifeuo-erà da’ mercanti . 
Salvo però fe tra il Padrone, e i marinari vi forte- 
to patti in contrario; E non pagandoli, farà tenu- 
to a tutti i dano , e fpefe, che rer quella cagione 
erti patinerò. F. non badando per il loro pagamen- 
to il nolo, fi deve, come fi è detto nel Capitdo 
precedente vender la nave, s’ eglino altrimenti non 
ifi contentartero , ancora che dar fi doverti per quel 
folo prezzo, che importano i loro falarj. 

Leggi fu quello Capitolo il Targa Pender, marit, 
gap. t/.ifub autn. 7. & cap. 85. In quanto. Et 

Clei- 
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«Citirsc. us , ft coutu mcs «le fa mer tit. Jugem. d’ 

' ■Oleron §. 18. num. a. ultima edition- Rothomag. 

da lui citato per il cap. ijg. fecondo l’ edizione 
" del Confolato in francefe. 

Del fai ario di marinari in cafo eie la taxi fi 
vende fi ir fatto mano . Cap. 1 jj. 

ì 11 Padrone della nave è tenuto ehe (e lui forte 
: pigliato per rapprefaglia di fignoria, o di altri uo- 

1 mini, e i mercanti, e il Padrone faranno vender 
la nave l'otto mano, e .dipoi la riterranno a’ loro 
' bifogni, e la faranno comprare ad altri; perchè la 
fignoria non lo conofca , o per altra caufa : Il ma- 
rinaro non debba perdere il fuo l'alano; dipoi che al 
Padrone rimanga la nave, c il nolo o 11 noleggiato che 
ifPadrone non può cavare il marinaro fe non lo pa- 
ga: Però il marinaro ha da mettere il terzo del 
\ fuo fatano per le fpele che faranno fatte, ediquel- 
. lo che avera avuto di falario debba mettere come 
faranno i mercanti , per foldo, e per lira.- Salvo 
però fc il Padrone della nave v ole le Sare tutto 1 * 
inverno in porto, lo può fare, che mercante non 
ci può niente dire, c fe il Padrone rimanerli, il 
quale fe nc potria tornare, o afpettarte il nolo, e 
infra tanto al Padrone della nave venirte impedi- 
mento di rapprefaglia, che averi a vender la nave 
come di fopra è detto; il Padrone deve pagare i 
marinari di tutto, e i marinari non ci hanno nien- 
te a mettere del falario alle fpefe, é perciò fu fat- 
to quello Capitolo, che il marinaro non può far 
niente fe non tanto come il Padron della navevuo- 
■ le, perchè lui perde ogni giorno il fuo tempo dan- 
do lui quell’inverno, e non gli debba l’uomo nien- 
te crefcerc di fuo falario, che lui metta la fuaper- 
fona , c i fuoi vettimcnti a confumare: E il Padro- 
ne Sari a fpcranza, e averi fermato il fuo viag- 
gio, e Rari a fperanta di guadagnare, perciò tutto 
il fatarlo debba efler pagato a’ marinari lenta con- 
trailo, e fenza fpefa: Salvo però cheti Padrone 
non averte detto, e accordato per patto, o per ac- 
cordo, che fi doveflìno crefcerc i fatar?, e ohe do- 
vcifino crter pagati per io afpettare che i marinari 
faranno, e fe ci forte alcun’accordo che i marinari 
avcfGno concerto di lor volontà il Padrone non è 
tenuto, fe non tanto come fe loro fidino comuna- 
li, la nave, e i falari rifl l’uno l’altro tutte co- 
fe moltiplicando la nave con i fatar j . Imperò fe 
non ci forte alcun’accordo, fi debba pagare come di 
fopra è detto: ancora è tenuto il Padron della na- 
ve al marinaro di pagar per lui come che per mol- 
te parti hanno fpefe, che a chi tocca un «juattri- 
no, o un picciolo per il comunale, che il Padron 
delia nave Io debba tutto pagare. 

SPIEGAZIONE. 

Arrenata per rapprefaglia di fignoria , o di cor- 
fari qualche nave, fe il Padrone; e i mercanti pro- 
curino che fi venda , e vengano erti a comprarla 
per fe fottomano , il marinaro non deve perdere il 
fuo falario, poiché al Padrone reità la nave, e il 
nolo . Deve però il marinaro per le fpefe fatte per 
occafioae di detta rapprefaglia mettere il terzo del 
fuo falario non efatto, c di quello , che avrà già 
avuto contribuire a foldo, e lira, come i mercan- 
ti - Quandq^pcrò il Padrone averte voluto fverru- 


- efr 

re in qualche -porto , H elle pat fate "feWia che à 
mercanti portano opporli, o pure vi fi forte ferma- 
to per afpettare il nolo , e frattanto forte foprafc- 
giunto l’impedimento di fignoria, o rapprefaglia, 
e feguiltc la vendita della nave, come fopra, al 
Padrone fuddetto, i marinari debbono edere pagati, 
interamente del loro falario , che avranno guada- 
gnato in quel viaggio, nè fono tenuti di alcun» 
avaria, perchè per lo fpazio, che fi ferma dett» 
Padrone, o per ifvernare, o per afpettare il nolo, 
i marinari perdono frattanto il loro tempo , fenz* 
tirare maggior falario con incomodo, e confuma, 
mento della propria perfona, e veftimenti . ?e pe- 
rò il Padrone averte convenuto co’ marinari per il 
tempo , che Ci fermerà, come fopra, di doverli pa- 
gare , o dar loro maggior falario , allora faranno 
obbligati mettere tutti i falari, tanto guadagnati 
prima, quanto dopo, per il fuddetto ritardo in co- 
mune colla nave , -e còsi contribuire inficine con 
tutta la fuddetta nave a foldo, è lira alle fpefe fat- 
te per occafione di detta rapprefaglia, o impedi- 
mento di fignoria . 

Il Padrone * poi anche tenuto a pagare per II 
marinari quelle piccole fpefe, o avarìe , che in al- 
cune parti fi cortuma far pagare da tutto il Comu- 
nale della nave, cieè J.i chi un quattrino, e da 
chi un picciolo, che è un quarto di quattrino. 

Di quello Capitolo difeorre il Cleirac. Ics us , éfc 
coutumes de la mer tit. Jugem. d’Oleron §. 18. ». 
2. ult. edit. Rothomag. da lui citato per il cap. 
tao. fecondo l’edizione del Confolato dei mare ift 
francefe . 

Co mi il Padroni ditta fan la fiottìi per marinari . 

Cap. i j8. 

TI Padron della nave è tenuto di far ficurtà pet 
lui per tanto come il fuo falario vaierà, fe non. 
avelie avuto e di tanto come faccia conto che va- 
lia la roba che averte nella nave, c debbili aiutar 
i fuo potere , falvo che per lui non fi metta in 
rumore, nè in perdizione del fuo , nè dcili antichi, 
che Beila nave forteto . 

SPIEGAZIONE, 

E’ tenuto il Padron della nave di far ficurtà ai 
marinari per tutto quello, che potrà importare il 
loro falario, fe non l’avcrtero ri (corto, e il valore 
d-Ila reba , che hanno feco in nave, c deve il Pai- 
drone aiutargli in tutto quello, che può, fenza pe- 
rò prender briga con alcuno per loro, e fenza di- 
fcapito proprio, o degli antichi di nave, cioè Con- 
glieri , ed altri Urtìziali. 

Salari • di marinaro come fi detta invejlire . 

Cap. ijg. 

Il Padrone del navilio è tenuto al marinaro d* 
invertire i fuoi danari quando l’ averte pagato, do- 
ve conoftTerà il Padrone della nave che faccia fare. 
Salvo, che il Padrone non ne averte danno, e fe il 
Padrone della nave forte in alcun luogo da predo 
o di lungi ? che il marinaro andarte per invertire 
il fuo falario , it Padrone li è tenuto di dare man. 
giare della nave per due giorni , c non più fa non 
vorrà . 

F 
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SPIEG A Z IO N E 

Dopo aver ricevuto il fuo falario, fe il marina- 
ro vorrà impiccarlo , è tenuto il -‘Padrone , fenza 
però alcun fuo pregiudizio , a contrattarglielo ; E 
«andò il Padrone in alcun luogo , o lontano , o 
ricino, andando il marinaro a contrattare , o im- 
piccate il luo talario, per due corni folamcnte , e 
non pit'i, s’ ei non vuole , è tenuto il Padrone a 
provvederlo di vitto, della medefima nave. 

Di marinaro che piatiti con il Padrone. 

Cap. 140. 

•Padrone di nave o di navilio è tenuto dar da 
mangiare a marinari dando nel viaggio, fe con lui 
piatiranno . 


SPIEGAZIONE. 

.Vedi al Cap. feguente. 

•Intorno a quello Capitolo vedi il Targ. Ponder. 
»arit. cap. 17. n. S- 

Dichiarazione del f opradetto Capitolo. 

Cap. 14.!. 


■Come che nel Capitolo di l'opra è detto , che 
mannari che piatiranno con il Padrone della nave 
o del navilio, che il Padrone di quella nave o di 
quel navilio è tenuto dare da mangiare tanto , co- 
me che con lui piatiranno. Però non dimoftra co- 
me , e come nò , nè per qual ragione e percioc- 
ché nel Capitolo di l'opra- detto non dichiara, pa- 
tria edere tornade a danno del Padron della nave, 
o del navilio; c per la ragione di l'opra detta , li 
buoni uomini , li quali quedi codumi , e ordina- 
zione fecero , viddero, e conobbero che gran dan- 
no potria feguire , e perciocché danno nè lattea 
non polla feguire fopra il Capitolo di (opra detto 
medi o e dichiarano , che i Padroni della nave o 
de' ravili fono tenuti dare a mangiare a marinari 
che con loro piatiranno: ciò è a la Pf re P® 1- certl 
cali . Il primo cafo è; fe il -Padrone della nave o 
del navilio non darò vettovaglia a funi marinari 
fuflSciente , c come è accoduroato ad un Capitolo 
di fopra detto chiarito , e certificato .11 fecondo 
cafo, fe lui non attenderò li patti , che con loro 
lece il giorno che con lui li accordorono. Il terzo 
cafo fi è, fe lui fi voltane in alcun luogo dove fa- 
tti di fuo viaggio, fe con loro non li accordane o 
nò , 1’ averte fatto intendere quando con lui fi 
accordarono . Il quarto cafo è , fe lui voleffe cam- 
biale Viaggio fenza loro licenza . E per ogni ce- 
fo che giudo forte che nr.n averte attelo tutto 
cucilo che premorto aveva , quando con lui fi ac- 
corderemo , per tali cofe come di fopra fono det- 
te . ii Padrone della nave con chi -doro faranno 
r- li ’è tenuto dare da mangiare, fe con lui areran- 
no a piatire. Però il mutare viaggio c da Inten- 
dere , che ii Padrone delia nave o navilio fotte in 
luogo dove trovarte marinari , fe quelli i quali 
con lui fortore non volertcro andare, fe lui gli vo- 
leva forzare . Però fe lui aveva mutato viaggio 
* per alcuna condizione , o per impaccio di Signo- 
rie , che lui non vi ofarte andare fearteare 10 quel 


luogo , doveva dlfcaricare , e protri erto aveva etti 

quelli mercanti , li quali caricorono la nave , li 
marinari fono tenuti di andarci . Però è da inten- 
dere fecondo che il Padrone della nave fi miglia- 
rade del nolo per quel mutamento di viaggio, che 
in quei modo fia tenuto lui migliorare li marina- 
ri de’ loro talari , e per le ragioni di fopra dette 
fecero quedo menda li antichi , che in prima an- 
darono per il inondo : perciocché affai danno e 
mate farta che qualunque tempo o qualunque ora 
o in quaKivoglia luogo che la nave o navilio 
prendeft'e terra , per qualunque ragione che la pi- 
gliafle , che li marinari potertero mettere in piato 
il Padrone della nave o del navilio , con il quale 
loro fodero fenza giuda caufa : perciocché alle 
volte ci fono marinari, che folo che loro poteffe- 
ro faziare 1’ appetito loro , e compire la loro vo- 
lontà , non fi curertano, le il Padrone della nave 
o del navilio, con tl quale loro fodero, confumal- 
fe la nave o navilio , quedo pìaceria loro.- perchè 
affai cattivi uomini vanno per ii mondo, li quali 
fono tritìi , c difperati , che quando vedono alcu- 
no far bene, e attendere a bene, perciò come lui 
è feiagurato, e trido, vorria ohe in tal modo fof- 
fero tutti gli altri , e quel modo tale è modo di 
cattivo uomo. Ancora più che chi è cattivo uo- 
mo non vorria per neffuno tempo trovare chi fofi- 
fe meglio di lui per neffitna via del mondo, c per 
ouedo modo glunodri antichi antecertbri vollero, 
c dìchiarirono gli cafi , e la ragione, perchè i Pa- 
droni nave o di navilio fortfero tenuti di dare 
da mangiare a’ detti marinari, che con gli detti 
Padroni piatiflino; perciocché di qua innanzi nef- 
funo cattivo uomo non porta fare confumare nef- 
fun’ altro ili ciò che averte, e per (a ragione di fo- 
pra detta fu fatto quedo Capitolo. ,E fe marinaro 
metterà il Padrone della r.tve o del navilio in al- 
cun piato fenza giuda caufa o giuda ragione , lui 
è tenuto a quei Padrone di quella nave o di quel 
navilio con chi lui fi farà accordato, e che lui a- 
vcrte merto in alcuno piato redituire , e di dare 
tutti gli danni, e fconci, che lui ne portarti:, o ne 
avete avuto; perciocché lui ingiudamente averà 
fatto piatire il detto Padrone della nave o del na- 
viiio, e fallo confumare H fuo, e fe lui non avef- 
fe di che li porta pagare, redituire, e dare , lui 
debba crtere pigliato, ed cflfere portato, e meffo in 
potere dell» Giuftizia , e dare per infino che abbia 
foddisfatto quei danni , i quali quel Padrone di 
quella nave o di quel navilio con il quale lui fi 
farà accordato, averte avuto per colpa di lui, poi- 
ché come non doveva, l’avrà meflo in piato e in 
danno; perchè ognuno fi debba guardare di fare al- 
cun danno ad altri fenza ragione, perciocché fopra 
fe medelimo min li parta tornare quel danno, che 
lui pcnfavaTare ad altri fenza giuda ragione: 
perciò è giuda cofa , eh: di l'opra fc medefimo 
torni . 

SPIEGAZIONE.- ' 

De’ fopradetti due Capitoli . 

E’ tenuto il Padrone della nave alimentare i ma- 
rinari , che con erto lui piatiranno , cd avranno 
qualche pretenfiene, ne’ feguenti cafi: cioè, fe non 
dà loro viveri a fudicienza, e feconi* il fslito , 
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come fi è' dichiarato i.1 un Capitolo di (bora ; Se 
non attiene i patti , che loro fece , ed ogni cofa 
che lor promife quando fi accordarono ahfervizio, 
s’ egli fi voltane in qualche parte con ufcire dal 
fuo viaggio fuori d’ ogni accordo , e voi effe cam- 
biarlo lenza loro faputa , o permirtione , a for- 
zarli ad andare, quando egli è in luogo, che pud 
trovare altri marinari;’ Eccetto però s' egli averte 
voluto cambiare viaggio per convenzione lattane , 
o per impedimento di Signoria , poiché allora i 
marinari fono tenuti a feguirlo . E fe il Padrone 
per tal mutazione di viaggio venirte a migliorare 
di nolo, é tenuto ad accrcfcere altresì i falarj a’ 
marinari . 

Che fe il marinaro faràlitieare il Padrone fen- 
za giuda caufa , i tenuto al Padrone fu. ideiti) di 
tutti i danni, c fpefe, che da tal Irte gli rifultaf- 
fero , e fe non a ve de con che pagare, pud il pa- 
drone farlo carcerare , e tener prigione fino a un- 
to , che abbia foddisfatto . 

Sopra quello Capitolo leggi il Targ. Ponder, ma- 
rit. cap. 17. nura. s. 

Delle vettovaglia , che delia dare il Padrme a ’ 
marinari. Cap. 141. 

Il Padrone della nave , o del navilio che forte 
coperto , debba dare da mangiare a tutti li marina- 
ri tre giorni della fetrimana carne , cioè fapere , 
là Domenica, il Martedì, eòi Giovedì; c netti al- 
tri giorni della fettimana roineftfa, e ogni notte di 
ogni giorno lo companaggiO . Ancora tre volte per 
ogni mattinale tre volte per ogni (era li debba 
far dare vino , e ’l companaggio debba edere tale 
come fcgmta , cioè formaggio, o cipolle , 0 farde 
falate, o altro pefee lecco 1 . Ancora il Padrone è 
tenuto dare vino per infino che il vino vaglia 
quattro ducati d’oro la botte, e ancora fe fi trova 
fichore , lui ne debba fare vino, c fe non trova fi- 
chore , che coftartero a più prezto, il Padrone 
dilla nave, o dei navilio non è tenuto di dare vi- 
no ; ancora più è tenuto il Padrone della nave o 
del navilio di raddoppiare la razione alti marinari 
ogni feda principale; ancora debba avere fervitori 
che acconcino da mangiare a : marinari • 

S P I E G A 2 I O N E. 

Il Padron di nave, o d’ altro baflimento , che 
abbia coverta, dave provvedere tre giorni della 
fertimana, cioè la Domcmca, Martedì, e Giovedì 
tutti i marinari di carne ; negli altri giorni deve 
dar loro mineiìra,c ogni fera il loro companatico 
confidente o in cacio, o cipolle, o fardelli falate, 
o altro pefee lecco. Tre vcke la mattina, ed al- 
trettante la fera è tenuto pure dar loro vino , 
quando non codi più di quattro ducati d’ oro la 
botte, e in mancanza di quello , fe trova fichi , 
che non importino più dei fuddetto prezzo , deve 
farne vino, altrimenti non è obbligato; Ed o^ni 
feda principale, e folenne deve raddoppiare la ra- 
zione, o pietanza a’ marinari, con aver Cuochi, e 
Servitori, che appTedtno, ed affettino loro il man- 
gine . 

Su quello Capitalo parla il Targ. Ponder. marie, 
cap,..]?, fub n. 3, . 


Padrone non è tenuto dar mangiare a marinaro, ci»' 

non dorma in nave. Cap. 143. 

Padrone di nave , o di navilio non è tenuto di 
dar a mangiare aili marinari, poiché non dormono 
nell» nave o navilio. 

SPIEGAZIONE. 

A marinaro, che non dorme in nave, non i te- 
nuto il Padrone dar da mangiare . 

Di quedo Capitolo paria il Targ. Ponder. mari?, 
cap. 17. fub. n. 3; 

Mannaro non è tenuto di andare in luogo perìcolofe . 

Cap. 144. 

Padrone di nave non debba mandar marinaro in 
luogo pèficolofo, fe il marinaro non ci vuole an- 
dare, però -detto Padrone non lo può forzare . 

SPIEGAZIONE. 

Non può il Padron -della nave forzare il marina- 
ro, acciocchì vada in qualche luogo pericololo , 
quando egli' non vuole andarvi,- 

Di prejlar marinaro ad altra nave. Cap. ttfe 

Padrone di nave non può-predar marinari ad al- 
tra nave, o navilio fenza vblontà del marinaro . 
Salvo però fis il Padron della nave averte di bifo- 
gno di un maellro, o d’ un marinaro, che faperte 
far cofa che forte di bifogno all! nave 1 fe quelli 
non Io fapeffero fare , li quali io quella nave . o 
in quel navilio faranno , quel mannaro ci debba * 
andare. Però non in terra, fe non forte al fervuto 
di quella nave nella qual lui forte , dice falvo che 
quel marinaro non facchinarte, nè che portarti fa- 
lcio nertuno, nè alcun carico al fuo collo, nè nien- 
te che lui fare non doverti; . 

SPIEGAZIONE. 

Non può ii Padrone di nave impreftare ad altra* 
rive alcuno de’fuoi marinari fenza il loro confen-- 
fo, fe non fe in cafo che q iella nave averte bifo- 
gno di un maedro, et marinaro, che 1’ ajutarte in* 
cidi che que’ Tuoi non fapertero fare, perchè allo- 
ra il detto Padrone potrà forzarlo ad andarvi , 
fuorché quando le navi fodero in tèrra, nel qual 
cafo non potrà obbligarcelo , fe il marinaro non fi 
trovarti però fopra la medelima nave , in cui at- 
tualmente ferve . Vero è che non può mai edere 
obbligato a fare il facchino, nè altra cofa, che 
come al fuo uffizio non appartenente , non farebbe 
tenuto aè meno a fare per U fua nave. 

Leggi fu quedo Capitolo il Targ. Ponder. ma*- 
rit. cap. 17. lab n. a. & n. 8. 

Di lutili, eie averi il Padrone dei mercanti per 
/caricare . Cap. 14Ò. 

Pbdron di nave è tenuto al marinaro che quel 1 
patto che faràc n it mercante fi debba fcaricare in' 
alcun luogo, in quel modo, che a vera da’ miK-a- 
ù, debba dare ai marioari,- 

r- »- 
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SPIEGAZIONE. 


Deve i! Padrone ortervare co’ marinari , e dar 
1&ro per lo /caricamento delie mercantie, tur tociù, 
* io. quella maniera , che avrà accordato co* mer- 
canti . 

'Pàtio il viàggio, il marinaro è- lìòero . 

Cop. 147. 

Se Padrone di nave piglia altro viaggio , dova 
la nave aver.V /caricato , e il marinaro non ci vor- 
rà andare il Padrone non lo parò forzare, falvo 
che forte in luogo che non trovarti marinari , e fe 
non trovarti marinari, è- tenuto crc/cere al viaggio 
in quel modo che farà conofcjuto per il nocchiero, 
« per lo ferivano di crefccre , che la perfona gua- 
dagnerà più in quello, che in altro-. Però il Pa- 
drone non può diminuire a ncrtuno del fuo fila- 
no, e fe un’ uomo valerti più. che il Padrone 
non credeva al principio , lo debba migliorare , 
-perchè molti uomini da bene fe vogliono ufeire di 
urna terra, perciocché non ci farà conofciuto, e a 
fine che porta ufeire , farà gran mercato di Aia 
perfona . 

SPIEGAZIONE. 

Se il Padrone giunto nel luogo desinato prende, 
dopo avere fcaricata la fua nave, altro viaggio* e 
ài marinaro non vorrà andarvi, non lo può il Pa- 
drone forzare , quando però ci trovarti altri ma- 
pina ri da fervirfi, che non trovandoli, può obbli- 
garlo. ad andare , ma è tenuto a crefcergli ii Cala- 
rlo a giudizio del nocchiero, e dello ferivano, né 
ii Padrone può dipoi fminuirglielo-, anzi fi nel 
progrerto conofcerà , che un uomo merita più di 
quello , che non credeva da principiò , deve, ac- 
crederglielo . 

Vedi, fopra quello Capitolo Stefano Cleirac. le» 
ut , A coutames de la mer. tit. Jugcm. di Oteron 
§. 5. num. 18: ultimi editionis Rothomag. citato 
da lui per il «ap. 1S0. fecondo l’ edizione del Con- 
futato in franccfe. E Targ. Ponder. marit.cap. 17. 
frb num. 8. v 

Quando là Novo fi venderà in terra ali arifitant . 

Cap. 14 *- 

Se Padrone di nave venderà la nave o altro , 
che la poterte vendere ad alcuno, che non ci avef- 
f« parte, tutto il falario fi debba pagate ai marina- 
ri, e fono liberi , e fe i marinari fono in luogo , 
che non voledino navigare , il Padrone, o quello 
che la nave averà venduta é tenuto di fare le fpc- 
fe a’ marinari inlìno che fieno tornati in.qqel luo- 
SP di dove fi partirono. 

s P I E a A Z I O.N E.- 
Vedi ii Cap. feguente • 

Sópra quello Capitolo vedi il Targ. Ponder. ma- 
tit . cap. ‘7i fui» num. 8. A. cap. »a. num. io. 


Spandi Ih nave fi vtnderì in terra i' infedeli. 

, Cap. 14P. 

Se nave o naviglio- fi venderà in terra d’ infedé- 
li , il Padron del naviglio debba dar naviglio , e 
vettovaglia a’marinari infino che liano in tetra de’ 
Crifiiani, dove portino aver ricapito.. 

S P I E G A Z I O N E. 

De’ fopraddetti dae Capitoli . 

Vendendoli la nave a qualchedono, che non fbrté 
partecipe, fi deve tutto il falario a’ marinari , e 
ledano erti liberi dal fervizio. Che fe non voleffe- 
ro andar colla nave, il venditore è tenuto a far 
loro le fpefe infin che fieno tornati al lupgo , don- 
de prima partirono . E fe la nave fi Venderà in 
luogo d’infedeli, il fsddetto Padrone, o Vendi toc 
re deve provvedere i marinari di badi mento , e 
vettovaglie, finché -fieno -in terra di Crifiiani, ove 
portano aver ricapito . 1 

Su quello Capitolo vedi il de Vicq. ad Wcitfen* 
de Avariis. verb. non tuberi . E Targ. Fonder, ma- 
rit. cap. 17. fub-n. 9. 

Di marinaresche aveffe paura ; 

Cap. ijo. 

Se per ventura farà accordato marinaro in forma' 
di Cartolario, che dicerte nell’accordo che ci fofi 
fe fatto alcun patto fecondo che il Padrone della 
nave , 0 averte fatto fcrivere con -volontà del ma» 
rinaro , che fe lui forte timido in alcun luogo , e 
che il detto marinaro dubitarti- d’ andarci , il Pa- 
drone della nave debba dare la metà del fuo fala- 
rio, e gli debba dare vettovaglia infino che fìa in 
luogo Scuro. Però, so -sarà accordato fenza tal 
patto, il marinaro è tenuto d’ andare in quel luo- 
go, dove il Padrone della nave o del naviglio h 
tenuto d’andare con 1 mercanti . 

S P 1 E G A ZIO N E. 

Se il marinaro fi- forte accordato con patto di 
non dovere andare in alcun luogo , per dove avef- 
fe qualche timore ,.s’ei\non vorrà andarvi, il Pa- 
drone deve dargli la metà del falario , e vettova- 
glia, per finché fia in idogo ficuro'. Ma non erten- 
doci tal patto , il marinaro è tenuto ad andare in 
quel luogo, dove avrà co’ mercanti accordato d‘ 
andare il Padrone. 

Il marinaro dipoi che 1' è accordato col padrone a-' 
che i oh il ;gaio . Cap. i%i; 

Dipoi che fi è. accordato, L obbligato a ogni fc- 
gno , come fe gli averte fatto carta per mano di 
notaro, e da quel di che s'accordò coi Padrone è 
tenuto in ogni luogo che voirà andare chieder li- 
cenza a quello, e s’ egli anderà fuori della terra 
dove darà il terza giorno, debba aver radunata la 
fua robba, c la nave é in Urano parie , ed è obbli- 
gato anche di giurare, erter fedele al Padrone , 1 
leale ficcome è fcritto nel capitolo, che i mercan- 
ti al Padrone domandano . . 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE. 


Perche e au fu il ni a "in uro fi puh partire itila nave 
dopo che fi è accordato co! padrone . 

Da che fi farà il marinaro accordato dive onnià Cap. 1$}. 

namenre obbedire al Padrone, come fe fo (Te obbli- 
galo per mano di Notajò , e dimandargli licenza II marinaro che averà fatto patto col Padroii 
ogni qual volta voglia andare in qualche luogo . della nave, b altro legno, e farà fcritto, c averà 
£ fc anderà fuori di quella terra , dove farà colla dato palmata al Padrone, o al ferivano, non fi 
nave, il terzo giorno debba ctfcie ritornato, fe la può fiutate dì non andare in viaggio, fe non per 
nave (addetta farà in paefe ftranicro. E dì piu de- quelle caule, per pigliar moglie, per andare in pel- 
ve giurare di effe r fedele al Padrone. legrinaggio , o fe ha fatto il voto avanti che lui 

Vedi fu quello Capitolo il Cleirac. les us , Se fi accordarti!, fe i matinaio di prua per efier pene- 
coutumcs de la mer. fit. Juqem. d’ Oleron §. $• fe > o piloto per efier Padrone di nave , con que- 
num. 2. 6. fi fub num. 17. de $. F. n. aj. ult-snoe fio, che niente fi taccia per fraude, o inganno ve- 
rdi t. Rothomag. citato da lui per il cap. 1 34. fc- runo,. ma lealmente, 
condo 1 ’ edizione del Confutato in francel'u. £ 

Targ. Fonder. zDarit. cap. 17. fub num. 3. SPIEGAZIONE. 

A che- ì obbligato il marinaro. Dopo elTere fcritto, 6 aver toccata la mano at ! 

Cap. 151. Padrone, cioè di effitrfi con elfo lui accordato il 

_ marinaro, o con la fe ivano, noti fi può feufare’ 

E’ obbligato in quello , che non fi può partire dall’ andare in viaggio , fe non per le caufc fé- 
dèlia Nave per nefiuna cofa fe non per tre , una guenti ; Per prender moglie , per andare in pelle- 
delie quali per erti-re Padron di nave, o piloto , griiiaggio, o per aver fatto voto innanzi , che fi 
per convenzione, e fc muore il Padrone, o coti accordarti. !T egli è mai iniro di prua può ricufarc 
chi lui averà fatto patto, 1 beni qi'ali faranno fo- di andare al luddetto viaggio per falir di grado , 
pra la nave, or altro legno, i Padroni di quelli io- come per ert*er fatto pcnefe ( la cui cura è di fil- 
lio obbligati pagare ai marinari al tempo convcnc- vare, e diflivare la roba in nave; ) Se è piloto , 

Vote la lóro mercede, e di più è obbligato il mari- pèr crtVr fatto Padrone di nave, con quello che il 

naro a tutte le cole che fon recedane alia nave , tutto faccia fenza fraude, ed inganno, 

verbi grazia andare al bofeo, fegar legna , a fare Sopra quello Capitolo vedi il Kcce. de Navib. 
ciarda , ajurare a barcheggiare, a riporre e lavare fi' naul. not. 43. Stvph. Cleirac. Ics us , A condi- 
ta robba , andare fenfpre per acqua, quando lo co- mes de la mcr tit. Jugera. d’Oleron $. 5. fub num. 
manderà il nocchiero , e menare da nave tutte lo 17- ult. edit. Rothomag. da lui citato per il cap. 
compagnie dei mercanti, c dar lato alla nave , e 1 S< 5 - fecondo l’edizione del Confidato ih francefe . 
finalmente a tutti gli elcrcizj in utilità della nave Targa Ponder. mant. cap. zz. num. a;. & cap. 17. 
fono obbligati . fub n. 3. 

SPIEGAZIONE. Del marinaro che fuggiti) . Cap. 154! 

Il marinaro non può partirli dalla nave, cioè la- Se accada che il marinaro fé ne fuga dopo I* ac- 
ftiare il" fervizio , che per tre fole cagioni. La cordo, e averà giurato di fervire, è obbligato a 
prima per entrare Padrone di altra nave , o Pilo- pagare un'altro marinaro ^limile a lui ancora che- 

tb, la feconda per erterli cosi convenuto, e la ter- quello fi accordi coti maggior fatano, 

za fe muore il Padrone, o colui con chi farà ac- 
cordato . De’ beni del quale elidenti fu Ila nave,, o SP'IEdAZIONE. 

fovra altro légno devefi da’ Padroni di quelli pa- 
gare a’ marinari al tempo convenevole là lor mer- Vedi al Cap. feguente . 

cede . , 

Deve di più il marinaro far tutte quelle cofé , Leggi fopra quello Capitolo i! Cleirac. les us,&‘ 
che fon necertarie per la nave ; cioè andare al bo- coutumes ile la mer tit. Jugem. d’Oleron §. 8. n. 
fio, fegar legna, tare efateia, aiutate a trafporta- »- fi a+. fi tit. Jurifdifi. de la marine §. 60. cita- 
re, c (li vare, e diftivare la roba, andare per acqua tn da lui per il cap. 1J7. fecondo l’edizione del 
ogni volta che lo comandi' il nocchiero , portare Confolato in lingua ftancefe. Et Rocc. de Navib. 
i mercanti a bordo, ajùtaie a piegare da un lato, fi Naul. not. 43. 

0 dare alia banda la nave, e finalmente a tbtti gli 

altri efércizj, che ridondano in utilità della na- 'Dell' emendazione del precedente. Cap. i$J. 
ve . 

Difcorre fu quello Capitolo Rocc. de Navib'. fi Siccome è detto nel fopraddetto Capitolo quel' - 
naul. not. 43. Cleirac. Ics us , fi coutumes de la marinaro, che fuggirà , dipoi fatto l’accordo è obbliga- 
ne tit. Jugem. d' Oleron §. 5. n. ». < 5 . Sr fub n". li> f c farà prefo fattisfar quello, che farà in fuo' 
i>. ult. edit. Rothomag. ria lui citato per il cap- luogo (lato prefo per il danno, che averà ricevuto' 

155 - fecondo I’ edizione del Confolato del mare in il Padrone , intcndefi quando che il marinari fs 
I*agua ftancefe. Targ, cap. 17. fub n. j. f&ggirà nel medelimo luogo dove s’accordò, ma non' 

parta il fopraddetto, che -quando un marinaro le 
frigge a quel ch’egli è obbligato, però gli antichi 
a che furono per il mondo l’hari voluto dichiarare,- 

e-aggtugnete, perchè non ne nafehi qucftione . In' 
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prima , qualunque marinato che fuggirà , In qual- 
che p»efe incognito s’egli è trovato, lo porta. pi- 
aliare, ed è obbligato a tatti i danni che per la 
fua partita averi ricevuto la nave, e fia il Padro- 
ne creduto per fua femplice parola , a fc quel ma- 
rinaro non averte il modo della fatistazione , fia 
dato in mano della giurtizia, e ivi tanto dia, che 
ioticrameote abbia fatisfatto . 

S PI E G AZIONE.- 


ch* non d tornerà con qudift mercanzie, e chéab-- 
bia fcaricato in altra parte, non è tenuto. Però fe 
la nave non avelie fcaricato il marinaro è tenuto 
andar per miglio, e perciò -fu fatto quello Capita- 
lo, che molti Padroni di nave, o di navigli fono 
in debiti , e hanno vergogna di tornare nella pa- 
tria, e perciocché averanno paura, che non incan- 
tino la nave, in quello modo teneriaao Tempre I 
marinari . 

SPIEGAZIONE. 


De’ fopraddetti due Capitoli. 

Se dopo t’accordo fatto , e il giuramento dato di 
fervire, in quel medefimo luogo , dove li è accor- 
dato , il marinaro fe fugga , è tenuto a pagare , e 
feddisfare il foprappiù , che poterti importare ilfa- 
lario di un’altro marinaro meda, ed accordato in 
fgo luogo. Ma fe fuggirà in paefe (tramerò , lo po- 
trà il Padrone fare arredare, ed obbligarlo a pagar 
tutti i danni, che per la fua fuga avrà patiti la 
nave, nel che li dovrà (lire alla femplice arterzio- 
ne delio Serto Padrone . E fe quel marinaro non 
averte il modo di foddisfarli , lo potrà far mettere 
in prigione, e trattener velo fintatilo che abbia fod- 
disfatto interamente. 

Vedi fu quello Capitolo il Cleirac. les us, &cou- 
tumes de la mer tit. JurifdiA. de la marine §.. da. 
ultimai editionu Rothomag. citato da lui per il 
cap. i s 3 . fecondo l’edizione del Confolato in fran- 
tele . 

Di rimorchiare altra navi ■ Cap. ijd. 

Marinaro è tenuto, che vadi a trarre nave > o 
naviglio per entrare in porto, fe il nocchiero So 
comanda; faivo che non fodero loro nemici. 

SPI E G A Z I O N E. 

Quando il nocchiero il comandi , è obbligato il 
marinaro ad andare a rimorchiare una nave, che 
voglia entrare in porto, purché non fia di nemici. 

Sopra quello Capitolo vedi il Tir#, Ponderar, 
marie, cap. ij. fub num. a. 

Di roba trovata in mare, e di marinaro , che vadi 
a miglia . Cap. i $7. 

Marinaro é tenuto, che fe trovarti; alcuna cofa, 
poiché farà obbligato nella nave che- la nave ne ab- 
bia tre parti, e i marinari una , fiano affai mari- 
nari o pochi, e fe fono nel mare, e vedendo alcu- 
na cofa forte mercanzie, o altra cofa fenza mercan- 
zia, loro ci debbono andare, fe il Padrone della 
nave lo comanda, e debbano avere la parte, come 
di fopra è detto : il Padrone piglia le tre parti, 
gerchè loro mangiano, e Hanno a fuo fatario, c fe 
al .un Padrone di naviglio appigionarti il fuo na- 
viglio ad altri , quello che ha appigionato il navi- 
glio, e fa la fpefa debba avere le tre parti-: e fe 
quello morirà avanti al termine, che forte nel na- 
viglio, ie cofe fi debbono pagare a quello . Anco- 
ra é tenuto il marinaro alla nave fe anderà a ra- 
gione di miglio, . che la debba feguire per infino in 
capo del mondo; e f« per ventura la nave torte tor- 
nASi is quel luogo, dove fi pitti latto viaggio, e 


Se il marinaro troverà qualche cofa, o mercan- 
zia in mare, dappoiché farà accordato, tre parti' 
di erta toccano alla nave, e la quarta a’ marinari,, 
fieno pochi , o molti , e debbono andarla a prende- 
re vedendola, fe il Padrone il comanda loro, di- 
videndola come fopra . Che fe il Padrone derte ad 
affitto la nave ad un’altro, al Conduttore, poiché 
fa la fpefa per la nave, fpettano le tre parti fnd- 
dette della roba trovata; come pure fe morirti, ef- 
fondo in nave, avanti il termine della fua loca- 
zione . . ‘ 

Di pifi è. tenuto il marinaro accordato a ragione 
di tanto per miglio a feguitzr per tutto la nave; 
Non pero allora quando terminato it viaggio, e 
fcaricato altrove, forte quella tornata non più con' 
quelle mercanzie medefime nel luogo , o porto , 
donde già fi parti . Che fe la nave non -averte fca- 
ricato, il marinaro è tenuto ad andare tanto per 
migiio. 

11 prefentc Capitolo fu ftabiiito affine che molti’’ 
Padroni, i quali fono indebitati, c fi vergognano 
di ritornare alla patria per paura, che non fia lo- 
ro incantata la nave, ron tengano Tempre i mari- 
nari . 

Vedi fopra quello Capitolo Cleirac. us , & cou- 
tumes de la mer tit. Jugcm. d’ Cleron §. S. num. 
14. ult. edit. Rothomag. citato da lui per il cap; 
j fio. fecondo l’edizione dei Confolato in Franccfe,- 
e Targa Ponder. marit. cap. tfi. num, 11. 

Cofli.mi di padrone a marinaro* Cap. 158. 

Il marinaro é tenuto, che fe arderà in viaggio 1 
che non debba andare fe non in quel luogo , dove 
il Padrone gli averà fatto intendere al principio 
del viaggio , e fe il Padrone venderte la nave, é 
tenuto dar nave ai marinaro, con che fi porta tor- 
nare a fare i fuoi bifogni , e fe piglierà viaggio, 
come farà andato in quel luogo, dove doveva an- 
dare, e lui averà fcaricato, o deforrato , e il Pa- 
drone della nave averà pigliato viaggio , o parti- 
to , e farà in luogo , che potrà avere marinari : il 
marinaro non gli è tenuto, e il Padrone della na- 
ve non lo può forzare , c fe la nave non farà in 
luogo, che porta avere marinari, lo debbono fe- 
guire, c che fiano pagati, come l’altro viaggio, e 
per ragione dell’ altro moltiplicando quanto può 
portare, e quanto fu l’altro. Quello Capitolo fu 
fatto , perchè la nave perderia luo viaggio, e per- 
ciò nave non può perdere il fuo viaggio per mari- 
nari . Però fe il Padrone della nave, o del naviglio 
metterà altro uomo fopra di fe, l'accordo non è 
tenuto da marinaro a Padrone di neve, poiché lui- 
fe fari titolo della fignoria . 
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S P I E G A Z I O N E. 

'In quel luogo foUmente è tenuto 11 marinaro d' 
andare, che gli avrà fatto intendere al principio 
del viaggio il Padrone : il quale , fe vendetTe la na- 
ve, è obbligato a provvedere il marinaro d’ altra 
nave, con cui polii tornarfene . Che fe il Padro- 
ne, giunto colà dove aveva ad andare, dopo ave- 
re (caricato, e declorata, cioè diftivata la nave, 
prenderà nuovo viaggio, o partito, e farà in luo- 
go, ove potrà provvederli d'altri marinari, i pri- 
mi marinari non fon tenuti d’andare, nè il Padro- 
ne può forcarli . Non trovandone però altri in lor 
vece, quelli debbon feguirlo, con che fieno pagati 
come nel paffato viaggio , a proporzione però del 
carico , e de! nuovo viaggio . Ma fc il Padrone 
darà il comando della nave ad un’altro, l’accordo 
fatto tra lui, e il marinato non tiene- 
Sopra quello Capitolo parla il Targ. Ponderat. 
maiit. cap. 17. fub. num. 8. éc cap. 4 9. num. io. 

Marinaro cerne ì tenute fere il comandamento del . 

Signore, e del Nocchieri. Cap. i5p. 

Il marinaro è tenuto fare tutto comandamento 
di Padrone di nave o di navilio o del nocchiero 
con che non foffe in fervizio d’altra nave , nè d’ 
altro navilio. Ferò tutto fervizio che appartenga 
alla nave è tenuto di fare . 

SPIEGAZIONE. 

It marinaro è tenuto a fare, cd efeguirei coman- 
di del Padrone, o del nocchiero della nave in tut- 
tociò, che .iti tifa appartiene, non cosi per fervi- 
zio d’ altra nave. 

Di marinaro che fard riffa contro il fu* Padrone • 
Cap. tòo. 

Il marinaro che farà riffa contro il fuo Padro- 
ne di nave o navilio , debbe perdere la metà del 
fuo falario, e la roba che avelie nella nave, c deb- 
ba effere cavato della nave, e fe piglierà arme con- 
tro il fuo Padrone ; tutti i marinari lo debbano 
pigliare, e legare, o mettere in carcero, e portar- 
lo alla giudizia, c quelli che pigliare non lo vor- 
ranno, debbano perdere la roba, e il falario, che 
averanno, o aver doreranno per quel viaggio. 

S P I E'G AZIONE. 

Vedi al Capitolo feguente. 

Difcorrc fu quello Capitolo Cteirac. us, A cou- 
tumes ile la mer tit. Jugem- d’Oleron §. ti. num. 
ò. tit. JurifdiA. de In marine §. fSa. ultim. edit. 
Rothomag. da lui citato per il cap. tój. fecondo 
l’edizione del Confolato in francefc . ETarg.Pon- 
der. marit Cap. 12. num. 24. 

Di marinar* che toccherà natamente it fu» Padrone . 
Cap. tòt. 

Il marinaro che toccherà per ira il fuoPaJronc, 
è (pergiuro , e disleale : e debba effer piglialo in 
perfena, c perdere quanto aveffe. 


SPIEGAZIONE. 

De’ fopraddetti due Capitoli . 

Il marinaro, che verrà a quedione col fuo Pa- 
drone, oltre al perdere la metà del falario, e 1» 
roba, che aveffe in nave, deve edere fcacclato dal 
fervizio. E fc piglierà l’armi contro l’ ideffo , tut- 
ti gli altri marinari lo debbon legare, e carcerare, 
per poi confegnarlo nelle mani della Giudizia ; E 
quelli, che non vorranno prenderlo, perderanno la 
roba, e il falario, Che avranno, o aver dovranno 
per quel viaggio. Che fe il marinaro ardiffe pet 
collera di dare ai fuo Padrone, farà dichiarato co- 
me fpergiuro, e disleale, e deve edere carcerato, 
e perdere quanto ha in nave. 

Sopra quedo Capitolo parla il Targ. Ponderazio- 
ni mar. cap. 12. n. 24. 

Di marinaro come debba comportare il fuo Padrone. 

Cap. 1 61. 

Il marinaro è tenuto comportare 11 fuo Padrone 
di nave, fe li dice villania, e fe gli correrà di fo- 
pra II marinaro lo debba fuggire inlino a prua : fe 
debbili mettere dal lato della catena, e fé il Pa- 
drone vi paffa, lui lo debba fuggire dall’altra par- 
te, e fe il Padrone lo feguita dall’altra parte, it 
marinaro fi può difendere, pigliando tedimon; co- 
me il Padrone i’ha feguito , perchè il Padrone nott 
può paffarc la catena . 

SPIEGAZIONE. 

Deve il marinaro comportare il Padrone , quan- 
do anche lo ingiuri . E fc quedi gli correrà addof. 
fo, deve il marinaro fuggir da lui, infino alla prua , 
e metterli allato alla catena , e feguendoio il Pa- 
drone , deve quegli fuggire dall 1 altra parte . Che 
fe pur tuttavia il Capitano l’ infeguiffe , allora il 
marinaro può metterli in dlfcfa , pigliando tcflimo- 
nj come il Padrone l’ha feguitato , mercecchè que- 
lli non può paffar la catena . 

Sopra quello Capitolo vedi il Cleirac les us , A 
coutumes de la mer tit. Jugem. d’Oleron $. 12. n. 
1. ult. edit. Rothomag. citato da lui per il cip. 
rtìs- fecondo l’edizione del Confolato in francete-. 
E il Targ. Fonder, marit. cap. 17. fub num. 3. 

Del marinar» che feenderd in retta . Cap. tòj. 

J’cnza efpreffa licenza del piloto, o del ferivano 
quando che non ci è il Padrone, il marinaro non 
può dìfeendere in terra . 

SPIEGAZIONE. 

Senza efpreffa licenza del piloto, o dello feriva- 
no, quando non vi fia il Padrone ; il marinaro nort 
può Icendcre in terra, ed è gaflignto nella manie- 
ra , che fi nota qui (otto al cap. 1 66. 

Di marinaro che ruberà. Cap. 1Ò4. 

Marinaro che rubberà roba, ocfarcia, o mercan- 
zia che foffe nella nave, debba perdere il fuo fata- 
rio, e la roba che aveffe nella nave, e il Padrone 
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10 può pigliare, e mettere In un ceppo, e teneilo 
tutto quel viaggio imprigionato, e dipoi felo vor- 
rò /Lettere in potere della corte, lo può fare. 

SPIEGAZIONE. 

Il marinaro, che ruberò io nave, o rota,ocfar- 
gia, o mercanzia, dovrò perdere il Tuo i a lari o , e 
la roba , che avelie in nave; E di piò il Padrone, 
può metterlo ne’ ceppR c tenerlo tutto quel viag- 
gio imprigionato , eTlipoi coufegnarlo , volendo, 
nelle mani della giufiizia . 

Parla fopra quello Capitolo il CJcLrac. let ut, & 
.coutumcs de la mer tir. Jurifdièl. de la marin. 
$. 61. ultima edit.. Rothomag. da lui citato |>er il 
cap- 1Ò7- fecondo l’edizione del Confolato del ma- 
re in franccfe . E Targ. Pondcr. roarit. cap- 17. 
num. 4. 

Marinaro ebe generi vettovaglia accordatamente . 
Cap. 165. 

Se il marinaro getterò vettovaglia , o vino ac- 
cordatamente, debba perdere il falario , e la roba 
che avefTe nella nave, e (lare a mercede del Pa- 
drone della nave. 

SPIEGAZIONE. 

Se il marinaro getterò vino , o vettovaglia ap- 
poflatamente, e di fua volontò, debba pur perdere 

11 fuo falario, e la roba, che avrò in nave, c ila- 
re a diferezione del Padrone . 

Sopra quello Capitolo leggi il Targ. Ponderazio- 
ni marit. cap. 17. num. 4. 

' Delta pena del marinaro , che feenderi in terra 
ftnza licenza . Cap. 1 66. 

Siccome è flato detto il marinaro non può Ren- 
dere in terra lenza licenza; ma acciò non nc na- 
fchi contenzioni, Rendendone, i noftri anteccffbri 
hanno voluto dichiaiare il fopraddetto; e pergli la 
pena, qual farò, che lui abbia a fatisfare tutto il 
danno, che per la fua fccfa la nave averò patito, 
c non avendo il modo, lìa prefo, e pollo nelle ma- 
ni della Giufiizia, per inlino che non averò fod- 
disfato il tutto a di chi è il legno, e fe per forte 
il marinaro farò Refo quivi dove che è il Padro- 
ne, per ricevere il fuo nolo, o per noleggiar la fua 
nave, o altra caufa che ila il Padrone eflenjo in 
terra, e fe per quella fccfa che averò fatto, fenz* 
licenza del Padrone, o del fuo Luogotenente, ave- 
rò ricevuto danno il detto Padrone ,' colui i ob- 
bligato a pagare il tutto, c non avendo il modo , 
come i detto, averò da eflTer punito e cartiglio. 
Quello fu fatto perchè fono alcuni marinari i qua- 
li troppo si prefumano, e pare loro d’eflcrc da più 
■lei Padrone, o d’altro primato: quel che fanno, 
li penfano fla ben fatto, e acciò tutti li guardino, 
fu ordinato quello, e chi tarò fallo, farò fopra di 
lui, ficchi tutti cercheranno tèmpre d’avere buona 
licenza; perchè polla ognuno vivere in pace, e in 
cariti . 


sttegazione; 

Non può il marinaro, come fi è detto al Capi- 
tolo i6g. Rendete in terra Rina licenza, e trafgre- 
dendo , è obbligato a foddisfare tutto il danno, 
che per ciò avelie patito la nave, nè avendone il 
modo, lìa prefo , e pollo nelle mani della Giufti- 
zia , fintanto che abbia foddrsl'atto in tutto al Pa- 
drone; E farò egli punito pur colle medefime pe- 
ne, ancora che fia Refo dove li trova il Padrone 
per qualche fuo affare. 

Su quello Capitolo parla il Cleirac. Ics us, & 
coutumcs de la mer ti e- Jugem. d’Oleron §. 5. n. 
1. tilt, edit- Rothomag. da lui citato per il cap. 
1 6p. fecondo i’ edizione del Confolato in francefc. 

Di marinaro cbt fi fpoglieri . Cap. 167. 

Ancora marinaro non li debba fpogliare, fe non 
in porto fopraflando l’inverno: c fe lo farò per 
ciaRuna volta debba edere furto in mare eoo una 
fune per tre volte, e. da tre volte in sù debba per- 
dere il falario, e la roba, che avelie nella nave. 

SPIEGAZIONE. 

Non deve il marinaro fpogtiarli, fe non in por- 
to Remando, c facendolo, debba edere per ciaRu- 
na volta legato ad una fune, per tre volte collato 
in mare . Incorrendo però in quello fallo più di tre 
volte, deve perdere il falario , e la roba , che a- 
vede in nave. 

Difcorre fu quello Capitolo il Targ. Ponderazio- 
ni marit. capit. 17. fub n. 4. & Cleirac. Ics us , & 
coutumcs de la mer tit. Jugem. d’Olcron ult. edit. 
Rothomag. §. 5. n. 5. citato da lui per il cap. 170. 
fecondo l'edizione del Confolato in franccfe. 

Come il marinaro fi debba partire , quando la nave 
Comincia a caricare. Cap. 168. 

Ancora è obbligato il marinaro , che quando il 
legno comincierò a caricare, a flar quivi, e non li 
pai tire, e (landò in luogo p.-ricolofo il legno Rn- 
za licenza del Padrona-, o del piloto, non lì può 
partire, c partendoli, tutti i danni che patirò la 
nave è obbligato a foddisfare. 

SPI EZAZIONE. 

Quando la nave comincia a caricare deve ftarvi 
it marinaro e non partirfene , ficcome nemmeno 
ftando il legno in luogo pericolofo, Tenga licenza 
dfl Padrone, o del piloto: e partendoli , tutti l 
danni, che patirò la nave, è obbligato a foddi- 
sfarli . 

Vedi fu quello Capitolo il Cleirac. les us , & 
coutumcs de la mer tir. Jugem. d’Oleron §. 5. n. 
7. ult. edit. Rothomag. citato da lui per 'il cap. 
171. fecondo l’edizione del Confolato in franccfe. 
E il Taig. Fonder, marit. cap. 17. fub ijum. 3. 

De t Marinaro, che vende le fut armi . 

Cap. 1 68 . 

E non può vender le fue armi il .marinaro pei 
infili tanto, che la nave non averò Anito il fuo 

via..- 
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viaggio , e vendendole, la :pena flà in ■arbìtrio del 
(Padrone . 

S P I E G A Z I O N E . 

>Ion può vendere il marinaro de fue armi fino ai 
tanto, che la nave non avrà terminato il Tuo viag- 
gio, e vendendole, è in arbitrio del Padrone dar- 
gli la pena, che merita. 

Intorno a quello Capitolo di&orce U Targa Pon- 
derai. marit. cap. 17. fub num. 3. 

Coma il marinaro non debba trar niente di nova 
Jenza licenza . Cap. 170. 

Ancora marinaro non può niente trarre di nave 
le non lo moflra al guardiano, o al nocchiero, e 
ie lo fa, debbali clfcre dimandato per furto. 

SPIEGAZIONE. 

"Nè può cHrarre nulla dalla nave Tenta farlo ve- 
dere al guardiano, o allo ferivano., o «inocchierà, 
altrimenti fi procederà contro di lui, come fc i'a- 
veffe rubato . 

Su quello Capii, parla il Targ. Ponder. marit. 
cap. 17. fub n. 3. 

Come Marinaro non debba dormir in terra . 

Cap. ijt. 

Marinaro non debba dormire in terra Tenta licen- 
za del Padrone della nave, e fe lo fa è fpergiuro. 

SPIEGAZIONE. 

"Nè deve dormire a terra fenza licenza del Pa- 
drone, e facendolo, è reputato fpergiuro. 

Intorno a quello Capitolo leggi il Cleirac us. Se 
coutumes de la mer tir. Jugem. d’Oleron §. 5. n. 3. 
citato da lui per il cap. 174. fecondo l’edizione del 
Conl'olato del mare in lingua francefe. 

Del marinare che debba dare efartia dinanzi nave 
e ormeggiare . Cap. 171. 

E’ tenuto il marinaro di dare efarcia dinanzi na- 
ve, o ormeggiare, o ci fia nocchiero, o noncifia. 
Imperò non la può cavare fc non gli forte coman- 
dato . 

SPIEGAZIONE. 

E’ obbligato il marinaro a dar efarcia avanti la 
nave, cioè articurarla, ancorarla, e ormeggiarla , 
Cavi ,0 nò il nocchiero ■ Non può però difanco- 
rarla, e levarla d’ormeggio, fenza che gli fia co- 
mandato . 

Di quello Capit- parla il Targ. Fonder, mariti, 
cap. 17. fub num. 3. 

Del Barcbiere . Cap. 173. 

Ancora è tenuto marinaro fe forte barelliere di 
mettere tutti gli uomini in terra, e che vada fcal- 
20, e fc non lo fa, o non vuole fare, debba pagar 
tutte le fpefe , che l’uomo uè faccia. 


.SPIEGAZIONE. 

E fa il marinaro forte barcbiere , cioè barcaiuo- 
lo, e capo di caicco, è obbligato a mettere tutti 
gli uomini in terra, c andare fcalzo ; E fe non lo 
fa, o non lo vuol fare, bifogna che paghi tutte le 
fpefe, che altri per ciò verrà a fare. 

Come eie il marinaro ì obbligato andare a! molino •» 
Cap. 174- 

Quando che il Padron del legno, o lo ferivano 
vorrà mandare il marinaro al molino, quello Tenia 
far parola, è obbligato, e a tutti i fcrrizi, quali 
fi .convengono alla nave. 

SPIEGAZIONE. 

Quando il Padrone, o Io ferivano vorrà manda- 
re il marinaro al mulino, è tenuto ad andarvi, e 
far tutto quello che fi richiede al baca Servizio 
della nave. 

Delle arme di marinaro. Cap: 17S. 

Marinaro è tenuto di mettere tutte le arme, che 
averà prometto al Padrone nella nave, e fe non la 
fa, il Padrone della nave le può comprare fopra 
del fuo falario , fenza volontà del marinaro , e lo 
ferivano ci debbi ertere prefente : e non può ven- 
dere ie Tue arme in lino che abbia fatto il viaggio : 
e fe lo fa , debba ftar a mercede del Padrone di 
nave. 

SPIEGAZIONE. 

E’ obbligato altresì il marinaro di mettere ig 
nave tutte le arme, che avrà prometto al Padrone, 
e non facendolo, il Padrrnc le può comprare a con- 
to del fuo falario fenza la di lui volontà, alla pre- 
fenza però dello ferivano. Nè può venderle fe non 
terminato il viaggio, altrimenti ftà egli a difcre- 
zion del Padrone, come fi è detto nell’ anteceden- 
te Cap. 1 69. 

Come il marinaro non debba lafeiar la nave . 

Cap. 176. 

I marinari non debbano lafeiar la nave dando in 
viaggio, e ficcome il legno guadagnerà nel nolo| 
coti i marinari nelle ioro paghe. 

SPIEGAZIONE. 

T marinari non debbano lafeiar la nave net tem- 
po che ella fi trova in viaggio : che ficcome li na- 
ve guadagna il nolo, coti erti debbono guadagnar 
le lor paghe . 

Su quello Capitolo difeorre il Targ. Ponderat. 
marit. cap. 17. fub num. 3. 

Come i marinari fono obbligati a porre le lajlre, e 

ditlaflrare della nave , e caricare , e difcaricart . 

Cap. 177. 

Son obbligati i marinari a laftrare, c ditlaflrare 
la nave, e forare, e disforare in quel luogo, don- 
de fi partirà la .nave, e ogni altra cofa opportuna, 
G 
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'SPIEGACI O N E. 


c nfcertaria, c dipoi in qu:l luogo ella piglierà por- 
to , Scaricare le robe de* mercanti tutte, forare, e 
disforare U nave , e caricare , c riporre tutte le 
mercanzie, che fono noleggiate, e discaricare la 
nave in quel -luogo, dove che loro debbano et or 
Ica poli , non fiano obbligati a difcaricare ne disia- 
firare la nave, ormeggiare, per il comandamento 
dei Padrone, levare l' antenne, il timone in terra , 
e in mare, dipoi che fieno liberi, fatto tutti quelli 

ferV, *‘ ‘ -SPIEGAZIONE. 

■Sono obbligati i marinari a laftrarc, c dislaftra- 
re, forare, e defTorare la nave (che è mettere a 
fuolo a fuolo le mercanti* e Si vare la nave, e di- 
fluirla) in quel luogo, donde erta fi partirà, eia- 
re ogni altra cofa neceflaria . Giunti che faranno 
dipoi in quel luogo , ove prenderà porto, Tono pur 
obbligati a fcaricare tutte le robe de mercanti , or- 
meggiar ta fuddetta nave, levar 1’ antenne, e il ti- 
mone , gettar rancore, e limili colè; dopo di che 
refteranno fcapoli , cioè liberi dal fervuio, nè io- 
no più ad altro tenuti . , 

Sopra quello Capitolo vedi Stef. Cleirac. Ics us , 

& coutumes de la mer tit. Jugem. d Oleron §. S- 
num. 7. ult. edu. Rothomag. da lui citato per .1 
cap. 180. fecon lo l’ edizione del Confolato in lin- 
gua francete . E il Targ. Ponder. mant. cap- J 7 - 
fub numero 4. 

Come gli marinari debbano ajutar a tirar fuori ta 
nave , 0 altro legno. Cap. 178. 

E più il marinaro è obbligato, che fe il Padron 
della nave, vorrà mettere. in terra il legno, non li 
partirà per infino che non è in terra, e fe non vor- 
rà aiutar a porlo in lecco, debba aiutare a ormeg- 
giare, c non facendolo debba pagare tutta la (pela 
che per fua colpa farà fatta. 

SPIEGAZIONE. 

Di più volendo il Padrone mettere tn terra il 
le ( no, fono tenuti i marinari a non . LWr" 
chè non vi lia . E fe non vorranno agitargli a met- 
terlo in lecer , cioè tirarlo a terra, fono ’ l’ erò 
pre obbligati a dargli aiuto perorme^arlo Enon 
facendolo , devono pagare i danni , che non avendo 
voluto aiutare, avr.in caufati . _ . . 

Vedi fu quello Capitolo il Targa Ponder. marit. 

cap. 17. fub. n. j. 

Marinaro mandato per il Perone fe foffe pigliato . 

Cap. 17 P- 

Se alcun marinaro, che il Tadrone dclla nave lo 
mandi in atcun luogo, Im ci d J :bbi an '*p , 1 ' ,' 
fari pigliato, o le averte alcun danno, il Padrone 
li i tenuto: e fe forte pigliato, il Padrone o deb- 
L. ritrattare . Poò falvo non lo mandi lontano 
pHi d. m«ao miglio della nave, e che forte , nino- 
To meno pericolofo, e farà pigliato da corfali per 
forza. Il marinaro deve aver il falarjo, come fe 
averte fitto fuo viaggio, ancora è tenuto farg il 
irari-’ro tutto in comandamento d ogni uomo che 
il V„il one della nave, o del navi. 10 abbia mcrto 
in fuo luogo, fin che dura quel viaggio. 


Deve andare il marinaro, ove il Padrone lo man- 
derà ; fe egli ne averto alcun danno , il Padrone & 
obbligato a rifarcirnelo , e fe foffe pigliato , anche 
a rifeattario; eccetto fe l’avertè man iato non più 
di mezzo miglio lontano dalla nave, e in luogo 
meno pericolofo; che fe il marinaro vien prefo da 
Corfari per forza , allora il Padrone deve dargli il 
fuo falano, come fe averte fervito tutto il vtag- 
gi° • 

Di più il marinaro deve obbedire chiunque il Pa- 
drone avrà me(f> in fuo luogo, durante il viaggio. 

Sopra quello Capitolo parla Cleirac. Ics us, 8c 
coutumes de la mer tit. Jugem. d’ Oleron $. 6 . n. 

I. ultima: editionis Rothomag. citato da lui per il 
cap. 18». fecondo l’edizione del Confolato in fran- 
cete. E Targ. Ponder. mirri, cap. 17. fub num. 3. 

Di navili» appigionato a prezzo certo , a che font 
tenuti gli marinari. Cap. 180. 

•Se Padrone di nave, o di navilio appigionerà la 
fua nave, o navilio a prezzo certo, quello che lui 
averà mortrato al pigionante, quello gli averà da 
dare per accordo, e le il pigionante è ingannatore, 
c li marinari fi accorderanno con lui, e lui_ non li 
potrà pagare, il Padrone è tenuto. Guardili il Pa- 
drone del navilio a chi averà appigionato, c fe il 
Padrone del naiilio noleggierà il navilio a fcarfo 
a prezzo certo al alcuno mercante, c il Padrone fi 
farà ufeito della fpefa, e quello , che l’avrà noleg- 
giata, la farà, tanto è tenuto il marinaro a quel- 
lo che li navilio averà noleggiato propriamente, 
come fe forte Padrone : "poiché lui paga il falario 
al Padrone , ed a’ marinari , e fa le fpele , e fe tl 
ma inaro aveva alcun accordo con il Padrone del 
navilio, di altro viagcio per andare, e per torna- 
re, il marinaro non gì’ è tenuto . E perciò fu fat- 
to quello capitolo, che malti buoni uomini vanno 
per marinari, e fono mercanti, e onorevoli perfo- 
ne, e venirà alcon’ uomo, il quale farà villano, e 
averi danari , e il buon uomo non vorrà navicare 
con lui , e per quella ragione i! Padrone del navi- 
lio è ufeito del marinaro, e il marinaro di lui, 
poi averà noleggiati il naviglio quando farànoleg- 
gia-o a fcarfo, tutti gli uomini che dovevano fer- 
vire il Padrone, debbano fervire il noleggiatore, 
per quel capo meiefimo , e fe niente perde per 
tempo, che non potranno recuperare, ii noleggia- 
tore, che il navilio averà noleggiato, non gli è 
tenuto di niente. Però che fi aiuterà di quello che 
nel navilio farà, fe può, e fe comprerà alcuna co- 
fa che bifogno -forti al navilio, al capo del viaggio lo 
può recuperare, fia cfarcia o vettovaglia che gli 
avanzi, perchè il Padrone del navilio non li è te- 
nuto nciTuna cofa comprare, fe non quello che mo- 
firato li averà . 

-SPIEGAZIONE. 

Appigionando il Padrone la fua nave a pretto 
certo, dovrà confcgnarla al Conduttore in quello 
fiato, che glie l’avrà mofirata ; e non potendo 
quelli pag're i marinari accordatili con lui, il Pa- 
drone è tenuto a farlo! A cui il marinaro non t 
obbligato ofièrvare quell’accordo, che potè Afe aver 


fatto con lui avanti per altro viaggio , dovendo 
obbedire, e feguire il noleggiatore , come fé l'arte 
propriamente Padrone, quando egli e non chi die- 
de la nave a nolo, faccia le fpefc. 

Se avviene che per burral'ca qualche cofa fi per- 
da della nave, il noleggiatore non è di niente te- 
nuto al Padrone , anzi fc alcnna cofa avrà com- 
prata nccertaria alla nave, fìa ciarda, o vettova- 
glia, -che avanzi, a capo del viaggio può il detto 
noleggiatore ripigliarle!» , non clfendo il Padrone 
della nave tenuto a dargli , o provvederlo d’ altra 
cofa, fe non quanto al principio gli avrà moSrato 
eflere Culla navo . 

Di Padroni che promette dì portare ciò coi non pui . 

Cap. 181. 

Padrone di nave o di navilio, che prometterà a’ 
mercanti di pottarc quantità di roba o canterale , 
e, non potrà; il Padrone della nave è tenuto di da- 
re all t mercanti navilio, che vaglia tanto c pivi 
che il Tuo ; e fe codarte più del nolo lo debba pa- 
gare , c quello è a libertà dei mercanti , fe lo pi- 
glieranno o nò 'e il Padrone della nave fi debba 
accordare con li mercanti di quello; che promcrto 
averà. E fu fatto quello capitolo , perchè molti 
Padroni di nave fanno di parola la fua nave o il 
fno navilio maggiore un terzo, o un quarto , che 
non farà . 

• 

SPIEGAZIONE.. 

Vedi il Capitolo feguente.- 

Pària fu quello Capitolo il Rocc. refponf. io. 
tieni- 6. e 8. e Targa Ponderai, marit. cap. 16. 
fub. n. ip. e cap. SS. in princ. 

Del padrone , che promette di portare quello,, 
che non può . Cap. i8z. 

Il Padrone della nave, che prometterà di porta- 
re più roba a’ mercanti , e non può , è obbligato 
sili mercanti, cosi come nel capitolo di Copra è 
detto, i mercanti debbano tor del preazo , che fi 
faranno convenuti col Padrone, moltiplicando quel- 
la roba che non potran portare, il prefente fu fat- 
to- per la mcdclima ragione ut Copra . 

SPIEGAZIONE.- 

De’ fopraddetti due Capitoli. 

Se il Padrone avrà promerto a’ mercanti di por- 
tare una certa quantità di roba, o camerate , e 
non potrà, è tenuto a provvedere i mercanti di 
una nave capace quanto la lua, e maggiore. E le 
importerà più nolo di quello , che avevano già 
patteggiato con lui , egli debba pagare il Coprappiù 
ad arbitrio degli dvrti mercanti, co' quali fi accor- 
derà pure per quello, che avrà promerto. E nel 
calo che i mercanti non accettino l’ altra nave più 
capace , portino Ccemare il nolo prima ftabilito 
col Padrone della mercanzia già imbarcata , pel 
danno , td infertile di quella , che reitera in 
terra . 

Vedi fu quello Capitolo il Clcirac. les us , & 


V <T 

coutumes de la mer tit. Jugem. d’ Otccoo $. 8. tt. 
tj. ult. edit. Rothomag. citato da lui per 11 aap. 
185. fecondo 1 ’ edizione del ConColato in francete, 
E il Targ. Pender, marit. cap. z 6. fub num- 19. 

D, rota , che fi gua fiera Sopra coperta . ■ 

Cap. 183. 

Padrone di nave, che noleggierà la Tua nave *’ 
mercanti a fcarlo, o a camerate : fc il Padrone 
della nave metterà o porterà roba fopra coperta 
fenza volontà e licenza vie’ mercanti , fe quella ro- 
ba che farà meda , e portata fenza volontà , e 
licenza de' mercanti , fe fi perderà o fi guaderà , 
ancora che folle ferina nel cartolario ; gli detti 
mercanti non fono tenuti della roba che fopra co- 
perta larà, di far menda a quella roba , che per 
tale ragione folte perla, o guada . Però il Padro- 
ne della nave i tenuto di redituire, e di dare tut- 
ta quella roba , che per ia ragione di fopra detta 
folte perla o guada, o il valore di quella, al mer- 
cante di chi farà, e fc il Padrone della nave non 
averà di che pagare, debbafi vender la nave, che 
compagno, nò predatore, nò nelfun’altro non fi 
partono contradare, nò debbano per neltuna ragio- 
ne, falvo gli marinari per loro falario, e fe la 
nave non badarti' , e il Padrone delta nave averte 
beni in altro luogo , debbanfi vendere tanti , che 
il mercante fu foddisfatto . Però i compagni non 
fieno tenuti fe non di quello che vaierà la parte, 
che averterò nella nave, e fe il mercante di chi la' 
roba farà; averà detto o accordata eoa il Padro- 
ne della nave , che folamente che lui gli porti 
quella roba da dima , fe la mette in qualfivoglìa 
luogo, che vorràu: qitefto folte fcritto in libro, o 
per tcflimonj , pur che li tedimonj non fodero te- 
nuti, ne averterò falario nella nave. Però il car- 
tolario debba edere creduto tuttavolta , e fe il 
Padrone della nave porteià la roba fimo quella 
condizione o patto e quella roba fi perderà , o fi 
guaderà, debba edere perfa a quello di chi farà , 
che il Padrone della nave , nò gii mercanti , che 
dentro la nave faranno , non fono tenuti fare 
alcuna emenda a quel mercante , che la fua roba' 
averà meda nella nave, fopra la condizione di l'o- 
pra detta . Imperocché quel mercante ò tenuto al 
Padrone della nave pagare il nolo , che con lui a- 
vrà accordato, e tutte le fpefe, che per quella ro- 
ba fodero fatte, e quedo capitolo fu fatto, perchè' 
padrone di nive o di navilio non debba mettere 
niente fopra coperta; fe non folamente 1’ efarcia , • 
e la fua compagnia , che abbia bifogno , c neccrta- 
rio a fcrvitio della nave. 

spiegazione: 

Data che avrà a nolo il Padrone la fua nave a’ ' 
mercanti a fcarfo , cioè a certo prezzo , o a cante- 
rale , fe metterà , o porterà roba fopra coverta 
lenza volontà, c licenza di quelli , perdendoli , o 
guadandoli , ancora che forte feruta al cartolario , 
la falvata non entra in contribuzione per la perdu- 
ta , o guada , ma ò tenuto folo il Padrone a pa- 
garla a quel mercante , a cui ella fprtta . E fe egli 1 
non avrà di che pagare, fi dovrà vender la oave 
fera che alcuno porta contrartarlo , (alvo 1 mari-- 
nan per i loro lalai^: nè badando la nave, fi vena 
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dano tanti altri beni del Patitone-, che if fOddètto’ 
mercante (ia foddisfatto , non ertendo ì partecipi 
tenuti, che per quella porzione, che avevano nel- 
la nave . 

Ma quando il Padrone d’accordo col detto mer- 
cante avelie caricate le fuddette robe Topra- cover- 
ta , c di quello ne colli o dal cartolario della na- 
ve, o da tertimonj degni di fede, fe ft perdeflèro , 
• guadartelo , fono a conto di quel - mercante , ii 
quale nientedimeno dovrà pagargli il nolo intera- 
mente, c le fpefe, che per quella roba fodero fia- 
te fatte . 

Difeorre fu quefio Capitole 11 De Vicq. ad 
Weitfco de Avartis verb. in foris. E Targ. Pon- 
dcrat. marie- cap. 28- n. a. 4. e 6 . 

Di r»ba truffa ia frauda che drbbn effrrt 'di rffa iti - 
cafo di grtio. Cap. 184. 

Mercante, o mercanti, che noleggeranno quanti- 
tà di roba ad alcun Padrone di nave o di naviiio, 
e quella quantità di roba foflfe noleggiata con car- 
te o con tertimonj , o in forma di cartolario. Ih 
Padrone della nave è tenuto portare quella quan- 
tità di roba che noleggiata averà , c fe portare- 
son la può, è tenuto, e obbligato a quei mer- 
canti , che noleggiata 1’ averanno , come al capi- 
tolo 180. è dichi : rito, e fe il -mercante, o i mer- 
canti averterò noleggiato con il Padrone della na- 
ve o del naviiio , mille camerate, c loro ne met- 
teranno 1500. o più, o manco, c fe con il Padro- 
ne della nave, o del naviiio non averterò accorda- 
to , nè nella carta farà -contenuto nè nel cartolario- 
delia nave, o del naviiio forte fcritto, e i tedi mo- 
ni non averterò udito fe non di mille canterete, fe 
quella nave o naviiio gettarti o gli. -intervenirti* al- 
tro cafo di fventura , fe il Padrone della nave po- 
trà provare o mofirare che quei mercanti abbino 
merta piò roba nella nave o nel naviiio, che con- 
lui avevano noleggiata , nè nei cartolario forte 
ferina fe la nave getterà o patirà alcun danno per- 
cento di quella roba, che con inganno iy frode fa- 
rà merta nella nave o nel naviiio , quel mercante 
o mercanti , che con inganno ci averterò mertà 
quella roba, come di fopra è detto , fono tenuti 
rertituire a quelli altri mercanti , di chi la roba 

S ettata forte , o il prezzo di quella , e al padron 
eli». nave o del naviiio, che per colpa di loro-a- 
vertè avuto , » fe quella roba di quei mercanti , 
che tale cofa Come di fopra è detto , fatta averan- 
no , non ballarti» fare emenda a quei mercanti di' 
chi la roba gettata forte, e ancora il danno re- 
ilituire che il Padrone dell* < nave avertè avuto , 
e quei mercanti averterò alcuni beni in alcun 
luogo, quei- beni debbono erte.- venduti per fare 
emenda a quei mercanti di chi quella roba che 
gettata farà forte , e per emenda fare ai Padrone 
delta nave , o del naviiio che per colpa di loro 
avertè avuto ; e fe i -beni- di quei mercanti , che 
r*!e cofa averterò fatto come di fopra è detto non 
badartelo a rifare quegli altri mercanti di quella 
roba che gettata forte ; c ancora per rertituire il 
danno, .che il Padrone della nave o del naviiio ne 
averte avuto , fe loro fono giunti , debbono crter 
pigliati , e medi in potere della, giudizio , e dar 
lltanto per inlino che loro abbino foddisfatto a 
quei mercanti, e al Padrone della nave o -del navi* 


Ilo tutto' il' danno , che per colpi di loro averte- 
rò avuto c fuflentHo , e da a libertà di qpei mer- 
canti , e del Padrone , li quali quel danno avef- 
fcro foftenuti per conto di quelli , che tale co- 
fa , come di- fopra è- detto, averterò fatto, di fa- 
re dimanda conrro di loro tutto e intanto , co- 
me quelli li quali fatto colore di amicizia porrano- 
alcuno a giudici*) di morte, c fe per ventura I» 
nave o naviiio r.on gettarti nè avertè alcun danno*, 
e il Padrone della - nave o del naviiio troverà quel- 
la roba che noleggiata non averanno, fi a in fua li- 
berti che la porta m»ttcrc in - poter della giullizia 
dove fortè , e fe la metterà in poter della giudi- 
zia , debba ertère in quello modo partita , che U 
terzo di quella roba debba ertère del Ped one dslii 
nave, o ilei naviiio, e gli compagai debbano ave- 
re in quel terzo la parte loro in quel. modo , che 
avertèro parte nell.i nave o nelnavilio , e 1’ altro 
terzo debba ertèr della giudizi*, e altro terzo deb^ 
ba ertèr dato per t’ amor di Dio a uomini prigio- 
ni, che fìano in mano d’ infedeli , e fe il Padrona 
(Mia nave o del naviiio vorrà far grazia a quei 
mercanti di chi la roba farà, che non la metta in- 
potere delia giudizi*, (ia in libertà dèi Padrone 
della narc o del naviiio pigliare quel nolo, ch’egli 
vorrà , ficcome irr un capitolo di fopra è (lato 
detto, perchè ogni mercante (i debba guardare che 
nota metta roba in- nave, nè in naviiio, fe già 
non 1’ aveva noleggiata , perciocché per la condi- 
zione , che di fopra è ditta, non.ii. porti di foprat 
eflèr porta . 

, SPIEGAZIONE'. 

Noleggiare che avranno i mercanti per via dT. 
fcritta , o -con teftrmoni , o in forma di cartolario 
una nave, pet caricarvi una certa quantità di ro-> 
ba, il Padrone è tenuto a portarla, e non poten- 
do, è- obbligato a* Mercanti in quella guifa , che 
fi dichiara (opra al Gap. r8t- Che fe i mercanti l’ 
avranno noleggiata e g. per mille camerate , c oe 
caricaffero mille cinquecento , cioè una quantità 1 
maggiore ih quella che fi- forte accordata, 0 no-* 
tata al cartolario , in cafo , che quella nave per 
Anidra fortuna facertè getto , o incontrarti; altra 
fventura, quando il Padrone porta provare aver 
qualche mercante caricata piò roba dell’ accordato 
farà quelli tenuto a- rifare al Padrone deità nave 
tutti i danni , che per conto della fuddetta rosa 
avrà patiti , e agli altri mercanti , fe ve ne faran- 
no, rertituire le loro robe pericolate , ,0 Ita il tuo- 
prezzo . 

Se la roba del fuddetto mercante, che farà .in- 
nave, non badarti- a pagar tutti i danni, fi debbon 
vendere i fuoi beni, nè trovandoli pur erti (uffi- 
cienti, deve ertèr confegnato in mano della giudi* 
aia, e (larvi (intanto che abbia foddisfatto . 

Non occorrendo pui alcun Anidro alla detta na- 
ve, fe nello fcaricare, n in altro mono s’ accorge- 
rà il Tadron. elicevi pifi roba dell* noleggiata , 
farà in tuo a bitrto mamfeflar quella roba al t-feo, 
a cui ne (putta un terzo-, un’ alno terzo al Pa- 
drone, e a’ parrecipi , a proporzione della parte , 
che avranno full» nave, e l’altro terzo al nfeatto 
de’ poveri Schiavi , o pure non rr.anifeftandol* , 
farà in libertà dei Padrone di prenderne quel noto 
che egli -vorrà . . 


Intorno a querto Capitolo leggi il ftocc. refponf. 
1 6. n. 4. e 5. c Targ. Pomici, marit. cap. ip. num. 
3. e cap. 7z. not. a. 

Di acconcio , e di efarcia neceffaria a nave noleg- 
giala a puzzo (tuo- Cap. 18$. 

Nave o navilio che <ia noleggiata a fcarfo a 
prezzo certo per mercanti , debba feguire il viag- 
gia come che nella (crina farà- contenuto , c fa per 
ventura la nave o navilio fterte tanto nel viaggio, 
che gli ila bifosoo dare acconcio , o che abbia bi- 
Ibgno di piti ciarda, o che la fua folio confumata 
del tutto o in parte, il Padrone della nave non i 
tenuto di dare acconcio , nè di rifrefeare darei» , 
poiché a fulncienza- aveva fatto compimento di e- 
farcia , o di acconcio ; e il detto Padrone delia 
nave (lindo nel viaggio non debbi niente fare , 
purché non avciTe mancato di quello che aveife 
promeiTo a’ mercanti, come di efarcia, o di accon- 
cio . perchè già ne aveva fatto compimento il det- 
to Padrone , e fc alcune cofe come fono elàrcie , 
e altre cofe neceffarie nella nave ci foifero di bi- 
fogno , e li mercanti le volertcro comprare , loro 
lo pollino fa: e , e dipoi fatto il viaggio li mer- 
canti poifono recuperare quelle cole , le quali fa- 
ranno nella nave , o del navilio per loro compra- 
te, e il padrone della nave , o del navilio non la 
può - ritenere . 

SPIEGAZION E . 

La nave , che fari noleggiata da’ mercanti a 
ftarfo , cioè per un prezzo cc to, deve far quel 
viaggio, che nella fedita faià ft..to convenuto. E 
fe quella dui, irte tanto nel viaggio, che aveife bi- 
fogno di raflfet lamenta , 0 di efarcia , o di altre 
provvifioni, non è tenutoli Padrone a provveder- 
cela, benché forte egli ancora in nave, purché non 
averte mancato , fecondo la promerta di forui-nela 
per 1’ avanti. Portbno bensì i noleggiatori com- 
prarne, c terminato il viaggio ripigliartele, come 
fbpra al Cap. 180. li è (laudilo . 

Su quello Capitolo parta Jo. Laureatius ad 1. 1. 
Rhod. penes Pcckium cum Vinn. 

Del tempo, ckt pi [fi la nave noleggiata a prezzo 
tino . Cap. 1 86. 

Se la nave o navilio farà noleggiato a fcarfo , c 
a tempo deputato, fe Ir detti mercanti la terranno, 
tondo in quel viaggio partalo il tempo , li mer- 
canti debbano dare per quel conte alla nave o na- 
tilo , del tempo che lo tei ranno più , e fe vor- 
ranno incominciar altro viaggio, gli mercanti li 
debbono accordare col Padrone della nave. 

SPIEGAZIO N-E, 

E feda nave farà noleggiata parimente a ceffo 
P'czzo, e tempo determinato, c i me. canti la ter* 
'anno in quel viaggio più del tempo convenuto , 
nenbono accrefccre li nolo a prop-irzione di quei 
ttropo di più, che avranno fpefo nel viaggio. 

Terga Pondera cap. 16. num. z8. 


Di nini noleggiata a camerate , fe gli manderanno 
e farete . Cap. 1 87. 

Nave o navilio che lia noleggiato a canterale y 
fe gli mancherà efarcia, come fono arbori, o an- 
chore-, o timoni', il Padrone ne debba comprare , 
fe fari in luogo dove ite porta comprare a prezzo 
comunale ; cioè fapere , che è tenuto di dare il 
detto Padrone della nave initno a due prezzi, che 
nella terra dove lui (5 parti corta Vano , e fe per il 
detto prezzo non li poterti; avere , ciò è (àpcre , 
per due tanti , che nella fua terra valeva , non e 
tenuto <li comprare , c fe la comprerà , c coflarte 
più- delti detti preizi, i detti merca-.ti debbano 
pagare del loro il l'opra più per foldo , e per lira 
di tutta la roba, c fe cafo forti- che innanzi, che 
averterò comprate le dette efarcie avertilo ta- 
gliata 1’ antenna per fare timone , o timoniera 
o altro legname necertario alla nave per manca- 
mento di cfarcie , li mercanti fono tenuti di 
pagar la detta antenna , e il Padrone della na- 
ve debba comprare altra antenna per emenda dp 
quella . 

SVIE&AZI O-N E. 

Ma fe al contrario quella nave farà (lata noleg." 
pista a tinto per canterale, mancandole nel Viag- 
gio efarcia . come alberi, timone, e cofe (imiti, 
deve il Paorone comprarne inlino al doppio prezzo 
di quel che valevano nel luogo , dbnde (5 parti . 
Che fe nemmeno coti quello (i potertaro avere , il' 
Padrone non è tenuto e comprarle , in compran- 
dole, e pagandole anche a maggior prezzo del dop- 
pio, il foprappiù dì quel doppio prezzo deve pagar- 
li da’ meicanti a foldo , e lira di tutta la roba , 
che avranno in nave. E fe innanzi di comprar 
detta efarcia li forte fagliata un antenna per fare" 
un timone , o altra cola necertaria alla nave , i 
mr rein ri devono pagare quell’ .antenna , e il Pa- 
dron della nave comprarne un’ altra in luogo di 
quella . / 

Vedi fu quello Capir, il De Vlcq. ad Weftfen. 
de Avariis verb. deteriori! nate. Infra cap. i8z.' 
port. Cafareg. de Commercio tom. 1. n. 691 pag." 
nobis 44. Et Jo. Laurenv ad 1. 1. Rhod. penes Pe-' 
citium cum Vinn. 

Di Nave che non porri fare il viaggio peonie [Jo per' 
impedimento di Signoria . 

Cap. 188. 

V 

Se nave o naviglio di alcuna condizione forte im-' 
pedito da Signoria, e non porrà andare in quel luoJ 
go, dove iT viaggio forte fatto." fc il Padrone dell*' 
nave con i mercanti troverà altro I uogo per far por- 
to, fe il detto luogo lode più lontano, che il luo- 
go dove l’ impedimento farà , nel quale Volevano an- 
dare di cento cinquanta miglia, i marinari debbano 
feguire detto viaggio lènza giunta al loro falario . 
Però "se la nave crefcerà del nolo per le dette cento 
cinquanta miglia, che i marinari nano cretciuti di 
loro falario in quel modo che la nave crelcerà di 
nolo, e fe la nave non crefce del nolo , nè 1 detti 
marinari di loro falario. Ancora più , fe la nave 
per il detto impedimento averte a rimanere in un 
luogo , e fcaricarc, in quel modo che -la nave gui- 


! 


Digitized by Google 



dagnerà itnol», i marinari guadagneranno- dì Ioro> 
(alano, in quella forma medelima . 

SPIEGA Z I O N E. 

E fe la detta nave, f ode impedita da Signoria 
cioè, fona di Principe, o altro, d’andar ne! luo- 
go, dove era indirizzata, fe i Padroni col mercan- 
te troveranno a far porto, cioè d'andare a tratte- 
nerli in altro luogo non lontano di piti di 150. mi- 
glia, devono i mannari fcguirli fenza pretendere 
aumento alcuno de’ loro falarj : Eccetto fe. la nave 
per dette 1S0. miglia guadagnale piìi di nolo , do- 
vendo allora accrefcere ancora- a quegli i falarj-. 
CosV.fe per fimile impedimento, la nave averte a ri- 
manere in un porto, e fcaricare, in quella forma ? 
che ella, guadagnerà di nolo, fi regoleranno i falarj , 
de’ Marinari . 

Parla di queflo Capitolo. Vinn. ad Pectium tit- 
ad I. Rhodiam verb., ait Jurifconfultus fol. mihi api. 
E Targ. Fonder, marit, cap. 16. nuro. 18. & fub 
num. ji. §. xxiii. pag. ito. Vedi il. Capitolo fe-- 
gueote . 

Se la. nave per impedimento di Signoria non candirà, 
e Baderà in altra pane . Cap- lFp. . 

Dell'impedimento di Signoria, ne parta ancora 1 
il cap. i}l. 

St mercanti noleggieranno nave o nav ilio per an- 
dare a caricare in alcun dilago , c quando loro faran- 
no, giunti con la nave o navilio dove dovevano ca- 
ricare, ci farà impedimento di Signoria, deneffuno 
ma può caricare ni. niente trarre dei! a terra , le i 
mercanti con, il Padrone della nave faperanno altro 
luogo; dove non ci forte impedimento di Signoria 
che loro poteflino caricare, fe il Padrone della na- 
ve, e i mercanti ft> accordano-, il Padrone ci può 
andare , che marinaro non gli può contraltare , co- 
me nel -Capitolo l'opra- detto è contenuto : e fe i 
mercanti non faranno avvantaggio per il nolo ai Pa- 
drone della nave non è tenuto fare vantaggio ai ma- 
rinari del laro falario, c quando loro faranno giun- 
ti in quel luogo , dove loro crederanno poter cari- 
care, e innanzi che 1 mercanti fiano fpacciati-, ola 
nave torte caricata, tutta , o parte, venirti; il detto 
impedimento, come di fopra è detto, c mercanti non 
potranno faro che toro poujjmo trarre di quel luogo 
quitte mercanzie che loro- comprate avefjtno , e ancora 
adir altre, eie loro vnlejfwo comprate , il Padrone 
delia nave (limolerà 1 mercanti che loro lo fpacci- 
no, c il Padrone della nave vederà , e conolcerà , 
che ior^ lo fpaccino, il Padrone della nave vederà, 
e conofcerà , che loro non lo pcfj.no Jpacciare percau -■ 
fa deli.' impedimento , de et farà, e il Padrone della 
ve dimanderà a quei mercanti il nolo , e la spefa 
che lui ci farà, o che lo fpaccino i mercanti non 
Jon tenuti al. Padroni della nave pagare il nolo in 
tutto, nè in patte: perciocché non è colpa di loro, 
eie impedimento, è di .Signore . perdi a impedimento 
di Dio e dt Signoria non puh neffuno niente dire, ni 
cont raflare, e (e 1 marinari dimanderanno il falario 
al Padrone della nave, npn è tenuto dare , perchè 
lui non guadagna il nolo ancorché i marinari ci ab- 
bino avuto afl-i fatica, perchè il Padrone ce ne ha 
tneffa più di loro, che non. confuciano che loto mc- 


defimi , e la nave-fi confuma v P er (e fpefe grande 
che fa. Però i mercanti fono tenuti a! Padrone del- 
la nave di pagare la metà di tutte le fpefe, che lui 
averte fatte, e fia creduto per fuo giuramento, e i 
mercanti fon» tenuti pagare fenza contrailo , e nien- 
te altro non fon tenuti di dare, fe non come di fo- 
pra è detto; fe già loro non gli voleflìno fare al- 
cuna grazia, per rifpctto della fatica, che il Padro- 
ne averte fortenuta. Salvo perì fe quando i mercan- 
ti noleggia. ono la detta nave, il Padrone della na- 
ve , e t mercanti faptva quell' impedimento- , avanti 
che la nave fi noleggiale c perciocché loro faranno 
volentierofi di andare a guadagnare , e crederanno 
fae tanto, che loro ci potranno caricare con alcun 
prefente che loro faranno alla Signoria , e quando 
faranno in quel luogo, che infra loro farà accorda- 
to dove loro dovranno caricare, e per nertuna ra- 
gione potranno far che ci portono caricare , ne nien- 
te trarre di quel luogo, i mercanti non fon tenuti 
niente dare al Padrone della nave per le fpefe che 
fatte ave [le, ni di fare emenda, de' danni , ni delti 
fconci , che ne avefjr -foflenuti , perciocché il Padro- 
ne della, nave fapeva quell' impedimento , come i mer- 
canti , e per quella ragione i mercanti non fon tenuti 
pagar nolo, ni. fpefa , ni danno, che il Padrone avef- 
Je fatto, 0 fojìenitto.' Ma fe i mercanti Japtvano quell' 
impedimento innanzi che loro noleggiatilo la nave, e 
il Padrone della nave non lo faitrffe fe il Padrone 
puh provare ,'t mettere in vero che i menami f ape- 
vano quell' impedimento innanzi che toro noleggi affino 
la nave , i mercanti fon tenuti dare, e pagare a! Pa- 
drone della nave tutto il noie . e tutta la fpefa , che 
infra loro fe/fc accordato, e che il Padrone della na- 
ve no averte fatta, e il Padrone è tenuto a mari- 
nari di dar tutto il falario , che promerto li avea , 
come fe avertiho fatto il fcrvizio di tutto il viag- 
gio , e che il Padrone- ne averte tutto il fuo nolo. 
Però qualunque patto che il Padrone della nave fa- 
certe con i mercanti , in quel patto debbano rflerc 
i marinari. Ancora più, fe il Padrone della nave 
fapeva quell’ impedimento innanzi che lui noleggiaf- 
fe la nave' a quei mercanti, e i mercanti non lo fa- | 
pedino, fe i mercanti lo potranno provare, e in ve- I 
ro mettere, il Padrone. della Nave è tenuto a mer- 
canti redimere, e dare tutto il danno , e tutta la 
fpefa ) c. interdir, che i mercanti averterò follenuto, 
per colpa del Padrone della nave, che fapeva l’im- 
pedimento, c non l' aveva detto , nè dimortrato . 
Ancora è tenuto il Padrone della nave ai marinari 
pagare il filano, che lui promerto aveva. Se però 
t detti Marinari non fapertìno quell’ impedimento 
innanzi che col Padrone s’ accordammo , e fe i ma- 
rinati lapevano quell'impedimento, il Padrone del- 
la nave non è tenuto niente dare, nè pagare di lo- 
ro falario; e tutto quell» che di fopra è detto deb- 
ba. edere fatto fenza f.aude, e fenza inganno . 

SPIEGAZIONE.. 

Se arrivata nel luogo dellinato non pntertV la na- 
ve per qualche impedimento di Signoria caricare , 
e i mercanti col Padrone fi accordartero di andare 
in altro luogo, ove un tale impedimento non fof- 
fe, i marinari non portènto contrariarlo, nè il Pa- 
drone è tenuto ad accrefcere perciò loro il falario „. 
fe i mercanti non accrcfcono a lui il nolo . Ma le 
innanzi che 1 mercanti fodero sbrigati , 0 la Nave; 


■'{offe in tutto, o in parte carie» , 'fopra vveniffe il 
detto impedimento, e i mercanti procurajfero di liti- 
gare il fadrone , e non poteffero , fiecome non fon te- 
nuti etli a pagargli il nolo, nè in tuyo, nè in par- 
te, così egli non è tenuto a pipare ilfalario a'ma- 
rinari . Debbono però i mercanti pagare al 'Padrone 
la metà delle fpefe, che col fuo giuramento affer- 
merà aver fatte in quello viaggio, c poffono rico- 
nofcerlo anche di qualche cofa di più. 

Se al tempo però del contratto del noleggiotanto 
il Padrone, come i mercanti fapevano quello impe- 
dimento, non fono tenuti a pagare al Padrone nè 
nolo nè fpeft veruna . Se però il fapevano folo i 
Mercanti innanzi del noleggiamento , e il Padrone 
lo provi, debbon pagare tutto il nolo accordato, e 
le fpefe fatte, e il Padrone deve dare il fatano a’ 
Marinari , come fe detto impedimento non ci luffe 
fiato: ma a qualunque patto, che faccia il Padrone 
co’ Mercanti , fi debbono acquietare i Marinari. 

Che fe fi provaffe che folo il Padrone lo fapeva, 
è tenuto quelli a rifare a' Mercanti tutti i danni , 
fpefe, e interedi, che averterò per detta ragione fof- 
ferti , e pagare i lor falarj a’ marinari , fe erti non 
fapevano un tale impedimento innanzi che col Pa- 
drone fi accordaffero. 

Se poi fi proverà finalmente , che lo fapeffero fo- 
lo i marinari non potranno eglino in pena preten- 
dere falario veruno. E tuttociò , che fi è detto , 
debba effer fatto fenza fraude , ed inganno . 

Dtfcorie di quello Capitolo il Ceppateli, tom. ». 
refol. 15 9. fub num. a. 4. So it.& Vinn. adPeclcium 
tit. ad I. Rhodiam verb. ait Jurilconfultus fol. m. 
api. hic cap. app. 

Di fadrone de noleggieri a prezzo certo , come è 
tenuto a' marinari . Cap. ipo. 

Padrone di nave o navilio, che averà noleggiato 
ài navilio a prezzo certo ad alcun’uomo, il Padro- 
ne della Nave debba guardare a chi lo noleggierà , 
che fe quello non può pagare: i marinari perdeva- 
no i toro falarj : che un barattiere o ingannatore fi 
trova piuttofio con un’altro, che non fa con un’ 
uomo da bone: Perchè il Padrone del navilio ci po- 
tria trovare barattiere, che noleggierà il fuo na- 
vilio ad alcun’uomo , e dipoi ci metterà un ingan- 
natore, che quando il marinaro averte fervilo il fuo 
tempo, o aliai Tarda quello nafeondere o fuggire: c 
il marinaro perderla il fuo tempo per il Padrone 
della nave , che farla in debito del navilio , e per- 
ciò per quello che fuggirà o morirà, il navilio fia 
tenuto pagare i marinari per quello che loro avef- 
fino fervito; e il navilio è in quel modo dei mari- 
nari: e fe l'uomo non trovaffe beni del fopraddetto 
noleggiatore il quale farà fuggito o morto , o na- 
fcoRo , e fe cafo farà che il Padrone della nave o 
del navilio, o averte fatto fare per inganno a quel- 
lo che fi averte preRato, 0 che non forte in debi- 
to , o che monile il Padrone della nave, quello che 
la nave comanderà, debba pagare i marinari , per- 
chè il marinaro non può perdere il fuo falario , per 
fuggitore, nè ingannatore, nè per predatore , nè 
per morte di Padrone. 


S P I E G A Z IONE. 

Avendo il Padrone data a nolo a prezzo certo ' 
nave , come per efempio, a mille ducati per viap 
gio, fe il noleggiatore, che fi farà prefo l’ affunto 
di far le fpefe, fuggirà, o morrà fenza aver paga- 
te i marinari , non vi reflando beni di quello, de- 
ve pagargli la nave; Perciò o fuggendo il noleggia- 
tore, o morendo il Padrone , Tempre quegli , che 
comanderà la nave, dovrà pagare 1 mannari, come 
fopra al Cap. 180. fi è fiabili co . 

Come fadrone teda andare nel viaggio, fe non pet 
certi cafi . Cap. 191. 

Padrone di nave o di navilio che averte noleggia- 
to la fua nave o navilio a Mercanti o ad altri , non 
fi può eflraere di andare al viaggio in perfona : se 
già non forti: accordato nel cominciamcnto quando 
noleggiò la nave ai mercanti , e fe rimarrà nel viag- 
gio fenza^ volontà dei mercanti , lui è tenuto di 
emendare', e redimire tutto il danno che i detti 
mercanti nc follcrranno in quel viaggio , il quale 
loro avertìno foftenuto per colpa del Padrone , che 
rimaflo farà, e fe il Padrone della nave rimarrà del 
viaggio con volontà de’ mercanti , il Padrone noti 
è tenuto di tutto il danno che loro ne averterò . 
Però lui è tenuto mettere nella nave un' uomo in 
luogo di lui, che fia tenuto a detti mercanti a tuffi i 
patti che lui forte obbligato, e quell’uomo che lui ci 
metterà , fia a volontà del nocchiero , e il nocchiero è 
tenuto a mercanti per giuramento che fatto ha , di dire 
verità, fe quell’ uomo farà fulficiente di tener luo- 
go di Padrone, e fe fulficiente non forte: ii Padro- 
ne della nave è tenuto metterci altro, che sia (uf- 
ficiente in luogo di lui . Imperocché il Padrone di 
nave può dare d’andare in viaggio per quattro co- 
fe, cioè per infermità, per pigliar moglie, per an- 
dare in pellegrinaggio, ma che ne averte fatto voto 
innanzi che noleggiarti il navilio, o per impedimen- 
to di Signoria. E ogni una di quede cofe di fopra 
dette fiano fatte fenza fraude, e nientedimeno per tutte 
quelle cofe di fopra dette non debba reflare, che non 
abbia a mettere un uomo come di fopra è detto ■ E que- 
llo capitolo fu fatto, perciocché molti mercanti noleg- 
giano la fua roba a quel Padrone di nave , per amicizia 
cheaverannocon lui, o per gian bontà che l’uomo glie- 
ne averi detta, e fe il mercante fapeva che il Pa- 
drone della nave doverti rimanere del viaggio , lui 
non gli averla noleggiata la fua roba , nè merta 
nella nave: fe lui li (aperte tornargli più che non 
gli doveva dare il nolo. 

SPIEGAZIONE. 

Il Padrone dopo aver data a nolo la fua nave a’ 
Mercanti, o ad altri, non può ritirarfi dnlt’amlare 
al viaggio in perfona , li quando fi fece il noleg- 
giamento, non fi forte altrimenti accordato: c fe li 
rimarrà contra la volontà de’ Mercanti , deve rifar 
loro tutto il danno,’ che in quel viaggio, per il fuo 
trattenerli, eglino averterò foftenuto: non cosi pe- 
rò fe di lor confenfo fi forte fermato. Ma in que- 
llo cafo è tenuto il Padrone a mettere un uomo in 
fuo luogo fulla nave, il quale farà obbligato co* 
Mei cauri a tutti qne' patti, a’ quali fa ebbe obbli- 
gato il Pgdrunc andando egli Hello. Ed un tal uo- 
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mo fi metti di confenfo del nocchiere, il quale per 
fuo giuramento deve affermare ch’egli è (ufficiente, 
poiché non effondo tale, dovrà provvederne d’ un 
altro . 

E benché il Padrone porta, rimoffa ogni fraudò , 
per quattro cagioni fcularfi d* andare al viaggio 
eioè, per infermità, prr prender moglie, per anda- 
re in pellegrinaggio , quando però ne abbia fatto vo- 
to innanai di noleggiare la nave , e per impedimen- 
to finalmente di Signoria, con: Littorio è sempre ob- 
bligato a porre in Tua vece un’ altro come fopra . 

Di «ave ebe per fortuna o prr altro cafo b* da darò 
a traverjo in terra. Cap. ipi. 

Nave o navilio che abbia da dare a traverfo in 
terra per fortuna di mal tempo, o per quallivoglia 
altro cafo, il Padrone della nave o del navilio deb- 
ba dire e mamfefìarc in quel punto, e in quell’ora 
ai mercanti in prefenza diri ferivano , del nocchie- 
re , e df* marinari . Signori non ci potiamo nafeon- 
dcrc che noi non abbiamo a dare in terra , e io diria in 
quello Urtilo, che la nave and? (Te fopra la robba , 
e la robba fopra la nave fe i mercanti- io concede- 
ranno tutti , o la maggior parte, c la nave arderà 
a traverfo in terra, e di rompa, o pigli alcun dan- 
no, quella nave o navilio, al quale quello cafo o 
quella fventura farà intervenuta , debba edere Iti- 
irato c pollo in prezzo di quanto valeva innanzi 
che detta nave o navilio andalTe in terra , infra i 
mercanti di chi la robba farà che fi fofTe falvata, e 
il Padrone della nave o navilio : fe infra loro fi po- 
tianno accordare, fc non debba effer rreffo quel con- 
trailo, che infra toro forte per conto della Dima o 
valore deila nave o navilio, al quale tal cafo come 
di fopra i detto, forte intei venuto in potere di due 
buoni uomini, che lappino e fiano dell’arte del ma- 
re: e qual li vuole cofa che quelli ne diranno o fa- 
ranno : quello ne debba effer l'atto e detto , c fc la 
nave o navilio fi romperà, debba la robba che ri- 
fioraia farà dare al Padrone del navilio tutto quel 
prezzo che infra loro farà accordato , o quello che 
quelli due uomini in potere dei quali fi forte meflo 
ite averterò detto, o ne diranno , o dichiareranno . 
Pei A tutta l'elàrcia , c tutto quello che fi reflaure- 
tà della nave o navilio, ai quale tal cafo forte in- 
tervenuto, debba crtere (limato, e melfo in prezzo, 
e quel prezzo debba effer cavato di quel prezzo di 
quella nave o navilio, che rotto II farà : cioè del 
prezzo che infra i mercanti di chi l,i robba rifiorata 
farà , e il Padrone deila nave o navilio forte accor- 
dato, o tutto, e in tanto come quelli due buoni 
1 omini avertine detto, e il Padrone della nave deb- 
ba riceverlo per quel prezzo , che della nave debba 
avere, e fe lui pigliare non la vorrà, lia mcrta ad 
incanto chi più ci darà quello l' abbia. Peni tutta- 
via dtlfba ave re il Padrone della nave quel prezzo che 
zrefl'o farà alla nave, e fc per ventura la nave non fi 
lejngità, ma patirà o piglierà alcun danno , il Padro- 
ne della nave e tenuto di metter parte in quel pati- 
mento, o in quel danno, che la nate o navilio nc 
alerte avuto per tutto quel prezzo , che la nave o 
rat ilio forte filmato per fola o o per lira, come la 
robba che ìillorata farà , e in tutta la fpefa che co- 
rta ile quel confuroamento , o quel danno che la na- 
te o navilio averte avuto. Però fe il Padriv.e della 
nave dirà, che la nave vaili fopra la robba che li 


rcfUurerà, e i mercanti lo concederanno, e il Pa- 
drone della nave non agerminerà o unirà la nave 
con la robba, fe la nave anelerà in terra, e piglierà 
alcun danno, tutto il danno, che la nave piglierà, 
debba emendare quella robba che fi falverà , che il 
Padrone della nave non è tenuto metterci niente , 
erciocchè la nave non 0 farà germinata conlarob- 
a, e perciocché i mercanti lo averanno conceffo , 
e fe la nave fi romperà , quello non bifogna dire , 
rè capitolare, perciocché nel capitolo di fopra det- 
to è dichiarato, e certificato. P^rò fe i mercanti 
diranno, e manifcficranno al Padrone della nave o 
del navilio , che le robbe per fc rifaccino a quelle 
che fi rifioreranno , o al Padrone della nave lo con- 
cederanno tutti , o la maggior parte , la robba per- 
fa debba effer contata Copra la rifiorata per folao e 
per lira, e il Padrone della nave è tenuto metterci 
tutto il prezzo che averte avuto in emenda della 
nave alla robba perfa , come fa la robba riflorata 
per foldo e per lira, e fe per ventura nella nave non 
folfe mercante alcuno, il Padrone debba e può effer 
mercante in quel cafo e in quel punto, etutto quel- 
lo che farà.- che lo faccia con configlio del noc- 
chiere, del ferivano, e de’ marinari , c fe il Padro- 
ne della nave farà come è detto, debba effer tenuto 
per fermo, come fe tutti i mercanti ci follino , o 
come fe tutte le robbe fortino fue . 

SPIEGAZIONE. 

Giudicando il Padrone, per evitare un male mag- 
giore, che lia bene far dare la nave in terra a tra- 
verfo, è tenuto darne avvifo a’ mercanti, fe vi fa- 
ranno, alla prelènza dello Scrivano, e dei nocchie- 
ro; c fe tutti , o la maggior parte di loro vi con- 
correranno, e la Nave farà fatta dare in terra , e 
li rompa, o abbia alcun danno, debba ertere (lima- 
to, quando non li accordrn fra loro, da due Periti 
( al giudizio de’ quali fi dovrà Ilare ) e rifatto fud- 
d.tto danno al Pad'one fulla robba làlvata . Con 
dichiarazione però che rutta I* efarcia , e tuttociò 
che fi farà della nave falvato, e che farà rimarto , 
debbili pure efiimare, e dedurli da quel prezzo , che 
fi farà ellimata la nave, feconda quel che valeva 
avanti che li romperti, e fe il Padrone non vorrà 
riceverla in fuddetto conto di deduzione , li dovrà 
detta cfarcia, c il rimanente della nave falvato in- 
cantare, e deliberare al più offerente. Nel cafo pe- 
rò che la nave non li forti rotta, ma averte avuto 
fellamente qualche danno, il Padrone vi dovrà con- 
correre per la fua parte, cioè a foldo e lira , per 
quanto importerà la nave falvata , conforme deve 
contribuire la roba parimente falvata. 

Però le il Padrone, quando col confenfo de’Mer- 
canti avrà mandata la nave a traverfo, li farà fpie- 
gato, che la nave vada fopra la roba , cioè che ii 
danno della nave vada a conto di tutta la roba che 
li fzlverà.enon avrà aggerminata la nave colla 
roba, cioè non avrà anche detto, che il danno che 
avrà la nave vada a conto tanto della nave, come 
della roba; e a ciò non avranno dirtentito i mer- 
canti, allora in tal safo tutto il danno della nave 
lo dovrà rifare la roba, ed il Padrone non è tenuto 
per la nave a contribuzione veruna . La roba altre- 
si, che farà falvata dovrà contribuire per ? foldo e 
lira al danno della roba perduta, ed ii Padrone fa- 
ià tenuto ancora a Contribuirvi per tutto il preg- 
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zo, che averte »vtll 0 i o do verte avere per rihci- 
mento del danno della fua nave, nello fletto modo, 
che deve contribuire la roba falcata . 

£ io tutti t cafi , che fi è parlato de' Mercanti , 
che fottero in nave, s* intende, che quando quefti 
non vi fottero, il Padrone debba , e porta fupplir* 
in vece dii erti attenti , c rappref-.mare la loro per- 
dona , purché tutto quello, che dovrà fare , il fac- 
cia Tempre con gcrirrnamento , cioè col configlio 
del nocchiero, dello fiorivano , e dé’ Marinari , e 
tuttociò » che in quella gut a fari , debba erter te- 
nuto per valido, come fu vi fottero in nave tutti i 
Mercanti, e come le robe fottero fue. 

Sopra «jnefto Capit. difeorr Rncc. de Navib. & 
Naul. no t. do. De Vicq. ad W itlen. verb. pcrmo- 
dum turbai, tk verb. holcadibus de Avariis . Noi 
«life. \9- num. a. 6 . 8. e 13. c 18. toni. i. de Com- 
merci. Targa Ponderar, marie, cap. 7 6. § il eafo. 

Dì morve caricata, chi darà a traviti» in terra-. 

Cap. IJ73. 

Se alcun Padrone di nave o di navilio ivette ca- 
ricata la fua nave o il fuo navilio di roba di mer- 
canti, per andare a fcaricare in alcun luogo, il qual 
luogo fari gii accordato infra Ini e i mercanti di 
chi quella roba fotte, e andando in quel viaggio gli 
intervenni cafo di (ventura, c ie nt anleràin terra, 
e fe la nave o navilio fi Temperi 0 piglierà alcun 
danno, delibali cttere fatta emenda come infra lui e 
i mercanti fotte accordato innanzi che la nave o na- 
vilio aadatte in terra, e fe il Padrone della nave o 
navilio domanderà il nelo dettali effert dato ft 
quantità di rota fi fi fife riparata , e fe non fi fari 
niente rifiorito, nefluno non è tenuto niente paga- 
ie poiché tutta la roba fi fari pei fa, e fe quantità 
di roba fi rifioreri, e lui domanderà il nolo della 
roba riftorata come della perfa , dettali effe r paga- 
lo in quel moda eie la rota avePe portata , e lui è 
tenuto ajutare di emendare quella roba che fari per- 
fa per tanto come avette ricevuto di nolo per fai. 
do e per lira , come fari quella robba che fari ri- 
fiorata , e fe il Padrone della nave non dimanderà 
noto fe non della roba che fari rifiorita , nè lui 
piglierà, lui non è tenuto aiutare di emendare quel- 
la roba che sari perfa, poiché nolo alcuno non ave- 
ri avuto, ciò è da intendere per il nolo , e fe per 
ventura infra il Padrone della nave o navilio , e i 
mercanti voi» foffe accordo, ni patto alcuno , quando 
la nave o navilio darà tn terra , fe la nave o navilio 
fi rompe 0 piglia danno , i mercanti non gii fono 
tenuti di fare emen la , poiché nettnn patto nè ac- 
cordo non fotte fitto infra loro: fe pii i mercanti 
non gli volettino fare alcuna grazia . Peri fi no tenu- 
ti di pagare il nolo della rota eie fi farà rtfiorata , 
per tanto come lui portata l’aveffe: e le per ventura 
infra il Padrone della nave 0 navilio e i mercanti 
avefTe accordo o patto alcuno; i mercanti fon te- 
nuti di fare emenda in quel modo che I' accordo 'o 
patto fotte f:tto infra loro, e i! Padrone della na- 
ve o navilio può, e debba ritenere ili quella roba 
di quei mercanti tanta, infino che li fia baf. nte a 
quell’emenda, che i mercanti li fortino tenuti fare, 
e ancora di pni, perciocché lui non abbia andare 
dietro loro per il fuo medefimo , e quello non gli 
pud nelTuno nè debba contrattare, c il Padrone del- 
ta nave o navilio non è tenuto pigliar ficurtà , o 


P e R n f> a altra roba falvo di quel proprio che lui 
«veri portato; fe lui non vuole, nè Signoria , nè 
oettun’ altro lo debba fonare nè può fe lui non fe 
ne contentarti- . 

SP 1 EZAZIONE. 

Fercotendo per qualche finiRro in terra la nave, 
la roba rittorata, o falcata non è tenuta a pagare 
il danno della nave, quando ciò non fia Rato con» 
venuto, come di (opra è detto. E fe tutta la roba 
è perduta, nettuno de’ mercanti è tenuto a pagare 
il nolo al PaJrone . Dettono tenti pagargli tl nolo 
delta rota falvata, ed ancora, quando il pretenda , 
della perduta , purché allora metta in contribuzione 
tutto tl nolo per pagare la detta roba perduta . Ma 
fe vi fotte alcun patto tra loro , i Mercanti fono 
obbligati, fecondo Pacco: do fatto, a rifare i danni 
al fuddetto Padrone, il quale può ritenerli , finché 
fia pagato, parte della roba falvata, nè può cttere 
«tiretto da vcrun Giudice a prendere altro pegno , 
che^ quello. 

Leggi fu quello Capitolo Rocc. de Navib. &Naui. 
not. 60. not. 54. 8t not. 8t. & de attecurat. nor.70. 
Idem refponf. J4. num. io. Capjrc. Galeot. controv. 
69. n. J7. par. ». Targ. Pender, marit. cap. S4. in 
princ. & cap. Si- in princ. E Noi al dife. 19. num, 
a. 6. 8. & ij. & dife. a», num. 44. 45. & 49. 

J( Di fcaricare parte con bonaccia , e parte con 
ferì una • Cap. 194. 

Se alcuna nave venitte a fcaricare in alcun luo» 
go, e verri con bonaccia o con fortuna, fe la na- 
ve o navilio venirti con bonaccia , e fcaricheri quel 
giorno una quantità di roba a buona derata , e la 
notte e il giorno fi metterà fortuna: e l’altro gior- 
no cederanno di fiancare la metà più o le due par- 
te , che non faceva il giorno che lui incominciò a 
feiricare, que’ mercanti di chi fotte quella roba , che 
fari fcaricata a buona derata , non fono tenuti di 
niente emendare a quei mercanti, di chi fari la rob- 
ba che fe fcaricheri più cara, fe gii infra loro non 
fotte fatto accordo quando cominciorono a fcarica- 
re che I’ una roba ajutattc all’altra fe più cottarte 
di fcaricare: perciocché interviene a ognuno di aver 
mercato o careftia. Ancora più ficcomc la nave o 
navilio averte (caricato una quantità di roba che 
aveva portata, fi metterti fortuna di itutc tanti» 
grande, che la roba che lari rimatta per fcaricare , 
li perderà , quella roba che fari fcaricata non è te- 
nuta di niente emendare a quella, che è perfa , fe 
già i mercanti di chi quella roba fotte non fottero 
accordati che l’una roba aiutarti all’altra, e fe nel- 
la nave mercante alcuno non ci fotte, c il Padrone 
della nave o del navilio, germinerà, o unirà l’una 
roba con I* altra , debba ettir tenuto per fermo co- 
me fe tutti i mercanti ci fortino , 0 come fe tutta 
la robha fotte la fua, che fua è poiché la tiene in 
comando, c fe la nave o navilio fi perderà o pi- 
glierà alcun danno, e il Padrone della nave o na- 
vilio, e 1 mercanti la germineranno, o uniranno la 
roba con la nave o nivilio , e la nave n navilio con 
la roba fi perderà . quella roba che fi rellaurerà deb- 
ba aiutare a emendare la nave o navilio , in quel 
modi che i patti faranno infra loro accordati , e fc 
patto, nè accordo alcuuo non ci forte , chi perfo 
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fe averà, pcrfo fi alibi* , fe nella nave o navilio 
non fofl'e mercante nedimo, il Padrone della nave 
la germinerà o unirà la nave o navilio, e la roba, 
con confìglio di tutto il comurale delia nave odcl- 
la maggior parte, debba cfler tunuao per fermo co- 
me fe tutti ci fofiino, come di fopra è detto . Im- 
però fe il Padrone della nave o navilio non lo farà 
con configlio di tutto il comunale della nave , o la 
maggior parte, non debba aver valore, perchè ogni 
Padrone di nave o di navilio fi debba guardare co- 
me farà fue facende, e come nò, perciocché quello 
che lui farà, che lo facci in. forma che fia tenuto 
f cr fermo • 

SPIEGAZIONE. 

Scaricando una Nave in bonaccia parte delle ro- 
be con poca fpefa, fe poi per caufa di cattivo tem- 
po dorelle fcaricar l’ altre con maggior Ipefa , la 
roba prima fcaricata non contribuire alla fpefa del- 
la feconda , non ertendo pattuito in contrario. 

Parimente, le fcaricata parte delle merci la Na- 
ve per fumi dìlgrazia fi perdefie, la roba fcaricata 
noti contribuilco a pagare la perduta; eccetto fe tl 
Padrone cof confenlo de’ mercanti * o di tutto il 
Comunale della nave, avertè per innanzi apgermi- 
r.ata una roba coll’altra, e tutta la roba colla Na- 
ve, nel qual cafo la roba falvaia contribuilce a pa- 
gar la pciduta, e il danno ancor del Val'cello. 

Intorno a quello Capitolo vedi il De Vicq. ad 
Weitfcn de Avariis verb. noti haberi . E Targ. 
Ponder. marit. cap. 17. fub n. 7'. c cap. 76. in pi ine. 
& cap. So- r.otab. 1. 

Di roba bagnata per colpa di Barri ieri . 

Cap. ipS. 

Barellieri o uomini di marina, che caricheranno 
o fcavicheranno nave o navilj loro, debbono cali- 
care, e difcaricar bene: e diligentemente, perché la 
roba non li porta bagnare, nè guadare , nè perdete 
per colpa di loio , e fe la roba li bagnafle, o gua- 
dali. - , n li perdefie fenza colpa dì loro, non (un te- 
nuti a nefluoa emendi fare a quei mercanti, ili chi 
quella roba bagnata guada, o perfa lode : poiché 
per colpo di loro non (i farà bagnata , o guada , o perfa. 
Ancora puf le- loro caricheranno roba o ('caricheranno , 
e le Mani le ; cioè le corde di quel falcio , o balla , o lar- 
dello, che loro car olieranno o francheranno li ri- 
ntanerà nelle mani, e loro moftrare o provare lo 
potranno, fe quel fafeio , o balla , o fardello , o 
qualfivoglia ìoba che folle, a chi le corde faranno 
mancate, fi bagnerà, 0 guaderà, o fi perderà , lo- 
ro non lon tenuti di fai e alcuna emenda a quello 
di chi quella roba forti. - ', alla quale le coide lofiTero 
mancate. Impelò fe al caricare, o al (caricare ti ba- 
gnerà alcuna roba, o fi guiderà, o li perderà per 
colpa di loro, fon tenti ti di tutta queda roba emen- 
dale a quello di chi folle, e fe loro non aveianno 
di che lo polfno emendare, il barelliere di chi la 
barca farà ne è temilo fe avefie alcuni beni di chi 
lo porta fare, le non debba erter pigliato , e tu elfo 
in prigione, c dare intano che abbia fatisfatto a 
quei mercanti di chi quella roba lode che per col- 
pa fila o degli uomini, ch’egli averà mefio nella 
lua barca, o che per lui ci faranno; fe farà bagna- 
ta o guada, o pei fa, perciocché lui piglia tanta 


buona prte del guadagno che quelli uomini 'fanno 
con la tua barca, come loro medefimi ; e ancora af- 
fai più, ed è ragione che chi parie vuole del gua- 
dagno, parte debba avere della perdita . Perché ogni 
barelliere ti guardi fi debba guardare che uomini 
metterà nella fua barca , e quali nò , che fe quelli 
uomini faranno bene lui ne averà la fua parte, c fe 
gli detti uomini laranno male, tutto tornerà fopra 
di fe, che farà Signore. Perciocché neffuno non fi- 
da niente a quelli, uomini , fe non fidamente a lui 
che è Signore, perciò come neTuno non sà quelli 
uomini chi fono, nè chi nò, perchè ogni barchiece 
fi guardi come. è di fopra detto. 

SPIEGAZIONE, 

.Vedi al Cap. feguente. 

Di barebiert cbt piglierà a puzzo certo caricate 
e / caricare . Cap. 196. 

Se alcun barchiere o giovane di marina, piglierà 
a caricare o fcaricare a prezzo certo , loro lon te- 
nuti caricare, e fcaricare bene , e diligentemente , 
come più predo potranno, e fe loro faranno bene , 
e diligentemente come di fopra è detto, i mercan- 
ti , o il Padrone della nave per i mercanti , fono 
tenuti pagate tutto quello cne promstfb averanno., 
che in niente non debbono contradare , e fe loro 
contrade alcuno ci metteranno , e i barellieri , e 
giovani fopradetti ne avertìno a fare fpefa, o fode- 
ranno alcun danno , i mercanti , o il Fadron della 
nave per 1 mercanti fono tenuti rcdituire , e dare 
tutta quella fpefa o danno o (concio, che per colpa 
di loro aveflino avuto, e qutdo tono tenuti dì fa- 
re i fopradetti mercanti , o il Padrone della nave o 
navilio per Imo fenza contrado fe tutti foro ave- 
ranno fatto il fervizio, come di fopra è detto . 
Imperò fe 1 detti mercanti, o il Pad.onc della na- 
ve o del navilio, ne patirà alcun danno; o ne ave- 
ranno a fare alcune fpefe per colpa dei fopradetti 
barellieri. Perciocché loro non aveianno caricato 
come promefiTo avevano. - tutto quel danno , e quel- 
lo (concio , e quelle fpefe che quei mercanti , o il 
Padrone della nave o nel navilio per ioro avvitino 
av.uto, c per colpa dei detti barchieri forte dato e 
fono tenuti dare e redimire. a quei mercanti , o al 
Padrone della nave o navilio tutto il danno a fpe- 
fe , che per colpa di loro averterò fatto fenza coa- 
trado , e le loro non hanno .li che portino redimi- 
re , nè emendare, c fono giunii, debbono erter pi- 
gliati, e medi in potere -delta <Sivnorla , e dare tan- 
to in grigio e infimo .che abbino iatisùlto a quei 
mercanti , e al padrone della nave ó navilio, tutto 
quel d«nno, che avertano patito per colpa di loro , 
0 che riaccordino con detti mercanti, 0 con il det- 
to Padrone della nave o navilio per loro. 

SPIEGAZIONE. 

De’ fopradJ. due Capitoli. 

Se caricando, o (caricando il barchiere, o barca- 
iuolo, cioè Capo di raicco, la nave, la roba fi ba- 
gnane, o perde (Te, non è tenuto a rifar danno ve- 
runo a’ mercanti, quando ciò non fia avvenuto per 
colpa lua, o di quelli, che condurrà ficco a Tuo ter. 
vizio nel fuo caicco ; e. g. fe fi fodero lirappate le 
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nranile, cioè attltnaglìatore , o corde della balla, o 
fardello , o torte quello caduto in mare , o guada- 
to, allora non è tenuto a danno veruno. Se poi fi 
bagnerà per colpa loro , tono obbligati al danno , 
c non avendo erti con che foddisfarlo , a tutto è 
obbligato il Suddetto Barelliere , il quale pu i erter 
tneffo in mano dèlia Giurtizia infin che paghi . Ma 
tifando il barcaiuolo ogni diligenza co’ Tuoi uomini 
in caricare, e discaricare, devon poi i mercanti , 
o il Padron del Vafcello dargli la mercede pattuita 
fenza contrarto; che fe per averla, patirtero il bar- 
elliere, e i Cuoi Giovani qualche danno , o (pela , 
l'ara obbligo di quelli il rifarglieli. 

Vedi fu quello Capitolo il Ramon.' conf. 39. n. 
15, , e Targ. Ponder. marit. cap. 16. num. 3. 

Di nave ormeggiate prime , « ultime •• 

ilnp. 1P7-- 

Nare o navilio che primo folle ormeggiato in’ 
porto, in piaggia o in corta o in altro luogo , ogni 
nave o ogni navilio che dipoi di quelli veni ri ; 
quella ancora fi debba ormeggiare per modo e for- 
ma, che non l'accia alcun danno a q:ello, che in 
prima forte ormeggiato.' e fe danno li farli, £ te- 
nuto mondare, c reflituirc lenza nell’uno contrailo . 
Sblvo però fe lo navilio, o la nave, che dipoi di 
quelle entrarti, venirti; con fortuna di mal tempo, 
che non fi poterti: ormeggiare , e facerte alcun dan- 
no alla detta nave , che in prima ci fari, non è 
tenuto di mendare lo danno, che in quell’ora, o 
per tal cafo- li averte fatto, perciocché non £ col- 
pa di lui, e per ciò quello tale danno che per fi- 
mil caufa forte fatto debba erter mcrto in mano di 
due buoni uomini , che liine c Tappino dell’arte 
del mare . 

SPIEGAZIONE. 


fileggiare per la fimigliante occafione di fopra, e 
taragli il danno, non é obbligata di nulla , ma fe 
là troverà farte , o catar in predi to, o da nolo 
che la torte in luogo dove che il Padrone la tro- 
vane da comprar, o gli forte dato avvifato dagli 
altri marinari la fortuna , e il trillo tempo , che loro 
anche fi vogliano ormeggiare, e che la prima nave 
ricufi : c in qucRo mezzo venga la fortuna, e fac- 
cia qualche danno all’altra, di tutto il damo è 
obbligata Soddisfare per la ragione detta, ma fe la 
nave, che prima farà giunta avrà dato tutta fua 
forza , c avrà fatto tutto il fuo potere; non è 
obbligata olente a Soddisfare facendoli ' danno , 
ma Se il danno farà come detto di fopra , 
o per altra caufa, r.£ per volontà del Padrone, a 
tutto ì obbligato, quello £ dichiarato per il So- 
praddetto Capitolo. 

SPIEGAZIONE. 

Al contrario', Se una nave già ormeggiata appor- 
terà danno ad un’ altra Sopravvenuta dipoi , non 
lo deve rifare, quando ciò Segua per mancanza di 
farte, quali o non trovi a comprare, o a prender 
in predo, o a nolo, o l’improvvifa fortuna le tol- 
ga il tempo di averle, c meglio ormeggiarli. Ma 
potendo in qualche forma provvedersene , ed effon- 
do avvitata della temperta , che le fovraRa, fe ri- 
cuferà di farlo, dovrà pagare ogni danno, che per 
fua colpa all’ altre navi apportarti;. - 

Nave, 0 Navilio ormeggiato . Cap . 199 . 

Nave, o navilio che prima forte ormeggiato io’ 
alcun luogo , c quella nave o navilio, che dipoi 
venirà; o entrerà, fi debba ormeggiare per modo, 
c forma, che non li faccia danno, e Se danno li 
farà £ tenuto del tutto a rertituire. Però £ da in- 


Entrando una nave in qualche porto, o altro luo- 
go , ove ne trovarti: qualche altra già ormeggiata, 
le, nell’ ormeggiarli anch'erta , le apporterà qual- 
che danno, e Rimato che Sarà da due - periti, do- 
vrà rifarlo: Eccetto , Se forte ivi Spinta da fmiftra 
fortuna, e non potendoli ormeggiare le apportarti: 
quel danno . 

Leggi fu querto Capit. il De Vicq. ad Weitfen. 
de Avariis verb- per modum turba n. z8.- , & Clei- 
rac. les us , & coutumes de la mer tit. Jugem. d’ 
Olcron §. 15- n. 4.. ult. cdition. Rothomag. citato 
da lui per il cap- 200. fecondo l'edizione del Con- 
solato del Mare in lranccfe. - 

Delle navi ormeggiate prime , e ultime . 

Cap. 198 .- 

Quel legno , che prima farà ormeggiato, o in 
porto, o in Spiaggia, o in golfo, o in altro luo- 
go : le farà danno all’altra, che dopo gli £ venu- 
ta , non lia tenuta di rifare il danno per quella ra- 
gione , che Se la nave, qual prima- Siri ormeggiata 
gli manchirà.le farte, o non abbia altra cofa, con 
la quale gli portino nuocere, fe non quel che gli £ 
dinanzi, e che abbi l'atto tutto il tuo potere; o 
che la fia in parte,' che non polla trovare in pre- 
fitto, farte, n£ manco a nolo, c venga tanto pre- 
fio il- mal temporale, che la non fi fia potuta or- 


tendere, che quella nave o navilio che in prima fi 
farà ormeggiata, non mutarti: ancora, 0 proirto, 
che averte di dentro, né di fuora, pbichi la nave ' 
o navilio che dipoi di lei forte entrata, fi forte or- 
meggiata, c fe lui fa muterà, o la cambierà dipoi 
che quella nave ultima farà ormeggiata , e quella - 
nave-che prima l'erà ormeggiata piglierà alcundan- 
no, quella nave che dipoi di lei farà entrata,' non ' 
li £ tenuta di tutto il danno emendare, fe non di 
parte, perciocché lui avrà mutato ancore, c proif- 
fe di dentro, e di fuora, c quel danno, che quella 
nave, che ultima fi farà ormeggiata , averte fatto 
a quella, che prima fi forte ormeggiata , debba ef- ■ 
fer mefl'o in potere de’ favj uomini, che liano, e 
Tappino bene, e diligentemente dell’arte del mare, 
c loro giufla la lor coscienza , c giurto configlio, 
che averanno dalli antichi del mare, loro fono te- 
nuti che lo debbono partir bene, e diligentemente . • 
Perciocché danno né fatica non porta edere, né 
crefeere infra li (ignori delle nave ode’navilj. Pe- 
rò Se la nave , che prima fi farà ormeggiata , non mu- 
terà, né cambierà dentro , nè di fuora anchora o 
proirto; quella nave, che ultima farà entrata, li è 
tenuta di tutto il danno che gli averte fatto. Pe- 
rò Se quella nave, che ultima entrata, c ormeggia- 
ta farà, e poi che quellj ormeggiata tara, muterà • 
anchora o proirto, te per colpa di quelle anchoreo 
proirto; che mutati o cambiati faranno; qui i la na- • 
ve, che prima £ entrata, e ormeggiata farà torte-' 


Diqjli^gdjby Google 


Beri alcun danno, la nave che dipoi fari entrati , 
e armeggiata li è tenuta di tutto quanto il danno, 
che fatto li averte, perciocché averi mutato, e 
cambiato le anchore, e proirto . Però fe non cam- 
bierà anebora, nè proiilb, e quella nave o navilio 
che prima farà ormeggiata la cambierà o-la mute- 
rà più dentro o più in fuora, e quella nave che ul- 
timamente entrata, c ormeggiata farà, non mute- 
rà, non li è- tenuta di emenda fare. Imperocché fe 
quella nave che prima farà entrata, e ormeggiata, 
piglierà alcun danno fenza colpa di quella che di- 
poi farà entrata, e ormeggiata, non gii è tenuta 
di nelTuna emenda fare per danno che lei ne avel- 
ie , poiché fenza colpa di quella nave, che dipoi 
di lei folle entrata, e ormeggiata l' avelli avuto. 
E fu fatto perciò quello Capitolo, che ognuno fi 
guardi quel che fa, e come u ormeggerà , che co- 
me lui farà, e li ormeggerà quello merito che lò- 
pra è detta nè li toccar A., perché ognuno avverta, 
che faccia quel che ha a fare bene, e faviamcntc; 
perciocché infra loro ed altri non podi avere alcu- 
no contrailo per loro colpa.* 

SPIEGAZIONE. 

La nave, che arriverà dipoi in porto, dovrà ri- 
fate .1 quella, che ivi troverà. dapprima ancorata , 
ogni danno, che nell’ ormeggiarli le apportarti:, co- 
me fopra IV è detto. Ma fe , dopo erter anche or- 
meggiata la feconda, la prima mutalte ancora ,.o 
profilo, cioè cavi di dentro, o di fuora , non può 
quella più pretendere dalla feconda , le non il rifa- 
cimento in parte del danno, che da quella le folfe 
recate, a .giudizio di due pariti. E fe finalmente 
|a feconda , dopo edere ormeggiata averte mutato 
anch* erta ancora, o proirto, come la prima , do- 
vrà allora pagare a quella tutto il. danno, che per 
fila cagione patifle. 

Su quello Capitolo parla il De Vicq,. ad Weit- 
fen. de Avariti vcib. per modum turbar. Et 1 arg. 
Pender, marit. cap. 70. $. Difponc . 

Di crmtggiure . C«/>.. zoo. 

Se una nave o due o quantità di nave o di na- 
vali entreranno in porto o in piaggia o in altro 
luogo ed entreranno infieme: e li> ormeggernimo , 
ognuno di loro li debba tanto- di lungo o.meggiare 
d li’ altro , che per niente non portino fare alcun 
d orno l’ uno all’ altro. Però fe per ventura (lan- 
da loro in alcuni luoghi fopraddctti fi metta cat- 
tivo tempo , ognun di loro fi debba ormeggiare 
bene c forte , c fare tutto il lu-> potere , percioc- 
ché nertuno di loro o*n porta .pigliare alcun dan- 
no: e perciò nertuno di loro porta fare danno all’ 
altio, e fe per ventura flantc quel cattivo tempo 
ad alcuna delle navi o navilj manche. à efarcie , e 
Snderà fopra I’ altie , e farà alcun -danno , fe 
quel navilio ,.a chi i’ darci 1 làrà mancata , ave- 
rà fatto tutto il fuo potere di ormeggia fi , c,l’ 
efa-cia che lui aveva folle buona e turticieuc* a 
quella nave o navilio t e ancora a maggiore di 
quello: quel danno che forti! fatto non debba elTerc 
emendato a quello, che avuto l’ averte ; poiché 
per colpa di quello di chi la nave o navilio forte, 
al quale 1’ elarcia era mancata , non farà fatto . 
Ancora più per altra ragione, perciocché lui ave-. 


ri fatto tutte le fu* forze , e tutto ir fuo potere 
di ormeggiarle . Ancora più che quella efarcia che 
mancata lt farà , era buona c fufhciente a quella 
nave o navilio c a maggiore di quello e per Va 
ragione di (apra detta non è tenero emenda fare di 
quel danno, che fatto averte ad alcuno. Però fe 
quel Padrone di quella nave o navilio , al quale 
r efarcia forte mancata non averte fatto le fue 
forze come fare doveva c poteva , c 1’ efarcia che 
lui averà , non eia ftirtrcierrte a quella nave o na- 
vi Ilo nò a chora minore di quella , fe per quelle 
ragioni di fòpra dette quella fua nave o navilio 
farà danno a nertuno , lai è tenuto tutto quel 
danno re (litui re , e mendare a quella,, che foftenu- 
to lo. aver* per colpa di mancamento o regligcna* 
di mala elarcia , che con lui portarti , perché ogni 
Padrone di- nave o navilio fi guardi c fi debba 
guardare che non manchi per negligenza d’ ormeg- 
giarli : e che non porti con fe cfarcie , che non- 
liano furtàcicnti , perciocché la pena e condizione 
che di fopra è detta non gli porta edere di fopra 
porta. 

S P I E G A Z I O N E.. 

Entrando più navi in un porto, o altro luogo,, 
dovrà ormeggiarli ognuna di loro in tal diltanza , 
che non arrocchi danno all’ altra , e occorrendo 
qualche tempefta impiegar tutte le fue forze per 
ben aflìcurarii ; Perocché fe durante quella tcrope- 
fta , alcuna di erte per mancanza di elarcia , cioè 
gomene, ancore, c c >fe limili, urrarte nelle altre , 
e le danneggiarti:, dovrà pagare tutti i danni , che 
averte loro apportati. Ma fe avrà procurato di 
ben ormeggiarli , e quell* elarcia , che aveva , era 
perfetta,. e furtieiente ad un* nave, anche maggior 
di quella , non far* obbligai* a rifacimento ve- 
runo. Parla di quello Capitolo il Tatg. Fondcrat.. 
marit. cap. .79. §. Gli ormeggi. 

Di fliva di ietti. Cip. 101. 

Padrone di nave , o navilio , che appigionerà 
dira di botte a viaggio certo o a tempo deputato, 
c il pigionante dice al Padrone della nave , che 
lui non porti, nè facci potare, nè pigli, nè facii 
pigliare quella fliva , fc già non gli paga falario >, 
c fc la. pigli* che vidi a rifico e a ventura del 
Padrone della nave, e fe fopra quella condizione 
che il pigionante li averà detta fe la porterà : 1» 
fliva fi perderà, il Padrone della nave è tenuro 
pagare la fliva, o il prezza di quella, c lo.falano 
che aveva accordato col pigionante. Ancora più 
fe il Padrone della nave terrà più tempo la fliva. 
che r.ou aveva accordato col pigionante, o-la vol- 
terà in altro viaggio , il quale non farà accorti to 
infra il pigionante e il Padrone della nave , fe la 
(Uva fi perde in quel tempo o in- quel viaggio , il 
quale infra loro .recordato non farà , il Padrone 
della nave è tenuto pagare li fliva delle botte al 
fopraddetto pigionante , o il prezzo di quelle , e 
tuua la pigione di quelle moltiplicando di viaggio 
certo, o del tempo accordato al viaggio , o al 
tempo che infra loro non forte flato accordato . 
Ancora più , fe il Padrone della nave la piocava , 
o barattava, o la vendeva, o fi perdvrte per colpa 
fua , per quell* ragione che di fopra è detta. Im- 
però. fe il pigionante non metterà. quella condicio- 
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nt, che di fopra è detta ri Padrone dell* nave , 

quando la picioticrà , o piglierà la diva: c la di- 
va fi perdere , debba edere perla al detto pigio- 
nante. e paghi la pigione, o roio al detto Padro- 
ne della nave , con che non fi perda per colpa tua 
corre di (opra è dallo li «vette poda lo pigionan- 
te. Salvo però la pigione, perdali la diva o non 
fi perda , tuttav.j fia l'alvo la pigione al pigionan- 
te: c f» la diva fi perderà per le condizioni l'opra- 
dette: il Padrone della nave, è tenuto di mendare 
la detta ftiva e fe il Padrone delia nave, e il pi- 
gionante non fi pedino accordare, debba edere rnef- 
fò in potere di dJt buoni uomini maellri di botte, 
e che aveflino vido quella diva e che fodino bene 
nell’ officio pratichi , c qualfìvuolc cola che loro 
ne diranno per loro giuramento, quello fia lenuto 
di mendar il Sipno'e della nave al detto pigionan- 
te . Salvo imperocché la pigione dcllg (Uva debba 
tuttavia etter pagata. 

SPIEGAZIONE. 

Quando il Padrone di qualche va/cello prenda a 
pigione, una diva di botti a certo viaggio , o a 
tempo determinato, fc la ftiva fi perderà, non fa- 
r,V tenuto pagare al locatore fe non la pigione 
convenuta, purché non fia per colpa tua , o il lo- 
catore abbia accordato di non avere a correr ri- 
fchio veruno ; ne’ quali enfi dovrà il conduttore 
pagargli anche la ftiva , fecondo la (lima di due 
periti . Ma fe avrà tenuta detta diva più tempo 
dell'accordato, o fe ne farà fervito per altro viag- 
gio , quando li perda nel tempo, e viaggio non 
pattuito , oltre al prezzo della ftiva , dovrà pa- 
gargli , a ragguaglio del primo viaggio , o remyo 
accordato , la pigione di quel nuovo viaggio o 
tempo di più, che fe ne farà fervilo, e inoltre s’ 
intenderà eh’ egli fia , dopo il primo viaggio o 
tempo , entrato fubito nell’ obbligazione di un’ al- 
tra limile nuova pigione. 

Su quello Capitolo difeorre il Targa Fonder, 
marie. cap. 4}. n. 5. 

Di cario di vino. Cap. 101. 

Se alcun Pad.one .vette noleggiato la fua nave 
o navilio ad alcuni mercanti, le quella nave o na- 
vilio doveva o aveva a caricare di vino , e fe il 
Padrone della nave o navilio folTc tenuto dare la 
ftiva a mercanti per tutto il carico della nave o 
ilei navilio , debba Cre in quello medo , che debba 
fare nettare le flivc , e la debba fare empire alti 
fnoi marinari , o a chi vorrà innanzi che la metta 
nella fua nave o nel fuo navilio, c così piena d* 
acqua la debba inoltrare, al mercanti o a uomo per 
loro, c d re o far dire a quelli mercanti che ci fo- 
no, o faranno , già fe a loro appare quella ftiva 
etter buona , e fe farà (incera , e fovoglicno che 
lui la metta nella nave, e fe li mercanti o uomo 
per loro diranno che la tengono per buona, e che 
non faccia danno, e che la metta o la faccia met- 
ter nella nave o nel navilio : fa gli mercanti la 
empieranno o la faranno empire di vino poi che 
ftivata farà nella nave , fc di quelle (Uve li ufei- 
rà , o verferà alcuna quantità di vino, che loro 
mefio ci averanno , o fitto mettere il Padrone del- 
la nave , o navilio- non è tenuto nettuna menda 


fcre , perciocché non’ è colpa fba . Ed ancora più' 
perciocché lui la molliò piena di acqua , c con 
volontà di loro o di uomo per loro- la meftTe nel- 
la nave , e lojo o uomo per loro la tennero per 
buona-, e don condizionata - Imperò li mercanti fo- 
no tenuti pagare tutto il nolo che prometto gli 
averanno, tanto del v ino che verfato fi farà , co- 
me di quello che fi farà riftorato , poiché per Colpa 
di lui non fi farà verfato nè peifo. Imperò fe lo 
Padrone di nave doveva dare a" mercanti la diva, 
come di fnpra è detto , fe lui , nè uomo per lui 
non la moftrerà a’ mercanti , nè a uomo per loro, 
c lènza volontà di loro, o di nomi per loro, lui 
la metterà nella nave o nel navilio , o lo farà 
m.tterc , fe li mercanti foftencranno danno alcuno 
per conto di quella ftiva, che lui moftrata non a- 
vrà , il Padrone della nave o del navilio è tenuto 
emenda fare, c li mercanti non fono tenuti pa- 
gare nolo di quel vino, che verfato farà, percioc- 
ché- lui non nioflrò la ftiva fe era buona o nò . 
Imperocché fc il Padrone della nave o navilio-,. 
non darà, nè farà di ftiva tenuto dare a quei mer-- 4 
canti, che noleggiato hanno, e gli mercanti avran-- 
no aver la ftiva fia buona o non fia buona , cho 
verfi il vino tutto, o in parte,- gli mercanti fono- 
tenuti il nolo pagar di tanto come nella nave fua 
o fuo n.ivilio avelie inetto, di quello che fi faran- 
no accordati fenza contrailo . E per quello che di* 
fopra è detto, fu fatto quelle capitolo. 

SPIEGAZIONE. 

Ertendo noleggiato qualche vafccllo rer caricàr 
vino, il Padrone di quello, fe fotte tenuto a prov- 
vedere i mercanti delle dive, o fia botti, prima di 
caricarle , deve farle nettare , cd empiere d’ »- 
equa, c moftrarle loro, da’ quali fe faranno appro- 
vate, in cafo che poi vcrfafliro: il danno farà de’ 
mercanti, c fi dovrà nè più nè meno al Padrone 
il nolo di tutto il vini si salvata che perduto . 
Ma non ufando il Padrone le anti.lette cautele , 
dovrà pagare il danno, nè potrà pretendere altro , 
che il nolo del vino falvato . Quello però cetta ,» 
quando i mercanti avellerò etti provveduta |a fti- 
va, dovendoli in quel cali) imputar loro il danno ,. 
e pagarfi da loro tutto il nolo al Padrone, fecondo 
1’ accordo . 

■ Intorno a quella Capitolo leggi il Targ. Ponderi* 
marit. cap. -gj. num. 5. 

X Di rj.net a appigionata . Cap. ao }•' 

Padrone di nave 0 di navilio che appigionerà e- 
farcia per andare in viaggio, e quelle efarcic che’ 
appigionate averà fi perderanno fenza colpa di lui , 
non è tenuto niente emendare a quello che appi- 
gionate 1’ averà , fc non riamente la pigione che 
infra loro accordara farà . Però fe la elàrcia fi per- 
derà per colpa del Padrone della nave, è tenuto 
di fare emenda a quello a chi appigionata I’ averà 
tanto, cime l’ cfarcia valeva in quel tempo che 
lui 1’ appigionò , o di dare tanta elàrcia cerne era 
quella in qutl tempo che la pigliò. Ancora più fe 
quell’ cfarcia fi romperà o guaderà per colpa del 
Padrone della nave, è tenuto di fare emenda come' 
di fopra è dello. Però fe fi romperà -o fi guallerà 1 
- lènza colpa di lui , non • è tenuto mente emenda- - 
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re come di. Copra è- detto-. Salvo però fe quello eh?? 
1 ’ eCarcia appigionerà , metterà prezzo o condizio- 
ne alcuna, e il Padrone delia nave riceverà quell” 
eCarcia Cotto ia condizione , che quello gli mette- 
rà, il Padrone della nave è tenuto dare tutto quel 
prezzo , che il pigionante detto gli averà o di re- 
dimire tanta efarcia come quella , e che vaglia 
tanto come quella. Però (ia in libertà dell’ appi- 
gionante pigliar denari, o cfarcie. Però Ce il Pa- 
drone delia nave porterà quell’ cfarcie in altro ■ 
viaggio e non folamcntc in quello , che infra loro 
farà accordato, e l’cfarcia fi perderà in quel viag- 
gio , che fra loro non faranno accordati per qual fi 
vuol modo che 1’ efarcia (i perda o fi guadi , il 
Padrone della nave è tenuti* di dare, c redimire 
tanta efarcia, come quella al prezza che. quella va- 
leva nel tempo che l’cbbc, o che meda ci fode, c 
la pigione (ia picara per il viaggio accordato mol- 
tiplicando a quello che non farà accordato- , o in 
iialftvuole modo che folle dell’ efarcia. tuttavia, 
gbba eder pagata la pigione . . 

SPIEGAZIONE.. 

Vedi «1 Cap. feguente. . 

Di efarcia imprecata. Cap. 104. 

Padrone di nave o navilio che fi fa predare e- 
farcia , e li perderà c fi guaderà il Padron della 
nave che tolta l’ averà , e tenuto redimire tanta 
di efarcia er me quella che tolta 1’ averà in predito 
il prezzo che quella valeva nel tempo che lui l’eb- 
be e (ia in volontà di quello che predata 1’ averà 
di pigi lare efarcia o. denari . Però, in qnalfivuole 
modo che 1’ efarcia fi perdede 0 guafhde , debba 
eder redimita a quello, che predata 1’ averà, e il 
Padron della nave che avuta l’ha, non cì può met- 
tere nedun contrado, E fu Etto perciò quello ca- 
pitolo , che molti Padroni di nave o di navilio fi 
fanno predare efarcia , che fi perde o fi guada , c 
quando quello che predata I 1 aver',, la dimanderà. 
Ini metterà contrailo, e per quede ragioni di fo- 
pra dette , Padrone di nave non debba , nè può 
contradare a quello, che 1’ efarcia' gli avede pre- 
dala . 

SPIEGAZIONE.. 

De' fopaddetti- due Capitoli. . 

Prendendo un Padron di nave a pigione efarcia,' 
fé lenza colpa di cdo conduttoie li perderà , non 
deve al locatore altro che la pigione pattuita: ec- 
cetto fe avcfT.ro fatto patto, che il ritchro di for- 
tuito avvenimento fpcttadc al condottore , nel 
qual calo^-fe n. n avranno pattuito prezzo veruno, 
deve il conduttore redimire altrettanta efarcia di 
quella condizione-, che gli farà data appigionata , 
o il prezzo, che effir in quel tempo valeva, e farà 
in arbitrio del locatore il prendere 1’ una , o 1’ 
altro . 

Similmente fé il conduttore fe rie fode fervilo 
per nltio vi egio , o per piò tempo dell’ accorda- 
to, -omunqite ella li giudi , o perda , deve egli* 
redimire altrettanta efarcia al p-czzo che Valeva 
nel tempo, che l’cbbc, o che gli fu dimata, e pa- 


garne la pigione anche per; il viaggio fecondo , a: 
orzione del primo ■ 

a fe la detta efarcia gli farà data impredata , 
e non appigionata , in qualunque modo il comoda- 
tario la perda, la deve redimire , o in altrettanta 
efarcia , o nel prezzo, come.fopr», ad arbitrio del 
comodante . 

Come tfarcia travata in marina per necejfitì può . 
ejfer pigliata . Cap. 205. 

Padrone di nave o navilio può pigliare efarcia ,. 
che trova nella marina con che ne abbia dì bifo- 
gno per ormeggiare ia fila nave o navilio, che a- 
vede paura- di cattivo tempo; o che fodi.’ in luo- 
go pericolofo , con che quella efarcia , che nella 
m-rina f rà , non fode di bifogno a quelli di chi 
fode, che ancora lui ne avede neccdità a ormeg- 
giare il iuo navilio ; c fc il Padrone dell’ efarcia 
ci fode debbagli edere dimandata*; e fe il Padrone 
dell’ efarcia non vi è, fi può pigliare, con que- 
do avuta che l’ avrà , lo facci lapcre a quello di 
chi farà o a uomo per lui, e fe no vorrà aver Ca- 
larlo, che gli debba ed'er dato, perciocché averà 
pigliata la lua efarcia fenza volontà fua , che per 
altro nò. Però fe il Padrone della nave, che 1 ’ e- 
farcia averà avuta, la debba tornare in quel luogo 
che I' averà tolta incontinente che il Cattivo tem- 
po fode palfato , e fe quello di chi 1’ efarcia farà , 
ne foderrà danno o fpefa, il Padrone della nave , 
che avuta I’ averà , debba tutto pagare . Ancora 
piò fe l’ef.rcia fi perdede o fi guadadc per aitai fi 
vuole conto, il Padrone della nave debba redimi- 
re» c dare tanta di efarcia , come quella che tolti 
averà , o il prezzo che quella valeva nel tempo 
che lui 1’ ebbe, a quello di chi l’ efarcia farà , e 
quedo debba fare fenza contrado , e fe quello di 
c hi l’ cfarcia farà non voiede recuperare I’ cfarcii 
per quella, che perfa farà, c vorrà aver-denari, fe 
tutti due fi potr.nno accordrre , fe non debbi ef- 
fer medo in potere di due buoni uomini di mare 
che avedìno villo quelle efarcie , c quello che fof* 
fe detto per quei due buoni uomini , fi debba fe- - 
guire che l’ una parte nè l’*alrra non ci può con- 
tradare , e fu fatto quedo capitolo, perciocché il 
Padron della nave o del navilio fe può pigliare e- 
farci» fenza licenza di chi farà per ormeggiare li 
fua nave o fuo navilio, che fe il Padron della na- 
ve avede a cercare il (ignor dell’ efircia, per ven- 
tura fi farla modo tanto cattivo tempo, che tutto 
quello che dentro fode farla a rìfico ili perderli in- 
nanzi che luì avede trovato il fignore. E per 
quedi ragione di (opra detta , Padron di nave fi 
può fervile di efarna che in marina fode fenza li- 
cenza quando ne abbi di bifogno per le condizioni, , 
che di Copra fono dette . 

SPIEGAZIONE. 

Può il Padron: di un vafcello prender quell’ e- - 
farcia, che troverà in mare, quando ne abbia bi- 
logno per ormcpgurfi, temendo di qualche tetnpe- 
fìa , o ederdn in luogo pericolo: Eccetto che, fc 
il Padrone di quell' efiircia ne avede onch* egli bi- 
fogno . Perciò fe v’ è il Padrone di eda, deve il 
l’airone di nave prenderne licenza o da lui, o dii- 
fuo roimftro , e quando non vi fia, dappoiché a- - 
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•vri prc/i V eiarcia-v Mviftrglieio, e jrètendendo 
egli diario per quella, pagarglielo . Partita però 
1 » fortuna iti mare deve riporla Tubilo, dove 1 ' ha 
preli , e pagare al Padrone que’ danni , e fpefe , 
che tli averte caufati ; e in cafo che fi perda, o n 
giu fi i , deve redimirgli altrettanta efarcia , o il 
prezzo ili quella, come nc’ fuddetti Capitoli , fe- 
condnchè valeva nel tempo, che 1’ ebbe, in arbi- 
trio del Padrnn dell' efarcia. Nel che non poten- 
doli accordare, fi metterà la differenza in mano di 
due penti . 

Di efarcia pigliata o prejiata . Cap. io 6 . 

Padrone di nave p navilio che fi fari predare, o 
pigliare efarcia di marina per ormeggiare la fttana- 
ve o il fuo navilio, fe lui la porteli in viaggio, 
o in viaggi Icnaa licenza, e volontà di quello di 
chi farà, fe quello di chi 1’ tfarcia*!ara , ne Ihfle- 
rerà alcun danno, o che averte ad appigionare al- 
tra efarcia per bifogno della fua nave o fuo navi- 
lio , perciocché fe ne averanno portata la fua , 
uello che porlata I* averi debba pagare tutto il 
anno, e tutta la fpela c ingiuria , che quello ne 
averte, c debba pagare il lalario di quella efarcia a 
quello, di chi fari, c fia a fuo piacere pigliare quel 
falario o pigione che vorrà, e quello li debba dare 
fenza contrailo, e fe volerti riavere l’ efarcia o jl 
prezzo che quella valeva, fia a fuo piacere, e fia 
creduto per fuo giuramento, che quello il quale 
quell’ efarcia averte portata, non ci può contralta- 
re, nè nomo per lut; e ancora più fia a volontà di 
quello di chi l' ciarda fari, che lo può mettere in 
potere della giuftìzia, e di mandar per furto. E fu 
fatto perciò quello Capitolo, che molti Padroni 
di nave fi porteriann cfarcic degli altri fc quelle 
condizioni, che di Copra fono dette, non ci fortino 
mede, e per giuftìzia delle parti . 

SPIEGAZIONE. 

Ma fe il detto Padrone di nave fi fari impatta- 
re , o prenderà efarcia per ormeggiar la fua nave, 
e la porterà in viaggio fenza licenza del Padrone 
dì quella , dovrà rifargli tutti i danni , e fpefe che 
perciò averte quelli patito, e di più quel falario 
pagargli, ih’egh vorrà; reftando in arbitrio del 
medelimo Ps'r n dell’ efarcia o di ripigliacela , o 
di farli pagare il prezzo di erta, che valeva al tem- 
po dell’ impreftito , dovendoli Ilare al fuo giura- 
mento, c inoltre può accufare il Padron della na- 
ve criminalmente di furto. 

Di comanda a viaggio arto. Cap. 107. « 

Mercante, nè marinaro, nè nertimo altro che pi- 
glierà coreani», a viapgio certo a luogo deputato, 
fe in quel viaggio o in quel lungo deputato li per- 
derà t'.itra’la coman!a,.con che non forte colpa del 
comandatario , non è tenuto niente redimire , nè 
emendare a quello, che la comanda gli averà fat- 
to . Però fc detto comandatario la porterà in altro 
luogo fuora quello che accordato averte con quel- 
lo, che la comandit i gli averà fatta, fe fi perderà 
la comanditi , il comandatario è tenuto redimire 
a quello, che la comandità li averà fatta, poiché 
lui Pavera portata in altro luogo 0 m altro viag- 


gio, il quale non aveva ritrailo con lui. Ancor» 
piu fc il detto comandatario porterà la detta co- 
mandità in viaggio , o in luogo dove non averte 
accordato con quello , che la coman lità gli avea 
fatta, c fe guadagnerà, tutto il guadagno che con 
la detta comandità farà, debba dare a quello che 
la detta comandità gli averte fatta, e non fi debba 
niente ritenere, fe non quello che promerto gli a- 
veva con il fopraddetto che glie le raccomandò per 
la fatica, e'fc altro ne ritornerà , è tenuto come 
le lo robarte della carta, e fe la comandila o il gua- 
dagno fatto Con quella fi perderti: in quei luoghi, 
ne’ quali il comandatario e tenuto redimire, e da- 
te a quello, che la comandità li averte 'fatta tanto 
è tenuto del guadagno, come 'della comandità che 
pigliata averte fe fi perderti:. 

SPIEGAZIONE. 

Accadendo , che l’accomandatario per fortuito 
accidente, e non per fua colpa, perda le robe pre-» 
fc in accomandita, non è tenuto reftituir cofa ve- 
runa all’accomandante, eccetto fo mutarte il 'viag- 
gio, o if luogo determinato; nel qual cafo fe farà 
più guadagno , -farà ad utile risii’ acooman dante , nè 
fi può ritenere che quel tanto, che per la fua fati- 
ca gli farà (lato promerto. E perdendo il ricavato 
dall’accomandita, farà a danno fuo, e dovrà rerti- 
tuire all’ accomandante, oltre al capitale dell’ac- 
comandita, anche il guadagno. 

Sopra quello Capitolo vedi il Targ. Ponderazioni 
raarit. cap. JS- nr'13. 

D' impedì minio di comanditi . Cap. ao8. — 

Comandatarj che porteranno comandi in viaggio, 
o in luogo deputato, c faranno partili di quei luo- 
go , dove erano rimarti con quelli , che le comande 
averanno fatte, c dando in quel luogo , venirti: oc- 
cafione di riprefagli, a impedimento di ficnoric, o 
ci venìrtino navili armati di nemici , c fe perquat- 
(Svoglia di mede condizioni che di fopra f n det- 
te, fi perderti: la comandità, il comandatario non 
è tenuto di niente a quelli che la comandità gli 
avcllino fatta. Però fe danno nel viaggio innanzi 
che in quel luogo fortino , nel quale andare dove- 
vano, averterò notizia di quelle cofe , che di (opra ' 
fono dette, e loro ne fi’flìnci certi, che vero f rte, 
c loro ci entraflinr, e la comandità fi penderti: , i 
comandatati fon tenuti e redimire , e di emendare 
tutta la c manditi, che q elli gli avertimi fatta , e 
fc per ventura dando nel detto viaggio innanzi che 
loro fortini nel fopraddeuo luogo, avevano certez- 
za de’ cali fopraddetti , c i comandatarj fi potcrtiuo 
accordare con il Padionc della nave, o del navi- 
lio , nel quale loro (ariano per andare in altro luo- 
go dove non averti lo paura de’c-li di fopra detti', 
perchè comandatarj fono detti mercanti infra i Pa- 
droni delle navi o (lavili, c Padron della nave fi 
accorderà con i detti mercanti.' ancora che quel 
luogo del quale fi accorderanno infra il Padrone 
della nave, c i comandatarj , non forte accordato 
con quelli i quali avevano fatta la comandità, per- 
ciò per le tre ragioni di fopra dette ogni coman- 
datario può portar la comanditi in altro lungo, 
poiché forte per falvar le comandi, che l’eco por- 
tarti;, e non per ocrtun’ altra ragione , e queflodeb 


ba etter fatto fenza fraud; , e incontinente che loro 
averan fatto pòrto in gtfel luogo , nel quale 'aveflfi- 
no accordato dando nel viaggio con il Padrnn del- 
la nave, i detti comandatarj debbano vendere, e 
Smaltire tutte le dette comardc, che loro averan- 
no, e tornare, e redimire a quelli di chi faranno, 
e fe in quel luogo dove per taf ragione come di 
fnpra è detto forte, che (i perdette la detta coman- 
dili! : ancora che quel lungo forte accordato con 
quelli, che la comanditi averanno fatta , i coman- 
datari non fono tenuti redimire nè emendare le 
comande. Pelò fe loro le porteranno in altro luo- 
go, o in altro via 'gio, dipoi che loro avertìno lat- 
to porto come di fopra c detto, innanzi che avef- 
fmo contato con quelli che la comanditi avertilo 
fatta, e la comanditi fi perdette, i comandatarj fu- 
riano tenuti redimire tutta la comanditi, c il gua- 
dagno fe ce ne lotte, come nei Capitolo di fopra è 
contenuto . 

SPIEGAZIONE. 

Se dando l’accomandatario nel luogo , dove è fla- 
to diretto dall’acc mandante, perdette per forzofo 
accidente l’accomandita, vi il danno a conto dell’ 
accomandante. Ma fe, innanzi di entrare in quel 
luogo, avrà l’accomandatario avuta notizia de’ pe- 
ricoli, che vi fono, entrandovi poi è tenuto a ri- 
fare all’ accnnfand.inte tutti i danni, che perciò ne 
feguittcro all ' accomanditi . Se però, avuta egli no- 
tizia dei pericolo, rtfolvcri col Padrone delia na- 
ve di far porto, o fìa fcala in altro luogo, perden- 
dofi ivi l'accomanditi , fari la perdita a danno 
dell’accomandante. Eccetto fe dopo effere perve- 
nuto in quel luogo, invece di vendervi le merci, 
c ritornartene all'accomandante, fi partirà di nuo- 
vo fenza ordine di quello per altro paele , e luogo, 
nel qual calo dovrà redimire l’accomandita, c il 
guadagno eziandio, fe ce ne fotte. 

Dichiarazioni ‘tei fopra a J :l!o Capitolo . 

Cap. iop, 

Comecché il Capitolo di fopra detto dimodra, 
e dichiara, che ogni comandata io, il quale porte- 
rà comande a viaggio, ovvero a luogo certo , e 
deputato, fe in quel luogo, dove loro dovevano 
portare quelle comande ci fottero quelle condizio- 
ni , che nel Capitolo fopraddstto fono dichiarate, 
e che lui dubitarti: dt entrarci : c fe lui li potrà ac- 
cordare con il Padrone della nave, o del naviiio 
col quale egli fari per andari in altro luogo, do- 
ve quelle condizioni, che di fopra fono dette non 
ci fottero, che lai ci può andare, ancora che quel 
luogo, il quale lui fi accorderà coi Padrone della 
naie, o naviiio non fotte accnidato con quello, 
che le comande alette fatte. Pc 0 nel Capitolo di 
lopra detto non mee, nè dichiara, le il Padrone 
dell» nave, o del naviiio portarti: mercanzie fue , e 
uvette comande d’ .Irri, o d’altro, fe potrà faie 
corre i comandatali vorranno , o f« fotte di paggio 
condizicn , che alfro comamlatai ia , e perciò mn- 
ft.i anteccttori videro, c conobbero che i Patroni 
delle navi , e de’ na vili, i quali portano mercanzie 
loro, e pigliano comanditi di altro, o che porti- 
no mercanzie loro , o, fidamente che portil o co- 
mande tii altri, non debbono per quello cttere di 
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peggior condizione, thè un’altro comandatario; 
per qual ragione ? perciocché molti comandatari, 
o fattori vanno per il mondo, i quali a tutto quel- 
lo che portano , non hanno nettuna cola . Ancora 
pii, fe quelle comande fi perdettero, loro non per- 
donano niente, perciocché non coftano niente a lo- 
ro. Però il Padrone della nave o naviiio fia che 
porti mercanzia fua, o nò, tuttavia vai piti ciò 
che lui ha nella nave, o naviiio, che non la quali 
parte della comanditi che lui porta , o che lui a- 
veri pigliata a fe, e perciò il Padrone della nave 
o del navil.o non può, nè debba cttere di peggior 
condizione, eh’ un ahro comandatario. Però è da 
intendere, che fe nella Tua nave, o nel naviiio a- 
veva alcuni nitri comandatarj , fe le condizioni che 
fono dette faranno in quel luogo, dove loro dove- 
vano fcaricare, e andare, e il Pacì-one della nave 
fi debba configliare, c aver conliglio con loro , e 
quella cofa che lui con loro teneranno per bene, 
loro lo pottan fare, ehe ncrtuno ci può niente. Pe- 
rò fe nella nave, o naviiio ci fotte roba di mer- 
canti, c fopra quella roba non ci fotte nefluno, nè 
il Padrone della nave o naviiio l’ averte in coman- 
diti, (blamente che lui l’avette a confegnare ad 
alcuno in alcun luogo, dove averte a fcaricare, fe 
le condizioni di fopra dette ei faranno, che lui 
non ardifca entrare il Padrone della nave non deb- 
ba portare per niente in altro luogo , poiché a lui 
non faranno accomandate, che lui le potette per- 
dere innanzi le debba tornare a quei mercanti di 
chi faranno, fe il Padrone della nave le porterà ia 
altro luogo, c quella roba fi perderà, il Padrone 
della nave è tenuto redimire e emendare. Ancora 
prò, fe lui le porterà in altro luogo, eie venderà, 
c in quella iota guadagnerà, il Padrone della na- 
ve, o naviiio é tenuto di dare e redimire a quei 
mercanti di chi la roba fari il capitale, e tutto il 
guadagno, che in quella averte fatto, c i detti 
mercanti non fono tenuti dare e redimire a quei 
Padroni di nave, o navili danno, né fpcl'a , che 
lui nc avette f-tta, fe i detti mercanti non vorran- 
no . Però fe it Padrone della nave, o naviiio a- 
vette mercanzia fua , e averte tutta la roba che nel- 
la nave, o nel naviiio fotte in comanditi, che lui 
la potette*a endere , ancora che lui non ci abbia ro- 
ba fua, ratamente che tenga tutta la roba o mer- 
canzia, che nella fua nave o naviiio fotte in co- 
manditi, che lui la potette vendere, e che ne fofb 
fe mercante, fe il detto Padrone della nave o na- 
viiio dubitarti: entrare in quei luogo, dove le co- 
mande doveva vendere, che lui fe ne averi a re- 
dare per le condizioni, che nel capitolo fopra det- 
to loro gii chiarite, e certificate , lui può muta- 
re viaggio per andare in altro luogo, dove non ci 
fotte riguardo delle condizioni, che di fopra fono 
dette in quatto. Però che ciò che lui fari, lo faci 
con configlio di tutto il comune della nave, o del- 
la maggior parte: e fe tut"o il comune della nave, 
o del naviiio fi accorderà di andare in quei luogo, 
dove lui dirà, e farà certo, e darà ad intendere 
alla maggior parte, lui ci può andare, e in quello 
modo può cambiare il viaggio. Però fe tutto il 
comunale, o la pili parte della nave o naviiio fi 
accorderanno più predo del ritornare io quel luo- 
go, del quale faranno partita, che mutare viaggio 
per andare in altro luogo, il Padrone della nave 
fe ae debba ritornate, e fe non vorrà ritornare, u 
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lui per fii* dotatiti il viaggio, e le commfle fi 
jm>ì dei anno in tutto o in parte, lui è tenuto refti- 
tuire a quelli , che le comande U averiimo fatte 
tutto quello, che le comande coflartero, c il gua- 
dagno che loro diranno per loro giuramento che 
potevano aver fatto, fé lui fe ne forte ritornato 
come il comunale delia nave, o la maggior parte 
lo configlrava . Però fe il Padrone delia nave ci 
'anderà con conTtglto di tatto il comunale, della 
jiave, o della maggior parte, fe le comande fi per- 
deranno in tlltto o in parte, il Padrone della nave 
•non è tenuto di emendare a quelli , che la coman- 
diti gli aveffìno fatta, poiché con configlio di tut. 
lo il comunale della nave ci fari andato, che è 
ragione che il Padrone della nave porta cambiar 
-viaggio, fe lui fari mercante di tutta la roba che 
lui porterà, perché lui la può gettare in mare, 
io mercante non ci forte con configiio di tutti i 
marinari per certi cali , e per le ragioni ili fopra 
dette i ndflri anteceffori hanno fatta quella emen- 
da per i contraiti, che ci portano intervenire, c 
ogni cofa che di fopra è detta debba erter fatta fenza 
fraude, e fe frauda alcuna provare fi potrà, la 
«arte, contra la quale provato farà, debba fatis- 
fitre tutto il danno alla parte, che avuto P avertè 
fenta malizia, e lenza tefugio. 

V SPIEGAZIONE. 

Il Padrone di nave o abbia accomandite, o por- 
ti foto mercanzie d' altri, o (ire, non può ertere 
di peggior condizione, che qualii voglia altro acco- 
mandatario ; onde fe nella lui nave vi faranno al- 
tri accomandatarj , fi dovrà egli con erto loro con- 
sigliare ne'cafi detti ne’ Capiicrli precedati , c quei 
che infieme delibereranno, fi terrà per ben fatto . 
Ma fe neha nave vi forte -fidamente roba di mer- 
canti , non accomandata mè al Padrone , ni ad 
'altri , ed egli 1* averte puramente a confegnare in 
qualche luogo determinato a qualcheduno , dove 
prefentifle ertervi i fuddetti pericoli , non pud por- 
tarla in altro luogo, ma la deve ritornare à’ mer- 
canti , da chi la prefe ; e fe ve la porti , e fi per- 
da, il Padrone è tenuto a reftituirla , c rifare fi 
danno. Che fe ivi vendendola venirti a ricavimi 
guadagno , è obbligato reftituire a’ mercanti il ca- 
pitale con tutto il lucro , fenza poter pretendere 
verun bonificamento de’ danni, a ipefa , che averte 
fatta . 

Però fe il -Padron della nave averte tutta la ro- 
ba in accomandita, pud col ennfenfo di tutto il 
Contunde della nave, o maggior parte, portarla in 
altro luogo. ( Poiché quello coniglio vai tanto, 
che con erto dolo , non eflendovi in nave mercan- 
ti , il Padrone c pud hiutar viaggio , e buttar la 
raba in mare in certi c. fi t'.à rei Con'ohto fpie- 
gati . ) Ma le non acconitrtendovi il fuddetto co- 
munale, o deliberando pmtfofio di tornare addie- 
tro, egli partirà tuttavia in altro fingo, è in qh- 
h’igo in cafo di perdita a rvlitui .4 tutto il tal- 
lente dell’ Accomandita coll’ interrili', e Inerbi che 
giurerà I* accomandante Aver potuto da quella ro- 
ba ricavare . Il tutto perù debba erter fatto lenza 
fraudi-, perchè, quella provandoli , 'è obbligato il 
fraudolente a foddiaur tulio il danno alla pule. 
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Di (emenditi riavuta ceMt ce fa prepria-. 

C ep. aio. 

*Se alcuni fattori, quali porteranno comande a 
viaggio, o a luogo deputato, e loro accorderanno 
con quelli che comande faranno , che loro portìn 
fare delle comande come di fua cofa propria , e 
quelli che le comande faraone lo concerteranno , in 
■qualfivogUa luogo andando in quel viaggio che lo- 
ro larderanno la coreandità , perciocché non I’ a- 
veranno potuta vendere, e loro giureranno che fe 
loro propria forte non ci averiano fatto altro , 
quelli che in tal forma hanno fatto comanditi, non 
portone di niente altro coftringcre quei tali f.tto- 
ri, fe non che quando 1 Topradetti fattori la rifcuo-- 
teranno , che l'abbino • rellituire, e dare a quelli 
che la com.in'dità avertino fatta l’alvo la fatica lo- 
ro, di quello che avertino accordato con quelli, che 
le comande aveffino fatte . Terò i predétti fattori 
debbino ricuperar quella roba, che tafeiata areni- 
no, e redimire, e dare a quelli che comandata 1* 
areranno, e quello fìa fatto lenza fraude , c deb- 
bono rifeuotere quello, che delle comandila fi forte 
avuto, come più predo potranno. 

S * I E G A Z I O N t . . 

Quando peri l’ accomandante dia facoltà all’ ac- 
comandatario di fare delle merci avute in accorrati»- 
dìtà, come farebbe delle fue proprie, potrà quelli, 
non trovando a elitarie r tardarle in qualche luo- 
go, purché affermi con fuo giuramento d’ aver u- 
fate in quelle tutta la diligenza, che avrebbe ufa- 
ta, le folTera fiate fue proprie ; nè ad altro è te- 
nuto. clic a ricuperare più predo che potrà quelle 
robe , che avrà lafeifte , o il lor prezzo, e refti- 
tuirlo all’accomandante, falva la propria loro mer- 
cede pattuita. 

Parla di quello Capitolo ii Targ. Ponder. marie-, 
cap. JS- n. iS- 

Iter» de comanditi . Cap. iti. 

Mercante o altro, che farà comandita ad alcuno 
in queda forma, che quello che la comandita ri» 
"tEverà , che 'la porta portare tuttavia con le in a- 
gni luogo dove ia fua perfooa anderà , e fe la co- 
mandila fi perderà, debba erter perla a quello che 
fatta Pavera. Però fe quello che la comandita por» 
terà , la giuocartà, 0 la barattarti, o la perdette 
per fua colpa, o fe lui la raccomandava ad altri , 
e fi perderti; lui è tenuto redituire a quella , che 
la comandila gli averà fatto feaza coetrado . 

SPIEGAZIONE. 

» . •» ' . 

Avendo P accomandante pannilo con Pàccotnan- 
datano , che porta portar le robe feco dell’ acco* 
mandila in qualfifia luogo, dove anderà egli (ledo, 
le I* accomandita Verrà a perderli, la perdita farà 
a conto dell’ acco» .nd.mte . Ma fc 1’ accomanda- 
tario la giocarti:, barattarti:, o ad altri !a derte in 
accomandita , o in ogni altra maniera la perderte 
per fua colpa, è tenuto rifare i danni ali' accoman- 
dante . 
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Di comandila prcmcffa. Cap. 21 ». 

Mercante che prometterà <!i fare comandila ad 
alcuno con carta o tefl.mooi , non li può eflraere , 
'thè non abbia a far la com.ndita a quello che prò- 
«ntfia 1 ’ averi, e fc lui vorrà eflraere di non fare 
,la correa Ita a quello , al quale promeffo l’ averi, 
c fc quella ne averte fatta fpefa alcuna, o re avel- 
ie co'ccgiata nave o cavillo per rifpetto della co- 
tr.qn.lita, 1 he gli aveva prorrefla , é tenuto del 
tu» 1 emendare. E Ju fatto quello capitolo, che fe 
quello non gli averte promcrta quella comandila , 
lui- non averia r.olccgifo tanta gran nave,, fe non 
perciocché quello gli aveva promcfl'o, e averia fat- 
to i fuoi fatti e il fuo viaggio. 

-SPIE.GAZION E . 

Quegli., il quale avrà promeffo o in ifcritto , o 
con tefttmoni di dar robe in accomandita , deve 
o Servar la promerta. E fe a quello «fletto il pro- 
meffario avrà noleggiata qualche Nave o latte 
alrre fpefe , gli dovranno erter pagate dal .promet- 
tente. 

Di comandila j Cap. 243 . 

•Se alcun fattore riceverà cotnandita , fe quel, det- 
to fattore averte alcuni denari, e in quel luogo do- 
ve riceverà la cotnandita , lui fmalfirà la coman- 
dila, e i fuoi denari , e quando Lrà ili quel luo- 
go dove andare doveva, con la comanditi , lui froal- 
tirà li denari fuoi , e non fmahirà la cotnandita , 
fe lui guadagnerà con i fuoi detta» , é tenuto <ij 
dare a quello che la comandila gli averà fatto an- 
dando al viaggio tanto quanto lui guadagnerà con 
j fuoi denari per foldo e per lira , e fe lui perdef- 
dc ccn gli tuoi denari, tutta la perdita debba erter 
fu» , le già quella che la comandila gli averà fatta 
nrn gli aucv'a detto che non gli rmatliffe , fe non 
in ccfe certe , e fc quello detto non lo aveva , e 
lui Imalti'à la comandita con gli fuoi denari in- 
fitire, il guadagno, e la perdita li debba partire 
f>tr lolijo, c per lira, 

S 9 I E G AZIONE. 

(Quando V accomandatàrio impieghi in qualche 
gertere di merci- i fuoi denari , e quelli deli’ acco- 
mandita , e arrivato al luogo desinato venda le 
lue merci, e neo quelle deli’ accomandita , fe vi 
farà guadagno, dovrà dividerlo coll’ accomandante 
per la porzione di quelle merci, che avrà in acco- 
mandita , falvo pc:ò fe I’ acci mandante non gli a- 
vefle dato ordine di’ efitair i‘ accomandita in certi 
generi di mercanzie, perchè in quel cafo, tanto la 
perdita , quamo il guadagoo , che avrà ricavato 
V accomandata! io dall’ efito delle fuc proprie mer- 
canzie , farà Gaiamente per fuo ci nto . Ma in ca- 
fo che non averte tale ordine , vendendo egli le 
mere inficine dell’ accomandita, e le proprie, di- 
vidcraffi allora la perdita, c il guadagno . 

Difcorrc di quello Capitolo il Ta;g. Fonder, ma- 
gi» cap. 35. r.um. 16. 


Comandila in denari . 'Cap, arq. 

Se alcuno comanderà a ncfllina denari, fe quell* 
che la comandita, farà ., accorderà con quello che 
la comandita riceverà , che no • gli fmaltifca quei 
fuoi denari , fe non in cuti certa, e nominata, (è 
quello che la comandila averà ricevuta , non tro- 
verà di quello che lui gli averà detto: lui ne deb 
ha avere tufltrooni, come lui non trova di quell* 
cofa che lui gli aveva detto che comprarti , per- 
ciocché fe ci forte in quel luogo medefimo alcuni 
mercanti, che avertin > comprato di quella merean» 
aia , nella quale lui doveva fmaltire quei denari 
.che lui aveva ricevuti in comandita , fe quelli et 
guadagnalEno alcuna cofa , e quello ii quale gli 
aveva i denari comandati li laccffe dimandi , lui 
porta mofirare, emettere in vero per quei teflimo- 
ni , che lui non aveva trovata di quella mercan- 
zia, della quale gli aveva detto inveftirte i fuoi 
denari, fe per ventura provare non potrà , che lui 
di quello che doveva , e aveva carica fmaltire 
quei denari , che in comandita aveva ricevuti , che 
lui non averte tiovato,. lui è tenuto reflituirc , e 
di dare a quello cl\e i denari gli aveva comandati 
tanto come quei mercanti ci aleranno guadagnato 
per foldo e pc: lira , e fe per ventura lui fmaltifle 
quei denari in altre cofe lenza volontà di quello « 
cne i denati li a ve va comandati , fe in quella mer- 
canzia lì guadagnerà, lui è tenuto a quello , il qua- 
le 1 denari li comandò , reflituice, e di dare tutto 
il guadagno , e fe in quelle mercanzie che lui a- 
vefle comprate lenza volontà di quello .che i dena- 
ri li comandò , o fi perderà in tutto o in parte f 
tutta la perdita debba erter la /uà , perciocché lui 
gli fmalu io quello , che lui non aveva carica 
fmaltirgli . E ancora più , Tperchè nefTuno non ha 
potere in quello d’ altri , fc non tanto come quel- 
lo di chi gli dà, c fe per ventura lui forte in iuor 
go, che poteffe' reflituirc quei denari a quello che 
comandati gli aveva , e .lui non reflituirà , anzi 
gli porttrà con fe , fe in quei denari intervenirti; 
cafo di /ventura, che fi perdcrtino del tutto , o in 

f ai te , tutta la perdita debba erter fua . Però fe 
ui nor. forte in luogo che lui porta reflituirc quei 
denari a quello, che comandati eli aveva , lui gli 
può .portare con fe , e fe a quei danari intervenirti 
alcun cafo di (‘ventura che li perdeflino in tutto o 
in parte , debbano erter perfi a qu.l!o,.che li co- 
mandò , per.hè non é colpa del comandatario ■ 
Però fe il detto comandatario gli giuncarti , o li 
perdeflino per alcuna catifa che forte Tua colpa , 
lui, é tenuto del tutto reflituire, e tutto in quella 
forma che di fopra è d:»o della comanlita in da- 
nari , in tal modo debba erter fatto della roba o 
mercanzia , che alcuno comandarti: ad altri folto 
certe condizioni, c per le ragioni di fopra dette fu 
fatto quello capitolo . 

SPIEGAZIONE, 

.Confcgnando l’accomandante una quantità di da- 
nari all’ accomandatario per comprare un certo ge- 
nere di merci, fe quelli, giunto al luogo desina- 
to , non troverà a comprarne , lo deve riuflvfica- 
re con aiteflati degni di fede; altrimenti è tenuto 
pagare all’ accomandante 1 ’ intcrcfle a proporzione 
di quel guadagno , ebe avraa fatto gli altri m». 
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ontt Irr ffmil fòrti Sì mercanzie ■ e fi V iMjiiegke- 
rà in alrr'ò genere di merci , in cafo di perdita , il 
danno fari fuo, c, l’utile, in evento di lucro, 
dell’accomandante. 

Avendo 1’ accomandatario vendute le merci nel 
luogo deflinatò, fe nel riportare all’ accomandante 
i danari per fortuito avvenimento , e non per fua 
colpa fi perdeteero , farà il danno dell’ accoman- 
dante: Eccetto fe fotee giunto in luogo, dove glt 
poteva reflituire all’ accomandante, e nulladimeno 
gli ave (Tu voluti portar feco. 

Vedi fu qticflo Capitolo il Targ. Ponder. raarit. 
cap. 3$. n. 17. & io. 

Di comanditi di nave. Cap. * 15 . 

Padrone di nave, o di navilio , eòe comanderà 
la fua nave ad alcuno per andare in viaggio ripu- 
to , fe andando, o dando, o tornando in quel viag- 
gio la nave fi rompere o pigliate alcun danno , 
quel che la nave o navilio avete ricevuto in co- 
mandi tà , non è tenuto di' niente emendare al Pa- 
drone della nave clTe- comandata l’averà.. Però le 
lui 1.: porterà in altro luogo o in altro viaggio 
fuora di quel luogo , che coi Pad one della nave 
aveva accordato 0 con quello- che comandata glie 
i ‘ avete* , fe la nave fi perdete, o avete alcun dan- 
no , que'lo al quale il navilio fote? comandato, è 
tenuto di emendare la nave o navilio a quello , 
che comandato 1’ averà, o il prezzo di quella, e il 
danno , che avuto ne avete , e fe non avete di 
che pagare, debba Dare in prigione, infine che ab- 
bi foddisfattO a quello, che comandato glie l’ave- 
va, c abbi di che pagare, o nò, e il Padrone del- 
ia nave, che comandato gli aveva, è tenuto di da- 
re ai compagni la parte, che avevano nella nave, 
e il guadagno di quello. Però fe ri Padrone della 
nave la comanderà con volontà di tutti i compa- 
gni , o della maggior parte , è fe la nave fi perder- 
li, come è detto, il -Padrone della nave non è te- 
nuto di fare emenda a’ compagni, perchè ogni Pa- 
drone di nave debba dimandare a’ compagni quando 
vorrà comandare la fua nave ad altri, fe in luogo 
fofTe che i compagni ci follino tutti o in parte, e 
fe lui fote in luogo dove non ci fote alcun com- 
pagno ", lui non la debba comandare a neffuno, fe 
non per condizione certa, ciò è a fapere , per in- 
fermità, o che la nave tote noleggiata per andare 
in luogo dove lui avete paura di Signoria, o che 
avete? prometeo pigliar moglie innanzi che la nave 
noleggiate, e che gli amici lo sforzitelo la pigliaf- 
fe innanzi che andaffe nel viaggio, o per andare in 
pellegrinaggio, e che ne avete fatto, voto innanzi 
che la nave noleggiane , e tutte quelle condizioni 
di fopra dette che fiano lenza -frauda . - 

SPIEGA ZI ONE. > ^ 
Vedi il Cap. feguente . 

JXt comanditi di nave fenza licenza dei compagni . 

• Cap. ali. 

Sfe alcun Padrone di nave av*rà comandata la 
fàtA-ioave ad alcuno lènza licenza do’ compagni ; fe 


quello, al quale la nave fote comandata , venite 
alcun viaggtp o viaggi, c donatee conto a quello 
che la nave gli avetee comandata, e quello il {qua- 
le Padrone fote. Ancora fe avetee comandata la 
nave ad alcuno, fe lui darà conto, e parte a cia- 
scuno de’fuoi compagni tutto è tanto come a cia- 
feuno appartenga per conto della parte , che nella 
nave areranno del guadagno, che quello al quale 
lui avetee comandata la nave averà fatto con quel- 
la nave , che lui comandata l’averà , fe i eletti 
compagni piglieranno la toro parte del guadagno i 
che a ciafcuno per la parte, che nella nave averà, 
fi appartenga, le i detti compagni tutti o partedi- 
ranno a quello il qnale loro di quella nave areran- 
no fatto Padrone, che loro non vogliono che lui 
la comandi a nciTuno fenza loro volontà, e fe lui 

10 farà, e la nave pigliatee alcun danno, o farà al- 
cuna perdita , o conlur.iamenco, che tutto fia e 
fila l'opra di lui, e fe fopra le dette condizioni di 
fopra dette .per i compagni a quello, il quale loro 
di quella nave, nella quale hanno la loro parte,- 
ar eranno meteo o fatto Padrone : fe luhfenza vo- 
lontà di tutti i compagni o della maggior parte ai 
alcuno la comandatee , fi quella il quale ia comanJf 
dcrà, guadagnerà! lui è tenuto dare aciafeuncomz 
pegno la parte del guadagno, che per la fua parte 1 

11 toccatee; e fe per ventura quello, il qualg lui a- 

vcrà comandata la nave , folto le condizioni fo- 
praddette, perderà la nave o piglierà alcun danno, 
o farà alcun confumamento , il Padrone . della na- 
ve è tenuto del tutto reflituìrc c emendare ai com- 
pagni lenza contrailo. Però fs i detti compagni 
vederanno e faptanno , che quello che loro hanpo 
fatto Padrone, non và, nè anderà- nella nave, in- 
nanzi fanno (oro, e fono certi che la comanderà 
ad altro; fe i compagni piglieranno pstrfe' del guj- 
dagno, che quello con quella nave, che comandata 
gli lari, tatto avetee, e ì compagni non diranno* 
niente a quello che loro averanno fatto Padroni: 
anzi li piace, e fatisfa il guadagno che lui gli dà , 
e fe fopra quelle ragioni di (opra dette la nave fi. 
perdete: o pigliatee alcun danno, il Padrone della- 
nave non è Ut niente tenuto, perciocché i compa- 
gni fapevano che lui noa andava nella nave, anzi 
la comandava ad altro che conduceva per lui. F. ■ 
ancora perciocché i compagni riceverono ciafcun 
viaggio che la nave faceva la parte, che a cìafeu-- 
no toccava per conto della fua parte che nella na- 
ve -avevano, ed è ragione che poi loro ricevino - 
parte del guadagno, e erano certi che quello che 
avevano latto Padrone, non ci andava, anzi la fa-, 
ccva condurre ad altro, e i compagni non diceva- 
no niente a quello, che loro avevano fatro Padro- 
ne anzi li piaceva il guadagno, che lui li dava, 
Per ciò è ragione-, che coni: li - piaceva il guada- 
gno tutto, e 11 tanro è ragione che debbino pati- 
re il danno e la perdita e il confumamento, che 
quando quello che loro avevano fatto Padrone li 
dava. E per le ragioni dette fu fatto quello Capi- ■ 
tolo . Però è da intendere che il Padrone della 
nave, fotee- in luogo con 1 compagni inficine col 
tutti o con parte, iwrchè altrimenti non la {può, 
nè debba comandare, fe non per le condizioni , che 
fono già -in un Capitolo di fopra detto, chiarite, , 
e ccruécate . • - 
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SPIEGAZIONE.. 

'/ ' i .*■ • ■' 

De’fopradd. due Capitoti.. 

Dando in Accomandita un Padrona la fui Nave, 
fe fervendofen* I* Accomandatario nel viaggio , o 
luogo accordato, fi perder! , la perdita far! dell’ 
Accomodante, ma fc I' Accomandatario muterà viag- 
io , e luogo, in cafo di lìniftro dovrà rifare ogni 
anno ali’ Accomodante, il quale pud farlo anche 
catturare, e tener prigione mfinche paghi ; e lo Bef- 
fo danno farà tenuto il Padrone a rifare a* Compa- 
gni!, o li a Partecipi, con pagare a ciafcuno la Tua 
parte, o di più il guadagno, che la nave pareva fa- 
re, fe noi) u fotte perduta , quando il Padrone 1' 
averte data in Accomandita fenia precedente licen- 
za., o coi: fenfo de’ Partecipi, o della maggior parte 
di etti , il quale è tempre necertario , fieno eglino 
ptefenti, o attenti. 

Vero è che fe il Padrone farà in luogo, dove non 
Ceno i fuddetti Partecipi , potrà fenza il loro con- 
fenfo dar la nave in Accomandita incerti-cali , cioè, 
per infermità, o perché la nave fotte noleggiata per 
un luogo, dove egli temette di potere aver qualche 
incontro, o che averte a prender moglie, o andaie 
in Pellegrinaggio, per voto fatto insanii che la na- 
ve, forte noleggiata'. 

Nel cafo però che i Partecipi averterò proiettato 
efprertamente al Padrone, che non vogliono che dia 
la nave in Accomandita a nettano, o pure- con que- 
lla condizione l’ averterà eletto, non potrà mai dar- 
la, nè meno ne’caft fuddetti f poiché in qualunque 
modo li perda la nave data in Accomandita , do- 
rranno (empie i Partecipi erter pagati , oltre alla 
lord- porzione , del guadagno pure, che avertefatto 
le nave. 

Ma ogni volta che il Padrone l’ abbiadata in- Ac- 
comandita ili confenfo di tutti , o della maggior 
pa:te, o con loro feienza, e pazienza ; o quando - 
averterò accettato il guadagno fatta dalla nave Bef- 
fa data in Accomandita lenza il loro confènlo ne- 
gli altri antecedenti viaggi , in evento di perdita 
Bfln è. egli tenuto rifar loro danno veruno. 

Vi ttmuniitì ehi uh uni pigi} ari in egmmant , 

0 a pane. Cap. a 17. 

Se il Padrone di nave o navilio o altro) porta in 
commune e lui piglierà di alcun mercante cornati- 
«lita a parte di roba o di danari , e le quello che 
la comandità riceverà, non farà intendere che quel- 
la. comandità .che lui riceve, .che lui la mefcolerà 
al commune, nè ntlla fcritta.che infra loro farà fat- 
ti non fi comprenderà, che quella comandità che. 
lui riceve la debba ni. (colare con quel commune , 
che porterà con fc, lui è tenuto di dar conto a 
quello che la comandità gli averà fatta, e (eli fa- 
rà. comandità di roba, li debban dar conto di quel- 
lo, che della roba averte 'avuto . Ancora più quei 
denari ebe averà avute, debba fina Iti re in quii Svo- 
glia cefa, che al detto comandatario parerà, fegià 
quello, che la comandità gli aveva fatta non avef- 
fe accordato eoa lui che non li fmaltirte quei de- 
nari di quella roba, che lui comandata li aveva , o- 
che non comprarte, fe non .colà certa come infra lo- 
ro forte accordato, e fe li comandarti danari, e lui 
comprarte roba, lui è ttotuo di dar conto, ila quel- 


ita, che averi, avuto deila, roba, che con i denari: 
che lui li comandò aveva comprata e fvenduta , e 
di quello, che fmaltirà di quella roba , che con t 
fuoi denari averà comprata, e’ mettere in ordine . i. 
conti per quell'ora, che lui forte tornato del viag- 
gio , e dare in fuo potere il capitale , e il guada- 

? no, che con la dittaicomandità forte fatto: Salvo 
ua fatica, come infra loro forte accordato, e fe il* 
commune perde, o guadagna quello, che la coman- 
dirà gli averà l'atto, non ci è niente tenuto , né 
quello, che la comandità avetà ricevuta non e te- 
nuto fe non della comanditi a redimire, e le gua-.. 
dagna o perde eon la detta comandità, tutto li deb- 
ba dare c mettere in fuo potere tanto il guadagno- 
come la perdita: perchè lui non è tenuto a quelli ,, 
di ehi il continuile forte, per caufa dt quellacoman— 
diti, ebe lui da alcuno ricevuta averà- Se però lui 
non aveva fatto intendere che al commune andav* 
quella comandità, che avevà ricevuta. Però quella 
che la comandità averà fatta, non è tenuto dt nien- 
te a quelli di chi il commune forte, fia che perdef- 
feno , o guadagnartene nè quelli di chi il commune. 
farà a quello, che la comandità averà fatta , che. 
fe perde o guadagna, debba erte: fuo il guadagno- 
come la perdita: e le per ventura quello , il quale 
porta il commune, e averà. ricevuta la comandità ,, 
mefcolerà quella eon il commune fenza licenza di. 
quello, che lz comandità gli aveva fatta, e il det- 
to comandatario conto dare non gli potrà, per ciò. 
che l’averà mefeolata con il commune , tia in li- 
bertà dr quello, che la comandrtà gli averà fatta di. 
avere il maggior- prezzo della roba, che averà avu- 
to, in quel luogo, dove la comandità averà ven- 
duta. E il maggior preaio della roba che lui averi, 
portata, 0 tl maggior guadagno che nella roba fi., 
farà fatto , gli è tenuto di dare quello, che la co- 
modità averà ricevuto a quello, che ratta gli ave- 
rà , perciocché lui I’ averà mefeolata con il com- 
mune fettza volontà fua t e quello gli è tenuto da«- 
rc , e redimire lenza contratto. 

SPIEGAZIONE. 

Quel Padron di vafcello , che porterà merci per-- 
vendere in comune, cioè a conto della Colonna (go-- 
sl chiamali ora comunemente quella focierà, che fi 
fa tra Padrone, marinari, e mercanti, secondo che 
fpiega il Targa a I Cap. } 6 . ) prendendo altre merci-. 
in Accomandita, non può confonderle , quando nona 
vi fra patto, con quelle del comune, o tu Colon- 
na, ma dovrà (epa ratamente renderle, c prendendo, 
in Accomandita danari, pur (epa ratamente impie- 
gargli in quella fotta di merci, che filmerà meglio,, 
quando non abbia, circa quello , oi dine preci lo dall’ 
Accomodante; e poi render gli deve 1 conti distin- 
ti con pagargli il netto ritratto, l'alvo la fua mer- 
cede fecondo l’accorda. Cosi, o guadagni , o per- 
da la Colonna, non -(petti alcun danno o utile all*' 
Accomandita, la quale fc il Padrone Accomanda- 
tario lenza licenza confonderà, nè potrà però dare.- 
all’Accomandante didimo conto, faià tenuto di pa.. 
gargli il.valfenie delle robe prefe in Accomandita,, 
valutate al maggior prezzo, che valertero in quel 
luogo, dove confufe coll’ altre forzano., (late, ven- 
dute . 

Di quella Capitalo parla il Targ. Fonder, marita 
cap. jj, nutn. 11. A 20- 



Di comandila eho fi perfori , t il comandatario 
fallirà » <J ap. zi8. 

Ogni comandatario che porterà o ricev-erà-comar». 
ie, le le comande li riceveranno per le ragioni , che 
nei Capitoli ili lo.ra dette fono, lui non è tenuto 
iffll» comandila a redimire. Però le le comande li 
perderanno per altra ragione , e non per quelle che 
nei capitoli di fopra fono dette,- lui è tenuto di re- 
ftitune, e di dare tutte le comande, e il guadagno 
con quelle fatto a quelli, che le comande gli ave- 
ranuo fatte. Se però lui non può inoltrare giufte 
ragioni : perchè quelle comande li fieno perle, e le 
lui inoltrare nè provare non può , nè le comande 
reltituire non porrà a quelli d» chi faranno , e il 
detto comandatario fallirà, fc lui fallii* , e fortir- 
giunto debba elfer pigliato, e mefl'o in ferri , c (ta- 
re per in fino che quelli di chi le comande faranno- 
fi liano accordati con il detto comandatario. E fu 
fatto perciò quello capitolo, che molti comandata- 
ri fallirebbero , fe fapertero che nelfun male , nè nef- 
fun danno, nè ingiuria li potcfiTe intervenire, eli 
fono mefiì: per ciòcie condizioni , che di l'opra fo- 
no dette . 

SPIEGAZIONE; 

Ricevuta che 1’ Accomandatario avrà I’ Accoman-- 
dìta fecondo le condizioni, c ragioni addotte, cdr- 
flmtc ne’ precedenti Capitoli, s’clla fi perde , do- 
rrà, o non dovrà refpeitivamente reftituire il ca- 
ptale , e ri guadagno . Che le l’ Accomandatario 
tallirti; , deve effere carcerato inlìnchè paghi. 

Di Padroni che Infoierà la nave per faccende {ho 
proprie. Cap. aip. 

Se alcun Padrone di nave, o navilio porterà mer- 
canzie file o comande, e lui farà in quel luogo ,> 
dbvc la nave averà fatto porto, e la nave laràlpe- 
tìta che non ralla fe non per lui, che non è lp;di- 
to , e non può vcnd.re le lue mercanzie , fe la na- 
ve ne farà fpefa, lui la debba pagare del fuo pro- 
prio, e fc lui rimane per la fua mercanzia a ven- 
dere, e lui ne manderà la nave: fc la nave pigile» 
rà alcun danno lui è tenuto di fare emenda ai com- 
pagni : le già lui non aveva accordato con i com- 
pagni quando lui fi parli di quel luogo , dove la 
nave aveva caricato, e fe lui l’aveva accordato con 
i compagni con tutti o con parte, e loro 1’ aveva- 
no concedo, che lui -potcrtc rimanere, e rimane /a, 
c mandava la mve , le la nave pigliarte alcun dan- 
no , lui non è tenuto di emenda ai compagni . Pe- 
lò fe il Padrone della nave rimaucra , perciocché 
non potrà avere il nolo, e-non rimanerli per nien- 
te che lui ci abbia a fare, fe non per il nolo ri- 
fcuoteic, e lui ne manderà la nave, perciocchènon 
faccia fpefa, e la nave piglierà alcun danno, il Pa- 
drone della nave non è tenuto di fare emenda a 
compagni, poiché per profitto della nave farà ria 
mallo , e non per mente che. uveiti: a- fare : c que- 
llo debba eficr lenza fiaude. 

SPIE G’A Z I O N E.. 

Se alcuna nave, nel porto dove fi farà fermata - , 
{ode fpcdita dal. fu» tattico.,, e- nientedimeno i t Pa- 


drone lì tratfencrté per vendere mercanzie proprie < 
la fpefa che farà in quel tempo la nave, dovrà da 
lui pagarli; E quando rimandarti la nave, rcltando 
ellb ah i addetto effetto in quel luogo , dorrà foc- 
combere a tutti i danni, che quella patilfc: Eccei* 
tu fe redatle nel detto luogo per farli pagare il no» - 
lo non ancora rifcolfo, o ha averte fatto accordo co’ 
Partecipi. 

Di teflimoni di marinari in contrailo di Padrone 
con mercanti. Cap. aao. 

Padrone di nave o navilio, che averà enntrado - 
con mercanti, i marinari della nave , non portono- 
far tcitinionio al Padrone della nave , nè ai mer- 
canti a loro utile, nè a loro danno dell’uno nè dell'' 
altro, din lo nel viaggio . Però il cartolario debba 
far tellimonio , ed elfer mezzano infra loro . Ma 
quando la nave averà fattb viaggio , e i marinari 
faranno liberi, che non saranno obbligati al Padron 
della nave , allora portono far tedimonio infra it 
Padron della nave, e i mercanti, con che loro non 
abbino iirterelfe nè contralto , nel quale faranno di- 
mandati per tedimoni, nè che ne afpettartero aver 
danno nè utile, che fe afpettartero ave. danno , o> 
utile niente che dicelfero non averi» valore , e la- 
reòbero tenuti per fatfarj. 

SPIEGAZIONE. 

Nafcendo controverfie fra il Padrone, ei mercati 1 
ti, non portono i marinari, finché fono a foldo , 
teftrraoniara nè a favore, nè a danno dell’ uno , o 
degli- altri , ma folo fa allora feje it Cartolario , 
cioè libro dello Scrivano. Sciolti però, che faranno 
eglino, per elfbr finito il viaggio, da ogni obbliga- 
zione, portono far fede, purché non abbiano inte- 
relfe in quel litigio . 

Difcorre lu quello Capitolo il Vcfc. Rocc. cap. p3. 
n. 4. Cepparell. tom. a- relol. 160. n. p. , e ìfTarg-- 
Fonder, matit. cap. jp. n. 7. Rocc. de Mercat. refpv 
28. n. 13. t. 1. 

Di ttftimonio di mercante in contraffa di Padrone' 
e marinari . Cap. zzi. 

Marinari che averanno contraili con if Padron’ 
della nave, di alcun: cofe eh. - non fodero Icritt* 
nel cartolario, i Mei canti, che faranno nella nave,- 
portone far teiltmonio nel viaggio fia.ido, o che ne 
tollero ulciti tanto al Padrone della nave come ai' 
marinari , con che loro non fodero interertatr nel 
contrailo che infra lore forte, né che nc afrettarte- 
ro aver danno, nè utile, e fe i marinari avellerò - 
contrailo con i mercanti, il Patirò -.e della nave pub • 
fare tedimumo, poi liano ufciti del viaggio . Però 
dando nel viaggio ; e che non lia intcrcrtato n.l 1 
conti allo che forte infra loro. Ancora più un ma- 
rinaro può fare teftimonio all’altro, poi fiano uU 
citi del viaggio, con chè non forte interertito nel 
contrailo ■, nel quale farà datò per tediammo , nè’ 
che ne fpettalT.ro danno, nè utile . Però i marina- 
ri portono far tedimonio dante nèl viaggio ai Pa- 
drone rk-lla Nave e ai mercanti , per quelle ragio- - 
ni: ciò è fapcre per fatto di getto; fc per cattivo’ 
. tèmpo , a per altro cafo li nave averte » date tra- - 
verlo in terra, che in quel calo o in quel uunta' 
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lo 7 fcri»»no non poteflb mettere gli accordi nel Ut- quello che averti fitto , e come quell altro mercante ti 
solario • E perciò fu fatto qiiefto capitolo , perchè fe domanderebbe la promena che infra loro fu fatta , 
in quel cafo i marinari non poteflero fare li teftimonj, quello ne porrebbe negare e fe quello la negarti r 
nè lo scrivano non averte potuto feri vere, nel car- quell altro Mercante ne fofterrebbe gran danno , c 


per quella ragione debbano fare teftimonio i mari- 
nari dei contraili che faranno infra i mercanti , per- 
ciocché non lia fraude fra loro . 

SPIEGAZIONE. 

Cosi fc nafeertero contraili fra’ mercanti , poffono 
i marinari richicfti , o durante, o finito il viaggio, 
far fede, purché femprc non vi abbiano nè interef- 
fe, nè premio.- Che quando ciò fi provarti , oltre 
all'ertcre obbligati alla reftittizione , e ad ogni dan- 
no , potrebbono crter puniti dalla Giuftizia . 

* Di filarlo di Noccbiiro a di Marinaro eòe indiranno 
Al contrario nafccndo litigi fra’ marinari, e il Pa- a deftriziont . Cip. Lj. 

drone per cole non iferitte al Cartolario , portino 

i mercanti, che faranno in nave, oterminato,odu* Padrone di nave o navilio , che porterà con fe in 
Tante il viàggio, fervlre all’uno, o agli altri dite- viaggia a in viaggi, il nocchiere a difcrizione , il 
ftimone, quando non abbiano alcun mtereffe nella. Padrone della nave debba dare di falarìo' al noc- 
controvcrfia ■ cbiere, tanto quanto averà miglior pruerc della na- 

Simiimente, vertendo contraili tra mercanti, e ve, o altro dei communali . Ancora più-giuda la 
marinari , può far fede il Padrone , dappoiché avran- bontà e valore che il nocchiere averi , e fe per ven- 
«o erti terminalo il viaggio, nè egli abbia pure, co- tura i marinari anderanno a difcrczione del Padro- 


tolario: il Padrone della (lave potria negare tutti i 
patti, che averà accordati con i mercanti , che a 
fui doverti tornare a da ino, e direbbe tutto quello 
che a fe medefimo tornarti a profitto, e i mercan- 
ti farebbero il fimilc al Padrone della nave , per 
quefia ragione portino fare teftimonio i marinari in 
tal cafo ftante nel viaggio, perciocché- f. aule alcu- 
na non porta erte re . Però per altra Vagione non pof- 
fono fare teftimonio dando nel viaggio a utile, nè 
g danno del Padrone , nè d«i Mercanti per contra- 
ilo che infra loro forte. 

SPIEGAZIONE. 


me fopra , intererti ; ed un Marinaro terminato il 
viaggio può tonificare per l’altro. * 

Speciali però fono i cali del getto , e dell’ aver 
per fortuna di tempo dato a traverfo in terra la 
nave, ne’ quali, quando lo ternano in quel punto 
non abbia. potuto fetivere, poffono i marinari, an- 
che (landò nel viaggio, tcftificarc a favore , o a dan- 
no de! Padrone , o ile’ mercanti , per evitare tutte 
le fraudi , che potertsro ertervi per parte degli ilefli 
mei canri , o del Padrone . 

Vedi fu quello Capitolo Ceppateli, tom. a. rcfol. 
160. a. 9. 

Tejh'mcni di' Marinari . Cip. zzi. 

Se mercanti che faranno in nave averterò alcun 
contrailo infra loro, e daranno i marinari per tefti- 
moflii gli marinari poffono fare quei teftimonio , 
nel quale faranno dimandati Ila che loro fortero nel 
viaggio, o che fortero usciti, con che non afpettaf* 
foto danno, nè utile avere, nè volerti™ l’Utile pii! 
di una parte che dell’altra, nè averterò avuto nef- 
furta cola, che fe loro (limarti™ piò il profitto di 
una parte che dell’altra: o fe ne averterò ricevuto 
fervizio, fe provato poteva ertere ; loro farebbero 
tenuti redimire tutto il danno, e tutta 1’ ingiuria 
e tutto l’ intcrcrte, che quella parte ne averte foffo- 
nuto per colpa di quel teftimonio, che quelli avel- 
lerò fatto . Ancora pili che li potrebbe mettere e 
coftringtre in potere della giuftizia . E più-che non 
farebbero per ncrtan tempo creduti di cofa che loro 
dicertero, e fe alcuno li chiamarti fallar! , o pergiu- 
ri , nertuna giuftizia non li darebbe alcuna pena per 
tettimoni, che foro ne dertero, che anzi calchereb- 
bero loro in pena doppia chi tale teftimonio lalfo 
averebbe fatto. E fu fatto perciò quello capitolo , 
che fpeffe volte i mercanti fono in alcuni luoghi , e non 
hanno con loro fe non folamente i marinari, e in prefen- 
aa dc’marinari fanno alcuni patti o accordi infra loro 
mercanti , c per ventura 1’ uno o l’altro fi pentirebbe di 


ne della nave: il Padrone della nave è tenuto di 
dar fatano fiuto; che loro li affaticheranno , e ave- 
ranno affaticato, e giuda la bontà che loro averan- 
no nel fervizio che faranno, c quello debba edere a 
diferezione del nocchiere, e dello ferivano , che lo 
debbino dire per il giuramento che loro fatto han- 
no al Padrone della nave bene e. fedelmente ; circi 
quelli marinari, che vanno a difcrczione che fata- 
no meritano, e quale nò , e che loro non dicano 
per volontà, nè per malevolenza, nè per fervizio 
che loro gli averterò promeffo, nè per male che lo- 
ro volcrtVro ad alcuno di quei marinari, che nella 
nave andranno a diferezione; e quello debbono lo- 
ro dire, fono péna del giuramento bene , ’e fedel- 
mente, il Padrone della nave è tenuto di dare quel 
falarìo, che il nocchiere e lo ferivano gli averanno 
detto, per loro giuramento: e non ci debba niente 
contraltare . 

SPIEGAZIONE. 

Oliando un Padrone meni feco un nocchiere 1 
dilcrczionr, cioè fenza aver pattuito fzlario veru- 
no, dovrà dargli quanto averà di falario il miglior 
prodiere della nave , o altro de’ comunali , e an- 
cora di più -, a proporzione della fua abilità . Mz* 
conducendo in quella forma i marinari, farà in- 
obbligo di pagar loro ciò , che lo ferivano , e il' 
nocchiere col fuo giuramento affermeranno doverli 
loro . 

Parla fu quello Capitolo il Rocc- de Navib. k 
Naul. norab. qj, St Targ. Fonder, mariti cap. 17.. 
num. 1». S cap. 791 §. Gli ormeggi. 

Di danni ricevuta per mancamento d' ormeggiare . 

Cip- 114.. 

Padrone di nave o navilio che farà in piaggia 
o in porto, a in altro luogo con la fua nave , eia 
mercanti che condurranno , li diranno, e nuncjc*- 
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ranno che lui fi ormeggi , « il Padrone delia nave 

non fi ormeggierà , o per ventura non averi tut- 
te le efarcie, che promelTe aver.-, e per quelle ra- 
gioni di fopra dette i mercanti ne (otterranno dan- 
no , il Padrone della nave è tenuto redimire quel 
dtnno , che i mercanti averanno (ottenuto per ta- 
le cauta , e le il Padrone dilla nave non ha di 
che pagare, debbafi vendere la nave, e fe la nave 
non balta , c il Padrone delia nave avelie alcuni 
beni quelli fi debbono vendere per fare compimen- 
to a quei mercanti . Salvo i marinari , che non 
perdano t loro lalarj , ma i compagni non fono 
tenuti di niente emendare , fe non la parte che a- 
veranno nella nave, ma altri beni nò , e fu fatto 
quello capitnlo , perché molti Padroni di nave 
piangano I’ cfarcia ; e non fi patrono ormeggiale, 
e per quello la nave o navilio fi perde , c la roba 
dei mercanti • 

SPIEGAZIONE. 

Stando ancorata in qualche fpiaggia , o porto u- 
•na nave , qnando i mercanti avvitino il Padrone 
che fi ormeggi , fe quelli trafeurer* di farlo , o 
-non avrà iurte P efarcie, che protnife a’ mercanti 
d’ avere , feguendone qualche danno, dovrà il Pa- 
drone pagarlo , e non ettcndo Rivendo, fi venderò 
la nave anche colle porzioni de’ partecipi, i quali 
per cfiTc '.Diamente fono tenuti a tal rifacimento . 
Che in quanto al Padrone, fe la fuddetta vendita 
di tutta la nave non balla al pagamento del dan- 
no , fi venderanno inoltre degli .altri fuor beni , 
quando ne abbia. I marinari però non perderanno 
mai i loto falarj. 

Leggi <u quello Capitolo il De Vicq-ad Weitfen 
de Av'ariis veib. deteriori! note. 

Di nave che fi perderà in terra d' loft diti . 

Cip. a» s . 

Padrone dì nave o di navilio, che farà o ntvi- 
herà in terra d’infed-li, e gli intervenilTe a cafo 
i fventura , che per cattivo tempo o per narrili 
armati d’ mimici perderà la nave o navilio, fe lui 
-perde la nave o navilio , per la ragione di fopra 
detta , non è tenuto di dar niente a marinari, le 
già lui non la pcrdelTo in luogo , dove lui avefTe 
tutto il fuo nolo , elle fe lui averà tutto il fuo 
nolo è tenuto dare tutto il falario a’ marinari . 
Però qualnvoglia patto che il Padrone della nave 
o navilio fa; à con i mercanti, in quel patto mede- 
fimo debbano edere i marinari . Però fe il Padrone 
dell i nave a navilio doveva dare falario a’ mari- 
nari per altri viaggi , lui è tenuto pagare come 
nel capatolo di fopra fi contiene. Però Padrone 
di nave <■ navilio che per tale ragione , come di 
fopra è detto , fi perderà la fua nave o navilio , 
non è tei.uto dare nave o vettovaglia a’ marinari 
er ritornate in terra di criftiani j perciocché lui 
a prefo ciò che aveva , e per ventura più che 
lui non aveva. Fu fatto perciò quello capitolo , 
che dipoi che il Padrone della nave ha perfa la 
fua nave , non è tenuto di dare navilio , nè vetto- 
vaglia ai marinari per ritornare in terra di crifiia- 
r-oiebè non ne ha per lui. 


SPIEGAZIONE. 

Ertendo , o viaggiando in terra d’ infedeli una 
nave, e per cattivo tempo, o fona di nemici fi 
perda , non è tenuto il Padrone di dare a’ marina- 
ri falario, né nave, nè vettovaglia per tornire in 
paefe di criftiani . Eccetto fe folle in luogo dove 
avelie tutto il fuo nolo, perchè allora deve ad erti 
tutto il loro falario: ma a quel patto, qualunque 
■fiali , che farà il Padrone co’ mercinti, debbono 
Dare ancora i marinari; a’ quali però s’ egli deve 
il -falario. per altri antecedenti viaggi , è tenuto 
fempre a pagarlo , come nel capitelo di fopra fi è 
detto. — 

» • 

C . *fi perchè ri Padrone deèia domandare i compagni 
per il noleggiare . 

Cap. alò. 

Se Padrone di nave o navilio noleggierà li fu» 
nave per andare in terra d’ infedeli , o in luogo 
pcricolofo , fe lui folle in luogo dove ci follino 
compagni lui gli debba domandare innanzi che fer- 
mi il viaggio , c fe lui ne dimanderà , e i com- 
pagni vorranno, lui può noleggiare, che compa- 
gno alcuno rtbn può contraffare: e fe lui noleggici 
rà che non ne dimandi gli compagni , pii pedono 
contraffare, e polfono incantare con lui, percioc-v 
ché non gli averà dimandati, c fe dimandati gli a- 
veffe, i compagni non potriano incantare infino che 
folle ritornato del viaggio, e fri compagni incan- 
teranno con il Pa.lron della nave o navilio , che 
'noleggiato averà fenra loro licenza , e lui ufeirà 
della nave o del avilio per incanto, o, per quali?- 
vuole conto, e i compagni fittrranno la nave o 
navilio , quella nave o navilio debba feguir quel 
viaggio a quel mercante che noleggiato l’averà per 
uel prezzo a nolo , che il mercante aveva accor- 
ato con quello ■; che in quel tempo era Padrone 
quando lui noleggiò: perche ognuno fi guaidi che 
quando farà parte in nave o navilio, qoal fi vuo- 
le cofa che quello fbrà, o accorderà con mercanti, 
quello lì dover, t le gai re. Però fe il Padro e della 
nave farà «n luogo , òhe non ci farà compagno 
nell’uno , lui può nnlecgiare e andare in ogni luo- 
ro dove lui vorrà, e le la nave n navilio piglierà 
alcun danne, compagno neflum non li può far di- 
manda |>er quella ragione . Però fe lui giocade , o 
barattine, o perd-de per alcuna ragione, che fof- 
fe colpa fua, i comparili li podano fare dimanda, 
Però Padrogg di nave che noleggierà per andare 
in terra de’ crift lani , non i tenuto dimandare a 
compagni f c non vuole, nè’eompagno non la può 
incantare, poiché lui non I’ aver* noleggiata infi- 
mo al ritorno del viaggio . Però Padrone di nave 
«a navilio debba dare licurtà al compagno , fe glie 
la domanda, che lui non mv.t’ viaggio infino lui 
abbia tornata la nave o nqvilo in potere de’ com- 
pagni , e la licurtà che tlarà , non lia tenuto fe 
non a ufo e collume d' mare, e fe per ventura il 
Padrone della nave noleggierà p.r andare nei luo- 
ghi di fopra detti, e i compàgnt f ranno nel letto 
luogo, e fapranno che avera noleggiato o non Io 
fapranno, e il Padroni della nave non l’ averà det- 
to nè loro a lui niente contrailo , e in quel viag- 
gio la nave o navilio fi perderà o piglierà alcun 
«tanno, i compagni non polfono fare neffuna diman- 


da » e il Padrone della nave n$n.l tenuto rifpoil- 
dcre a loro . 

* SPIEGAZIONE. 

Quel Padrone, che icrrà dare a nolo U (ha »a- 
Te per qtukhf Itioro d* infedeli , o perictdof’o , fc 
fi trovcià dove foficro partecipi; deve ricercarne 
il loro conftnfo, e contravvenendo , potranno i 
partecipi vendei la nave all* incanto , innanzi che 
faccia vela pel luogo accordato col noleggiatore t 
Che fe avrà ricercalo il delio contento , non pof- 
fcpo effi mettere la nave all* incanto come Topra , 
“finn a tanto, che non fi a ritornata dai viaggio ac- 
cordata . 

Se la nava poi venduta all* incanto rettcrà in 
potere degli ttefiì partecipi, benché retti *efclufo il 
Padrone, dovrà cTa andare per qnel viaggio accor- 
dato , c per quel prezzo che fotte già fiata data a 
nolo, in tejupp che egli la comandava. 

Se però i partecipi , facendo che la nave fia fia- 
ta noleggiata per quel luogo pericolofo , non con- 
tratteranno. nè protefteranno al Padrone il danno, 
che ne potette feguirc , non ponuo in calo di fini- 
firo pretender da lui cola veruna. 

Il limile farebbe, fe il Padrone foflfe in un luo- 
go, dove non fofltro partecipi, o anche cfienJovi. 
la dette a nolo per un paefe amico ; ne* quali cali 
non è tenuto richiedergli del loro confenio , nè , 
ncc dendo quakhe fmifiro , che non fia. per fua 
colpa, a rifar loro il danno. E* tenuto però di 
dar fictirtà a* Partecipi a ufo, e cofiume di mAre, 
le pii vicn ricercata, di non dover cambiar quel 
viaggio . 

S'pra quello Capitolo decorre il Targ. Fonder, 
marit. cap. 2 6. nutr. $2, , 

Dì fife ano 0 ac far do ccn navt armata» 

Cap. n 7 . 

TI Padrone di nave o na villo, il quale in mare 
libero, o in porto, o in piaggia, o in altro luogo 
fi rincontrerà in navili armati di nemici, il Padro- 
ne della nave può parlare ? e fare accordo con & 
corniti , c con 1* ammiraglio per quantità di mo- 
neta, acciocrhè loro non faccino male a lui, nè a 
niente della fua nave; e le in quella na<vc o na'vi- 
I10 <0 fiero mercanti , lui debba dire il patto che 
farà o averà fatto con quelli, cioè con 1 corniti , 
e ammiraglio di quell* firmata , e tutu infieme fi 
debbono accordare a pagaie quel riicatto, il quale 
il Padrone della nave o navi ho averà ateo; dato 
con i corniti o ammiraglio di qL tU* armata , e deb- 
bafi vagare del corpmurmle per loido, o per lira : 
c »! Padrone della na. e debba fi mettere per la me- 
tà di quello che telerai* nave o. navilio, c fe nel- 
la nave -o nayilio ron ci iaranro mercanti, li Pa- 
dri ne tltll» F^ve fi debba c nfigiiaic con i marina- 
ri di poppa, e con il noe*. buio, c con i nuunari 
di piua , e fe il Padrone della nave paga quel ri* 
fcatio, che di fopra abbiano delio con copuglip?, 
e volontà di quelli che di fopra lono detti, i mcr- 
jCiPti non debbono, nè pò fio no niente contrattare , 
con che il Padicie delia nave paghi la metà di 
ocfcUo , che vaierà la nave . Però fè il Padrone 
della nave o navilio fi lifcontrcrà con navili ar- 
MJatj, che non fiano d* inimici , c lui li vorrà dare 


Mancia a Tieveraegìn , T c néfls nave averi mcreilf 
ti. , lui lo debba dire , e dimandare ai mercan- 
ti fe fono contenti , il Padrone della nave deve 
dirlo e farlo con cnnfiplio di tutti quelli , che di 
fopra fono detti, e fe il Padrone della nave fa 
uefto , debbaft pagare , come di fopra è detto . 
crò fe il Padrone della nave non lo fari con vo- 
lontà de’ mercanti o con coniglio di quelli che di 
fopra fono detti, „■ lui per fua volanti! fari patto, 
e dari beveraggio tenta licenza de’ mercanti , e 
fenza coniglio di quelli che di fopra fono detti , 
il Padrone della nave lo debba pagare del fuo pro- 
prio. che i mercanti non li fono tenuti niente da- 
re, nè reflit urte delle Tpefe o del patto del beve- 
raggio, che lui averi dato a quei navili armati. 

-SPIEGAZIONE. 

Nel decorfo del viaggio incontrandoli una nave 
in qualche armata di nemici , può il Padrone col 
confenfo de’ mercanti , fe faranno in nave , o in 
luogo dove pofla farlo intenJei- loro, o pure col 
coniglio del comunale della nave ( cioè co’ mari- 
nari di poppa, con quei di prora, e il nocchiere ) . 

accordarne coll’ ammiraglio , o con altri capi de’ i 
nemici il rifeatto per una certa quantità di' dana- 
ri , che fi deve poi a foldo , e lira pagare da tutti i 
i mercanti, contribuendo ancora il corpo della na- 
ve per la metà di quel che vale. 

Il fittili* s’ ridervi, fe incontrarte in qualche ar- , 
mata, benché non nemica , c (limarti a proposto j 
farle un donativo ; ma non intervenendovi il con- , 
fenfo de’ fopraddetti , toccherà al Padronesche , 

avrà fatti da fe Colo Umili accordi , il foddis- ; 

farli , 

làifeorre fu quello Capitolo De Yicq. ad Weit- 
fen de Avariis verb. piratica. Cafareg. de Coiti- 
mere. dife. 40. 11. za. A feqq. 

1 

Di ri fc etto , 0 accordo con natili armati a’ inimici . 

Cap. 118, 1 

Se alcuna nave, o alcun navilio farà in terra d* 
inimici, e in luogo fofpettofo flante caricato del 
tutto o in parte ve, urterò navili armati di inimi- 
ci , e il Padrone della naie , o del navilio parle- 
rà patto, o farà parlare a quei navili armati, per- 
ciocché loro non faccino danno a ned una cofa , 
che nella nave, o navilio forte , e quel patto che 
lui parlerà o farà parlale, Jui lo debba dire, fe i 
mercanti faranno nella nave, o navilio tutti, • la 
maggior parte , quel patto che lui ha fatto con 
quei corniti di quei navili armati, e con configlio, 
e volontà de’ mercanti lui lo debba dare, e i mer- 
canti fono tenuti pacare per foldo e per lira per 
quello , che areranno roba nella nave o navilio , 
e fe per ventura i mercanti non fortero nella na- 
ve , o navilio tutti, nè parte, c fortero in luogo 
che ;i Padrone «Iella nave , o navilio averte tem- 
po, che lui poterti: fare a Capere quel patto , che 
iui averà fatto fare con quei navili armati per 
falvar fc, c tutta la roba , lui è tenuto farlo fa- 
lere , e fe lui ncn aveva tempo di poterlo fare a 
Papere a’ mercanti , il Padrone della nave debba 
fare in quello modo, che tutto qneilo che farà lo 
faccia con configlin di tutto if commutale della 
na ve I e fe lui lo fa in quello modo , i mercanti 

fono 


Tono tenuti di nwttéf», e pacare tutto e In «tifo 
«onte le tutti loro ci fortero flati , che in niente 
non debbono , né portano contraiate . Però fe il 
ladrone della nave farà alcun patto con quei na- 
▼jli armati , e i mercanti faranno nella nave tifi- 
ti , o la mangiar parte-, o faranno io luogo che 
dui potrà fafe'fapcre, «non lo faceti. , quel patto 
ohe averà fitto fare, e non 1’ averà fatto la pere 
»* mercanti , poiché loro’foffero in quel luogo thè 
lui fare lo poteva , a quel tate patto che lui ave- 
ri fatto i mercanti non fono tenuti niente a met- 
tere . "Follo che la roba folte nella nave o naviiio 
tutta o parte , perciocché non gli averi dimanda- 
ti'. Furò fe loro fa-anno in luogo, che ti porta 
dimandare , e il Padrone dèlia nave fari quel pat- 
to c«H configlio di tutti quetll , che di Toppa To- 
no detti » i mercanti fono tenuti pagare come di 
fopra è detto , c fe per ventura il Padrone della 
nave farà quel patto lenta licenza de’ mercanti, e 
lenza configlio di quelli, eh: di fopra fono detti , 
quel patto che averà fatto di fua volontà, e ftnza 
licenza di nc'flyno, il "Padrone della nave lo debba 
pagare del iud proprio, che nelTuno non ci è tenu- 
to niente mettere , perciocché lui P averà fatto 
finta licenza di tutti Quelli che di Copia inno det- 
ti . Però fe la nave o naviiio forte in alcuno dè’ 
Copradetti luoghi , c averte (caricato , e infra i 
mercanti , e il Padrone della nave forte accorda- 
to , che il Padrohe della nave debba aTpettare i 
mercanti , e i mercanti che debbino avere fpedito 
fi Padrone della nave , fe io quel tempo venirtero 
navili armati , e il Padrone della nave farà patto 
con loro , acciò che non gli faccino danno , o 
anaora té gli inter veni rà calo di fventura , che 
perderti: la nave o, naviiio , in quel patto , o in 
quella perdita , che infra in quel tempo , che il 
Padrone della nave lì debba affettare, forte fitta, 
i mercanti non ci fono tenuti niente mettere , 

Ì ioichè loro averanno fcaricaro, fe già non volef- 
ero fare alcuna grazia, e fe per cali» i detti mer- 
canti non averanno fpedita quella nave o naviiio 
io quel tempo, Che prometto avevano, e fe partito 
ucl tempo vemfferó naviii armati , e il Padrone 
ella nave avertè a far patto o perderti: la nave, i 
detti mercanti fono tenuti pacare quel patto o 
quella perdita che il Tadrone dell* nave o naviiio 
averte fatto per colpa di loro , che non averanno 
fpedito di quel tempo che infra lui e i mercanti •- 
ta accordato . 

spiegjCzi d-n e . 

Trovandoli una nave in luogo di fofpetto, o de’’nemi- 
«S , carica in tutto , o in parte, e capitando ivi va- 
fcclli armati degli Retti nemici , quando il Padrone 
ftiroi bene ili dover patteggiare con toro, e far» 
qualche donativo per falvar fe, e la nave, il tut- 
to deve fate col corrfenfo o de’’ mercanti , o 4el co. 
munii le , coll’ ordine detto nel Capitolo preceden- 
te, altrimenti farà tenuto pagare del proprio. 

Mi fi, trovandoli nel fuddetto luogo, la nave 
avrà fiancate le merci, che aveva, con patto re- 
cìproco tra’ mercanti , e il Padro:e, che per un 
cett» tempo debba egli afpettire il carico, ed elfi 
fpedirio, quando in quello mentre fopra v venirtero 
nari nemiche, colle quali il Padrone mediante qual- 
che fonala accordarti di non «flirt molcftato , o 


s: 


jférdelTi fa nafifi , noli può ripètere da’ mercanti, 'fi 
toba de’ quali farà fiancata, cola veruna: Eccet- 
to, fi quelli non ('averterò fpedito nel tempo pat- 
tuito, partito II quale forteto fopnvvemit- le ftwt- 
dette nzvi nemiche, nel qua! cafo fon temiti imer. 
canti a rifargli ogni danno . 

Di robe ‘pigline. Cap. np- 

'Se alcun Padrone di nave, o di naviiio averà ca- 
ricato in alcun luogo di robe di mercanti, a chi 
rurta forte di un mercante particolare, per andarfc 
a fiarlcare in alcun’ altro luogo , il qual luogo dtr- 
vertui fiancare doverà ■! folli accordato infra lui, 
e 1 detti mercanti o mercante, fe forte cafo di (Ven- 
tura, che quella nave o naviiio fi. rifeontrarte" con 
alcuni navili armati o non armati d' inimici , fi 
quelle cattive genti , Che quelti in navali ar- 
mati o non armati faranno gli piglieranno, o cl 
porteranno la terza parte delta roba , ò le due 
partì, o le 're, e non gli lafcfiranno fi non la 
quarta, o piti o meno, fe quando 11, Padrone della 
nave, o de! naviiio farà giunto in quel laogo , do- 
ve doveva icaricare quella roba che rimafta farà, 
e ancora quella che tolta gh fu , fe il Padrone del- 
la nave fi riterrà quella roba, che rimafta gli farà, 
e non la voglia dare a quei mercanti o mercante 
che ricevere la doverà, fé lui a ìoro non gli pa- 
gano il nolo di quella roba che tolta gli fu, come 
di quella che farà rimafta, e che lui averà portata 
il Padronc della nave non io può, né lo debba fa- 
re con giuda ragione. Per qual ragione ? percioc- 
ché aleuti mercante noa é tenuto pagar nolo fe non 
di tanta roba , come il padron dèli* nave , o navi- 
Ho li rtwftgnerà nel effe di Topra detto. Salvo pe- 
rò che fi i met-inti come di fopra é detto ave- 
ranno mtrto queC.i roba in quella detta nave o na- 
viiio , fi loro la germineranno , e fe i detti mer- 
canti erano in quelta nave o naviiio , quando ve- 
rterono quei navili armati, la germinarono, che fi 
alcun cafo intervenirti , Cuna roba facerte l’altra, 
fe lo germinamento di fopra detto farà fatto come 
di fopra fi contiene, quella roba Che riftorata fari 
debba eSèr contata con quella che perfa farà pet 
foldo , e per lira: e fi il detto Padrone della nave 
o naviiio, e i detti mercanti o mercante di chi fa- 
rà quella roba di fopra detta fallerò in guerra , o 
di guerra con quella cattiva gente che quelle robe 
«veranno, tolte , il corpo di quella nave o di quel 
naviiio, che riftorato, o rìmafto farà , debba erter 
contato per foldo e iter lira con quella roba che 
perfa farà, e con quella che farà riftorata, e il Pi* 
arene della nave o naviiio debba aver tanto di no- 
lo come per foldo, per Itra gli toccherà, e di nien- 
te altro i detti mercanti tì mercante non gli fono 
tenuti. Però fi la roba non forte sfgermìnata come 
di fopra è detto, la roba che riftorata farà, non è 
tenuto ajutare a emendare a quella che perfa farà, 
né ancora ì mercanti che la roba averanno perfa, 
non fono tenuti niente dare a quel Padrone di quel- 
ta nave, o di quel naviiio, al quale loro quell* 
roba che perfa farà, aveano noleggiata, né il Pa- 
drone della nave a loro. Però fe i detti mercanti 
provare, nè tno.ftrare non potranno, che per col- 
pa, o con intenzione, o con volontà di lui forte 
fatta quella tolta, o quella ruberia, e fe i detti 
mercanti provare, né moftrare lo potranno, il det- 
K • 



to Padron della nave è tenuto redimire, e e*en- 
dare fenza contrailo; e fe i detti mercanti provare, 
nè mdflrare giuftaoiénte non potranno, il Padron 
della nave, o navilio non è <fi niente tenuto. Pe- 
• rò i. .detti mercanti, o mercante di chi forte .quella 
roba, che riflotata farà , fono tenuti .dare , e paga- 
re tutto il nolo di quella roba che rifiòrata farà, 
e niente altro. Però fe i detti mercanti faranno in 
guerra eoa quella cattiva gente, che la roba ave- 
ranno lolla, e il Padre n della nave- o navilio con 
le dette pente in guerra non farà , il corpo della 
nave o navilio. non debba erter contato per foldo , 
pi per lira. con quella roba che perfa farà. Se però 
come di fopra è detto agetmiuata non forte, che l’ 
una roba aiutarti: all’ alti a, fe cafo di fventura'ci 
intervenirti , e i detti mercanti non fimo tenuti di 
pagar nòlo fe non della roba , che rìmaftafarà, co- 
me disopra è detto. Però fe il Padron della nave 
o nav*ilio farà con quelle gemi in guerra, e i det- 
ti mercanti con loro in guerra non faranno, il 
Corpo della nave o di navilio fia tentilo di metter- 
ci per foldo, e.per lira emenda io quella roba, che 
perfa farà, e il nolo lia .coniato per foldo, e per 
lira,. come il corpo della naveo del navilio tanto 
alla robariftorata come alla perfa, fe alcun germi- 
ramento ci forte fatto, come di fopra è detto.: e 
fe infra loro gcrminamento fatto non farà, .1’ una 
roba non debba erter tenuta all’altra di emenda fa- 
re, fe non chi male averà, male rimarrà, e il Pa- 
drone (fella nave non debba aver nolo fe non della 
roba, che rifioratg farà : e fe il Padron della’ nave 
o del navilio porterà i marinari a viaggio, non è 
tenuto niente date ilei loro falari, fe non in quel 
medo, che lui guadagnerà di nolo, c fe per ventu- 
ra i marinari aneleranno a meli, il Padrone dell! 
nave ncn è tenuto pagare, fe non in quella forma 
che lui guadagneià di nolo; per qual iagtanc ? per- 
ciocché a impedimento di cattive genti non ci fià 
nefluno fkuro. Però fe i detti mar, nari, chea me- 
li faranno .accordati , areranno accordato con il 
detto Padrone della nave o navilio che Ji debba 
pagare ogni mefe quello che lui li promette il gior- 
no, che lui li accordò, il Padrone della nave o 
navilio è tenuto pagare per tanti meli, tome loro 
avevano fervilo innanzi che quella ruberia fotte 
fetta, abbia lui il nolo o non l’abbia : per quale 
ragione? perciocché accordo legge vince: c fe per 
ventura alcun Padrone di nave o navilio -farà ri- 
tenuto per fignorìa o per cattiva gente in alcun 
luogo, fe Quel luogo dove lui ritenuto farà torte, 
luogo, che lui porta dare licenza ai mannari, fi» 
che i detti marinari radino a viaggio, o che liano 
accordati a mefe, il Padrone della nave lo debba 
fare: e non .è tenuto niente date di tutto quel tem- 
po che lui farà fi.,t> per caufa di quel ritenimento 
cht.fayo li lai à , acciocché per colpa di lui non 
umane, che lui non andartè a guadagnare, fe vie- 
teto non gli forte. Ancora più che il Padrone del- 
la nave o navilio, affai ci perde la vettovaglia, c 
contorna la Tua nave o il fuo navilio. Però fe il 
Padrone della nave o, navilio forte ritenuto per im- 
pedimento di fignoria o di cattiva gente, fediti fa- 
rà in luogo dove porta dar licenza a’marinari, e 
lui non lo-farh, innanzi gli riterrà con fe, lui è 
tenuto pagare per tanto come con lui daranno. 
Perciocché fe lui voleva, gli. poteva aver d ito li- 
cenza; e poiché lui far non io volle è ragione che- 


li debba pagare per tanto, come con lul'flaraoma. 
aivo però tutti i patti, o accordi che lui averte 
fatto con loro, quando con lui fi accordorno , c 
loro con lui , e per. la ragione di fopra detta fi* 
.fatto quello Capitolo. 

S P I E G AZI ONE. 

Quando nel progrcrto del viaggio forte rubata, o 
prela a qualche nave alcuna parte di me-canzic., 
giunta che quella farà al luogo defiinato , il Pa- 
drone non può pretendere fe non il nolo d l'a ro- 
ba rimatta ; eccetto che, fe forte fiato fatto g rmi- 
namento tra il Padrone, e i mercanti; cioè ih • in 
cafo di alcun fini Aro, o incontro tutto il dzooo-, 
che fi patifie dall’ una , o dall'altra pai te ,^feuga 
ripartito in comune : nel qual cafo fi dowanno 
computare i noli tanto delta roba rimali.*, come 
della perduta. , 

JE cosi fe il Padrone fellamente , o i mercanti , o 
tanto l’uno, quanto gli altri erano in guerra con 
que’ vafcelli , che loro avranno tolta parte della ro- 
ba , cd avran latto germinamento co>ne di fopra tra 
loro, fi deve allora valutare a foldo , e lira la roba 
.rimafia , e la perduta eoi conpo della nave , c col 
nolo tanto della roba falvata, quanto della perdu- 
talo predata, e ripartirli il danno prò rata. 

Che fe non forti: fiato fatto gcrminamento, non 
tocca al Padrone che il nolo, come fopra fi è det- 
to, della roba falvata, o rimafia, nè vi è luogo 
ad alcuna contribuzione tra mercanti, e mercanti, 
e tra quelli , e il Padrone per la roba perduta , o 
dando patito da alcuno di loro, nè può pretendere 
l’uno dall* altro alcun rifacimento: Ma fe i mer- 
canti provaftrro l'incontro, o fini Aro ertisre fucce- 
duto per colpa d.-l Padrone, è tenuto quelli a ri- 
fare loro tutto il danno rattòrto . 

Inoltre fe il Padrone menerà i marinari accorda- 
ti a tanto per tutto viaggio, non è loro obbliga- 
to a pagare il falario, fe non a proporzione del 
nolo avutoj e il limile quando vanno a meli: Ec- 
cetto fe averterò accordato d’ertere pagati ogni me. 
fe, perchè allora abbia, o iò egli.il nolo, deve 
pagar loro tanti meli, per quanti avranno fervilo 
avanti quella ruberia. Che fe il Padrone farà rite- 
nuto per fignotla , o per corfali, o nemici in alcun 
luogo, ove porta dar licenza a’ marina-ri. vadano 
erti a mefe, o a viaggio, deve farlo, .nè è tenuto 
dar loro alcuna cofa pel tempo della ritenzione- 
Ma fe potendoli licenziare li tratterà feeo , dovrà 
pagargli per tutto il tempo che gli avrà trattenu- 
ti . Salvo tèmpre tutti i patti, ed accordi, che fra 
loro averterò fatti . . 

Parlano fopra quello Capitolo il Ttocc. refponf. 
zz. bum. 7. Se refponf- iè. num. 1. Jacob. Galea 
penes Balducc. tir. 1. de artecurat. decis. 5. num. 
i>. Targ. PonJ. maiit. cap. 7(5. in princ. & cap. 
85. 5 . 4. & 5. E Noi dife. az. num. 45. tom. 1. 
de C mmerc. 

Di palanche, va fi , arcani pigliali 0 appigionati - 
Cap. z 30. 

Padrone di nave o navilio, che piglierà o appi- 
gionerà palanche, vafi,.o argani p-r Infogno detta 
fua nave 0 navilio a-traere, o a varare, fe le pa- 
lanche, o t vati >fi romperanno, fe lui gli ave. a 


appigiorsti non è tenuto ni emendi fare le non fo- 
Iiroente la pigione che con lui averi accordato , 
quando gli appigionò al Padrone della nave o del 
navilio. Però è. tenuto di emenda a quei vali, o à 
quelle palancherò a quelli argani, che a fervizio 
tuo- fi faranno rotte a quello di chi faranno Tenta 
contratto; Te lui gli averi pigliati lenta volonti di 
quelli di che fono, e rompinfi o non fi rompino, 
tuttavia debba'elfcre pagata la pigione, che accor- 
data fari infra loro Tenta contratto o refugio . 

SPIEGAZIONE.. 

Prendendo a pigione un Padrone di nave palan- 
che, vali, o arganipcr tirarla, o vararla, fe nel 
fervirfenc, fi rompettero; o fi guaflattero , non è 
tenuto ad altro, che a pagare la pigione accorda- 
ta . Ma fe firma licenza de’ Padroni fe ne fotte fer. 
viro , dovrl rifar loro ogni danno .. 

Di Padrone c he prometterà afpettare i mercanti a 
giorno certo. Cap. ajl.- 

Pàdronc di' nave o navilio che noleggierò la fila 
trave o il Tuo navilio ai mercanti, e il Padrone 
della nave prometterò ai mercanti di afpettare cer- 
to tempo in quel luogo dove la nave o navilio fa- 
rò, porto, lui è tenuto di afpettare il detto tempo, 
che ai mercanti averò prometto , e fc lui fi partitte 
con ta nave o navilio innanzi di quel tempo, che 
infra il Padrone, e i mercanti fari accordato , fe 
i detti mercanti folleranno alcun danno, il Padro- 
ne della nave o navilio è tenuto emenda fare ai 
mercanti di tutto quel danno, che per colpa di Ini 
hanno fofténuto.- e fe i mercanti non fpaccieranno 
il Padrone della nave o del navilio,, nel tempo che 
loro averanno accordato con lui , fc il Padrone 
della nave alcun danno riceverò, o farò pii) .fpefa, 
i mercanti fon tenuti reflituire tutto il danno, c 
tutta la fi efa , che per colpa di loro avette fatta. 
Salvo però fe il Padrone della navedubitatte d’ impe ; 
dimento di fignoria, o de’navili armati d’inimici, 
o fotte, in luogo j che fottiqgorza di partirli per cat- 
tivi) tempo. Se per, quelle condizioni che di fopra 
fono dette Ir partirò innanzi del tempo, che infra 
loro farò accordato * il Padrone della nave o nuvi- 
iro non è tenuto a’ mercanti de’ danni che loro ne 
svettino, perciocché non fu colpa Tua, nè i mer- 
canti a lui , per quella medefima ragione . . 

SPIEGAZIONE.. 

m • 

Promettendo un Padrone a’ marcanti di andare a 
caricare in qualche luogo, ed ivi afpeitare per un 
certo tempo il carico, fe innanzi di quel tempo fi 
partirò , eccetto che per timore di corfari, o altri 
namici, o foraa di Principe, o fortuna di mare, 
dovrà pagare tutti i danni , fpefe, c.mtteretti, che 
quelli patittero per la fua anticipata partenza . E 
lo fletto fon tenuti i mercanti a pagare al Padro- 
ne , quando lo facettcro afpettare piò del . tempo 
convenuto . . 


Di fptdi-iont di navi promtj a a giorno certo . 

Cap. ijì. 

Mercanti , che noleggieranno nave , e promette- 
ranno al Padrone della nave o navilio, che loro lo 
averanno fpedito a tal giorno , e quella prometta' 
farò fatta con quattro buoni teflimoni , o farò fcrit- 
ta nel cartolario della nave o navilio, o data la 
fede infra il Padrone della nave, e i mercanti, o 
farò metta' alcuna pena , fc i detti mercanti in quel 
tempo non averanno fpedito la nave o navilio, fe 
il Padrone della nave vuole gli può dimandare 
quélla pena , che infra loro metta farò : e fe infra 
il Padrone della nave , e i mercanti pena alcuna 
polla non farò, il Padrone della nave piò diman- 
dare a’ mercanti tutta la fpefa, che per colpa di 
loro avette fatta . Salvo però fe a’ mercanti fotte 
intervenuto impedimento di Dio , o di Mare , e 
Che per colpa di loro non fotte rimetto; loro non 
fon tenuti pagare al Padrone della nave quella pe- 
na , che di fopra è detta , c che infra loro fatte 
metta, nè ancora fpefa, che il Padrone della nave 
avette fatta in quella medefima forma . Se giò in ' 
ue! tempo , che farò accordato infra it Padrone 
ella nave; c i mercanti, venitte impedimento di 
fignoria, che loro non potertino caricare, nè anda- 
re in alcun luogo, nè traere nrttuna cofa della ter- 
ra, i mercanti non fono tenuti al Padrone della 
nave di cofa alcuna, poiché non è colpa di loro. 
Però fe fritto il detto tempo, che i mercanti ave- 
ranno accordato con il Padrone della nave, venitte 
impedimento di fignoria , e i mercanti per loro col- 
pa non avettero fpedito 11 Padrone della nave, i 
mercanti fon tenuti pagare le pena, che infra loro 
fotte metta, e fe infra loro pena alcuna metta nè 
polla non farò, i mercanti fon tenuti reftituirg, e" 
dare tutta la fpefa, che il Padrone della nave avef- 
fc fatto per colpa di loro. E ancora pitY tutto il 
danno , c tutto l’interette, che il Padrone della 
nave avette fopportato, e fopporlatte, . Salvo però 
che quel danno e quell’ intcrette debba efler metto 
a difcrezionc e conoscenza di due uomini, che fia- 
no , e fappino dell’arte del mare,' c quei due buo- 
ni uomini debbano moderare per modo che quel 
danno e quell’ intere tte che i^Padronc della nave 
averò fofienuto per colp3 dei mercanti , in modo e 
forma che il Padrone della nave c i mercartri ri- 
manghino in amicizia, e. benevolenza; c fe il Pa- 
drone della nave guadagnatt-- niente di nolo*, lui è 
tenuto di dare a’ marinari per i loro fatar] quella 
forma, che guadagnerò di noto. Però qualfivoglia 
fatto che il Padrone delia nave farò con i mercan- 
ti , in quel patto debbano ettere i marinari, c ir. 
uel modo medefimo che di fopra' è detto, il Pa- 
rone della nave è tenuto e obbligato a’ mercanti., 
che li prometterò ettere fpedito a giorno certo , e 
per colpa di lui rimarra; e fe i marinari vicino a 
filano il Padrone della nave non è tenuto niente 
date, perciocché U Padrone della nave, non averò 
accordato con loro quando fotte fpedito, nè quan- 
do nò , Però fe i marinavi faranno accordati a me- 
li* il Padrone della nave è tcnutd tutto, e in tan- 
to come che infra lui, e i marinavi fotte accorda- 
to il giorno che Ini gli accordò; c ì notti i ante- 
ccttori che in prima cominciarono andare per il! 
mondo, videro, e conobbero, che, quel danno che 
infra il Padrone delia trave, e i mercanti patria > 
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effere , che fia m/cITo a dlfcrejtorve , e moderazione, 
per ì buoni uomini del mare, perciocché nefHmo 
«è > ni può Capere gii quel danno o quello feon- 
cio , o quell’ impedimento : fa farà per fuo utile, o 
per tuo danno , , parchi è buona la moderazione e 
temperamento de’ buoni uomini . E perciò fu fatto 
quello Capitolo; perchè , fe mercanti non fuffero 
non ^fognerebbe far nave , nè navilio, nè Ce le na- 
tri non foffero non Cariano tanti buoni uomini mer- 
canti , come fono, pecchi i mercanti debbono fot 
ffire, e comportare il Padrone delta nave, e i Pa- 
droni delle ni vi fono ancora pijTteouti foflfcire , e 
comportare 1 mercanti , che i mercanti non Cono ai 
Padroni delle navi, per motte ragioni, le quali non 
bifogna a noi,. ora dire, nè recapitolare , perciocché 
ognuno è tanto certo, e tanto lavici , che le vede, 
«, conofce, e fe. per ventura ci Coffe alcuno chefof- 
fe tanto negligente, che non le fappja, ne dimandi 
a quelli, che gli parerà, che te fappioo. meglio di 
lui 

S P I E.O.A Z.I Q. N E, 

. Ai mercanti noleggiatori , ch« prometteranno al 
Padrone di doverlo fpedirg in tal giorno, e tal 
• pfomedà farà Catta cpn quattro tcftlmom, o feri t- 
ra nel cartolario, o Culla loro fede,, potrà il Pa- 
drone domandar tutta la fpefa, che avelli fatta; E 
Ce nella promeffe vi fbffe polla qualche pena, può 
pretenderne il pagamento: Calvo però Ce dentro il 
tempo accordato Coffe fopraggiunto qualche forzo» 
lo impedimento^ pel. quale i mercanti non avellerò 
potuto mantener la prometti • Ma Ce tale impedi- 
mento veniffe dopq il tempo accordato , talché i 
mercanti non avdfero per colpa loro fpedito il Pa- 
drone , debbono pagare la pena pattuita , o retti-' 
Zpire, o pagare tutta la fpefg, non e (Tendo vi polla 
tfl^ena, oltre a tutto- il .danno, ed inter.effe , a 
giudizio di due Periti. 

Intanto Ce i marinari di quella nave andranno a 
viaggio, non è tenuto il. Padrone per quel tempo. 
In cui per. colpa de’ mercanti non farà sbrigato, dar 
loro Calario veruno: ma fe quelli li. fono arrotati 
per tanto il rnefe, deve pagargli per tutto il tem- 
po pattato dal giorno, che gli accordò . 

Vedi iii quello Capitolo il Cepparell- tom. i. 
refol. isp, n. 5 . Cieca 1’ impedimento di- figporla 
v, i. cap- 189. <Sc prius. cap. 18B. cap. Z7p. 

D* mrvt cbt flivtri di vtitint. Cip- a;;. 

N » ve o navìtio che ftivcrà di vetrine, n altri 
vafi di terra, fono tenuti dar uomini.che Ili vino 
la nave o navilio, con che foflìho in luogo, ne 
poteffmo ever per danari , e fe faranno in luogo , 
che non pollino trovare per denari, i mercanti li 
iL-bbano accordare con i marinari, e i marinari lo 
debbio fare, e i .mercanti li debbano pagane a di» 
Ccrezione del nocchiero, e il nocchiere debba fare 
in modo e forma , che i marinari li mo ben pagati 
di loro fatica per tal modo, cbC i mercanti non 
ne foffmo mal contenti, e quello debba effer muffo 
in fede del nocchiere , che il nocchiere , è multo , 
come una bilancia, di dire verità, e fare diritto 
tanto ai mercanti, còme al Padrone della nave, e 
ad ognuno che nella nave vadi , che non debba te- 
ner più dall’uno che Bali’ altro, e fe lo fa è per- 
giuro; e fe provato gii fpffe, (ut non fari* credu- 


to- per nafltm tempo di-giuramento che facetto. Pè* 

rò fe il Padrone della nave prometterà o accorde- 
rà con i mercanti che farà ftivare la nave, i mer- 
canti non fono tenuti di appigionare ilivatori : Mt 
il Padrone della nave fi debba accordare eoa ì ma- 
rinari , c pagarli come di fopra è detto,. 

S P I E G A Z I O N E. 

Quel mercante , che vorrà caricare vettine , « 
fia orci, e altri vafi di terra , deve provveder 'di 
ptrlone da ftivaee il vascello, e non trovandone , 
può fenrirfi de' marinari , con che li paghi a giu- 
dizio del. nocchiere . Ma promettendo a’ mercanti, 
il Padron del vafcello di farlo efft (li vare, a lui 
fpetta l’accordarli co.* marinari , e il pagarli . 

Leggi fopra quello Capitolo il Cepparell» tom. 
a, refol. tòo. n. g. & io. 

St villini fi romptTMtrm in nsvtt 
C»p. a 3t . 

Se alcun Pèdrone- dT nave o navHio averà no* 
leggiato U fua.nave.0 navilio ad alcuni mercanti,, 
e i mercanti caricheranno quella nave.o navilio , . 
che loro noleggiato averanno fi loro caricheranno 
di vettine , o altri vali di terra , e i detti mer- 
canti averanno 11 Ilivatori, che per loro divano 
quella nave, o navilio, che hanno noleggiato , fia 
che quelli Ilivatori, che per loro ftlveranno , e lo- 
ro ei averanno podi per le loro vettine « vafi di 
terra a ftivate, pollo che quei tali divino beoe a. 
nò fe neffuna vettina o altro vafo li romperà o fi. 
confentirà, il Padrone della nave non è. tenuto dì 
neffuna emenda fare , poiahè per colpa di.lui.no» 
farà fatto. Però i mercanti di chi quelle vettine 
faranno., .fono tenuti di dare a quei Padrone di 
nave o navilio tutto quel nolo , che prometto gli 
averanno per ciafcuna vettina. Però c da intende- 
re che il Pldrone della nave poffa reflitulre o mo. 
lli.are gli pezzi, in tcfiimonio di quella vettina , o. 
vettine, che rotte fi. faranno lenza contrailo . Ma 
fe il Padron della nave £ navilio farà ftivare quel- 
le vettine, e li ftivato#, che ci metterà ftlveran» 
no benefumtientemente: c fenZa colpa dello ftiva- 
re rhe loro averanno fatto - vettina o vettine fi 
romperanno, il Padrone delta nave non è tenuto 
fare cineoda a quei mercante di chi faranno , fe non 
che non debba aver nolo. E per qual ragiooe non 
gli è tenuto, che li^mndi il danno, che il mer- 
cante ne fofterrà Per ’quetta, che nettano non 
debbi credere , nè invero patria mettere ncttun pa- 
drone di nave o di navilio folle pagato che niun 
mercante perda , nè fàcci il fuo danno nella Tua 
naye , e navilio, che per colpa di lui, .nè per nien- 
te che lui far «i poffà interveniffe . Però fe i detti 
mercanti provare o moftrare lo .potranno , che [ver 
colpa del Padrone della nave o del > i ftivatori , che 
lui ci averà fneffi , lui è tenuto di emenda fave a 
quei mercanti , di chi faranno ; perché Padrone di 
nave o.di navilio non debbi di vare, nè fare llivacc 
la nave o neri Ilo *di vettine o altri vali di creta , 
fe i mercanti , o uomo per loro non ci foffirio pre- 
fenti'allo ftivare, perciocché danno non gli poffai 
rornare. Però fe allo Hi vare delle vettine ci faran- 
no mercanti o uomo per loro che gdardi allo fti— 
vate, fe vettina o vettine fi romperanno , il SU*- 


«Trone delia wve non è tenuto irettuna emenda Ar- 
re , ni incora i mercanti non pottono, ni debbono 
il noio pigliare per nclTuna ragione , poiché loro 
o uomo per loro ci furono allo Aivare. Peri te al 
caricareo Ai vare li costieri vetrina nettuna , i 
mercanti non fono tenuti di dar nolo al Padrone 
della nave. Ma feti romperanno allo fcaricare , i 
detti mercanti fono tenuti di dare nolo al Padro- 
ne della nave o navilio . E per quello che è di fo- 
pra detto fu fatto queAo- capitolo - 

SPIEGAZIONE,. 

Effendi) il detto vafcello Ai voto da’ Aleatori 
mandati da’ mercanti, o provvidi dal Padrone alla 
prefenza peri de’ mercanti o de’ loro fofiituiti, fe 
poi fi trovafiero de* vali rotti, o (crepolati faran- 
no a danno de’ mercanti , e dovrà Ai nientedimeno 
tutto il. nolo al Padroo del vafcello , purché poffa 
mofirare i rottami, o frammenti di elfi. Ma fe fa- 
ri Aato flivato per ordine del Padrone da Ai valo- 
ri pratici, e fufbcienti , non vi ettcndo quelli pre- 
feoti , il danno , in evento- di rottura-, farà do’ 
mercanti, ma non dovranno pagargli il nolo te non 
de’ vali interi., quando non provino offer feguita 
quella rottura per colpa del Padrone , o de’ liwi 
flivatori . 

Se al caricare però-, o Aivare, fi rompe ré orcio 
alcuno, i mercanti non fono tenuti di pagar nolo 
alcuno al Padrone de.’ rotti, ma bensì rompemlofi 
allo fcaricare . 

Targ. capi. 43. n. 4- 

Sd marinari ft rtt porteranno la nave j'tnzn volanti 
dii Padrone . Cip. aj$. 

Padrone di nave o navilio che averé noleggiati 
lk fua nave per- andare a fcaricare in afenn luogo, 
e quando il Padrone della nave fata in detto luo- 
go , dove lui doveva fcaricare lui debba (caricar la 
tua nave, e quando la nave fari francata , lui fi 
debba fpedirc, e cercare 1’ utile della nave , coma 
meglio potrà , acciocché lui p-offa dar guadagno a 
fc mede fimo ,. e ai compagni , i marinari lo debba- 
no afpettare , che non lo debbano Aimolare , lui 
pagando a loro quel falario , che con loro averi 
accordato per infino che ila fpedito. E fc i mari-' 
nari per dìfprcgio che aveffino del Padrone della 
nave, fi partiranno di quel luogo, dove averanno 
fcaricato, e porteranfi la nave o navilio fenza vo- 
lontà , e licenza del Padrone , che in terra farà 
nmafio , i marinari , che queAo commetteran- 
no , o faranno, non debbano aver diritto in be- 
ni, né in pe, fona , nè in nettuna cofa che loro 
abbino , e il Padrone della nave gli può mettere 
in ferri , e dire in potere della giuAizia , e far 
dimanda contra loro tutto , e in tanto come quel- 
li, che difubbidifeono il Signore, e lo cavano di 
ftgnoria; é da intendere clic la nave fotte in terra 
di amici in lungo inora di pericolo. Ancora fono 
tenuti i marinari, che queAo faranno o confenti- 
ranno , di. refiituire tutto il danno, e 1’ ingiuria-, 
e, tutti gli intere di, che il padrone della nave a- 
vette (ottenuto, e il Padron della nave fia creduto 
per fua femplice parola, e i marinari che queAo a- 
veranno fatto o confentito, debbano tanto flar nel- 
la prigione, ialino che abbina fatisfatto il Padrone 


/ 


dèlia nave , o che fi fu no accordati con lui alla* 
fua volontà . E fu fatto per ciò qaeAo capitolo ,• 
che marinari non fi debbano portare nave, ni na- 
vilìo, ancora che il Padrone della nave li faccia 
alcun torto 1 , ma debbano andare cUa giuAizia , do- 
ve faranno, e dimanderanno giuAizia dilla fu* ra- 
gione , che non faria ben fatto che qualunque or* 
che fotte fimigliante ai marinari , che il Padrone 
della nave facette loro alcuna ingiuAuia, ciré loro 
fe ne poteflSno la nave o navilio portare , c per 
queAa ragione ci é metti la pena di fopra detta . 

SPI E 2 AZIONE. 

Scarica»' la nave, e feendendo il Padrone in ter- 
ra, deve fpedir le cofe fue, e cercar l’ utile della) 
nave, e non devono i marinari (limolarlo a pagar 
loro it falario accordato, ma afpettarlo infino che' 
fia fpedito. E fe quefti intanto per qualche torto 1 
avuto da quello portattcro via la nave , lardando- 
lo in terra ; oltreché ipfofafto perdono ogni roba,- 
che svetterò in nave , ed ogni diritto; e azione , 
che eoutra qual Svoglia perfona lor competette , 
può il Padrone farli 'mettere in ceppi , e confe- 
gn arti alia giuAizia', e dopo eflerfi fatto pagar* 
tutti i danni, fpefe, e intere!!! , che col fuo fem- 
pliee detto affermerà per ciò aver patito-, agire- 
contro di loro criminalmente , come contra per- 
fone , che deponettero il fuo Ptlncipe dal eoa 
mando . 

Tuttociò fi deve intender però, quando avellerò 
portata via la nave, cttando ett* in terra amica , e 
fuora di pericolo. - 

De! comprare delle vettovaglie e coji aree /f arie all» 

Nave- Cap. ijd. ^ 

Padrone dì nave o navilio, eh* averà noleggiate 
la fua nave , o il fuo navilio , per andare a gua- 
dagnare iir alcune parti , Ini debba far comprar» 
allo fetivane vettovaglie , e altre cofe che fieno . • 

neceffarie alla nave o navilio . Salvo però che fr 
la nave o navilio a vette bìfogno di efarefa, il Pa- 
drone della nave la debba comprare con il detta' 
ferivano , e quando averà comprato, e fatto com- 
pimento di vettovaglia, e di tutte cofe che frano' __ 
necettarie ncll.i nave: e il Padrone avelie compra- « 
ta quell’ efarcia che necettaria fotte' nella nave . 

Però - fe il Padrone della nave farà in luogo che 
vi (rtno compagni , li debba dimandare di quell* 
efarcia innanzi che la compri, e fe i compagni non 
lo vorranno, e il Padrone della nave codofrerk , 
che quell’ efarcia è' di bifogno alla nave , lui la 
prò comprare , cl.e non debba Aare per ■ compa- 
gni : perciocché 1 compagni rimangono per ventua 
ra ficuri in terra 1 e poiché loro aveffino danari 
vadi che li vuole a ventura del mare : e per que- 
Aa ragione i compagni o partecipi non debbano 
contraltare* a quell’ efarcia , che non fi compri^ , 

S oichè il Padrone della nave vede che alla nave è. __ 
r nec«(IitÀ , e bifogno , eh; fe la nave fotte frn- 
za di quell’ efarcia, navigherebbe a gran pcricofo t 
il Padrone della nave potria edere accufato da’ 
mercanti : e per queAa ragione non pottono con- 
traffare, e fc il Padrone della nave terrà alcuni 
denari deleoromune della nave t lui debba pagare-' 
la genti, eT- efarcia che lui averà comprata.- e le- - 


X 


1 


t 



il Padrona delta nave-non- tiene nertun danaro del! 
comune della n»ve lui i debba contare , e fommare con 

10 ferivano tutto quanto monta il falario o. foldo 
della gente : e tutto quello che lo ferivano averi, 
comprato, e quello coftarte I’ efarcia, che ilFadro- 
ne della nave averi .comprato : e quando il Padro- 
ne delia nave, e lo ferivano ave.anno fummato, lo. 
ferivano debba andare a ciafc^n compagno , e. dire 
che gli paghi, tutto quello, che a ciafcuno tocche- 
rà per la fui, parte, e le i compagni, volerttno ve- 
dere il conto lo ferivano è tenuto moftrarlo . E. 
quando i compagni- averanno villo il conto dallo 
ferivano, laro fon tenuti di dare allo fci ivano tut- 
to quello, che. a ciafcuno toccherà per la parte , . 
che averanno nella nave, e fe ci- folle alcun com- 
pagno, che non. volerte pagare quello che a lui toc- 
cale per la. parte fua, e contrattarti;, e il. Padrone 
della nave gli piglierà a intererte: perciocché quel, 
compagno non averà .voluti pagare della parte , che 
quel compagno aveva nella nave,, fi debba pagare 
quel debiro, erutto il guadagno che il Padrone, 
hi prometto a quello che predato li h.i , fe tutta, 
quella parte fi fapeva. confumarfi che quel compa- 
gno aveva nella nave, perciocché per colpa di lui 

11 farà fatto quel credito, e le intervenirti che la 
nave fi perdette: e che il credito non forte pagato, 
j beni di quel compagno averanno a pagare quel 
debito, perciocché con licenza, c per colpa di lui 
li faria fatto tal debito . Peiò.fe il Padrone . della 
nave forte. in luogo, che non averte compagni , né 
il Padrone della nave tcnerte danari del commune 
della nave, e lui pigiiarte ad intere fife per le ragio- 
ni, che di fopra fono dette : tutto il communaie , 
cioè partecipi- della nave, lo debbano pagare .- che 
compagno nettano può. contrattare . Però le mnanìi 
che quel credito di fopra detto fotte pagata, la na- 
ve fi perdette, compagno nertuno non è tenuto a re- 
dimire a quello, che preftato gli averte, poiché la 
nave fi farà rotta e perfa, guarditi quello già co- 
nte predava, e come nò : che il compagno artai ci : 
perde, e per la ragioue di fopra detta il predatore 
non può ..dimandare niente a quelli che avevano 
parte nalta nave, e eh: lui fi guardi come lui pre- 
derà la fua moneta , c come nò che quando la 
nave forte rotta , i compagni non fono tenuti., nef- 
funa cola mettere in quella nave. Però fe la nave 
forte in alcun (fingo, e quei predatore fi volerti 
pagare, di quel credito che lui fatto averte, fe il 
Padrone della nave o del navilio averà denari Tuoi, 
o d’altri, o lui teirà alcuni danari del. comune del- 
la nave , o del navilio lui é tenuto dare a quel 
predatore, e incontinente tornare la nave a’ com- 
pagni, e contare Uro del guadagno, o della perdi-, 
ta che lui fatta averà, e le guadagna, lui è tenu- 
to ilare parte di quel guadagno a cialcun compagno 
come che firà la fua parte, c debba etter partito il 
guadagno per il communaie de’ compagni * fe gua- 
dagno non ci farà, c ci fotte perdita, cialoun com- 
pagno è tenuto redimire, c di dare a! Padrone del- 
la" nave tanto come gli toccherà per la fin parte , 
perché gii è ragione, che chi paite vuote aver ilei 

f uàdagno, pane debba avere della perdita , e fe il 
adrone delia nave non averte danari fuoi , nè di 
alcuni altri, nè la nave non ne, averte guadagnato: 
nè lui non ne portarte nettuni danari, elei commune 
delia nave o navilio, fe farà cafo che jl predatore, 
«.altri, che per alcuna giuda cauta faratwo. vende-, 


re la nave, quando lanave.oi navilio farà' venda 1 * 
to, e quei tali, creditori faranno pagati del tutto 
fe della vendita della nave o navilio avanzarti al- 
cuna cofa , il Padrone della nave o di navilio è te- 
nuto, e obbligato andare in quel luògo- dove faran- 
no i compagni-,, e di dare la loro parte di tutto 
quello che della oave_o navilio averà avanzato , e 
le il Padrone della nave averà avuto a vendere fa 
nave per le ragioni che di fopra fono dette , com- 
pagno ncttuno non gli può.fac dimanda. Se però 1 
compagni non gli porcrtino provare il contrario, 
che quel debito, per il quale la nave forte venduta 
che lui 1’ averte fatto per giuoco, o-per altre ba- 
ratteria che lui portane o facerte ■ e le i compagni- 
quello provare gli potranno, il Padrone della na- 
ve è tenuto redimire; e di dare a’ compagni tutta 
le parti, che nella nave avevano , o il prezzo di 
quello ; e fe il Padrone della nave non averte di 
pagare , debba edere pigliato , e mirto in ferri , e 
dare tanto infino che lui fi» accordato con i com- 
pagni, o che gli abbia fodisfatro il danno, che fat- 
to gli averte, c fe quando il Padrone della nave 
averà venduta la nave, come di fopra è detto : fc 
con quello che della nave gli farà avanzato , non 
ritornerà ai. compagni per dare conto , e la parte 
che a loro toccherà di tutto quello , che della na- 
ve gli farà avanzato , e lui le n' ande à in altra 
parte , fe quello , che della vendita della nave gli 
farà avanzato, fi perderà, lui è tenuto di emenda 
fare a* compagni, coma di fopra è dato detto .- fe 
lui fe ne anderà in altra parte con quello, che del- 
la nave gli farà rimafto , e lui ne guadagnane , tut- 
to il guadagno che lui farà è tenuto didarea’com- 
pagni a ciafcuno per quel modo, che avevano par-- 
te della nave feuza fraude , e contratto . . 


SPIEGA Z I O N E: 

Dappoiché farà data noleggiata una nave, deve' il 
Padrone di quella farla provvedere dallo ferivano di 
vettovaglie , c d'altre cole necertarie . E fe bifo- 
gnafle d’ efarcia, ertendo in luogo-dove Hanoi Par- 
tecipi, deve avvifarli del fu» bifogno, e non eden- 
dovi, o non. volendo acconfentìre a comprarne, 
quando il Padrone abbi» in mano danari del Comu- 
ne, può di quelli in compagnia dello Scrivano com- 
prarla ; né avendone, deve infieme collo fletto feri- 
vano guardare a che fomma afeende. il prezzo di 
quell' efarcia, che gli Infogna, e portar poi il enn- 
to a ciafeheduo de' Partecipi per la fua porzione ; 
che fe alcun di loro ricufarte pagarla , può il Pa- 
drone prc ider quella porzione a cambio , e pagarne 
gli intcretti, filettando poi a quel P.ntecipc il pa- 
gare quel- Predatore, cioè Creditore del capitale, c 
interrili convenuti ; E quando fi perda la nave pri- 
ma che quel Creditore fi: pagato, toccherà femprc 
a quel Partecipe, o fimi beni , il pagare tal debito- 
fittamente per fua colpa contratto* 

Ma non ertendo il Padrone in luogo , dove fof- 
fero Partecipi, nè avendo danari del comune , fe a 
quetto editto prenderà a cambio qualche partita , 
dovranno allora tutti i Partecipi pagarla infiline 
con 1’ intcretti pattuiti , quando non . prnvart.ro che 
quel debito fotte dato contratto per colpa del Pa- 
drone, fcialacquando al giuoco , o per Umili ba- 
raticele, nel qual cafo non avendo egli con eh-’- 


ipaggre /debba éflfer carcerato infinchè paghi /Che 
fe innanzi , che fi paghi quel Creditore fi . perderti 
Ja nave, nertuno de* Partecipi far à più tenuto a co* 
fa veruna. 

Ma fe , 'trovandoli il Padrone della nave io qual- 
che luogo, quel Creditore facerte iftanza di volere 
erter pagato, deve il'Padrone , avendo denari pro- 
pri, o del Comune, o d’altri , pagarlo , e tornar 
colla nave a’ Partecipi per dar loro conto della fpc- 
fa , perdita, o guadagno; E non avendo di che pa- 
gare, fe quel Creditore farà vender la nave , deve 
il Padrone portare il reftante del prezzo a’ Parteci- 
pi , e dividerlo fra tutti per la loro porzione ; e 
quando in cambio di ritornare a* Partecipi, andaf- 
fe in altro luogo per trafficar que’ danari , che avrà 
di re&ante del prezzo della nave venduta, in even- 
to di guadagno dovrà darlo tutto a’ Partecipi , eia 
calo di perdita foftrirne egli il danno. 

Difcorre Top: a quella Capitolo il De Vicq. ad 
Weitfen de Avariis veib. comparaverunt . Noè 
di fc. 71. mia. 24. de j 8. penes fin Se num. ja. & 
Targ. Ponder. marit. cap. 10. num. < 5 t & 9. Editto 
di Mann, e Navigaz. Toscana io. 'Ottobre 1748. 
tit. 3. cap. 4. 

Coma Padrone debba dar conte a compagni di 
ciaftun viaggio . Cap. 137. 

Ogni Padrone di nave o di navilio è tenuto»dar 
conto ai Tuoi compagni di ciaficun viaggio, che lui 
farà , e fe il Pad-onc della nave non darà conto ai 
fuoi compagni di ciafcun .viaggio , che lui farà : fe 
la nave n il navilio fi perderà o piglierà alcun dan- 
no : il Padrone della. nave 0 del navilio è tenuto 
reftituìre e di dare tutto il guadagno, che lui fat- 
to averà a’ compagni che per caulà della nave che 
perfa averà o del navilio, erto Padrone di nave o 
di navilio non fi debba feufare, nè può , che non 
abbia a rertiruire e dare tutto il guadagno, che lui 
con quella nave o quel- navilio averà fatto , e fc il 
Padrone della nave o navilio non averà di che pofi 
fa redimire, fc lui forte giunto, debba erter piglia- 
to, e merto in ferri, 'tutto e.in tanto come nel ca- 
pitolo fopra detto (i contiene . E fu fatto perciò 
quarto capitolo, che molti Padroni di nave o di 
naviti ritardano, che non vogliono fare conti , nè 
contare con i luoi compagni , perchè quando inter- 
venirti; che lui perderti; la ma ve o il navilio, lui di- 
rà e farà intendere ai fuoi compagni che ogni cofa 
li è perfo; fia che fi perderti; o che non fi perderti; 
il Padrone della nave è tenuto come di (opra è 
detto . Perchè ogni Padrone di nave o di navilio 
doverà e debba contare ciafcun viaggio , che farà , 
con i fuoi compagni di quel guadagno , e di quella 
perdita che fatta averà: perciocché la pena di fo- 
pra detta non li porta venire di fopra . Ancora è 
di più tenuto il Padrone del navilio ai compagni , 
che fe il Padrone della nave o del navilio guada- 
gnerà con quei danari del commune , che dei com- 
pagni a vera o terrà, lui è tenuto di dare la loro 
parte dt rutto quel guadagno, che fatto nc averà , 
e fe lui per ventura ci averà perfo, compagno nef- 
funo non gli è tenuto di perdita, che lui fatta ne 
abbia; perciocché lui renerà quei danari dei parte- 
cipi a difpetto tle‘ compagni di Copra detri, perchè 
ogni Padrone di nave • di navilio fi debba guarda, 
ac .a fare ,per modo, che quando loro hanno danari 


di cotnlmine, che non tardino .di contare , a fine 
che non gli ihtervèniiTe danno, nè fpefa k come di 
Copra è detto. 

SPIEO A Z IONE. 

Vedi al Cap. Z39. 

Parla fopra quello Capitolo il Targ. 'Ponder. 
marit. cap. iz. n. i$. 

Come Padrone debba dar conto, e fe fi muore fenta 
contare . Cap. Z38. 

Se alcun Padrone di nave o di navilio navigherà 
un viaggio, o molti, fe lui navigherà ,0 tornerà al- 
cuna volta, o volte in quel luogo , dove faranno tutti 
i fuoi compagni , ola maggior parte, 'lui iè reAuto di 
dar confo di ciafcun viaggio che lui farà e fc non lo 
fa, lui è tenuto tutto e in tanto come bel capito- 
lo di fopra detto fi contiene. Però, fe il Padrone 
.deflPnave o navilio navigherà come di fopra è det- 
to , e lui non renderà conto a* compagni, nè anco- 
ra non li darà nertuna cofa, che guadagnerà , 1 de t« 
ti compagni gli debbano dimandare ; e .fe per ven- 
tura lui femplieemcrite e fenza malitia fare non io 
vorrà, i fopradctti compagni lo portino- forzare ; e 
fe i detti compagni glie lo dimandano * o nò , e 
forza neffuna, fe lui fare non lo vorrà, non li fa- 
ranno; fe al Padrone della nave o del navilio in- 
tervenirà Caio 'di fventura, che fi morirà: se i det- 
ti compagni , dopo la morte fqa lo dimanderanno 
agli eredi di quello che morto farà , o ai tutori dei- 
fuoi beni conto, o parte del guadagno, che quello 
che morto farà aveva fatto con quella nave o ha- 
vilio, i detti eredi, o i tutori di quei fuoi beni 
non fono tenuti di rendere conto , nè di niente da- 
re di guadagno, che quello averte ietto. Se peri i 
detti compagni provare non potranno, o quello che 
morto farà non i’avcva detto ncl fuo teffamento -, 
e fe per. ventura quello che morto è, forte morto 
intcrtato, gli eredi di quello, o i tutori dei fuoi 
beni , non (ono di niente altro tenuti a quei fopra- 
detti compagni, fe non folamcnte di quello eh; nel 
cartolario di quello che morto farà fi troverà fcrit- 
to , e fe loro troveranno nel fopradetto cartolario 
alcun guadagno , i detti eredi o tutori de* beni di 
quello che morto farà fono tenuti redimire a cia- 
feuno de 1 detti compagni la parte , che gli toccherà 
di quel guadagno, che loro areranno trovato'fcrit- 
to , fe tutti i beni di quello che morto farà, ne fa- 
pevano erterc venduti. E fe per ventura nel carto- 
lario di quello che morto farà nertim guadagno fcrit- 
to non farà trovato., ‘fr alcun confunjamento fcrit- 
to trovato farà, che alla nave o navilio averte a 
tornare di quello che morto farà , o ad alcuni da 
chi lui l’ averte ricevuto per caufa di confumamen- 
to, che la nave o il navilao averte fattoi i detti 
compagni ci fono tenuti di pagare loro parte . Pe- 
rò è da intendere -che quel confumamento non fof. 
fe fatto per colpa di quello che morto farà , che 
allora in tempo della vita fua era Padrone di quel, 
la nave • navilio, che quel confumamento di fo- 
pra detto arerà fatto, c fe il detto confumamento 
potranno provare i detti compagni, che per colpa 
di quello che morto farà , che in quel tempo della 
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vita fua era Signore, fole fatto, loto non ■fono te- 
nuti niente mettere, poiché loro proveranno , che 
per colpa di quello che morto fari , folte fatto il 
cohfunumento fòpradetto, altrimenti i detti cotn- 
cagni fono tenuti di dare, e pagare a quel confu- 
inamento perfotdo, e. per lira, per la parte che 
averi ciafcuno . Ed è ragione che come loro rice- 
veranno parte del guadagno fc « nc folte , cosi è 
di dovere, che paghino parte del detto confuma- 
tnento • Ancora per attra ragione , perciocché quel- 
lo che morto tarli, che in tempo delia vita tua 
era §igOore di quella nave o di quel tiavilio , an- 
dava, e navicava, e Savi infra loro: perchè loro 
non io sformavano che contato con toro, o elicgli 
delta parte di quello che guadagnava , e fe per ce- 
fo quello che morto fari iniettato, cartolano' nef- 
funo non aveva fatto, nè fcritto , i fopradetticom- 
pagoi non poffono addimandare agli eredi -di quello, 
che mdrto /ari, nettuni ccfa , nè gli credi , o tu- 
tori di quel morto non poftono addimanderq nien- 
te a’ compagni di contumamento , che la naveona- 
vilio avelie fatto, per teflimonj che loro ne d^i- 
no, poiché nel cartolario non fari tcritto, pelfpè 
ciafcuno li guardi quello che fa come lo fa , e co- 
me nò, perciocché danno non gli polfa tornare, e 
per la ragione di fopra detta fu fatto quello, capi-, 
tolo. Salvo penò tutti patti e accordi, che il Pa- 
drone della- nave o del navilio a ve Ite fatto ai ta- 
pi adetti cnffipagni per alcuna causa, c i compagni 
a lui: c felvo ancora fe il Padrone della nave o del 
navilio avelte contato con i compagni, con tatti , 
o con la più parte; fe in quel conto gli avelte a 
dare alcun guadagno , fe lui per cafo dare non po- 
trò , e i detti compagni gli faranno grazia che af- 
fetteranno, fe lui innanzi che pagati gii abbia, mo- 
rirà, i delti compagni debbano etore pagati de’fubi 
ben, fe tutti ne lapcrano elfere venduti. 

S^JEGAZIONE, 

Vedi al Cap. feguente. 

• 

Vedi fu quello Capitolo il Targ. Fonder, marit. 
gap. za. a. IS- - - 

Dichiarazione del fopr ad detto Capitalo . • ' 

Cap. a ip. 

Come nel capitolo di fopra detto fi dichiara , e 
«limolila ogni Padrone di nave o di navilio è tenu- 
to render conto a' Tuoi compagni ciafcun viaggio , 
che lui farà, e fc non Io fa , e tenuto e obbligato 
lutto, e in tanto come nel capitolo fopra detto fi 
contiene. Però è da intendere fe il Padrone della 
nave o del navilio foto o venifle ciafcun viaggio o 
alcuni viaggi', che lui fari in quel luogo, dovefof- 
fino tutti t compagni o la maggior parte ; e fe il 
Padrone della nave o del navilio fari porto in al- 
cun luogo, dove non ci* foto compagno nelfuuo 
ancora che lui navicato o faceto viaggio, o viag- 
gi in molte parti , dove compagno nettano non ci 
loto; fe ai Padrone della nave o del navilio inter- 
venirà alcun cafo di fventura, che lui perderi tut- 
to o in parte di quello , che con la naveao il na- 
v ilio averi guadagnato , fe per colpa di lui non fi 
prrdcri, non è lenifto di niente emendare ai fo- 
«radetti compagni , poiché per colpa di lui con fa- 


ri perfo . Però fe 1 detti compagni accorderann* 
con il Padrone della nave o navilio, quando lui li 
parte da loro , o li diranno che fe lui per cafo fi 
fermato in alcuna parte per navicare , che lui K 
debba emendare ciafcun viaggio , che farà tutto 
quello che apparterrà a loro del guadagno , che lui 
fatto averi , il detto Padrone della nave o navilio 

10 debba -fare, e fe non le fa e fe gli riterrà ap- 
pretta di fe, e lui lo perderà, in qualfivoglia mo- 
do che lui lo perdeto, è tenuto del tutto reftitui- 
re, e fe lui non ha di ohe, è tenuto tutto , e in 
tanto come nel capitolo di fopra detto fi contiene . 
Però fe i detti compagni acconcio neltano non fa- 
ranno con il Padrone della nave o del navilio , 

uando lui fi parti da loro, non è tenuto di emen. 
are niente a loro, e fe gli emendato, e fi perdef- 
fe, farebbe molto bene perfo al Padrone della na- 
ve o del navilio, che fenza loro volontà gli averia 
mandato. Però qualfivoglia patto o accordo che il 
Padrone della nave o del navilio farà con i com- 
pagni, quando da loro fi partirà , quello è di bita- 
gno che gli ofiervi , e fe per cafo lui non lo otor- 
vato, e per fua colpa Emaneranno, è tenuto 'tut- 
to il danno redimire che i detti compagni fofler- 
ranno o averanno foftenuto . Però fe fi Padrone 
della nave o del navilio o tollererà , o impedirà 
impedimento di Dio, o di Mare, o di Signoria, o 
di cattiva gente, che lui non otorva quello che a* 
compagni prometta averà, e per colpa di lui non 
rintanerà , non è di niente tenuto a’ fuoi partecipi . 
Perciò come a impedimento ai Dio o di Mare, o 
di cattiva -gente non può nerfuno niente dire , nè 
contraltare. Però tutto quello che di fopra detto 
che foto, e debba etore lenza, fraude , e fe fraude 
alcuna fi potrà provare . la parte, contra la quale 
provato «farà , é tenuta di dare, e redimire tutto 

11 danno a quella parte, che fodenuto l’ averà fica- 
ia contrailo, e fenza malizia. E per la ragione di 
(òpra detta fu fatto quello capitolo - 

* ' SPIEGAZIONE. 

De’ fopradd. tre Capitoli . 

Deve inoltre H Padron della nave dar conto a* 
Partecipi del guadagno, o perdita di ciafcun viag- 
gio, e differendo pili viaggi a darlo!, fe a cafo fi 
perdeto la nave, non può ricufare di redimire il 
guadagno degli altri viagei , quando- però alla fine 
di ciafcun viaggio tornato nel luogo, dove fono i 
Partecipi , o la maggior parte. Che fc facendo più 
viaggi in luoghi , dbve non fotoro Partecipi , per- 
deto a cafo, e non per fua colpa la nave, non de- 
ve redimire il lucro degli altri viaggi .• Eccetto che 
fe aveto pattuito co’ Partecipi , o aveto da quegli 
ordine d’inviar loro alla fin* d’ogni viaggio il gua- 
dagno: ma fe non avendo quedo accordo, o ordi- 
ne l’inviato, e fi perdeto, deve di nuovo pagarlo 
loro . QjianUo però differito di pagare il lucro d’ 
ogni viaggio per trafficarlo, I’ utile, che ne riful- 
terà, lo dovrà partir co’ Partecipi , e il danno farà 
tutto per conto foo , 

E fe i Partecipi tralafciaflero per più viaggi di 
codrigiiecc il Padrone a dar conto , in cafo eh’ ei 
muoia, non potranno da’ fuoi Eredi , Tutori , a 
Efecutori Tedamentarj dimandar conto veruno del 
guadagno di que’ viaggi , quando effi provare noi 

puf- 
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portano , o il Padrone defunto non abbia 'difpoRo 
altrimenti nel fuo teflamento. Ma morendo ab in- 
fettato, o non difponendo di cola veruna circa que- 
llo , eli Eredi, o Efccutori teftamentarj di iui non 
faranno a’ Partecipi tenuti d’altro ( benché (i pro- 
varti: con teftimoni ) Che di quello , che fcritto li 
troverà nel Cartolario del deiunto Padrone, in cui 
fe li troverà fcritto Qualche guadagno , dovranno 
pagarlo a’ Partecipi . Ma fe al contrario vi li tro- 
ralle feruta quaiche Ipela , che doverti: da’ Parteci- 
pi pagarli al Padrone , portbno altresì in vigore di 
uello chiederla gli Eredi a’Partecipi , quando que- 
i non provaflero ertere Hata fatta quella fpefa per 
colpa , o baratteria del defunto . 

Salvo però tutti i patti , che avefièro fatto i 
■Partecipi , o la maggior pi; te di erti, col Padrone 
defunto, e l'alvo ancora fe il defunto , dopo aver 
eefo conto del guadagno, avertè dimandato a’ Par- 
tecipi qualche tempo a pagarlo, eflendo allora , co- 
me di debito liquido, obbligata dopo la morte del 
Padrone la fila eredità. 

Difcorre fopra quello Capitolo il Targ. Fonder, 
mani. cap. ia. num. 1$. 

Del Padrone-, cbt -vorrà crefcer la fua nave, 
Cap. 240. 

Se egli è in luogo dove fiano tutti i compagni , 
t> la maggior patte, M Padrone del legno glie lo 
debba dire: e fe tutti o la maggior parte fe ne con- 
tentano , la può crelcere, e tutti sono obbligati pa- 
gare fa lor parte, e fe atcun compagno volelfe con- 
tendere non può, avendo il Padrone avuto il con- 
fentimento della maggior parte, e le il Padrone pi- 
glierà i danari impreiio per qualche compagno è 
obbligato a fodisfare e fe 1 compagni non vengano, 
e che la nave lì crefca , il Padrone non gli può 
sforzare, ma gli può sforzare in tutto quello che 
nel fopradetto capitolo s’è detto, c fe fa il crefci- 
tnetlto lenza la volontà de' tuoi compagni , non fo- 
no tenuti a niente, liccome è detto di fopra; fe il 
Padrone farà in qualche luogo dove non abbia com- 
pagni, può crefcer la nave, ficcome è detto di fo- 
pra. Il Padione d.lla nave è obbligato ai fuoi com- 
pagni, come nel capitolo del concio è detto. 

SPIEGAZIONE. 

Vedi il Cap- feguente. 

Di Padrone eie vorrà crefcer la nave . 

Cap. 241 . 

Comecché dice, e dimoAra in un capitolo di fo- 
pra detto, che fi Padrone di nave vuol cref. ere o 
fare alcuno accrefeimento nella fua nave o navilio: 
fe il Padrone della nave è in luogo dove fi liana 
tutti i compagni o la hiaggior parte , il Padrone 
della nave o del navilio ne gli debba dimandare del 
detto accrefeimerito , che lui vuol fare nella detta 
nave o naviho, e fe i detti compagni tutti o la 
maggior parte non vorranno , che il detto accre- 
fomento fi faccia, il detto Padrone della nave non 
lo debba fare, né non ili può forzare. Però il det- 
to Padrone della nave può forzare 1 det i compagni 
di quello che é detto nel capitolo detto cioè a’ in- 
cantare, e i detti compagni al Padrone della nave, 


t> dèi navilio per quella ragione Medeiima, cd è ve- 
to , e in quello modo è coflumato fare . Pesò fe- 
condo che in quanto debba «(Ter fatto . E in quel 
luogo dove dice, e dimoflra, che le il Padrone del- 
la nave o del navilio forte in luogo, dove non fof- 
fino tntti i detti compagni infieme o la maggior 
parte che fe il detto Padrone della nave o del na- 
vilio vorrà/crefeere la detta nave o navilio, lo 
potrà fate, die compagno nertuno non gli può con- 
traltare, fe non come nel capitolo di fopra detto fi 
contiene . F.d è vero. Però è da intendere che il 
Padron della nave, o del navilio non la crefca (è 
non per due ragioni , ciò è lapere, per gran noloo 
gran viaggio che lui trovaffe, o per gran partag- 
gio; e che vi forte mancamento d’ altre navi, o d* 
altri navili, che alcuni mercanti non trov.-.rtìno : 6 
fe il detto Padrone della nave o navilio farà cre- 
feimento per le due ragioni dì fopra dette i detti 
compagni gli fono tenuti pigliare in conto tutte ifc 
fpefe , che il detto Padrone della nave o del navi- 
lio avertè fatto per il detto crcfcimenlo. Se però z 
detti compagni il contrario provare non potranno . 
E le il coot mio provare non li potranno, fia che 
il detto Padrone della nave o del navilio li portaf- 
fc guadagno o confumamento tutto gli debba ertere 
ricbyuto in conto: e fe il Padrone della nave gli 
orterà alcun guadagno, i detti compagni ne deb- 
ano avere, e ricevere loro parte: e fe il Padrone 
delia nave o del navilio portarti: alcun confuma- 
mento , detti compagni fon tenuti pagare a ciascu- 
no di loro per la parte, che nella nave areranno , 
ed i ragione che come ciafcutto riceverà parte del 
detto guadagno, fe il Padrone delta nave , o del 
navilio ne averte portato , che ciofeuno di detti 
compagni paghi la fua parte del detto confumamen- 
to , le interveniffe per alcun cafo, poiché il detto 
Padrone delta nave o del navilio averte fatto detto 
accrefeimento a buon fine. Però fe i detti compa- 
gni potranno provare il contrario a detto Padrone, 
e il detto Padrone non averà fatto il detto accre- 
fetmento per la detta ragione: anzi P averà fatto 
per fua autorità o per pomgia , acciò che le periti- 
ne dicano, che il tale è Padrone di gran nave o di 
gran navilio, quella fpefa tale, che per quelle ra- 
gioni come di Tofira è detto , farà latta , i detti 
compagni non fono tenuti riceverla in conto.- Ma 
debba ertere inerti in potere di due buoni uomini , 
e quello che loro ne diranno , e conofceranno , fo- 
no tenuti i detti compagni ricevere in cintoli det- 
to Padrone della nave o del navilio, per modo che 
l’una parte nè altra no i porta in niente contraltare 
al detto, e conofcenza di quelli fopra delti uqmini t 
in quella forma, però, che fe i detti compagni non 
incanteranno la detta nave o navilio , e il detto 
Padroae della nave o del navilio rintanerà nella fua 
Signoria, tutto e in tanto corno fe forte con i to- 
pi adotti compagni , non fono tenuti niente dare al 
detto Padrone della nave o del navilio delle dette 
fpefe, che cóme di fopra è detto tortèro fatte , nè 
ancora per i detti buoni uomini torte giudicato o 
lè.itcnziato . Se non in quello modo , che quando 
il detto Padrone della nave o del navilio guadagne- 
rà con la deità nave o navilio , che fe ne paghi 
della detta fpefa. E ancora gli faono art.il grazia 
che lui rimane in Signoria della detta nave o na- 
vilio, e che del tutto la detta fpefa non lo cavino 
del conto, che come di fopra è detto averà fatto 
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centra ragione . Petò (i è fatto, e facci per quella 
ragione, che in tutte cole, e in tutti cali è buono 
l’accordo de’ buoni uomini . Adunque feti detti 
compagni incanteranno la detta nave o navilio al 
detto Padrone, e lo cavcianno al tutto della Si- 
gnoria, i detti compagni fono tenuti dare, e paga- 
re al detto Padrone tutte le Ipefc, che !pcr i detti 
buoni uomini folle (lato giudicato , e fentenziato , 
incontinente , che i detti compagni averanno la 
detta nave o navilio incantata, e che il Pcdronc 
ne averanno cavato . Però fé quello , che era Pa- 
dtone della nave o navilioli averte fatto impreca- 
re alcuni denaii per caufa del deuo accrefcimeeto 
che lui come di (opra è detto aveva fatto non ra- 
gionevolmente, fe lui ne derte interelTe , o no avef- 
fe dato i detti compagni non fono tenuti mettere , 
,nè pagare parte del detto interelTe, le gii i detti 
compagni lare non lo vorranno. Però le il Padro- 
ne della nave o del navilio avelTe fatto detto ac- 
crcfcimento per la, ragione di fopra detta, feil Pa- 
drone dalla nave o del navilio averi tolti danari in 
preflito per caufa del detto crelcimento, fe il detto 
Padrone nc pagarti interelTe, o ne averte pagato, i 
compagni fono tenuti di mettere, e pagaie pei quel- 
lo , che a ciafcuno di loro toccherà , per la parte 
che nella detta nave o navilio averanno Tenia con- 
trailo . Però porto che nel capitolo, di fopra detto 
dica, e dimoflia che crefcimento che l’uomo faccia 
ad alcuna nave o navilio, che li giudichi per ac- 
concio, vero è. Ma per. tal modo li può I' -uomo 
ridare di crefcimento, che non li debba nè li può 
Ilare di accoltelo che averi bifogno la detta nave 
o navilio. E per quello i detti Padroni di pavé o 
pavido fi debbano guai dare quando faranno io alcun 
luogo, o fe ioro vorranno fare alcun opera o alcun 
acciefciir.cnto nella lor nave o navilio , che ioro 

10 taccino eun giuda ragione, perciocché quei cali 
.fopradetti non li pollino crter fopra . Salvo però 
tutti i patti, o accordi fatti tra loro, in tutte, e 
per tutte le cofe, per quello, c per la ragione det- 
ta, fu fatto quello capitolo. 

SPIEGAZIONE. 

Dc’fopradJ. due Capitoli * 

•Volendo il Padrone accrefceic la Tua nave, fe fa- 
ri in luogo dove fono i pattecipi , deve richieder- 
le il loro ennfenfo, e acconlèntwidovi la maggior 
patte, quando alcun di loro ricufi di pagare la fua 
ire raion e di fpefa, può il Padrone prende, la a cam- 
bio. leccando poi a quello pagare il debito fatto , 
come fopra li è rtabilito. Mi trovandoli in luogo, 
dove non fiano partecipi lo può far da fe foto , per 
due fole cagioni però , cir é , che trovandoli in luo- 
go dove lia carelli» di Vafcelli , trovi a /ar più 
gran nolo, o a caricar di molti Paflcggieri , e deb- 
b, no allora i pattecipi, ciafcuno per la lua porzio- 
ne pagarli la fpela, ed anche I’ interelTe , quando 
Averte prefo danari a cambio, purché non provino 

11 contrario; con quello però che di tutto il gua- 
dagno, o perdita che farà la nave, ciafeun de’ par- 
tecipi dovrà fentirne la parte lua. 

Ma fe lol per capriccio, e non per le duefuddet- 
te cagioni , avrà il Padrone fatto accrcfcer U na- 
ve, deve allou rimetterli al giudizio di due periti 
la fpefa, e giudicato, che avranno , (e i partecipi 


Gran eonfetrtl di tafcìare if“Padrone ntfl fuo polla, 
debbon lolo permette! gli , che fi rimborli la fpef» 
da’ Penti giudicata , con quello . che colla nave 
guadagnerà ; ma fe vorranno vendere all’ incanto In 
nave , o levare in altra forma di comando il Pa- 
drone, debbon pagargli tutta la fpefa giudicata ; 
non però gli iniererti, quando per lare quefto ac- 
eri’ fa manto irragionevole averte prefo danari acam- 
■bio . Salvo però Tempre i patti, ed accordi chefof- 
fero fra -di loro . 

Parla fopra quello Capitolo il Targ. Ponder ma- 
ri:. cap- 7- & 8 . ih princ. 

Di acconcio ài nave . Cap. 142. 

Padrone di nave 0 di navilio che la fua nave 
averà bifogno di acconcio, fe il Padrone della na- 
ve è in lungo dove (tana fooi compagni tutti o 
parte, il Padrone della nave debba dire , c dimo- 
ftiare a’ compagni quell’acconcio , che la nave o 
navilio averà bifogno, e fe i compagni lo voglio- 
no lui lo debba acconciare, e i detti compagni fon 
tenuti mettere nell’Acconcio ciafcuno tanto, come 
gli toccherà alla lua parte, e fa ci forte alcun-- di 
quelli compagni che non volerti pagare quello, che 
a lui toccaiTe, e il Padrone della nave fe In farà 
importate, il compagno è tentilo , e obbligato co- 
me nel capitalo di lopra è detto, e fe i compagni 
non vorranno , che la nave o navilio (i acconci., 
perciocché per ventura corteria più da conciare., 
che non vaierà ; e ancora più , che quando la nave 
o il navilio -forte acconciato., c lori la volertino 
vendere, fori* non trovenano tanto, come cortarte 
di acconciare 1 c perciò il Padrone della qave o na- 
vtlio non debba acconciare la fu» nave o navilio 
fenza volontà de' compagni fe forte in un luogo con 
loro, nè gli può forzare. Però il Ptdron; della na- 
ve può forzare di vendere, e d’ incantare a’ com- 
pagm , poiché loro non vogliono , che la nave o 
navilio lì acconci., e i compagni portone forzale -il 
Padrone della nave 0 nivitm, che a incanto non 
v’ è nelTun Signore, che tutti fono c dvbb ,no erter 
compagni lemplici . Se pe ò alcuni patti mn f -rte 
infra loro, che alcuni de - compagni diverte avere 
alcuna S ennia, e fe il PaJr ne acconcierà la na- 
ve o n V1I10 fenza volontà de’ cnming-11 ., compa- 
gno nertuno non gli è tenu’o di niente dare di quel- 
lo che coflarte quell’acconcio, il quale lenza licen- 
za di loro forte latto. Però il Padron della nave 
fe ne può pagare del guadigno, che la nave o ua- 
vilio farà, che in quello compagno nertii a. non ci 
può mente contraltare . E fe la nave o navil o à 
perd-rt.- innanzi , che il Padrone forte pagato di 
quello, che Aiterà pr.-rtato io quell’acconcio, com- 
pagno nertuno non gli è tenuto di fare emenda . 
Però quando fa nave o narilto li perderà, fe efar- 
eia alcuna li rilloiaiU, il Padron della nave li deb- 
ba reintegrare, che companno nertuno non gli può 
contraltare, e fe ci avanzarti alcun» cofa , il Pa- 
dron della nave lo dehoi reftituire a ciafcun coiti- 
pugno, per quello che gli toccarti per la fua par- 
te: e fe alcuni de’ compagni vorranno vendere quel- 
li parte, che averanno nella nive, che forte accon- 
cia , fi debba dare in prima la libertà a quello che 
fignore ne farà; perchè it Signore ci averà avuta 
di motta fatica, c averà (boriato tutto quell’ ac- 
concio ; e fe quel compagno non li può accordare 
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■on il Signor* , deht» erter metto iu potere di dtlc 
■uoni uomini di mare, che vedino quell* acconcio 
|Uantn può colia e: perciocché le quel compagno 
'indette la Tua parte ad altro, che mira il Padro- 
le della -nave, c quello che quella parte comptattie 
ion porta ertere contrailo : e tutto quello che quei 
lue buoni uomini ne diranno, o faranno, quello ne 
ìebba erter feguito : acciocché il Padrone della na- 
'e, né quel compagno per chi il contratto torte , 
ion ci portino contrattare. Però tutto quello che 
uelli ne diranno con coniglio dì uomini di mare, 
uello ne debba ertere leguito. Salvo però ie il Pi- 
rone della nave forte io luogo , dove non avcife 
ertun compagno, e la nave o uavilio averte gran 
ilogno di acconcio , che fenza di acconcio non 
or effe navicare , il Padrone della nave deuoa guar- 
ire il p:ofirto di le, e dei compagni : e per ciò 
eoba (limare più il pioulto de’ compagni , quando 
uro non ci latannu. Ancora perciocché loro l'ave- 
anno fatto Signore, perche lui debba guardare le 
nedefimo di biatimo, e di danno , c quelli che in 
ui fi fidano, c fé il Padrone della nave vede , c 
ouolec che quell’acconcio che la nave ha di bido- 
no forte, o deboa etter più * protrilo de’ compagni, 
he danno fecondo fui conolcenza , e colcienaa , 
nello che a laro ne pare , quello debba fare per 
uà intenzione, e qual fi vuole cola che lui n« (ae- 
ra torte che 1 ’ acconcio che la venda , tutto gli 
lebba ertere ricevuto per bene: poiché lui Pavera 
atto per buona intenzione : e i compagni non pof- 
ono niente contraltare di quello che lui ne faccia, 
■crché ognuno li guardi con chi lari parie. Se già 
>on torte accordalo infra il Padrone della nave , c 
compagni, che lui m n dovette ..cconciare o ven- 
lerc la nave o navifio fe non io taceva con volo»- 
à di tutti i compagni u della maggior parte . Pe- 
ò fe quell' accorrlo non forte intra loro, quella co- 
a che il Padrone della nave ne farà , quella ne 
■veranno a feguirc i compagni , falvo che fe lui la 
;tuocarte, o U perdette per tua colpa, quello gli è 
vnuto di emendare come nel Capitolo di lopra é 
letto. E quello capitolo lu fatto che guardarti: 
ignuno con chi farà parte , e a chi comanderà il 
uo , e a chi nò, e come lo accomanderà , che i 
latti che infra loro faranno fatti, quelli li averan- 
» a feguire. 

spiegazione;- 

II fimile fi offervi , quando volerti il Padrone fa- 
re acconciare ; rartetlare, e dar carena alla nave; 
Imperciocché ertendo in luogo, dove lono i Parte- 
cipi, deve ricercarne il contento almeno della mag- 
gior parie, e rie . landò qualcheduno di contribuire, 
può allora il Padrone prendere a ratnoto la porzio- 
ne di quello come (opra . Ma quando ricufino tutti , 
o la maggior parte, può lo Serto cottrigncre i Par- 
tecipi , e i Partecipi il Padrone a vender la nave 
all’incanto. Se però lenza loro contento far erte ac- 
comodare in nave, non può da quelli pretender la 
fpefa ; ma loio può ritenertela di q elio, che colla 
nave come fopra guadagnerà; £ te la nave fi per- 
derà innanzi che fia pagato; p'ò reintegrarli' con 
quella efarcia, o altro che fi rifturaffe, cioè fi fai- 
vatte, della nave perduta fino all’ intero (hi paga- 
mento, non avendo mai azione alcuna contri /Par- 
tecipi , a’ quali dovrà, redimire l’ avanzo- prò rata. 


T Of 

In cafo peri che qualcheduno di loro voglia ven- 
der la fua porzione, deve prima ricercare il Padro- 
ne ; che avrà fatta la fpefa, e preferirlo a tutti gli 
•Stri compratori ; E fe egli non vorrà comprarla , ■ 
fi debba allora da due Periti fare filmare quanto ’ 
porta alcendere la fpefa fatta dal Padrone nell’ac- 
conciamento della nave , per togliere i litigi, che po- 
terti!™ poi nafeere tra lui, e il compratore di quel- 
la porzione . 

Tutto quello certa , quando fi trovarti in luogo 
dove non fortero Partecipi , polendo allora da fe lo- 
io il Padrone farla acconciare , o venderla, come 
meglio (limerà : Eccetto fe averte pattuito di non 1 
innovare c -fa' alcuna feaza il Pro cunicolo. 

Di Orbare Ancore» Cap. 14 ;. 

Padrone di nave , «he piglierà o farà pigliare fe* 
finali, garttelli , o rate d'ancore di alcuna nave o ' 
favillo, cheapprerto di lui f rà ormeggiato, fe quel- 
le ancore fi perderanno, quel Padrone di quella na- 
ve, che averà orbate quelle ancore, o fatte orbare, • 
è tenuto emendare a quel Padrone di quella nave 
di chi quelle ancore faranno tutto quello che lui di- 
rà per f uo giuramento che valeflìno : ancora egli è 
tenuto far emenda di tutto lo feoncio che lui ne 
abbia. Ancora pili, fe il Padrone, di cui quelle an- 
core tiranno, fi vuole quel Padrone di quella nave 
0 Navilio che tal cote averi tetta, o fatta fare, • 
può domandarglielo per giudizi!; e cauteri! per fur- 
to . Ancora fe mannaro alcuno orberà ancore fenza 
volontà e licenza di quel Padrone di nave, con chi' 
lui (tari, te il marinaro lo farà di fua volontà, e 
fenza ordine- lui è in quella pena che il Padrone 
della nave doveria ertere, fe comandamento ne li 
averte fatto, e le lo o non portono integrare il dan- 
no e Ipefe, che il padrone di quella nave ne averà 
foftenuto, quelli marinari debbano erter pigliati, e 
metti in carcere , e darci tanto infino che abbia fa- 
titlatto a quel Padrone di quelle navi di tutto il 
danno e internile, che lui per fi:o giuramento dirà 
che per colpa di loro averà foftennto. Se perù quél 
Padrone dì quella nave non gli volette far grazis 
di afpeitarli alcun tempo, o che volcrté che loro 
guadagnartino con fui tutto quello che avertano à : 
dare in emenda del danno; che per colpa di loro 1 
averte foftenuto ; e quello debba ertere in volont 1 
di quel Padrone di nave che tal danno avrà foftenu- 
to, cioè di afpettargìt, o mettergli in Carcere, o ‘ 
che-lui gli volerti: far grazia che lo guadagnalboo 
con lui . E'Iu fatto quello capitolo, che fe quella 
pena di fopra detta non ci forte merta , aitei danno, 
e fatiche ne feguiteria . Ancora fe alcuna nave ter- 
rà proirto , e perciocché il proirto non ratehi; nè s’ ' 
incarta ci averà inerti fegnali , che lo fofpendano, • 
chi quei fegnali ne caverà o farà cavare, in quella 
pena medehma debba erter metto' che di l'opra èdelto.'' 

SPIEGAZIONE. 

Olici Padrone di nave; che leverà, o farà levare ' 
fegnali, gajatelli, o rafe di ancore (cioè quei pez- 
zi di legno, o di fugherò galleggianti fopr’acqu» > 
che moftrano dove da l’anchora) o altri légni , che ' 
tengono follevato il Cavo di prua di qualche ni- ' 
ve vicino a luì ormeggiata, fe quelle ancore fi pen- 
deranno, o la nave a vrà qualche detrimento, de ve c 
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rifare al Padrone dell» nave danneggiar» , e il. piti* no per rutto* il contattale' deità nave e quelle (Fue* 
»o ; che col fuo giuramento affermerà valere quelle parti fi debbano cavare di tutto il comune infiime - 
ancore, o tutto il danno, che quella nave patidc.; Ma parliamo della c ndizione fe per cafo di fven» 
al trecciti può edere accufato criminalmente di furto, tura ci vemlfe.. Se nave o navilio andtrà con vele j 
Il fienile s’intende del marinaro , che torrà.i det* c andando con le vele, perderà albero, o antenne, 
ti fcgnali di fui volontà, e fenz» licenza del fuo o vela alcuna, i marinari non foni tenuti di etneo* 
Padrone, poiché egli cade nella fopramentovata pe- da fare. Se però il padrone della nave o il nocchie* 
sia, in coi dovrebbe incorrere il fuo Padrone , quan- re non aveva detto a loro innanzi che l’albero, o* 
do glie lo aveffe comandato, e non potendo rifare l’ antenna, o le vele fi perdeflìno , che mamaflino, 
i danni, debba elfer carcerato , infinchè paghi, fé e fe il Padrone della nave aveva detto loro che* 
non gli vuol far la grazia il Padrone dannificato. mainalTìno, e loro non avevano voluto mainare r ’ 
Sopra quello Capi tolo parla il Targa Polder, marit. fe quell’cfircia , che di fopra e detta fiperdede, è 
cap. za. num. 6 . &.eap- 90. j, a, -'''marinari fono tenuti di tutta quell’ efarcia emenda- 

re, e da intendere che tutto il comunale «latta na- 
ve In debba pagare, e fe il Padrone di néve o na~ 
Di nave ebe artieri a. parte • Capi ZI4* * vilio, o il nocchiere farà forgere ancore in qua- 
lunque luogo, che loro folli 00 e i marinari diran- 
Padrone di nave a navilio che porterà la fua na- no che qucll’ofarcia , con la quale loro vanno a furgere- 
vea parte, lui è tenutodi fare fcrivere tutti tutti li quelle ancore, .non è (ufficiente : e fe le ancore fi» 
accordi e patti che lui farà o averà fatti tutti con quei perderanno fopra quello che i marineri hanno der- 
marinari; che con lui averanno d’andare a parte, tosi Padrone della naveo al nocchiere, e loro non* 
e. farli fcrivere in prefenaa di tutti i marinari ode!- faranno mutare l’efarcia nè leancoreche averanno fat— 
la maggior parte, e per quante parte piglierà lana- to forgere, i detti marinari non fono tenuti alcu— 
ve, e quante parte faranno per tutte, e a chi deb- na emenda fare.-, poiché loro 1’ averanno detto al> 
ba far miglior parte, la chi nò, c quanto, e quan- Padrone delia nave, e dimollrato al nocchiere : e/ 
to nò, perciòcchè alla partizione infra i marinari fe i marinari non lo diranno, nè lo dimoftreranno» 
e il Padrone della nave non porta edere alcun con- al Padrone della nave o al nocchiere, e quelle an- 
rcafto . E ancora più è tenuto il Padrone della na- core li perderanno, loro fon tenuti di emenda fa- 
ve che lui debba inoltrare tutte le efarcie, che la re, per ciò che loro-furgerono quelle anoore , e non- 
nave. averà a tutti i marinari infirme , o alla piu hanno detto, ni denunziato che queU’efarcia non» 
parte, fe tutti non ci portano edere, perciocohè fe fodé buona. Ancora più fe alla nave intervenirli-* 

1 mannari conofcano con il Padrone delta nave in- cafo di fventura che vadi a traverfo in terra, e fi* 
lieme , che ci /ode efercia che avedé bifogno o di rompa, fe il guadagno che la nave aveva fatto- 
acconcio, o* infortimenlo , che il Padron «iella na- fode unto, che baftade quella nave a rifare, il» 
ve lo dovede far fare allo ferivano , e acciò non ci Padrone della nave la può rifare, e fe lui rifare, 
poda edere infra loro alcun contralto , che fe alcu- non la volede , quella nave debba eder meda nv 
na efercit fi perdede , i mannari non vi portino met- prezzo infra il Padrone della nave c 1 marinari 
tere alcun contrado, nè che potcrtìno dire che lo- già quanto valeva quella nave , quando dette a 
ro non avevano vide quella darci», che perf* fos- traverfo in terra, e le infra jloro non fu potranno 
fe: perciocché di comune fi ha da emendare; e fe accordare, debba erter medi) quel contrail i die in— 
il Padrone della nave farà quedo che di fopra è fra i oro fode in potere di due buoni uomini, che 
detto, i marinari fono tenuti a fervire tutto, e in fiano e Tappino bene dell’arte del mare, e qual fi- 
tanto come fe andartino a folario, e per nedunaru- vuole cola che quelli ne diranno, quello ne debba 
Rione non podano contradarc; falvopce quelle con- eder fatto, e feguito, eie efarcie fi ridauradcro 
dizioni che nei capitoli di fopra detti fono già cer- tutto quello che redaurato farà, debba eder medo- 
tifica te, e chiarite, e perciò il Padrone della nave in prezzo al Padrone della nave, e quando il Pan. 
o navilio, quando Iddio gli aver» dato guadagno, drone della nave fi farà pagato, fe alcuna cofa di 
lui debba dare le parti bene, e leali che a ciafcuno quel guadagno che loro fatto averanno rimanede 
t* cibino tutto, e in tanto, come infra il Padrone debba edere partito per tutti comunalmente come 
della nave fode accordato, e tanto come net cario- infra loro forte accordato , e fe per elio it guadagno 
laiio della nave farà ferino, e il nocchiere è temi- che loro fatto averanno, non bartade a emenda fa- 
to folto pena del giuramento, che lui fatto ha di* re a quella nave, che del tutto rotta fi farà o in* 
guardare tutto il profitto di quei marinari. E loro- parte, 1 mannari non gli fono tenuti di alcuna e- 
bene è integramente abbino tutto (juello che il Pa- menda fare, perciocché il marinaro adai fi perde 
drone della nave gli aveva promeda quel giorno che poiché ci perde il fuo tempo, c ci averà coafnmi- 
loro fi accordarono con lui, e lo ferivano è tenuto ta la perfnna. Però i mannari fon tenuti al Pa- 
gturdare il profitto della nave folto quella medefi- drone della nave a mare a ridorare tutto quello 
ma pena, che al nocchiere è polla, che lui non cl che loro potranno bene, e fedelmente, c redimire, 
facci niente d’inganno per la nave, nè per i mari- e dare tutto quello che loro potranno riftorare al 
nari, fe noo che dia bene, e fedelmente la parte Padrone della nave. Ancora più fe per ventura la 
che nella nave toccherà, e ai marinari, altrettanto , nave non avade guadagnato niente, i marinati fo- 
e il nocchiere, e lo ferivano ne debbono avere av- no tenuti redimire, e dare al .Padrone della nave 
vantaggio , per quello che infra loro fode accorda- tutto quello che avede fpefo in vettovaglia da quel 
to, quando la nave cominciò accordare i marina- giorno, che loro fi accudirono per in fino che lo- 
ri, e fe per cafo infra loro non fode accordato-, lo- ro fi partirono della nave, e quedo debbano i ma- 
ro oe debbano avere ciafcuno una parte d’avvun- rinari pagare fenza contrado, che il Padrone della 
Uggio , per cauta delia fatica , che. Iota oe averan*. nave aliai, ci perdo, poiché ci confutila ia nave e 
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fe medefimo , e il' Padrone din» nave può a quel 
marinaro che contratto ci metterà per quello che 
gli toccarti paRa-c per la fua parte <loniand:rrR!i co- 
me fe gir fotte obbligato con carta , e lo può- met- 
tere in potere della giuftitia : e cot i man aro deb- 
ba (lare tanfo in carcere, per infimi che abbia fod- 
disfatto di lutto quello, che dovette dare a quel Pa- 
drone della nave, o che fi fotte accordato coll lui . 
Però fe il Padrone deila nave vederi, c conolccri 
che quel marinaro che gli contratta non lo fi per 
nertuna malizia, fe non che non ha di che pagare, 
nè integrare ; it Padrone della nave è tenuto ufpct- 
ttrlo a cun tempo, per mfino che ;«i lo porta aver 
guadagnato . Però il mannaro è tenuto al Padro- 
ne della nave atticurare con licersi, o obbliparfi in 
potere di notaro, accocchi il Padrone dilli nave 
non porti perdere, nè i fu -i eredi. Àncora più fe 
.alcuno dei marinari perdette alcuna roba a fervirio 
della nave, fe la nave guadagna, quella roba deb- 
ba ette r foddisfatta a quel marinaro , che quella 
roba averi petfa, fe lui provare lo può, e le lui 
provare non lo può, non gli è tenuto di emenda 
fare, e fc la nave non guadagnale non gli è tenu- 
to di quella roba, che lui perla averi, di emendi 
fare per teflimonj che lui ne dette, che affai ci per- 
de cialcuno, poiché ci perde il tempo, e confama 
h perdona. E fu tatto perciò quello Capitolo che 
molti Pjdroni di nave o naviii averanno la loro 
nave vecchia, e fracìda , e fe fapeflino che i mari- 
nari, che con loro indiranno a parte, che fé f i 
romperti- la nave, gli fortino tenuti quella emenda- 
re, per poca di fortuna che fa certe , loro fariano 
per forma e- modo che perderianp la nave, percioc- 
ché lóro ne pateHino avere di emenda più che non 
valertino due nevi tali come quella , c per quella 
ragione i marinari clic vanno a parte non fono te- 
nuti emenda fare alla nave che rotta fi fari, fe 
aon-folamente >1 guadagno, che con la nave a/e- 
ranno fatto, tutto, a in unto come neh Capitolo 
d» lopra detto è chiamo, e certificato 

SPIEGAZIONE. 

Vedi al Cap. feguentc. 

Su quello Capitolo difeorre il Targa Pondera» 
Dtarit. cap. 14. 14. e cap. Jò. num. 1. e 9. O- 

cap. Ss ■ §. quando . 

Dt efarcia mira per navi H armati.- 
Cap. 245* 

Se alcuna nave o navilio anderi a parte, e fari 
Ctfo di (ventina che quelli nave o rtvìlio, che a 
parte anderi , ti rifeontreri con naviii armati, fe 
quei «lavili armati gli torranno o porteranno vela, 
0 vele, uomini, <> gemine; anebora , o ancore • n 
alcuna altra elarcia, quella efarcia- debba edere e- 
snen lata per tutto il comunale della nave ; idi 
intendere che -ciafcuno è tenuto di mettere nell’c- 
mcnda, che per quella vi rcia che tolta gli fari fe 
aie.Te .1 fare, per tante parti come ricever deve. 
Però è d» intendere , eh: ia-nave o navilio avertè 
gaudipnato, e quel ruada'-no, che quella nave » 
navilio averte fatto, eh: fotte vmentteraqaclU efara 
eia che quelli n,.vni armati fe ne averterò portata; 
e-fe per c afe il guadagno , che quella flave o n»vi- 


lio averi farto , non baflarte a quella elarcia emen- 
date, i marinari, che anderanno a parto, non fia- 
no tenuti di alcun’ altra emenda fi re perciocché il 
fopraddetto marinaro, nè nertuno altro quando fi 
parte di fua ctfa , e anderi con alcuno a guadagni; 
re, non lo fa con- intenzione che fe alcuno elfo di 
fventura intervenirti svila nave, nella q »j a I lui deb- 
ba andar a guadagnare, ihe la roba che lafcia in 
caft avertè a emendare il danno che fe l’ averte a 
fare, l'aria megli 1 che rimanerti'. Àncora per altri 
ragione che il marinaro affai ci perde, poi ci per- 
le il tempo, e confami le velli, e la perfona. Pe- 
rò' fe il guadagno, che la- nave a navilio ch’averli ' 
fatta, baft'affe .1 quella efarcia emendare, che tolta 
gli fu, il Padrone della nave, o navtllo , che quel- 
la emenda averi ricevuta, debba giurare in preten- 
sa di tutto il comunale della nave o navilio, che 
lui la debba ricuperare quanto più pretto porta, e 
che ci faccia tutto il fuo potere ; e fe lui ricupe- 
rare la può , è tenuto rettituire tu» 1 quello che 
aveffe ricevuto dai fopraddetti marinari per emen- 
da dt quella efarcia, che quelli mviti armati Ria- 
vevano tolta fenza coti' ratto, c fc per ventura nei- 
la nave o navilio foffbro alcuni dei marinari , che 
contratteranno di quetlavofarcia , che quelli navili 
armati averanno tolta, che non drbòa edere emen- 
dati del guadagno che il navilio fatto averi , per- 
ciocché è cafo di fventura , non lo debba o fare, 
nè portano, perchè fe ai fopraddetti marinari , a 
ad altri dando loro nella nave o navilio interve- 
nirti cafo di ventura, che rifeontraffero alcunacaf- 
fa dove fotte moneta, o altra roba che valerti af- 
fai denari , 0 tròvartlro alcune balla o altra roba , 
che a loro tornarti a profitto , non ci fari» nettino 
che non volerti aver Urie e integramente la fu» 
parte, che gli fpettartS , e atttora affai più che non 
gli toccarti, fe luì fare lo poterti, c perciò è giu- 
da ragione come ciafcuno vuole e dimanda bene, 
c integramente la psrte del guadagno, che per ca- 
fo di ventura farà intervenuto, tutto e in tanto è 
ragione che ciafcuno fu tenuto di fare emenda a 
quella perdita, che per. cafo ili fventura forte in- 
tervenuta del guadagno, che loro fatto averanno'. 
E per la ragione di fopra detto fu fatto quetto Ca- 
pìtolo . • 

S P I E G A Z I O NE. 

D.-’ fopraddetti due Capitoli . 

Quel Padrone , chi arroterà marinari a parte , 
cine , che in vece di filarlo comunicherà con quel- 
li il guadagno, dove in loro nrefenza, oolella mag- 
gior parte , fare fcrivere dallo ferivano tutti Rii 
accordi, e patti, che farà con quelli, e mottrar lo- 
ro tutte Perirete, acciocché conofcen.lofi aver bi- 
fogno d’acconcio, o di effere rinforzate, il Padroa 
ne le faccia accomodare, affine dì evitar le conre- 
fe, che potertelo inforgere , perocché, fe poi alcu- 
na di loro fi perderti, dovrà pagarli in comune. 

Così fe nel decorili del viaggio il Padrone , 9 
nocchiero comandale a’ marinari , che ammainarte- 
ro , ed erti ricufartcro di farlo, fe fi perderà o ve- 
la 0 antena toccherà loro il pagarla. E quando co- 
mandarti a quelli di far furgere, o fia gettar anco- 
re, fe quelle per Piafurtìeicnza de* canapi , o gome- 
- ne fi perdettero, non avendo i marinari avvifato 


innanzi il Padrone , eh* que’ canapi, o gomene non - 
badavano , dovranno pagarle inficine col comune 
della nave . 

In calo poi ebe la nave percotcrte in terra , e fi 
foro pelle, le il guadagno fatto da quella baderà* 
rifarla, la può il Padrone rifare, e ciò non volen- 
do, debba Utfi la (lima da due periti di ciò .che 
valeva la nave, quando urtò in terra , e compu- 
tar fi tutte l’efarcie, legni , o altro , che fi recu- 
perarti, e dopo che ii Vadionc fi làià pagato , 
avanzando qualche porzione del guadagno fatta dal- 
la nave, fi ripartirà fra tutti, fecondo i loro ac- 
cordi . Ma non baftando quello al rifacimento del- 
la predetta nave, non fono tenuti i marinari ad 
altro, che ad ajutar il Padrone a nacquiftare tut- 
te le reliquie della nave infranta, e reflttuire il ri- 
cuperato . 

11 limile fi oflVrvi, fe falserò tolte da’ Corfali , 
o. altri, ancore, o gomene, o altr.. «farcia alla na- 
ve, dovendo folo per qu-ntn importa il guadagno 
pagarla i marinari ; con che allora giuri, il Padro- 
ne di lare i tuoi Sforzi per ricuperarla, e redimire 
loro ciò che ricupererà Cosi perdendo alcun del 
marinari in frrvtgio delia nare qualche roba , deb- 
bono gli aitai fidamente affai aa vijrei del guada- 
gno pagarla. 

Termi ato poi il viaggio dovrà dividerli il gua- 
dagno fecondo i loro accordi feruti al cartolano , 
procurando il nocchiere la parte de' mannari, e la 
ferivano quella della nave. . 

Finalmente fe il nocchiero , c lo ferivano non 
avranno pattu.ta la loro mercede , debbano avere 
una paite di pi li vii quello, che toccherà agli altri, 
cavandoli qu. Ile. due parti da tutta la malsa co- 
mune. Ma in cafo , che la nave non faccia guada- 
no veruno , fono ten uti i marinari rifare al Pa- 
lone tuitociò che avrà fpclo in quel viaggio di 
vettovaglia, e n >n avendo di che pagare il'Vrà il 
Padrone „(pstt»rli per un .tempo congruo, purché 
C U diano uu mallevadore , e li obblighino in atti 
di. Nonjo . 

Vedi lu quello, Capitolo il Taig. Ponderai, ma- 
rii- cap. } 6 . n. v e cap. pò. {. 3. 

Di rota eh fi tagatrà in navilio feoprrto, 

Cap. i+ò- - 

Mercanti, che noleggieranno, o metteranno roba 
ini alcun navilio Jcopvrto , le quella roba che in 
quel navilio (coperto farà mels.i , fi bagnafse. , o 
gqaftalsc per acqui' rii mare, che nel navilioentra, 
o per acqua di pioggia, il Padrone di quel navilio 
non è tenuto di emenda lare a quei mercanti di chi 
quella roba farà, perciocché non è colpa fua , che 
gij fanno li mercanti che quel navilio , dove loro 
mettono la loro roba, é fcoperio-. Però fe il Pa- 
drone del navilio (coperto fofse in luogo , che lui 
ci. potefse fare tenda, e che no.i fofse tanto- catti- 
vo tempo, che lui la potefse tenere fatta, e non lo 
farà, fe 1 mercanti provare fo potranno , lui è te- 
nuto di emenda fare a quei mercanti per quella ro- 
ba, che bagnata o guada li farà per colpa di lui 
che non volle tenere la tenda fatta . Però fe quel 
Padrone del navilio o barca fcopcrta folse inalcun 
luogo, e facefse. tanto di vento che nun la potef- 
f« tenere, e piovcffc tanto che la tenda non averte 
facoltà di tenere, e la roba/i bagaalfe 0 gua&ade. 


per quelle ragioni che di fopra fono dette , 11 Pa- 
drone del navilio, o barca, non è tenuto di emen- 
da fare. Ancora piò fe quel navilio farà acqua per 
murata e per colpa di quell’ acqua che farà per le 
murate, quella ruba fi bagnarti o guadarti , il Pa- 
drone di quel navilio è tenuto dt emenda fare a 
quelli mercanti di chi la roba forte, e fe il navilio 
non faceffe acqua per murate , e la faccia per il 
piano, fe quello forte buono, e fulficientc bene i im- 
portato, fe per quell’acqua, che per lo piano farà, 
fi bagnarti roba, o guadarti , purché il navilio fof- 
fe bene e (ufficiente importato, il Padrone del ni- 
vilio non é tenuto fare «merda a quelli jmercanti 
di chi quella roba forti, che per acqua di piano fi 
forti bagnata, purché il navilio forte bene e fuffi- 
cicnte importato . Però le il Padrone del navilio 
prometterà ad alcun mercante che li metterà e por- 
terà. la lua roba lotto buon talamo , e il Padrone 
del navilio non ce la metterà, innanzi la metterà 
in altro luogo, fe quella roba, che il Padrone nel 
navilio averi pro.-nerto di pattare fotto il talamo, 
e non t’ averi merta, nè portata, e quella roba fi 
bag icrà e guaderà, il Padróne del navilio è tenu- 
to di fare emenda a quei mecca ti di chi quella ro- 
ba Tara, perciocché non l’ arerà merta fotto il ta- 
lamo, come lui aveva promeflo a quel mercante , 
che quella roba gh aveva confi-gnata per quella 
premerti tho tatta gli aveva , e fe roba fi bagnar- 
le o li guadarti lotto il talamo, il Padrone del 114- 
vilio non è tenuto fare emenda , purché non forte 
colpa lua, perche ogni Padrone di navilio: li guar- 
di che cola prometterà -ri mercanti, che necertano 
è gli olfervi. £ per quella ragione fu fatto quello 
capitolo . . 

SPIEGAZIONE. 

Caricando un Mercante le fue robe in -Vafcelto 
feoperto, fe quello bagnandoli patiranno alcun de- 
trimento, non può pretendere dal Padrone di quel- 
lo rifacimento veruno, purché non forti in luogo, 
dove col fare o metter la tenda averti potuto ri- 
pararle 1 Che fe pel tempo cattivo averte lalciato 
di farla, o pur facendola, non averte la medefima 
potuto reggere all’impeto della pioggia, e del ven- 
to., refta il Padrone, come fopra , libero da ogni 
obbligo di marcimento. 

Cosi li il Vafcello larà acqua per piano , erte ri- 
do per altro a fufficienza importato, o fia fornito 
di buon legname, le da ciò ne verrà pregiudizio 
alle mercanzie, farà a danno de’ mercanti . Eccet- 
to fe il Padrone averte loro promerto di metterle 
lotto buon talamo , o fia riparo , e non I’ averti 
portò: che fc poneodovele pure fi bagneranno , aven- 
do fatto il fuo obbligo, non farà. ad altro tenuto . 
Ma fe il Vafcello farà acqua per murate , cioè da* 
lati* o dalle bande, il detrimento, che ne feguirà 
alla roba , fi dovrà marcire dai Padrone della 
nave . 

Sopra quello Capitolo vedi Sreph. Cleirac. le* 
US Oc coutumes de la mer ut. }ugem. d’Oleron§.8. 
n. 1 6. & (/. r-um. 5. tilt- edit. Rothomag. citato 

da lui per il capir. zq8. fecondo I’ edizione del 
Coniolata in lingua francefe. E Noi ai dil'c. «.< 5 . 
num. 6- tata. t..de Commerc. 


Di V itolo . C4p. Ufi 

'Padron di nave o di navilio che noleggierà , o 
fari noleggiato, per andare ad alcune parti nelle 
quali lui, nè uomo che nella nave (ia non fi rifol- 
v^rà, che lui ci fappia andare, e il Padrone della 
nave, o navilio doveri appigionare pilòio , che li 
'fappia andare , c quei piloro prometterà e dirà al 
*Padr ne della nave o navilio eh.* lui sà , ed t pra- 
'ticn in quelle pirli , dove il Padrone della nave 
Vuole andare, e fe quel piloto dirà che non ci è 
Juoco in verfo di quelle parti , dove il Padrone 
della nave vuole andare , o farà noleggiato che lui 
notti non gli fappi , e fe quel piloto o (ferverà al 
Padrone della naie o cavillò tutto quello , che 
prometto gli averà bene, e diligentemente , il Pa- 
drone della nave o navilio girò tenuto di dare tut- 
to il falano, che infra loro fi.rà accordato ferirà 
contraffo, e più che prometto non gli avera, villo 
ila bontà, e valore che in quel piloto farà , per- 
ciocché quel piloto averà ortervato a’ Padrone del- 
la nave tutto quello, che prometto gli aveva. Pe- 
rò t tu i patti che infra il Padrone della nave o 
navilio e quel piloto faranno fatti, debbano ertere 
'tutti medi, e (.ritti nel cartolario detta naveoma- 
vilio ; perciocché infra li Padrone delia nave mi- 
'tritio , e quel piloto non porta edere alcun con tra - 
■fio ; e fe per ventura quello, che per piloto fi fa- 
rà accordato , non laprà in quelle parti, dove lui 
detto, e prometti* , c accordato aveva, quei pilo- 
tai che quello al Padrone della nave o navilio ave- 
rà prometta, e neffuna cofa non gli- potrà o ile r va- 
re ili qmlle che prom.rte aveva, quel tale piloto 
debba perdere la tcfia incontinente lena* rimedio , 
e lenza mercede, e il Padrone dtila nave o navi- 
ilo la può fare tagliare, o far fare che non c'te- 
Stuto dimandarne alla giuftuia fe non vuole : per- 
ciocché quello l’ averà ingannato, e mertu a giu- 
dici» di perdere fe, e tutti quanti quelli che con 
lui fono e ancora la nave, e la roba . Però non 
fia fellamente a volontà del Padrone della nave o 
navilio già, fe quel piloto debba perdere il capo o 
• nò, anzi debba ertere in volontà del nocchiere , e 
del mercanti, c di tutto il comunale della nave , 
e fe tutti .quelli , che di fopra fono detti, ola mag- 
gior parte vedranno e conofeeranno che quello deb- 
ba perdere il capo, lui lo debba perdere, c fe a lo- 
ro non pare che lo perdi, che non io perda . Im- 
perocché ne fu fatto tutto quello', che loro ne co- 
nofeeranno che quello ne debba erter fatto, e altro 
nò , perciocché le per ventura alle volte 1’ uomo 
andarte alla volontà di alcui-i Padroni di nave o 
nav ili , loro vernano bene ehe alcun, che loro 
averterò in ili (grazi a , che perdette il capo , e per- 
ciocché gli rimanerti; il filano che gli promette e 
dar gli aveva, che ancora vi fono Padroni di na- 
-ve o di navili, che tengom poco cervello come al- 
tri uomini . Ed ancora molti Padroni di trave o di 
navili fono , che non fanno che debba andare di- 
nanzi - e che di dietro , nè fanno, che fi vuole di- 
re mare ,. nè che nò, e perciò faria mal fatto che 
1’ uomo facerte morte per volontà fidamente del 
Fadron della nave o dei navilio, perchè ogni uo- 
mo , che fi accorda per piloto, fi debba guardare , 
innanzi fi accordi che porta, e fappia oTervar tut- 
to quello, che prometterà, perciocché la pena che 


di’ fopra è detta nar. gii porta Intervenire, nè altro 
danno . 

SPIEGAZIONE. 

Oliando una nave forte noleggiata per un Paefe , 
dove nè ii Padrone, riè altri di quella nave (spif- 
fero andare, dovrà armlire un piloto , che ne (la 
pratico. E promettendo quelli ai Padrone d’ ertere 
verfatfrtimo di quelle parti, e luoghi, fe ciò dili- 
gentemente atterrà , debba, qltre al fatarlo pattui- 
to, erter premiato - Procurandoli che tutti i parti, 
ed accordi, che fi faranno tra loro, fieno fcritti ài 
cartolario, per evitare i contraili, che poi ne po- 
tettero nalcere. Ma fe non -fi troverà in effetto ta- 
le, quale lì era fpacciato, e ninna cofa potrà of- 
fervare delle promette, è in arbitrio allora del Pa- 
drone col confenfo del nocchiero, e de’ mercanti*, 
e del comunale della nave, ««detta maggior parto, 
di- farli in pena della Tua temerità tagliar la teda 
fenia intervento di Giudice rei uno. 

Nota, che il Cleirac. ad jugtm. d'Oltron 24. Ibg- 
giugno alla fine, che quella cosi Tubilo elocuzione 
non farebbe approvata a’noflri tempi. 

Su quello Capitolo difeorre il Targ. Ponderai, 
marie, cap. rS- num. 5. e cap. po. •§. 1. 

Di guardi t di n/rue. Cap. aqS. 

Ogni Padrone di nave o navilio è tenuto che in- 
continente , che fi parte di quel luogo, dove averi 
incominciato viaggio, e averà fatto vela, lui deb- 
ba compartire le fue guardie , che guardino nella 
nave o navili, r»Uto andando alle vele come (lau- 
do in porto o in piaggia, o hi altro luogo, e tan- 
to in terra di amici , come inimici in quello mo- 
do, che quelli che guardano andan lo a vele , fe fi 
«lido: mentano nella guardia, in tutto quel giorno 
non debbano bevcr vino, e fe quelli che guardano 
in piaggia, o in porro , o in altro luogo che forte 
in tema di amici, fe nella guardia fi addormente- 
ranno, in tutto quel giorno non debbano avere vi- 
no., ne avere altro che bifeotto, e le per ventura 
f'ffe in tetra di nemici , quelli che nella guardia fi 
addormenteranno fe farà marinaro di prora debba 
perdere il vino, c non mangiare altro che bifeotto 
in tutto quello giorno, e ancora debba elser fru- 
ttato tutto nudu per tutta la nave , o debba erter 
furto m m ire tre volte con una corda , c quello fia 
in volontà del Patitone delia nave, e del nocchie- 
ro di dargli quat fi vuole di quelle due pene , che 
di fopra fono dette, e fe fofse di poppa debba per- 
dere il vino, -e non mangiare fe non bilcotto di 
tutto quel giorno, c debbigli eftere gettato un Cai - 
darò d'acqua per il capo in giù , e fe alcuni di 
quelli che di fopra lòno detti faranno troviti dor- 
mendo alla guardia da tre volte in fu, debba per- 
dere tutto il laiario che avere doveva ih tutto quel 
viaggio d t\-e faranno , e fe lo avelse avuto <ieb- 
banlo redimire', e debbano efsere gettati in mare* 
e fia in libertà del Padrone della nave , le del co- 
munale o la magpior parte di dare di quelle due 
pene quella che v irranno, perciocché lor i mettono 
a giudizio , e ventura di perdere fe fiiedefimi , e 
tutti quelli che nella nave o navilio fono , e per- 
ciò fu fatto quefto capitolo. 
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SPIEGAZIONE.. .„<* 

Viaggiando, o fermandoli in qualche porto , o 
fpiaggia di amici , o menici , deve tempre il Pa- 
drone di nave dtftrtbuire le guardie, o (ia tentine!- 
le, le quali le li addormenteranno andando la nave 
a vela , avranno per pena di non bever vino in 
quel giorno , ma tlsendn fermata la nave in qual- 
che porlo , o (piaggia d’amici, oltre a quello, non 
manderanno per quei di che bilcotto; E le farà in 
paste dc’nemici, . llora addormentandoli una guar- 
dia, che lia marinaro di proda, dovrà in pena, ol- 
tre il non bere come fopra vino, elser frullato , o 
coluto per tre volte legato ad una fune in mare, 
in arbit.io dei Padrone, e nocchiero , ed cfsendo 
marinaro di poppa , oltre la fteisa privazione dui 
vino, gli farà vertalo m Iella un caldajo d’ acqua; 
Delinquendo però più di tre volte , farà la lor pe- 
na, o di perdere tutto il falano, c avendolo avu- 
to redimirlo, o di efedre gettati in mtie ad arbi- 
trio del Padr ne, e tomunal delia Nave , o .mag- 
gior parte di elso . 

Leggi tu quello Capitolo i .1 Cicirac. les us , & 
coutumcs de la mcr tit- Jugem. d'Oleron §. 24. n. 
7- Ult- £diti<in. Rnthomag. citato da lui per il 
cap. zso. lecondo l'edizione del Confolato in fran- 
cete. E il Targ. Ponder. mant. cap. ij. n. 14. de 
cap. 16. mini. 6 , 

Di rota trovata. Cap. 149 . 

Roba che folTe trovata in piaggia , o in porto t 
o in manna che vada lopr’ acqua , o che il mare 
l'aveflTc tratta in terra, quello che troverà quella 
roba in piaggia, o in porto , o in marina ,.o che 
il mare non !’ avelie meda in terra, ne debba’ ave- 
re la metà: in quello modo che lui la debba pre- 
fentare alla giuntala, e la giuilizia la debba tenere 
mznilefla ad ognuno un anno e un giorno, e fe (of- 
fe roba che guadare li potette, debba elter venduta, 
e il prezzo, che di quella roba fi averi avuto , deb- 
ba ctTer manitedato come di fopra è detto, e fe fi- 
nito quel tempo di roba che per tal modo li farà 
trovata, o del piezzo che di quetU fi averi avuto, 
e Signor reltuno non li modrerà, allora la giudi- 
zia debba dare a quello che trovata Caverà la me- 
tà per fuo beveraggio, e della metà che rintanerà 
debba fare la giuftizia due parti , e pud pigliarne 
lui una parte , c I’ altra che rimane debbaia dare 
per amor di Dio dove a lui piace, per I* anima di 
quello di chi farà data , e fe p et ventura quelia 
roba che trovata farà il mare C averi meda in ter- 
ra , quello che trovata Caverà, ne debba avere 
patte ragionevole , come quelli buoni uomini di 
quel luogo, dove lode trovata , du anno . Però deb- 
ba eifcic tanto fatto di quella, che farà in quedo 
modo trovata, come è già detto di fupra rii quell* 
altra, e farne parte di quello che alla giudizia ri- 
xrapeii. Però le alcuna roba folle trovata in gob- 
io o in mare di libera, quella debba edere partita, 
come rei capitolo altro è già detto, o fe per ven- 
tura roba lode trovata che giaccia a fondo, quella 
tale che fopr’ acqua non amlcià nè potrà andare , 
quella non debb» edere venduta, nè fpartita , per- 
ciocché giaccia al tondo, e tempre afpetta fuo Si- 
gnore , e debbano dare beveraggio ragionevole a 
nello che trovata C averie a diferezione della giu- 
izia , c di due buoni uomini de! mare che fu no 


di fede, eia giuflizia debba tener tutta quetta rt%: 
ba manifedata, o il prezzo di quella fe lode roba 
che li poterie guadare, e fc nel jempo della prati* 
ca o codumi, che il Signore ave à concedo in quel 
luogo, dove quella roba faià trovata, dimandato- 
re, o Signore non ci farà venuto, la detta giuRi- 
zia debba far bando pubblico per trenta di , e fe 
Signore alcuno farà venuto Hi quella roba, 'li deb- 
ba erier confegnata, fc non, debba elTe-e partita , 
come di lopia è detto in quel capitolo modellino , 
di roba, che anelerà Top 'acqua, tanto debba eder 
fatto di queda, come d: quella, poiché il tempo 
farà finito, che la giuilizia ci averà medo . Però 
è da intendere, che quello o quelli , che la fud- 
detta roba troveranno , e laveranno trovata , che 
La debbino aver maniledata alla Signoria di quel 
luogo, dove la detta roba Tara trovata infra tre 
giorni , fe in tal luogo ne faranno , e fe infra tre 
giorni non Caveranno prefeot.ua, debbano fare in- 
fra fei giorni , e fe infra fei giorni non la potranno 
avere pielentata alla Signoria, debba fare in que- 
do modo per cattività vincere, e per danni, e per 
ingiuria, e per Ipefe fuggire a quello, o a quelli , 
che la detta roba averan.io trovata, che C abbino 
manifedata, e prefentata infra dieci di , e fe infra 
dieci di non Caveranno prefentata, nè ci farà ve- 
nuto quello di chi la roba farà, la Signoria , per 
lui dimandi, c pnda dimandare la detta roba , co- 
me di fopra è ri.tto lari trovata , a qu.lli , che 
trovata C averanno per furto , e dare a mercede 
delia Signoria, e ancora debbano perdere tutto il 
diritto , che della detta roba dovevano avere per 
loro beveraggio. Salvo però che fe quello o quelli, 
che la detta roba averanno trovata , come di fopra 
è detto, e infra dicci giorni non C averanno pre- 
fentata alla detta Signoria, come di fopra è detto, 
fe loro giudi cafi, o giuda ragione moflrare po- 
tranno, perchè loro detta roba non avedìno peda- 
ta prefentare, o mamfedare alla detta Signoria in- 
fra 1 dieci giorni j debbano erierpli ricep’Jti . Però 
fe i detti cali , e le ragioni di l'opra dette, epodo 
loro in vero mettere le potranno , fe non che la 
Signoria poria procedere contra di loro neila’foima 
detta di (opra. Però fe la detta roba, che farà da- 
ta trovata, fode data perfa un’anno , e un gior- 
no, e finito l’anno c il giorno la detta roba farà 
Hata trovata, quella di chi era detta roba non può 
niente dimandare, anzi debba edere di quello o di 
quelli, che Caveranno trovata : ed è ragione, che 
non è roba al biondo, che (ia data un’anno fotto 
l’acqua, o predo dell’acqua, o fopr’ acqua per il 
detto tempo, che quello di chi data folte , polla 
giuftamente conofcerc alcun legno, perchè podi di- 
re che la detta roba fode la Tua, fe già non io fa- 
ceva per arbitrio. Salvo ferro , acciaro , o altro 
metallo, e in tanto la detta ruba , come di fopra 
è detto, fode trovata, debba erier di quello che 
trovata C avede. Però fe quello dirà che la detta 
roba edere la sua farà fede, che fua è , e fua fu ; 
debbagli edere confegnata . Lui però facendo fatis- 
fazione a quello che trovata C averà a fua volon- 
tà : fe quello che trovata C averà a fare Io vo- 
lerie, che in altro mqdo Signoria non io debba for- 
zare. Se però quello che la detta roba domanderà 
provare , o in vero mettere non potrà per tedi- 
moni degni di fede, che la detta roba fode la fua, 
e licvome di fopra è detto, in vero mettere potrà 
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la delti r«b« edere la-fu», e di tetto in 'tatto 'la 
detta roba lui riavere vorrà , è tenuto di dare e 
pagare a quello che trovata 1“ averi tutti i danni., 
e Iconcì, e intere® che in vero mettere poni ,che 
per colpa della roba di fopra detta gli lodino in- 
tervenuti , e ne avelTe avuto a l'ottenere a difere- 
2 Ione della detta Signoria, e dì due buoni uomini 
zthe fi a no degni di fede, e le della detta roba che 
trovata fari quello o quelli che trovata 1’ averan- 
am, fc ne ferviranno o faranno alcun guadagno, le 
loro dimanderanno il beveraggio, debbali edere da- 
to come è coftumato , e il detto guadagno o fervi- 
ne che la detta roba avelfe fatto gli debba edere 
ritenuto in conto del detto beveraggio • E per la 
ragione di fopra detta fu fatto quello capitolo. 

SPIEGAZIONE-.' 

Chiunque ritroverà cofa alcuna , o in porto , o 
dulia fpiaggia, o in mare a galla, o a fondo, deve 
lira tre giorni per inlino a dicci confegnarla, fulvo 
legittimo impedimento , alla giufiizia di quel Vie- 
te , ove 1’ hj ritrovati; altrimenti non lolo perde 
il premio, che come in appretto gli li deve , ma 
può edere ancora pi ocellato per ladro . Pervenuta 
noi in mano della giufiizia quella roba , fe farà 
nata nel fondo del mare un’anno , c un giorno a 
tal fegno, che non lia più riconofcibile dal Padro- 
ne di cui era, a giudizio dì quel Tribunale , retta 
in premio all’Inventore: e volendo il Padrone di 
quella provare che fia Tua , dovrà convenirli , e 
tranfiger colf Inventore , non potendo in quel cafo 
forzarlo quel Tribunale a refiituìrgliela . Ma fc fa- 
rà raffigurabile, debba la giufiizia di quel luogo 
cfporla in pubblico per un termine congruo, pana- 
to il quale la farà pubblicare ne’ luoghi conlueta , 
e comparendo, ehi giuftifichi etter Ina quella roba, 
dovrà dargliela, con che paghi le Ipefe , e faccia 
tua donativo a giudizio di perlone da bene all’ In- 
ventore, e non comparendo veruno dovrà allora la 
fuddetta giudizi» , dopo aver tenuta la roba, fe 
era confervabile, o il prezzo di erta per un’ aano 
e un giorno, dividerla, e darne all’ Inventore la 
metà, o trattandoli di roba rigettata dal mare fui 
lido, dargliene una porzione ragionevole, a giudi- 
zio d* uomini da bene ; Del retto poi potrà ritener - 
fene la Giufiizia una parte, c diftribuir 1 ’ altra a’ 
poveri . E fe la roba trovata fotte in golfo , o in 
mare di libera, cioè in alto mare, debba partirli , 
come fi è difpofto in altro Capitolo . 

Su quello Capitolo leggi il De Vicq. .ad Weit- 
fen de Avariis verb. non haberi ; & Targ. Pondcr. 
mini. cap. 46. num. n. & cip. 47. num. 1. Ku- 
riclr. in Jus Marit. tit. 9. ad art. j. a et. 1. a- A 
Loccso- de Jur. marittim. lib. j. cap. 7. n. io. 
rdonnance de la Marin. de Piane. 1081. livr. 4- 
tit. p. des Naufrag. art. 17. cum not. pag. imiti 
4 * 7 > 

Di accordo fatto in golfo 0 in mare delibera. 

Cap. zj». 

Se alcun’accordo, o promi ttione, o obbligazione 
fotte fatta da uno ad altro in golfo, o in. mare de* 
libera, o in altro luogo di mare. Salvo che la na- 
ve o navilio non fotte in luogo che averte proitto 
io terra, per qualiivogtia conto che fotte fatto 1’ 


accanto, -« promi (Tiene tfon debba aver valore, per- 
chè alcuoa volta vanno nelle navi o navili mer- 
canti, c uomini di condizione, e affai di altri , ai 
quali fa mare 11 mare , o hanno alcun difetto in fe 
mcdelimi .'•-fe loro poteffino ufeire in terra, o po- 
tettino enér liberi di quei difetti, o di quel fatti» 
dio, che loro hanno in le medefimi, fe loro avef- 
lino mille marche d’ argento , tutti mille le pro- 
metterebbero ad alcuno che gli ■metteffe in terra , 
e per quella ragione non debba aver valore ; anco- 
ra più fe per cafo li rifeontrartifto con alcuni na- 
vi!! armati, fc.per proeminone, o per accordo , o 
per obbligazione che loro gli facettino , le lì potef- 
fino torre da quelli navili, toro farebbero accordo 
o promelfa, purché loro non gli fasettino danno di 
più, che per ventura non li potriano ottàrvarc : e 
per quella ragione, prometta, nè accordo fatto per 
paura, o per forza non vale, nè debba valere per 
muna ragione . Però , fe nave o navilio tenerà 
proiffb in terra , tutto accordo che fotte fatto da 
uno ad altro, in quallivoglia modo cha lia fatto , 
vale, e debba valere . Però fe la detta nave o oa- 
vilto fotte in golfo , o in qualche altro luogo di 
mare, e che avelie pioitto in terra , o nò : c quei 
che nella nave faranno, faranno alcuno accordo , 
o prometta, debbi aver valore, per quelli quattro 
cali, cioè a fapert , per fatto di getto , o fe per 
fortuna di cattivo tempo, o per altro cafo , b fven- 
tura fotte, che la nave o navilio dette a traverfo 
in terra, o per qualunque prometta, che i mercan- 
ti (arami di fare emenda a nave o navilio per al- 
cuna ragione, o per viaggio -mutare , c che lo feri- 
vano fotte prefente, incontinente che, la nave ona- 
viiio a vette proiffo in terra , -le debba (crivere nel 
cartolario . £ fe nave o navilio fotte In follo , o 
in fiumara, tutta prometta che quei faranno, che 
faranno nella nave o navilio , debba etter tenuta 
per ferma abbino proitto in terra , o nò .- percioc- 
ché chi è" in fotti, o in ftagno, o in fiumara tan- 
to vale, come fe fotte in terra , che affai è iti 
teara . poiché cattivo tempo non gli può fare al» 
cun danno - 

SPIEGAZIONE» 

Qualunque accordo , prometta , ed obbligazione 
fatta in nave da’ pattegeftri , o mercanti per falli- 
dio del mare, o paura di vafcelti armati nemici ( 
che s’ incontraffeio , affine di ette r metti in terra , 
quando la detta nave è in golfo , o in alto mare 
non debba aver valore alcuno; e folamente quell» 
promette, ed accordi faranno validi , che fi faranno 
quando la nave avrà proitto in terra, ovvero que- 
gli , ettémla in golfo, o in qualche altro luogo di 
mare, abbia erta proitto in terrà, o nò , che fi fa» 
ranno nc’ quattro cali toglienti , cioè per far getto, 
per dare a trave lo in terra, per rifarcire per qual- 
che ragione la nave, e per mutar viaggio . Con che fia 
prefente io ferivano, c ciò feriva fubito che lana- 
vc avrà proitto in terra . In quelli cali dunque erti 
a v r -Vi vigore, come ancora fe lì trovatte la '■ave 
in fotto, o in fiumara, dove, per etter luogo fuor- 
di timore , può farli validamente ogni accordo , 
prometta, ed obbligazione, abbia, o nò la nave 
proitto in terra, »oè il cavo . Cap. $8. cap. 97. 
cap. 199. 

Vedi fopra quello Capitolo Cleirac. Ics ts , fi 
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ceutumes de la mer. tit. Jugem. ‘d’Oleron J. 19. 
n. a. éc $. ]o. n. 1. & 6. citato da lui per il 15». 
fecondo l’edizione del Confolato del mare in frane. 
£ il Targ. Pender, marit- cap. io. num. a. 

I 

9 Di accendo infra Vairone, mirranti, e marinari . 

Cap. 151 . 

(Qualunque accordo che Padron di nave a di na- 
.vilio faccia, o avelTe fatto a mercanti , o ai fuoi 
mannari, o ad alcuni che liano o follino tenuti 
della fua nave o navilio , q> elio è necertario che 
Potervi fenza contrailo, c le per ventura il det- 
to Vadtone della nave o del navilio, il detto ac- 
cordo ofTervare non vorrà, lui è tenuto rtftituire 
tutto il danno , che i fopradetti ne averanno o 
avelline avuto, o afpettartmo avere lènza contra- 
ilo, fe la detta nave o navilio ite fapelfc cITer ven- 
duta . Salvo però tutto impedimento , ohe pergiu- 
fla cauta intervenire ci poterti: , o ci forte interve- 
nuto, per il quale il detto Padron della nave o del 
navilio non averte ortervato , o non averte potuto 
ortervtrc li detto accordo , o premerti a tutti i 
lòpradetti , e (imilmente i detti mercanti, e raaii- 
nari, c tutti quelli che nella detta nave o nel na- 
vilio faranno, dono tenuti c obbligati ortervare a 
detto Padri ne della nave n del navilio , tutto ac- 
cordo, o p: omertà che con loro avertino fatto fen- 
aa contrailo , e fe per ventura il detto accordo o 
promerta ortèrvar non vorranno, fe hanno alcuni 
beni debbano crter venduti per redituire ii danno , 
che per il dotto accordo o promerta avuto, oaver 
potcrttno fenza contrailo, e fe gli detti beni al det- 
to danno, che per il detto accordo o promerta avu- 
to, o avere avertine) redituire. non baflartìno : fe 
i detti fono giunti , debbano erter pigliati , c inerti 
in potere della giuflìzia , c ilarci tanto nel detto 
carcere, per iofino che abbiano reintegrato il det- 
to Padrino della nave del danno di iopra detto, o 
che fi liano accordati con il detto Padrone della 
nave o navilio. Salvo però che il fopradetto citt- 
flo impedimento , per il quale loro non avertino 
potuto ortervare il detto accordo , o promerta al 
detto Padrone della nave; che per colpa di loro 
non forte rimaflo. E per le ragioni di fopra dette 
fu fatto quello capitelo . . 

SPIEGAZIONE. 

Tutti i patti, e gli accoidi che farà il Padrone 
Co’ marinari , mercanti, o altri di nave , debba of- 
feivarli folto pena di dover rifare ogni danno, che 
dalla inortervanza ne proveniffe, ancora che fi do- 
verte-vender la tiav? : Salvo però legittimo impe- 
dimento, pel quale non averte potuto, o non po- 
tefle mantcneic I’ accordo . Covi nello fierto nu do 
debbono t detti mercanti, mannari, e qualfivogfia 
altro di nave otfcrvarc i patti fatti col Padrone di 
erta; falvo però il fuddetto giudo impedimento . 
Che fe rieulartero di oflèrvarli debbono rifarcir tut- 
ti 1 danni , anche colla vendita de’ loro beni , i 
quali non badando , partono » promettenti ertere 
carcerati infino che paghinu . 


Di comanditi fatta ai ufo ii mare. Cap. ih. 

Se alcuno comanderà ad altro roba amichevol- 
mente , o mercanzia con indrumento, o fenza fcrit- 
ta , o lenza accordo iieftmo , che non farà infra 
loro fatto, fe non che quello che la comandila ri- 
ceve, che la riceva ad ufo e codumi di mare e a 
rifico di mare c di cattive genti, e lui debba ven- 
dere in qualunque luogo che farà porto , con la 
detta mercanzia in quel prelènte viaggia, nel qua- 
le lui avrà ricevuta la comandira , c vendere quel- 
la come meglio potrà , e come infra loro farà ac- 
cordato . Però fe infra loro non forte accordato 
quello che la comandita porterà quanto debba ave- 
.rc per la fua f.itica, e quanto nò ; quello che.U 
comandita avrà ricevuta, non fe ne debba niente 
ritenere poi che infra loro accordato non farà, an- 
zi è tenuto di dare c redituire tutto quel che del- 
la roba avelie avnto incontinente che tornato folte 
di quel viaggio . Però quello, di chi la comandila 
farà , è tenuto di dare al comand itario , che la fua 
comandita avrà’ portata, c venduta per la fua fa- 
tica come che a vede guadagnato, e come la fatica, 
che lui ci avefte avute, e quello debba efsere a fua 
difcrczione, e il comandatario non lo può d’ altro 
forzare: perchè ogni comandatario fi guardi , e fi 
debba guardare quando riceve comandità ad alcunoq 
come la riceva, e come nò: perciocché non abbia 
a venire a diferezione di quelli , che la comanditi 
gli faranno per conto della fua fatica, e quelli che 
ricevono comandità di danari , debbano «fiere in 
quel conto . 

SPIEGAZIONE. 

Sanando 1 ’ accomandatario non pattuifea coll’ ac- 
comandante mercede alcuna per fe, tia accomandita 
di mercanzie, o di denari, deve rvftrtuire tutto il 
ricavato, e guadagno dell’ accomandita alt’ acco- 
mandante dubito ritornato dal viaggio, nè può pre- 
tendere altra mercedi, che a proporzione del gua- 
dagno, e della fatica avuta in vendere 1 ’ accoman- 
dita, c ciò fia a diferezione dell’accomandante. 

Di Padrone che venierii la nave fenza licenza 
de' compagni . C^p.’zjJ. 

Se alcun Padrone di nave o di navilio venderà 
la fua nave o navilio, fenza volontà , e fenza li- 
cenza dei compagni , lui è tenuto incontinente che 
venduti I’ averi , di dare, c rendere conto ai fuoi 
compagni , e di redituire e dare tutto quel che a 
ciafeuno toccafse per la fua parte , fe loro riceve- 
re lo vorranno , e fe i compagni ricevere non 1 » 
vorranno, lui è tenuto redituire, e rendere tu lo- 
ro potere quella nave o quel navilio, che lui ven- 
duto averà fenza volontà, e fenza licenza di loro, 
e le quella nave o quel navilio non gli potette re- 
flituire lui e tenuto rendere , e dare una nave o 
navilio tanto buono, come era quello , e il gua- 
dagno che potcfse aver fatto con quel navilio , o 
che fi accordi con loro il meglio che 'porta , e fe 
infra loro non lì potranno accordare, debbano mét- 
tere due buoni uomini eh.- fiano degni di fede , e 
qualfivoglia cofa che quelli diranno, o conofeeran- 
tio , quello debba erter feguito . Però fe quando il 
Padron delia nate « navilio averte fatto U venditi 


V 


Digitized by Google 


come di fopra è detta , e alla maggior parte de’ 
compagni piacelfe quella vendita, il Padron della 
nave o del navilio non è di niente altro tenuto , 
fe non di dare quello thè a ciafcuno toccarti: poi- 
ché la più- parte de’ compagni fi accorderanno, e (t 
per ventura il Padrone della nave o del navtlio non 
renderà conto a’ tuoi compagni, né ancora darà la 
parte a ciafcuno di quello che della rendita della 
nave o del naeilio gli toccarti, e fe lui fe ne on- 
derà in altre parti, fe lui i giunto , è tenuto re- 
flltuire, c dare a quei compagni tutto quello , che 
della vendita della nave o del naviiio gli toccarti?, 

* ancora tutto, e tanto come i compagni diranno 
per loro giuramento , che quella nave o quel navi- 
iio porcile aver guadagnato, e fe lui npn ha diche, 
porta fodfefarc, nè integrare, debba crtiere pigliato, 
e mcrto in potere della giurtiria, e (tare tanto in 
carcere per inlino che abbia fodifatro quei fuoi com- 
pagni di quelle domandile che loro gli fanno, o 
che li forte accordato con loro , e fe per ventura 
quello che la nave averà vendala non forti: trova- 
to, e i compagni troveranno quella nave o quel 
naviiio, che a loro farà (iato tolto , loro lo pof- 
fano pigliare e domandare per giuft'zta , e la giu- 
stizia ce la debba confecnare , e dare . Però mo-- 
ftrando 1 ro che quella forti per rertimoni , o per 
fcrittute. Se però quello che comprata I’ averà , 
non porta inoltrare inftrumento che quello che la 
detta nave o naviiio gli arerà venduta, averte dai 
compagni potere e luogo, che la potèffe vendere , 
e farne a fu a volontà : perchè ciafcuno fi guardi , 
e debba guardare , come comprerà nave , e come 
nò : perciocché danno alcun , non gli porta inter- 
venire. Però fe lui la venderti: per vecchiezza , che 
la nave o il naviiio averte, o impreflatori la fa- 
ranno vendere per predilo, che quelli et averterò 
fatto per necertità di cofe , che forteto necertarie 
alta nave o naviiio, quello che Padrone forte non è 
tenuto fe non in tinto, come nel capitolo già det- 
to di fopra . 

SPIEGAZZO UÈ. 

Vendendo i! Padrone la nave fenza licenza de* 
partecipi , o della maggior parte , deve rendere a 
quelli il prezzo, dando a ciafcuno la porzione, ed 
erti licufando di ricever!», deve refiituir loto la 
nave venduta , o un' altra dell’ irterta valuta col 
guadagno, che. la nave venduta poti ebbe aver fat- 
to, c non potendoli accordare fra loro, faràrnncf- 
fa la deferenza al giudizio di due gommi dabbene. 
Ma vendendola come fopra, e alla maggior parte 
ile’ fuddetti partecipi piacendo poi tal vendita, do- 
vrà il Padrone redimire a ciafcuno di loro fola- 
mente il prezzo ricavato , fecondo la loro por- 
zione . 

Se dopo venduta la nave, invece di renderne con- 
to a’ partecipi, andrà fi Padrone in altre parti , 
ritornato che farà, deve refiituir loro olire ie por- 
zioni , che averterò nella nave, anche tutto il gua- 
dagno, che col loro giuramento affermeranno aver 
potuto in quel tempo guadagnar quella nave; e non 
avendo di che pagare , débba il Padrone edere car-- 
cerato infinché paghi. 

In oafo poi che non fia trovato il Padrone , che 
avrà venduta la nave, poflono i partecipi pigliarti, 
e domandare dalia giudizi!.', eoe devo con legnare 
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loro, la nave venduta, ancora elidente , con che 
provino per teflimoni, o fcritture, che fia lor pro- 
pria, e il Compratore non faccia per fua parte co- 
ll are, che quel Padrone aveva facoltà di venderla: 
Eccetto tempre , fe forte (lata venduta per erter 
vecchia, o taira incantare da’ Creditori di fomme 
imprertate al Padrone per provvedere a’ bilogni del- 
la (leda nave, come da' precedente Capitoli fi'ri- 
cava. 

Targa cap. za. $. 4. n. 6 . 


Dr rota di nafcoflò Buffa nella nave « • 

Gap. ZS4- 

Se alcun mercante, o mercante nolcggeranno a 1 
alcun Padron di nave, o naviiio, balle, fardelli , 
o qualfivogli* altra cofa , e i mercanti metteran- 
no, o faranno metrerc in quei fafei , b.ille, lardel- 
li, o carte, o altra roba ohe forte nel mezzodì uno 
di quei, o di tutti alcuna cofa di nafeofto , come 
è ora, argento, moneta, perle, feta , o altra ro- 
ba nobile, o mercanzie qualli voglia cofa che loro 
vorranno , e quello che dentro quel fàfcio, o balla, 
o fardello , carta , o qualfìvoglia altra roba, che 
loro di nafcufto dentro quei f.fci areranno ni erta 
che non lo diranno, nè averanno dimoftrato quan- 
do nolepgiorno al Padrone della nave , o al noc- 
chiero, o allo ferivano di quella nave , nella qua- 
le loro li metteranno , (ia che la nave o il naviiio 
averte a gettare, o gl’ intervenirti: cafo di fventura 
che delie a traverfo in terra , e fi romperti , fe 

? [uel tafeio, o balla , o fardello, o altra roba, nel- 
à quale quello che di fopra è detto forte fi gcltaf- 
fe , in quel getto che fatto farà non ci debba effe- 
re contata fe non quella roba che lui avrà noleg- 
giata per teflimonj che non dette : ancora che di- 
cefsero 1 tellimoni, che i’ aveftero villa mettere , 
poiché al Padrone, o al nocchiero, o al ferivano, 
o al uardiano, non laveranno moflrata, nè det- 
to, nè nel cartolano farà fentto , e fe la nave ; 
o naviiio defeca traverfo in terra, e quella roba 
fi perdefve, non li debba efeer fati* emenda, fenon 
per quello che lui aveva fatto Intendere quando lui 
la noleggiò- già che roba era, e che nò , e fe per 
ventura quella balla, o falcio , dove alcune cofe 1 
faranno mefee di nafeoflo, come di fiora è detto, ■ 
non li perdeffe nè fi gettarti, e in quella balla , o 
falcio forte, trovato quel che di fopra è detto che 
di nafeofio ci forte merto, debba metter per tutto ' 
quello che vaierà in quel getto, o naufragio , che 
li farà fatto . Ancora più , fe quella roba o mer- 
canzia che di fopra è detto fi perderti per colpa 
del Padrone della nave, o del ferivano , non fiano ‘ 
tenuti di emen la fare a quello di chi farà , fe non 
di quello che lui. gii aveva fatto intendere , quan- 
do la noleggiò ; perciò che fperti volte ci fono al- 
cuni mercanti, che fe l’uomo li crederti tutto quel- 
lo che loro diranno , o giureranno , fe perdettero ’ 
alcun falcio per alcune delle ragioni topi-addette , . 
direbbero, che in quel falcio avevano più di mille 
marche d’oro, o d’argento di valore , c per que- 
lla cagione non è nertuno tenuto, fe non di quello 
che al noleggiar farà rmeadere ad alcuni di quei 
che di fopra fono detti ; perchè ogni mercante fi 1 
guardi , e fi debba guardare quando noleggierà la * 
-tua roba ad alcuno, ebe dichiari, e faccia intender r 
Ma- 


elio ette fari . perciocché non gU poffk tornar 
imo , come di fopra è detto . 

SPIEGAZIONE. 

Caricando un mercante baile . caffè , o altri far- 
delli di robe, ne’ quali ponga oro, gioje , feta , e 
«ode limili preziofe, in cafo che fi gettaflero , o ur- 
tando la nave in terra fi perdettero, non debbono 
ette r pagati dalla roba falvata, o podi in contri- 
buzione; fe non per quel prezzo, o per quella ro- 
ba , che quel mercante caricando averi attento al 
Pailron- della nave, o feri vanta, che vaie fiero , o 
fu fiero ; E quello .anche quando il mercante pro- 
va®: con teftimonì di villa ciò, che valevano , o 
erano qua' fardelli . Anziché, fe ti perdeflbro- per 
colpa del Padrone, o ferivano, non faranno quelli 
tenuti a rifarli fe nor.ciò, che egli avrà manille, 
flato, o fari .per avventura fcriteo al Cartolari» , 
valere la fuddetta roba. Ma al contrario, in cafo 
di getto, o altro finiliro fe quei fardelli fi fai •.•af- 
ferò, e fi-feopriffe ciò ebe dentro di elfi fi nascon- 
deva, debbono entrare in contribuzione , e pagar 
la roba perduta per tutto ciò, che realmente fi tro- 
veranno valere, c non per quello -, che (diamente 
faranno fcriui al Cartolario. 

Difcorre fa quello Capitolo il Targa • fonder, 
mari», cap. 19. num. t,e Rocc. refponf. 26. nam. 
4, e 5. vedi fopra il cap. 211. e nj. 

^ Se il, Patron* darà il fuo luogo ad al: ri per . 
noleggiare 4 Cap. zSS- 

Sé alcun Padrone di nave o navilio darà il fao 
luogo ad alcuno, che lui polla noleggiar quellafaa 
nave o. navilio del tutto, o in patte , c intra il 
Paprone della nave o navilio , e quello al . quale 
averi dato ,1 fuo luogo per noleggiare , fotte ac- 
cordato giorno certe, e. tempo deputato: c fe infra 
quel tempo quello noleggierà come che infra lui , 
e il Padrone della nave farà accordato , vale quei 
nolo ; che quello, il quale il Padrone della nave ci 
averi metto per noleggiare , svetto fatto con alcun 
mercante, .0 mercanti, e debba aver valore tutto , 
e.in tanto come fe lui fotte Padrouc della nave o 
navilio che Padrone né poi- che .quello gli. arerà 
dato il fuo luogo quanto a quel noleggiamento , 
che quello ; che averi luogo di noleggiare infra 
quel tempo certo, che con il Padrone della nave 
averi accordato, intervenga , nè abbia trillo no- 
lo, o buono, debba arar valore ; c fe il Padrone 
dilla nave 0 navilio noleggierà infra quel tempo 
ebe 1 ui aveva dato il fuo luogo ad. alcuno che po- 
tarti noleggiare di tutto o di quantità determinata 
tanta ài. roba, che lui non potrà portar quella , che 
Oudl’ Uomo averi noleggiato a fede dì lui , e per 
fua volontà: il Pzdròn: della nave è tenuto lafciar 
quella, che lui averi .noleggiata infra quel tempo 
accordato con quell», il quale lui aveva metto in 
fao luogo per noleggiare, o che lì accordi con i 
mercanti, di chi l.a roba fotte , cha neccttario è , 
che quelli il quale i lui averi metto per noleggiare 
fia fuora di. danno* fe la nave ne fapefferettere ven- 
duta. Ancora più fa il .Padrone delia nave o del 
navilio darà il. luogo figo ad alcuno per noleggia- 
re, e il detto Padrone ditlla nave o navilio , non 
li darà giorno certo, o t W>po deputato, fe il Pi, 


diane-deità nave o navilio lo notèggierà innanzi 
che non abbia avuto avvifo , o nuova certa dì 
quello che lui averi lafciuto per noleggiare, tutto 
e in tanto è Tenuto come di <opra è detto , Però' 
fe il Padrone delia nave o del navilio manderà' a 
dire à quello, il quale lui aveva lafciato in alcun 
luogo per noleggiare, che lui non- noleggi nettìma 
cofa : fe quello non aveva niente noleggiato , quan- 
do il Padrone della nave ce lo mandò a- dire , lui 
non debba più noleggiarci c fe il fà , Il Padrone 
della nave o del- navilio, non gli è tenuto di dan- 
no che gli intervenirti:, nè ancora non è tenuto a 
quei mercanti che con lui noleggiorno , poiché fili 
gli aveva mandato a dire , che non noleggiai , 
perciò che neffuno non ha potere inquello d’altri, 
fe non quanto quello di chi è', gli vuol dare, pe- 
rò fe quello saette noleggiato innanzi che fa petti 
1 ’ avvilo del Padrona della nave, debba aver valo- 
re come di fopra è detto. Ma il Padrone delta na- 
ve non debba del tatto fermamente noleggiare, poi- 
ché avrà dato il fuo luogo ad altri per noleggiare, 
per infino che fappia la certezza di quello clieave- 
rà. noleggiato, o nò : perciocché ili liàtrno ciré di 
fopra è detto, no gii porta intervenirle . 

SPIEGAZIONE. 

Qiiando un Padrone dia facoltà, a mandato ad a (dune 
di dare a nolo fra un tempo determinato o in tutto o- 
in parte ia fua nave, fe il detto mandatario , «pro- 
curatore dentro il tempo, in cui ha la- detta facol- 
tà , dia a nolo la nave ad un- mercanre , e il Pa- 
drone mandante la- dia pure a nolo ad un’ altro , 
farà pretento il mercante, che l’avrà avuta a no- 
lo dal mandatario, e dovrà il Padrone Ijfdare in- 
dietro le merci del mercante, a cui egli ftertb ave- 
va data a nolo la nave, o accordarli in altro mo- 
do con lui, ettenJo ragionevole, che foggiacela al- 
le pene.d’ inottervante al noleggio il mandante , e 
non il mandatario , che 1’ avrà data a nolo- folla 
fede di lui. Anzi che quando gli abbia dato un lì- 
mi l mandato, lenza determinargli, ih tempo , non po- 
trà mai il Padrone dare a nolo la fua nave prima 
di Capere ciò) che abbia operato il mandatario ; ec- 
cetto fa gir rivocafse l’ordine, a mandato, purché 
gli faccia pervenire la notizia di quella revocazio- 
ne re integra, cioè prima che abbia il mandatario 
accordato con alcuno dz dare a nolo la medefima 
nave; E in quello cafo, quando il mandatario tut- 
tavolta la dia, non è tenuto il Padrone a rifare 
alcun danno, che intervenirti , nè a lui, 'nè a quei 1 
mercanti , che avefsero dopo ia revocazione noleg- 
giata dal mandatario la nave . 

Sopra quello Capitolo parla il- Rocc. rofpon. zo. 
n. 6. Se 8. 

Di Padrone cbt tirerà ragia trovato fnxa volontà 
dei mercanti. Cap. zs 6 . 

Se- alcun- Padrone di nave o navilio avefse cari- 
cato in alcun luogo di- roba di mercanti , e andan- 
do a vela, o che fofse fatto in alcun luogo , e fi 
rifcontrafsa. con alcun fttgio di fufla : come fono*! - 
beri , antenne, o vele, o di qualfivpglia altro -le- 
gname : fe il Padrone della nave o del navilio gli- 
darà capo, o gli farà dare, perciocché iur lo tiri ,,, 
Tei mexcanù ciac- nella, nave- o< navilio faran.io 


diranno al Padrone dèlia' nave o navilio clic lo la- 
ici and» reper detto de’mercanti, fe i mercanti diran- 
no, e dichiareranno che fe lui non lo lafcia anda- 
re, che tutto danno, che a loro intervenga , o al- 
la loro roba , che rutto vadi (opra di lui : e fe il- 
Padrone della nave o navilio, non lancierà andare 
fopra di quello, che i mercanti gli areranno detto 
fc a’ Mercanti, o alla loro roba interverrà alcun 
danno il Padrone della nave o navilio è tenut'o di 
tutto quel danno , che loro per colpa di lui ave- 
ranno luftenuto , e fe lui non avelfe di che porta 
emendare, debbali vendere la nave o navilio-, che 
ninno può- per niente contraltare , falvo i marinari 
per i lore falarj, e fe la nave o na villo non beffar- 
le , e il Padrone della nave o navilio averte alcuni' 
beni, debbano eliti venduti per fate emenda a quei 
mercanti di tutta il danno, che per colpa di lui 
averanno foflenuto , e fe quei beni non baftartìr.o , 
fe lui è giunto, debba erti-re pigliato , e mcfTo in 
carcere, e darci tanto pei infino che que’ mercanti 
liano reintegrati, o che lui fi accordi con loro : e 
fe per ventura il Padrone della nave , o del navi- 
ilo ne vorrà portare alcuni di quei furti , che in 
quel ragio faranno, lui lo può fare, fe i mercanti- 
lo vorraano, c fe lui lo porterà a difpetto di mer- 
canti, lui nc è tenuto come di fopra è- detto , e fe 
per ventura nella nave o navilio non forte mercan- 
te nertuno, e- il Padrone della nave o navilio fi.-n- 
feontrerà con alcun ragio, » fe lui pigliarti , o por- 
tarti alcun furto, fe- i mercanti , o la roba di loro 
riceverà danno, fe loro in vero mettere lo potran- 
no, che per colpa del ragio, che il Padrone della 
nave o navilio tirava, o per colpa di qncP furto , 
o furti che lai averà pigliati, gli forti intervenu- 
to quel danno, il Padrone della nave o navilio ne 
è tenuto, e obbligato cmfov di fopra è detto : per- 
chè ogni Padrone di nave o -navilio debba tare per 
tal modo quello che ha da fare, -che no» gli porta 
tornare a danno che iui farà . 

SPIEGAZIONE, 

Se viaggiando a. vela,, o pur anche (landò flirta, 
cioè ancorata ir» qualche luogo , s’ incontrerà una 
nave un alcun ragio di fufta , come fono Alberi , 
Antenne, o Vele, o qualfivogiia altro legqo, fc* il 
Padrone gli farà dar capo, cioè attaccare qualche 
cavo , o gomena per tirarlo, ovvero ne vorrà met- 
tere , c portar fu Ila nave, repugnando, e profetan- 
do d’ogm danno i mercanti, qualunque fìniflro , o 
pregiudizio, che perciò fegua , fi dovrà emendare 
dal 'Parlron della nave. E fe egli non ha di che pa- 
gare, debbe fi vender la nave, c non ballando quefla, 
anco 1 beni del Padrone, nè' «(Tendo pur quelli fuf- 
ficienli , deve rtar cercerato infino a tinto che pa- 
ghi : Salvo tempie ì (alar) de’ marinari . 

In cafo poi, che non vi fimo mercanti in nave, 
e il Padrone abbia voluto tirare, o portare i men- 
tovati rag), purché erti p. ovino crter quel* danno 
avvenuto per la fopradettt cagione , dovfà -altresì 
rifare irlo. è 

U Di neve mUggì a tè per étviare é caricare in 
èttari luogo. Ce/i. a *7. 

Sé mercante, o mercanti adderanno in alcun luo- 
go fotofilo. o per uologgm» nave o navilio*, • e che 


quella nave o navilio debba andare a caricare irt 
quel luogo, e infra il Padrone della nave o navi- 
lio , e i mercanti forte accordata a .giorno certo , 
e a Rmpo deputato, e quelli nave o navilio che. 
noleggiata farà, non folle venuta in quel luogo , 
dove doveva calcare quel giorno, o in quel tem- 
pi», che il detto Padrone della nave o n.ivi|ro ave- 
va accordato con i mercanti, che noleggiato l’ave- 
va , fe i mercanti ne foflerranno danno, ofpefa, il 
Padrone della nave o navilio è tenuto del ruttore- 
ftttuirr: e fe per ventura i détti mercanti noleg- 
gieranno altra qave o navilio per mancamento Idi 
quello, che Iorp avevano noleggiato che non farà 
venuto in quel giorno 1 , o in quel tempo , che infra 
H. Padrone della nave o navilio forte accordato', fe 
quella detta*nave, o quel detto navilio , che ave- 
ranno noleggiato per colpa di quello, che loro già 
avevano noleggiato, che non farà venuta come in- 
fra loro era accordato, fe coftarte più di nolo, che 
non davano a quello, che loro già avevano noleg- 
giato : il Padrone di quella nave, o di quel navi- 
Ilo , che in prima fara flato noleggiato , e tenuto 
redimire quel più, che coftarte: perciocché non fa- 
rà venuto in quef tempo, che lui aveva prometto 
a’ mercanti, quando loro il noleggiorno , e fe per 
ventura fornito il dettò tempo infra loro accorda- 
to quella nave, o quel navilio venirti: in quel luò- 
go, dove caricare doveva, fc ,i detti mercanti ne 
averanno altro noleggialo, non gli fono di niente 
renati , poiché non fari venuto in quel tempo, che 
infra lui, e i mercanti fu accordato, quando loro 
il noleggiorno. Però fe quella nave o quel navilio 
che loto avevano noleggiato venirti: oltre il detto 
tempo, che infra loro accordato. fu , ’e quéi Mer- 
canti non avcrtino noleggiato ancora altra nave, o 
aitro navilio i detti mercanti fono tenuti dare a 
quello quel carico , che noleggiato gli 'avevano . 
Però è da intendere che il Padrone della nave O' 
navilio è tenuto a quei mercanti tutto il danno, c 

10 fconcìo e la fpefa, che per colpa di lui avcrtino 
fatto, e foftenoto, per avere tanto tardato ; le i 
mercanti dimandarne gli vorranno, c tian» creduti 
per loro femplicc facramento. Però è da intendere, 
che fé il Padrone di quella nave, o di quel navi- 
lio, che loro in prima avevano noleggiato fortefn- 
tervenuto impedimento di Dio, o di mare, o di 
vento, o di Signoria, c per colpa di lui non fa-à 
rintafto che non forte venuto in quel tempo cbv 
lui promertò, e accordato aveva con i fopradettl 
mercanti: in tal cafo il # Padrone della nave o del 
navilio, che loro noleggiato avevano, non è tenu- 
to ai mercanti di danno, nè feoncio che loro tts 
avcrtino fatte, poiché per colpa di fui noia farà ri- 
marti» , e fc i mercanti avertinò noleggiati al’ra 
nave o altro navilio loro fono tenuti a quello Pà- 
dronc di quella nave, o di quello navilio, che loro 
in prima avevano noleggiato di dare, sconfinare 

11 carico, che Joro noleggiato gli avevano , deb- 
banlo avere fpedito i tv quel tempo, che 4 infra ’lcrt» 
fu accordato , quando le noleggiorno, e fc i dotti 
mercanti carico dare non gii potranno , loro, fbno 
tenuti pagare quel noie, che infra loro fu accor- 
dato, quardo loro noleggiorono, o che fe ne ac- 
cordino con lui , fe il Padróne della nave , o nà- 
vilio ne vuole fare accordo ; fc non nertuno non 
lo può fonare.'' Anoora più, che fe il Vadronedel- 
U nave o -del navilio averte a follenere danno o 


fpefa per colpa dei mercanti che non areranno 
fpedito, o non lo vorranno fpedire in quel tempo 
che loro piotr.erto li avevano, i detti niercauti fo- 
ro tenuti dei' thtlo emendare, e redimire, e il Pa- 
drone della nave fia creduto per fuo giuramento . 
£ fu fatto perciò quello capitolo , che a impedi- 
mento di Dio, ni di mare, nè di vento, nè di Si- 
gnoria nertuno può niente dire, nè contraffare , nè 
è ragione che lo porta fare , perchè ciascuno fi 
guardi , e fi debba guardare che faccia in tal modo 
tutto quello che farò, che non gli porta tonnare al- 
cun danno , fe lui far lo può . 

S-P I E GAZI Q N E. 

Noleggiando un mercante in Pucfeforeftiero qual- 
che valcello , con crpriinere nell’accordo , che fra 
certo tempo debba il Padrone con quello trovati 
jn luogo determinato, per levare ivi le merci a que- 
llo effètto provvide, fe dentro quel tempo, accor- 
dato tra ’l mercante, e il Padrone, non fi troverò 
egli nel detto luogo, dovrò p.-garc a quei mercan- 
te tutti i danni, e le fpefe, alle quali per ciò foc- 
comb-rtc; onde in calo che perla di lui tardar la 
noi g i il mercante un’altra nave a maggior noiu, 
quel fopiappiù di nolo dovrò pagarli dal Padrone-di 
quella nave, che ha tardato a portarli nel conve- 
nuto luogo . 

P-r. unendovi poi anche dopo il tempo {{abilito, 
fe quel mercante non avrò noleggiata altra nave , 
dovrò da<e al Padrone il carico già promertogli , 
purché quelli gli paghi ogni danno , e fpefa , che 
giuieiò il detto mercante aver per fu* tardanza 
fofferto : Eccetto p-rò quando quefla tardanza for- 
fè fiata caufata da forzoto. avvenimento- , in qual 
cAfb non deve pagaie- ammenda veruna , ma è te- 
nuto il mercante, anco fe averte noleggiata altra 
nave, dargli il caiico promert gli , o pagargli il 
nolo accordato, e ibridarlo Ita '1 tempo nel .con- 
tratto di noleggio dctcìmmato, altrimenti dovrò 
pagargli i danni, e le fpsfe, che giurerò il PaJro- 
ne di quella nave aver patito pctv non effere Del 
detto tempo Dato sbrigato. 

Intorno a quello Capitolo leggi il Targ . Fonder, 
merli, cap. 47 - nini. 8- 

Se mercante noleggierà neve lu-go fotejìitro 
t morirà.* Cap. zjg. 

Se alcun mercante averte noleggiata nave o navi- 
lio in alcun luogo Kireffiero, e che quella nave o 
quel navilia debba andate a caricare in quel luogo, 
nei quale il detto mercante- avertè accordato con il 
detto Pedi ore della nave o del navilio a giorno 
certo, fe quel Mercante morirò dando in qugl luo- 
go, dove la nave o naviiio aveva noleggiato , .fe 
quel mercante morirò. inleftato , o che il detto mer- 
cante abbi tatto teffmneuto ; il Padrone della nave 
o dei naviiio , che /noleggiato- fard innanzi, che lui 
parla di quel lopradetio luogo , dove fata noleg- 
giato , e dove quyi mercante fi falsò morto , che 
noleggiato lo aveva, in.ianui cho- lui . faccia ipefa , 
lui debba mandare al compagno , che quel {òpra- 
detto mercante, che morto farò , aveva in quei luo- 
go dove praticava, c era vicino, e che ci mandi 
un uomo a polla con una letteti fu», e doroandar- 

S jU fe vorrò che quella. nave- o naviiio che il fuo 
etto compagno aveva noleggiato in quel tempo , 
che età vtvo, che faccia il «faggio, e fe quel fo- 


pradetto nolo, e accordò,- che il morto aveva At- 
to, vaglia, c abbia valore, e che quella nave , o 
quel naviiio venga, che lui è predo, e io ordirne 
di compire tutto quello , che quel morto aveva 
prometto, a quel Padrone di quella nave, o di quel 
naviiio il giorno che lui noleggiò; e fe per avven- 
tura il Padrone della nave o naviiio , che noleg- 
giato farò, verrò in quel luogo dove doveva cari- 
care, innanzi che rifpoffa non averte avuta dal com- 
pagno di quel mercante, clje morto farà , quei com- 
pagno, che vivo rimaffo farò, r«n gli è dì niente 
tenuto , fe non vuole, perciocché quando 1* uomo 
è. morto, non ha compagno , che il giorno , che 
uomo muore, è partita ogni compagnia - Salvo pe- 
rò che fe quel (òpra-fetta mercante, che morto fa- 
rò averte obbligato quel fuo compagno nella fua vi- 
ta con catta, che iui avertè fatta a quel Padrone 
della nave o dei naviiio per conto del noio , e di 
tutto l’accordo che lui attendere gli aveva ; quel 
compagno è tenuto che gli attenda. In quello mo- 
do è da intendere , che in quel compagno , il qua- 
le farò morto, avertè luogo, e potere del fuo com- 
pagno, che potette noleggiare per lui , ciò'è da in- 
tendere, che lui ne averte procura , o che ne avefi- 
fe teffimonj, che qualfivogtia cofa che lui nc fa- 
ccrte., che lui l’avena per fermo , fe quelli tedi- 
monj , o procura il Padrone della nave o naviiio , 
che noleggiato farò potrò Imoftrare ; quel com- 
pagno, che vivo farò gli è tenuto in tutto , e tanto, 
come quello il quale mentre era vivo aveva noleg- 
giato : e fe il Padrone della nave o naviiio molli are 
procura , nè teftimon; non potrò , quel compagno 
che vrvo farò rimaffo, non gli è di niente tenuto . 
Ancora che quel morto 1 avertè sniffò nella fcritta 
dell’ obbligo del nolo, che lui fatto aveva con quel 
Padrone della nave o del naviiio, che aveva noleg- 
giato, poiché con volontà di quello non fu fatto, 
che dura cofa faria, che le alcun uomo obbligaste 
l’altro per fua autorità, e lènza licenza di- quello, 
il quale lui obbligartè valeva, o avertè valore, fari» 
mala cofa che ognuno potria disfa- e l’altro, non è 
dritto , nè ragione che nell'uno porta obbligare al- 
tro per ncrtuna cagione . Se- .però giufte ragione- 
non ci follino , come già di fopra fon dette , c fe 
per avventura quel mercante che morto farò , che 
la nave o naviiio aveva noleggiato , avertè fatto 
teftam’ento, e nel' fuo teffamento averi partiti I 
fusi beni ai fuoi figliuoli , c ai propinqui , o a 
quale fi vuole, e l’ uno di quello averi fatto ere- 
de, e il Padrone della nave che noleggiato farò , 
fapra che quel mercante che noleggiato I’ aveva , 
è infeimo, e averi fatto tutti gli fuoi ordini .-.fe 
il Padrone della nave fapeiò certo che lui è in- 
fermo , le il Padrone della nave ci aveva tempo 
innanzi che lui morirò,. lui gli debba dire in prc- 
fenza di buoni uomini, che ve Dio factAc- la fui 
- volontà di luì , che cofa fi debba fare di quei no- 
lo, clic lui gli aveva promcrto , e che lui faccia 
per modo che fe Dio facerte la fua volontà , che 
lui- non do vertè aver danno , e fe quel mercante 
che nolergiato l’ averi, e che infermo farò, gli di- 
ri che ini penfi di fpedirtì predo, che con 1’ ajuto 
di- Dio , lui lo caverà di ogni danno, e che per la 
fua infermità non debba dare, che lui non gli at- 
tenda quello , che gli aveva promcrto , che lui 
è in o.dine di ortèrvaro tutto quello , che ha prò- 
melo , e fe il Padrone della sai e o naviiio fi 


pirtirà 'da lai roti la fai volontà , e 1’ Infar- 
ino farà una lettera figillata con Tuo figlilo al Tuo 
compagno , fe 1’ avelie , o a uomo che per lui 
fede in quel luogo , che lui debba fpe dire quella 
nave o navilio- , che gii debbino conlegnare quel 
carico , perchè lui noleggiato aveva la nave , fe 
quella nave o quel navilio fo fife venuta in quel luo- 
go dove doveva caricare , e (landò la nave o na- 
vilio in quel luogo , .quel e-ercante , che l’aveva 
noleggiata, farà morto, e alla morte tua verrà a 
Papere al luo compagno (è lo avefle, o a quello 
che in luogo di lui farà , fe quelli h eftraeranoo 
che non lo vorranno caricare, nè fpedar»^, gip beni 
di quello che morto farà, ci fono tenuti, poiché 
il Padrone della nave o del navilio innanzi che 
volefTe partire di quel luogo , dove fu noleggiato 
con volontà , « licenza di quello che noleggiato 1* 
aveva, e con lettera fua, fi parti, nella qual tene- 
ra diceva al fuo compagno, fe lo aveva, o ad al- 
tri , che nel fuo luogo fodero , che loro lo dovef- 
fino Spedire tutto, e in tanto come gli aveva pro- 
tnedb; c fe per ventura il Padrone della nave o 
del navilio non- fi f o(Te partito di quel luogo , do- 
ve lui fu noleggiato, innanzi che (odo mono quel 
mercante che lui noleggiato aveva . -non fi debba 
paitire infino che abbia mandato le lettre, o uomo 
‘fuo al detto compagno, o a quello che aveva fatto 
erede, quel mercante, che morto farà , e aveva no- 
leggiato, che vadi per portare quel carico, che lui 
noleggiato gli aveva ; c fe loro , o l’uno di loro li 
otterveranno tutti quei patii: che quell» gli aveva 
promedo, quando lo noleggiò , e~fe loro manderan- 
no a dire per lettera loro figillata con loro figlilo, 
o per uomo a polla, che la nave o navilio li met- 
ta di ordinq per venire, che loro o uno di loro 
fono io ordine di odervarc tutto quello, che quel- 
lo noleggiato l’aveva, li aveva promedo , e nella 
fcrifta dal nolo che hifra loro farà fatto, c conte- 
nuto, allora fi può partire con la nave, e le lui 
ne avede danno, o fpefe per colpa di quelli, che 
la lettera, o uomo a polla gli aveianno mandato , 
loro gli Inno tenuti redimire intieramente, e an- 
cora quel carico dare , poiché per comandamento 
di loro ci farà ‘venuto, c con loro licenza. Però 
fe il Padrone della nave o del navilio vemtte in 
quel luogo, dove doveva cericare, o fi perfide di 
quel luogo dove fotte noleggiato, dipoi che quei 
mercante folTe morto: E da rivendere thè quel mer- 
cante, che morto farà, aveva fatto teftamento , e 
nel teftamento avede fatto alcuno fuo erede, fe il 
Padrone della neve o del navilio venilfe in quel 
luogo , dove doveva caricare a quel giorno, o tem- 
po net quale lui aveva promedo a quello che no- 
leggiò, e nella ferirti del noleggiato fide contenu- 
to, le quello il quale il noleggiò che morto farà, 
avede fitta alcuna menzione Che quel fuo erede deb- 
ba dare quei carico , che lui aveva noleggiato , e 
promedo a quella nave o navilio-, quello, che ere- 
de fa à rimetto, gli è tenuto di dare, e fe non lo 
Tolette fare, la giudizio lo debba forzare, che bi- 
fognn è, che il comandamento del defunto fia com- 
pito . Però fe il defunto non aveva fatto menzione, 
nè iletto aveva in quella fua ultima volontà, quel- 
lo il quate lui averà lafciato per Ino erede nei fuo 
teftamento, fe non vuoile, non è tenuto. Però è 
da intendere che quello erede , non volede portar- 
lo in alcune parti fe non che la volede vendere e* 


gli proprio per feguir l’ordine di quello che mirto 
farà, come lui ne a vede fatta menzione nella fua 
ultima volontà . Ancora piò , perciocché quel Pa- 
drone di quella nave, o di quel navilio ci farà ve- 
nuto fenza licenza, e volontà di quello, che erede 
farà rimafto. Però fe quello che erede farà lima- 
(lo, non la vorrà in quel luogo vendere, anzi vor- 
rà mandare , o portare detta roba, o carico a quel- 
li parte, nella quale quello eh» morto farà aveva 
intenzione di portare fe vivo Code , e aveva no- 
leggiata , fi» quell’erede non la vorrà mettere in 
quella nave, che quello che morto farà aveva no- 
leggiata, e-per fede di quello che morto farà , ci 
farà; venuto, fe lui la mctteràin altra mve, e non 
in quella: i beni di quei 'defunto faranno obbligati 
a quel Padrone della nave, che li aveva noleggia- 
to nella fua vita, fe il Padrone -di quella nave ave- 
va odervato tutto quello, che prométto aveva a 
quello che lo noleggiò - Però fe lui ofTervato non 

10 avede quell’erede, nè i beni del defunto, che 
noleggiato l’aveva , non ti fono di niente tenuti 
nè obbligati - Se però il Padrone delia nave non 
potette provare giuda feufa, » giudo impedimento 
che per colpa di ini non è rimafto, che non ’otter- 
vade, e fe luì provare, nè dimnftrare non lo po- 
trà , quello erede nè i beni del deiunto non li fo- 
no di niente tenuti, poiché lui non averà oderva- 
to quello che aveva prometto . Però fe il Padrone 
della nave provare, o moftr.irc lo potrà, quello 
che erede farà e ancora i beni del defunto, gli fo- 
no obbligati come è detto-. 

S P X E-G AZIONE. 

Venendo a morte un mercante, Che in paefc fo- 
reflrero avrà noleggiata qualche nave, acciocché 
ella vada a caricar mercanzie in un luogo determi- 
nato, deve il Padrone portarli al letto di quello 
innanzi, che muoia, e richiedergli io presenza d* 
uomini dabbene, fe voglia, anche in calo che Dio 
a fe lo chiamale, proseguire il noleggio,. E quan- 
do vi conlenta l’infermo, e gli dia p.rciò una let- 
tera diretta al fuo corrifpondent'e con ordine di 
provvedere il carico a quella nave , fe il Padrone 

11 partirà innanzi che muoja, e pervenuto al luogo 
deftinato ricuferà il corri filondente, attenta la mor- 
te poi fegnira d, quel mercante, di dirgli il carico 
accortilo, farà obbligata l’eredità del defunto a 
Soddisfarlo . 

Mi morendo il mercante innanzi alla partenza 
della c.-ve, allora, quando il defunto nel -contratto 
del noleggio abbia ancora obbligato fi corrifpon- 
dente in virtù di procura , o altra facoltà che a- 
vette ; o pure nel fuo teftamento oobia ordinato 
all’erede di provvedergli il carico, c continuare il 
noleggio , può il Padrone fenz' altro partirli, ed 
arrivando al luogo ftabrlito deve il corrispondente* 
o pur I’ erede provvedergli il detto carico conve- 
nuto. Gettando però quell’ obbligo del corri fpon- 
dente, o dell’ crede , è tenuto il Padrone innalzi 
di partire avvinare il corrrfpondente , o l’erede, t 
richiedergli, fe voglion continuare il noleggio, e 
acconferitendovi quelli, può portarli a quel luogo, 
ove dirvranno provvedergli il carico, e pagargli 
ogni danno, e fpefa , che per colpa loro avrà pati- 
to. 

Se però fenza loro licenza fi farà in quel luogo 


portato, il còrrifpondeate non ha obbligo veruna; 
ma l’erede, quando non voglia vendere in quel me- 
defrmo luogo le merci, e mandarle nel Paefe desi- 
nato dal defunto, deve caricarle (opra quella ca- 
ve , o pagare al Padrone tutto il nolo accordato 
dallo Atrto pefunto , quando quelli non abbia per 
fua colpa laici a to di adempir .ciò , che dalla, parte 
lua ei doveva ■ 

Se a mercanti eie noleggieranno Nave vmijfe 
infirmiti . Cap. Ufi. 

Se alcun mercante noleggierò nave, o navilio., 
e quando lui averi quella nave o quel navilio no- 
leggiato, intervenirli calo di fventura che li venir- 
le infermiti, fe lui aveva promefTo al Padrone del- 
la nave o navilio, che lui aveva noleggiato , di 
averlo fpedito'a giorno cerio, e (e quel mercante 
che infermo fara, dirà, o fari dire a quel Padro- 
ne di quella nave o di quel navilio che lui aveva 
noleggiato, che cerchi di fare i fatti Tuoi dove far 
porta , perciocché quel mercante non -gli può atten- 
der quello , che promcrto gli aveva, perciò eh’ è 
ammalato che fe lui forte fano , volentieri gli of- 
ferverebbe, e le il Padrone della nave gli dir/.an- 
dalle la /p«la che lece per lui, il mercante non gli- 
è tenuto, poiché non è colpa fua, e perciocché gli 
averi fatto fapere infra il termine, che lui dove- 
va avere fpedito. Ed ancora è in quella medesima 
volontà di ortervarglr tutto quello che gli promef- 
fe, fe quel Padrone di quella nave o di quel cavi- 
li» vuole afpettare che lui forte guarito. Ed anco- 
ra per altra ragione non gli è tenuto, perciocché 
a impedimento ili Dio ncrtuno non può niente di- 
re, né coni raftare . Però fe il detto mcicante ca- 
lcherà in i [derisiti , dipoi che la nave o navilio 
aveva noleggiato , e lui non lo fari fapere a quel 
Padrone della nave o navilio infra quel tempo, che 
Ini ia doveva afpettare: c dipoi che quel tempo 
fgri partito, fi detto mercante lo farà fapere, e 
gli darà liceva o glie la fari dare , che lui cerchi 
di farcì fùot fatti, dove gli porta fare, fe quel Pa- 
drone della navo -o navilio, ne averi fatto fpefa . 
Perciò come quel mercante non l’ averi fatto lape- 
tc corre doveva fare infra quel tempo che Io dove- 
va avere fpedito quel mercante è tenuto di redimi- 
re . Però le il Padiong della nave o del navilio n« 
averte fodenuto alcun danno, quel mercante non 
gli ,è tenuto: poiché lui non rimane del viaggio 
jer fua volontà, né per fraudo alcuna che lui vo- 
tile fare: ma folo per l’ infermità che lui ebbe. 
Però fe il detto mercante forte gii infermo, quan- 
do la nave o navilio noleggiò , le lui fi vorrà efirae- 
re di andare in quel viaggio che lui aveva accor- 
dato, che do verte avere fpedita quella nave o quel 
navilio: è da intendere che quella infermità., che 
lui aveva gli forte crefciuta, purché per altra frau- 
do non lo facerte, lui è tenuto di dare, c refi i cui re 
a quei Pedron'é di quella nave, o navilio, che lui 
aveva noleggiato, tutte le fpefe che averi fatte 
per colpa di lui, e lià creduto per fuo giuramento, 
che la colpa ò del mercante, poiché infermo era, 
perché noleggiava nave o navilio, nè s’ impacciava 
cos'tdeuno per fatto di noleggiare, -incora più fe 
o mercante i on lo farà fapere a quel Padro- 
ne di quella nave o di quel navilio, che lui fivuo. 
|c cfiraerc dj andare in quel viaggio infra quel terc- 
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p o, che lui Io doveva avere fpedito, e dipoi finito 
quei tempo , che infra foro fu accordate , che io 
doveva avere fpedito, nè gli facerte a fapere, è te- 
nuto di dare, c redimire a quel Padrone di quella 
nave o navilio. di tutto il danno, e intcrerte che 
ne abbia avuto. Però quel danno, e quell* rnteref- 
fc debba erter mertb in potere di due buoni unmnù 
di mare, che acconcino quell’ intcrerte, e danno, 
che per caufa del crcfctiaento dell’ infermità che lui 
aveva, che per altra caufa nò, perchè fe a quel 
mercante non forte crefciuta l’ infermiti, fe non 
che fi fi erte in quel modo, che era quando la nave 
o navilio noleggiò, non debba erter merto in potere 
di ncrtuno, fe non che è tenuto di dare e redimire 
a quel Padrone di nave o navilio, che lui aveva 
noleggiato, tutto i’ intcrerte che lui averte foftenu- 
to lenza contrailo, perciocché per coffa di lui .fa- 
vori fodenuto, e io modo , che di fopra è detto, 
è tenuto, c obbligato il Padroni delia nave o na- 
vilio a mercanti, ai quali lui noleggiò la fua nave 
o navilio , come nel Capitolo dì fopra det- 
to fi contiene. 

SPIEGAZIONE. 

Quando però il mercante , che avrà promcrto di 
fpedire fra certo tempo la nave da lui noleggiata, 
infermarti:, non è obbligato a profegurre il noleg* 
gio, né a rifacimento di fpefe, che il Padrone a- 
verte fatte, purché gire lo avvili infra ’l tempo ac- 
cordato a sbrigarlo; ed avviandolo, partito già 

3 uel tempo , dovrà folo pagarli le fpefe , e non il 
anno, che forterto ne avertei Eccetto fempre quan- 
do quel Padrone fi contentane d’ afpettare che ri- 
fani, dovendo il mercante allora attenere tuttociò, 
che gli avrà promcrto. 

Ma fe era gii infermo , quando noleggiò la na- 
ve, fottraendolì dal noleggio , deve pagare al Pa- 
drone tutti i danni, fpefe, e interefli , dovendoli 
dare in ciò al fuo giuramento : quando però ciò 
non fegua per ertergli crefciuta l'infermiti, doven- 
do folo in quel calo pagargli le fpefe per fua colpa 
fatte, purché l’ avvili nel tempo, come fopra, de- 
terminato, poiché avvitandolo partalo quel tempo,' 
gli deve anche pagare tutto il daono, c intcrerte a 
giudicio di due uomini dabbene. 

Cosi nel modo luddetto è obbligato il Padrone a 
pagare ogni danno, e intcrerte a’ mercanti, fottra- 
endofi egli dal noleggio . 

Lccgi fu querto Capitolo il Ceppateli, tom. a, 
rgfoi. isp. n. 4. 

Di mercante che noleggierà nave , t morirà innanzi 
eie fia caricato . Cap. zòo. 

Se alcun mercante averi noleggiato alcuna nave, 
o navilio, fe quel mercante, che quella nave o na- 
vrlio averi noleggiata , morirà innanzi che forte 
caricata la nave del tutto, o in parte; lui, nè i 
beni Tuoi non fono tenuti di niente a quei Padro- 
ne, di chi quella nave o navilio forte che lui ave- 
va noleggiata, perchè a uomo che morto è, accor- 
do che abbia fatto non gli nuoce . Salvo però cre- 
di to , o torto che lui abbia, debbano erterc pagati 
dei fuoi beni, fe alcuni ne averte in qualfivo^lia 
luogo fortino trovati. Però dì poi che quel mer- 
cante averi caricalo quella aave o quel navilio % 
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re e a proporzione del nolo, che farà pagato al Pa- 
drone, egli poi pagherà i fatar) de' marinari . 

Me le innanzi di (caricare, gli faranno intendere 
i fudd'etti propinqui , o congiunti , che vogliono 
che profeguifca il viaggio accordato col defunto , 
deve profeguirlo : Con che gli paghino i. danni, e 
le fpefe, che per cagione di qncl ritorno avrà co- 
rre fopra loft'erti , e fi obblighino tutti, o alcun d’ 
elTÌ per ifcrittura d’ ortervargli tuttociò che doveva 
ortervnre il defunto. 

Quando però il defunto mercante averte caricata 
quella nave in terra d'infedeli, o in luogo perico- 
iofo per doverla poi {caricare jn paefe amico, non 
deve il Padrone per la morte di quello ritornare 
nel luogo , dove avrà caricato maprofeguire il viag- 
gio, e portarli In quel luogo, dove aveva da {cari- 
care, ed ivi giunto , innanzi {caricare , è tenuto 
darne avvilo alla giudizi» di quel luogo, c poi al- 
la prefenza de' mercanti , da quella deputati, fare 
{caricare le robe , e metterle in luogo ficuro . Il 
che adempito, dovrà la giuftizia coll’intervento 
di que’ mercanti vender parte di quella roba , che 
balli a pagare al Padrone il nolo convenuto, e le 
fpefe. fatte per quella roba, e fatti avvifare i fo- 
prammenzionati propinqui , quando non fieno in 
quel luogo , dovrà appretto di fe ritenere il retto 
della roba, o quando non.fia conlervabilc , il fuo 
prezzo, per darlo a chi fpetta . 

Intorno a quello Capitolo parla il De Vicq. ad 
Weiften de Avariis verb. per modum turbai. 

Di nave noleggiata e il Padrone morirti innanzi ebe 
ita caricata . Cap. tòt 

Se alcun Padrone di nave o navilio averi noleg- 
giata la fua nave o navilio ad alcun mercante, fe 
Il Padione della nave, o navilio morirà, innanzi 
«he la nave o navilio fia caricata del tutto o in 
parte, che quella nave alla quale al Padrone forte 
intervenuto tal cafo, come di fopra è detto, non 
è tenuta di andare al viaggio, fe già i compagni 
con i propinqui di quello che morto farà non fi ac- 
cordatilo, che la detta .nave o navilio ci andaffe, 
o tutfi .i compagni. o la maggior parte non fumo 
al nolegflhtrc e che tutti o uno di quelli forte ob- 
bligalo a quel mercante , che quella /lave o quel ria- 
vallo aveva noleggiato , jeichè uomo morto non 
ha nè può avere fignoria in niente di quello mondo, 
falvo in tango che tutti i.fuoi torti, c le fue in- 
giurie, che 'debbano effe r pagate, fe l’uomo trova 
beni fuoi , di che fi portino pagare. .Pelò fe la na- 
ve o il navilio forte caricata del tutto, o la mag- 
gior parte, innanzi che /I Padrone della nave mo- 
nde, è tenuto di andare, e feguire il viaggio a quel 
mercante che noleggiata Parerà , perciocché i com- 
pagni, che nella nave o navilio tengono parte, nè 
ancora i propinqui di quel Padrone, che morto fa- 
Tà , non ci areranno mclfo alcun contrailo, quando 
caricava ; e per quella ragione che di fopra è detta 
la nave o il navilio è tenuto di feguire il viaggio, 
c ancora i compagni fono tenuti di mettere con i 
propii qui di quello, che morto fa-à, un uomo, 
che iia o abbia luogo di padrone, e .fu obbligato a 
quel mercante di tutti gli accordi, e patti, che 
quello che morto è, fora, e era, ferivo forte, per- 
ciocché loro vedevano, che quello che era Padro- 
ne delia detta nave era infermo, e pcricolofo, Cip- 


ro, e loro non contràftorono in niente quando' It 
nave o navilio caricava. Però fe i propinqui idi 
quello che morto farà, o i compagni di quello che 
era. Padrone di quella nave o navilio, diranno: e 
contratteranno a quel. mercante, che la nave o na- 
vilio aveva noleggiato , che lui non caricatte ne fa- 
certe niente caricare, perciocché loro avevano dub- 
bio che quel Padrone , che ammalato era , morirti?, 
e fe lui moriva, che quella nave o navilio andirte 
in quel viaggio; fe quel mercante .non fi vorrà Ila- 
re di caricare per il detto di loro, fe il Padrone di 
qucllanave o navilio morirà, quella nave o. navilio 
non è tenuta , nè debba andare in quel viaggio , nè an- 
cora i compagni , nè i propinqui o eredi di quel Padro- 
ne , che morto farà , non fono di niente tenuti di emen- 
da fare a quel mercante , che la nave o navilio-aveva 
noleggiata, e caricato per danno che lui ne averte poi- 
ché per detto , nè per renunziamento che loro gli ave- 
vano fatto, non fe o'tra voluto Ilare. Però fe la 
nave.o navilio aveva caricato, e averte fatto vela, 
e partita forte .di quel luogo, dove aveva caricato; 
è da intendere che il Padrone della nave forte con 
loro fia .che forte fano o in fermo ,.fe il Padrone del- 
la nave o del navilio morirà, per la fua morte non 
debba rettare che la nave o il navilio. non deb- 
ba feguire il viaggio . In quello -modo però che 
fe in nella nave o navilio ci forte compagno alcu- 
no, o alcuno che forte propìnquo di quel Padrone 
che morto farà, quello debba crter fatto Padrone, 
fe i mercanti, e il nocchiere, e lo ferivano vedran- 
no, e conofceianno con tutto il communale delta 
nave che /ufficiente forte alcuno di quelli per Pa- 
drone, e fe vedranno che neffuno di quelli non fof- 
fe fufficiente , e nella nave averte alcun marinaro dì 
poppi, o di p-ua , che fufficiente forte , l’uno di 
quelli debba erter anello per luogotenente del Padro- 
ne. Però per quel viaggio folo , il quale quelloche 
morto farà aveva fermato a quel mercante, e non 
per più, e incontinente faato quel viaggio, debba- 
no tornare quella nave o quel aavilio in potere de’com- 
pagni ede’propinqui di quello che morto farà, c il feri- 
vano è tenuto di tender conto loro tanto del guadagno, 
come della perdita tutto, e in tanto, come fe forte 
viro quel padrone, quando la nave o navilio li par- 
ti di queliu^go, dove aveva caricato, e erano tuoi 
propìnqui, e partecipi . però fe la nave aveva ca- 
■ icato in alcun luogo, dove propinquo, nè compa- 
gno non ci /offe, loro la debbano tornare fatto il 
viaggio in quel luogo, dove incominciorno , fe quel 
luogo ficuro forte, e fe quel luogo ficuro non { of- 
fe , loro la debbano mettere, e tornare in luogo fi- 
turo, e lo ferivano con il nocchiere infieme debba- 
no fare una lettera, c mandage in quel luogo dove 
lapranno che fiano o debbano ertere' i fuoi propin- 
qui, e i fuoi compagni di quello che morto farà, 
per uomo a polla che lorovenghino a ricevere quel- 
la nave o quel navilio perciocché quello che era 
Padrone, è morto, c lo ferivano , e il nocchiere 
non la debbino lafcure, nè abbandonare , ptr infino 
recapito non abbino avuto d.i’compagni , c da’ pro- 
pinqui . E ancora più che quelli fiano fatisfatti , e 
integrati di tutte le loro fatiche che loro avute a- 
vcrtìno per conto di quella nave o navilio a ritto- 
rare. Per la ragione di fopra detta fu fitto quello 
capitolo . 


SPIEGAZIONE. 

Morendo al contrario il Padrone dopo aver data 
g nolo la Tua nave a qualche mercante , e prima , 
che la nave Ila caricata o in tutto, o in parte, non 
è più quella tenuta di andare al viaggio deRinato^ 
eccetto fe i partecipi , e i congiunti del morto vi 
acconfentiffcro , o tutti , o la maggior parte fodero 
intervenuti al noleggio, o tutti, o alcun di loro 
li fodero obbligati al fuddetto mercante noleggia- 
rne •• , , 

Ma fe morra dopo che la nave farà carica in tut- 
to, o in parte , dovrà quella profcguire il viag- 
gio , e debbono ■ partecipi inficine co' propinqui del 
defunto foRituire ■ un’ altro Padrone in luogo di 
quello; purché mentre il mercante caricava, i par- 
tecipi , o propinqui dei defunto nor. gli' abbiano 
proiettato, per ertine allora iofermo il Padrone , che 
in cafo, ch’ei muoj»', non intendono che la nave 
profcguifca il viaggio. ■ 

Quando poi,' fatto vela U nave, muoia in quella 
il Padrone, debbono i mercanti, e gli ufficiali, e 
il comunale della nave eleggere, per quel viaggio 
foto un’ altro in* luogo del defunto, eco preferir 
però fempre , fe vi farà, qualche partecipe, o pro- 
pinquo del deiunto, puichè lia abile, c profcguire 
il viaggi i. Terminato il quale debbon tornare' la 
nave a’ partecipi, c a’ congiunti del morto nel Ino- 
go da cui fono partiti, quando liaficuro, altrimen- 
ti andar debbono in altra luogo ficuro, e di là av- 
vitarli, che vengano a prendere la ior nave, non 
potendo il nocchiero, o ferivano abbandonarla, fin- 
ché a quelli non 1’ abbiano coofegnata : Con che pe- 
rò fìano dagli Retti feddisfatti delle loro fatiche, e 
fpefe, che per ciò averterò fatte, e deve loro ren- 
der conto lo ferivano della perdala, o guadagno, 
di quel viaggio J come fe viverti: il Padrone. 

Su queRo Capitolo vedi il Targ. Ponder. marit. 
c»p. ai. n. }i.- 

Di nave noleggiata fenza tempo determinato . 

Cap. idi. 

Se' alcun mercante , o mercanti noleggieranno na- 
ve o navilio con fcritta , e con teRimonj , c non 
aereranno intefo che quei mercanti debbino darctpe- 
dito quella nave o navilio che loro aleranno- noleg- 
giato .1 giorno certo , o a tempo de pia. ito , fe i mer- 
canti prolungheranno cheloro non fpedi ranno quel- 
la nave o na villo che noleggiato hanno in quel mo- 
do che il Padrone della ■ nave vorria, con che per 
colpa dei detti mercanti non rimanerti;, i mercanti 
non fono tenuti al Padrone della nave o navilio, 
che loto in quel modo averanno noleggiato di fpe- 
fa che lui ne faccia di nefluna emenda fare; perchè 
ogni Padione di nave o navilio debba guardare in 
ebe modo noleggia: la fua nave o il.fub navilio, 
perciocché a danno non gli polla tornare . Però fe 
i detti mercanti 'noleggieranno alcona nave o na- 
vilió come di fopra è detto, c loro non fpediranno 
il meglio che potranno, e per colpa di loro rimar- 
ti , fe il Padrone della nave o navilio potrà moftra- 
tc che per colpa di loro averà fottenuto' alcun dan- 
no : i mercanti gli fono tenuti di emendare e refti- 
tuirc; poiché per colpa di toro f averi fofie auto . E 
ancora più, fe forte che quelli nave -o quel navi- 
lièto che farà noleggiato ; debba caricare in quel luo- 


go dove il contratto fu fatte : o forte che doverti; 
andare a caricare in altro luogo : fc i mercanti lì 
potranno feufare per giuRa cairfa o per giuRo im- 
pedimento, cheloro non poflbnodarc, né confegna- 
re quel carico in quel viaggio, che promerto gli a- 
vevano a dare, poiché per colpa di loro non fofle, 
loro non gli fono di niente tenuti . Però fe i detti 
mercanti troveranno miglior mercato di nolo , che 
non avevano di quella nave on>vilio che loro no- 
leggiata avevano, e loro nolleggierar.no altra nave 

0 navilio per esula di miglior .mercato, che tro- 
veranno, loro fon tenuti reRituire tutto il danno, 
e tutte le fpefe, che per colpa di loro averte fatte, 
e foSenute il Padrone della nave, o navilio, che 
loro in prima avevano noleggiato ; ancora di dare 
quel carico che gli avevano promerto, e fe dare non 
lo vorranno, fon tenuti' di dare, e pagare tutto 
quel nolo, cheloro gli promeiterono quando lo no- 
leggi orno, poiché per colpa di torà fari rimaflo , e 
per tonfa del miglior mercato , che averanno trova- 
to con altro, che per altro nò; e perciò è ragione 
che chi con inganno e franile va, che tutto gli tor- 
ni fopra-; c in quel medelimo modo’ che è di fopra 
detto è tenuto il Padroùe della nave o del navi- 
lio,' che averte noleggiato la fua nave o navilio a 
mercante, fe lui la noleggiarti: ad altri mercanti 
per cauta di miglior nolo, che loro gli dcrtino più 
che quelli che in prima l’avevano noleggiato ; fe 
ne avertilo a fare alcuna fpefa, o ne avertno alcun 
danno, per colpa di quel Padrone di quella nave 
o navilio, che loro noleggiata avevano , e lui è te- 
nuto del 'tutto reRituire, poiché per colpa di lui 
l’tveranno foRenuto: c ancora debba portare quel 
carico, che aveva da loro noleggiato, fe la nave 
o navilio ne doverte erter venduta, perciocché egli 
è ragione, che i Padroni delle navi o navilj Sano 
e debbano erter tenuti’, e obbligati a’ mercanti in 
tutte, eper tutte lecofe ficcarne all’ incontro i det- 
ti mercanti fon tenuti a loro . E per quello che di 
fopra è detto fu fatto queRo Capitolo. 

SP I E G A Z I O N E. 

Dando a nolo un Padrone la fua nave a* mer- 
canti fenta determinare il tempo, dentro il quale 
debbano fpedirla, quando quelli prolunghino il ca- 
ricarla , non fon tenuti di pagare al Padrone dan- 
ni , o fptfe verune', purché ei non provi avvenir 
ciò per Inr colpa ; Anziché', quando ne abbiano 
gtufio motivo, partono fottrarlì dal noleggio . Se 
però ciò faeertero per noleggiare altra nave a mi- 
glior mercato , debbono al Padrone di queRa pa- 
gare tutti i danni , e le fpefe, che per loro colpa 
avrà fatte, e tutto il nolo accordato, • 

Cosi al contrario ; quando il Padrone fi ritiri 
dal noleggio per dare la fua nave per maggior no- 
lo ad altri mercanti , dovrà a’ primi pagare altre- 
sì , come fopra, tutti i danni; e le fpefe , quando 
anche fi doberte per pagarli vendèr la nave ; E di 
più è tenuto a portare il carico già accordato con 
erto loro . 

1 Di queRo Capitolo parla il Targ. Ponder. mari:. - 
cap. zìi. fub num. 31. •• 
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J fi i mw noleggiata , che per impedimenti non può 
fare il viaggio. C »f. zdj. 

Se alcun mercante o mercanti noleggieranno na- 
ve o navilio in alcun luogo, <ia che la nave oni- 
villo, che loro noleggiato areranno : debba cari- 
care in quel luogo medclimo dove il contratto del 
nolo farà flato fatto , o forte che doverti andare a 
caricare in alcun altro luogo , fc Dando in- quel 
luogo , dove fari flato noleggiato , venirti impedi- 
mento di Signoria • Poniamo , che quella nave o 
navilio che noleggiato farà debba caricare, in quel 
luogo, dove il contratto fari flato fatto: fe il Pa- 
drone di quella nave o navilio che que’ mercanti 
averanno noleggiato , gli dirà e dimoflrerà , che 
loro fcancetlino ; e rompino quella fcritta, che in- 
fra loro per caufa di quel nolo fari fiata fatta e. 
che lo artolvino che luì porta andare a fare gli fuoi 
fatti in alcun altro luogo , con altri mercanti- , fe 
que’ mercanti , che noleggiato l’averanno, non vor- 
ranno che quella fcrittura, che infra loro fu fatta 
per caufa di qpel nolo, fi (cancelli, ni fi disfaccia, 
nè ancora loro non lo vorranno artolvere, anzi gli 
diranno che lui non li dia faftldio che loro credi- 
no finire, e fon certi che loro gli daranno il cari- 
co che noleggiato gli hanno, fe loro finire potran- 
no di dare quel carico che noleggiato hanno , i 
detti mercanti non fono tenuti a quel Padrone dì 
quella nave o navilio, che loro noleggiato aveva- 
no di niente altro, fc non di emendare tutta la 
ipefa che lui avelie fatta di quel giorno .che lui 
gli domandò che 1’ affai vertero ; e quello fono te- 
nuti fare fonia contrailo, perciocché non è .colpa 
di loro che impedimento è di Signoria ; e ancora 
perciocché loro gli confegnoropo il carico che no- 
leggiato gli avevano, pero fe loro quel carico , o 
altro in luogo di quello dare non gli potranno , 
loro gli fono tenuti di fare tutte le fpefe, e tutto 
il danno, e tutto Io fconcio che lui ne foftenefle , 
e foftenuto ne averte. Però quel danno , e quello 
fconcio debba ertir mertb in potere di buoni uomi- 
ni, che feppino dell’ erte del mare , perciocché i 
detti mercanti fono flati volenticrofi di dare quel 
carico , che loro noleggiato gli avevano , e per 
niente che loro ci abbino potuto fare non farà ri- 
mafto, c quali: voglia patto, che il Padrone della 
nave o del navilio farà con 1 mercanti , in quel 
•patto medefimo debbano edere i marinari. Però fe 
la nave o naviUo doverti andare a caricare in al- 
cun luogo, innanzi che il Padrone della nave o 
navilio fi parti di quel luogo dove il contratto del 
nolo fari flato fatto, e innanzi che lui fi parti di 
quel luogo , 1’ impedimento ci fari venuto: fc.i 
mercanti diranno a .quel Padrone della nave o ca- 
villo che loro noleggiata averanno , che lui non 
Aia per paura di quell’ impedimento di andare in 
quel luogo, dove debba caricare, che loro fon cer- 
ti, cnon hanno paura, nè dubbio che per quell’ im- 
pedimento dui , nè niente di loro forte ritenuto , 
nè ritardato : fe fopra quefié ragioni di fopra dette 
H Padrone della nave o navilio , che loro noleg- 
giata hanno, anderà con quella fua nave.o navilio 
in quel luogo dove il Padrone è con loro accor- 
dato, e a tempo debito, fe i detti mercanti quel 
carico dar noa gli potranno , loro fon tenuti 
emendar tutte le fpefe, che per colpa db (oro ebbe 


per impedimento, e pagar tutto quel rrolò, il quia- 
le gli erano tenuti di dare , fc il carico averte por- 
tato, che non è colpa di lui fe portato non l’ha: 
e quello- non debba erter mertb in potere di buoni* 
uomini, fe il Padrone della nave o navilio non 
vuole; perciocché nel cap. 8ii è- contenuto , che’ 
tutta nave o navilio, dipoi che averi fatti vela , 
debba avere tutto il fuo nolo fenza controllo . Pe- 
rò -fe il Padrone della nave o navilio ne volerti fa- 
re alcun accordo ; lui lo può fare , e debbano ef- 
ferci i mannari . Però fc quando i detti mercanti* 
noleggierono quella nave o navilio forte gii impe- 
dimento- ia quel luogo, c il Padrone della nave <7 
navilio aveva detto a quei mercanti , perchè no- 
leggiavano, poiché impedimento ci aveva, c loro 
gli rifpofero, che attenderti a noleggiare : e che 
non fterte per paura dell'impedimento, che loro ca- 
vedano di danno t -fe fopra le dette parole loro no - 
leggicrono , fon renati a- quel Padrone di quella 
nave o navilio di dare, e redimire ogni danno, et 
ogni fconcio, che lui averte fatto, e foftenuto per 
colpa di loro, che in quel modo che di fopra t' 
detto io noleggiorono , e il Padrone della nave o 
navilio è tenuto a detti mercanti in tutti e is- 
tanti modi come i mercanti fono a’ Padroni delie 
navi o navili ; e ancora pii) che i mc-canti non fo- 
no a Padrone delle navi. E per la ragione di- fo- 
pra detta fu fatto q uello Capitalo . 

SPIEGAZIONE. 

Non potendo unmercante, per impedimento fo- 
pravvenuto , caricar la nave d* lui a quello effet- 
to noleggiata , fe facendogli iftanze il Padrone di*- 
quelta effire fciolto da quel noleggio, per potè-- 
re andare a -trafficare in altre parti, e To ricuferà 
di farlo, fperando, tolto via l’Impedimento , di- 
dargli il promeflb carico,; ia cafo poi , che il mer- 
cante gli dia il detto carico, non fari tenuto che 
alle fpefe fatte dal Padrone dal giorno, che l’avrà 
richiedo d’ertire fciolto dal contratto del noleggio, -’ 
Ma fe durando l’impedimento non potrà provve- 
dergli il carico, dovrà rifarli tutte le fpefe , e i 
danni, che averte patito , a giudizio di due Periti. . 
E a qualunque patto-, che lari il Padrone co’mer» 
canti , debbano Ilare pure i marinari . 

Quando però fia dal detto mercante noleggiata - 
quella nave per andare a -caricare in litro luogo , 
e avauti della partenza venga avvifo , che fia fo- 
pra v venuto in quel luogo qualche impedimento , 
come, perefempio, proihita l' eflraztone , fe nien- 
tedimeno quel mercante obbligherà il Padron della- 
nave ad andarvi, promettendo di dargli il carico , 
non oftante quell 1 impedimento faputofi , o dallò 
{teffo Padrone notificato al mercante fudetto , ove 
pervenuto a tempo debito , non potrà il mercante* 
ortervargli la promeffa, è obbligato a pagargli ot-' 
tre le fpefe, anche tutto il nolo convenuto . Im- 
perocché, come in altro Capitolo cap. 8». fi con- 
tiene, qualunque nave dappoiché avrà fatto vela , 
debba avere tutto il fuo nolo fenza contrailo. 

Sopra quello Capitolo difeorre il Rocc.de Navib.v 
& naul. not. 8p. De Vicq. ad Weitfen de avariis. 
verb. per modutn turbe . E Targ. Pender, matite, 
cap, ad. fub n. 311. & cap. 45. n. 1». 
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Cerne il muri iure Stila ufeir Si nave per parola 
del JP Srene . C ap. 164. 

Se alcun Padrone della nave o navilio dirli li- 
cenza ad alcun marinaro per alcuna caufa, non fe~ 
nc debba ufeire (blamente per il detto del Padrone 
della nave o navilio , per infino che il Padrone 
della nave o del navilio gli abbi tolto o fatto tor- 
re il pane, o le vettovaglie dinanzi ; e fe il mari- 
naro li parte della nave o navilio , (blamente per 
la parola che il Padrone della nave o navilio gli 
aveva detta, fenza che non gli averi tolta la vet- 
tovaglia : il Padrone delia nave non gli è tenuto 
di niente a rifpondere per dimanda che gli faccia. 
Peri fe il Padrone della nave o navilio darà li- 
cenza ad alcun marinaro, la licenza a’ intende che 
fii toglia la vettovaglia , o la faccia torre innanzi che 
il viaggio (offe finito, ni fatto fenza giuda cauli, 
lui gli t tenuto di pagar tutto il falario, che prò- 
niello gli fu al tempo che lui fi accordò ; e lì il 
marinaro andalfe a diferezione t il Padrone della 
nave o navilio gli è tenuto di dare, e pagare tut- 
to quel fatano, che il nocchiere, e lo ferivano di- 
ranno per loro giuramento, che quel marinaro ave- 
na meritato , fe quel viaggio compiiti.- ancora piò, 
fe il Padrone dalla nave lo larderà in luogo fore- 
ftiero , fe il marinaro rimanere non ci vorrà , il 
Padrone della nave o navilio è tenuto di darli na- 
ve o navilio , e vettovaglia, per infino che quel 
marinaro fia ritornato in quel luogo dove il Pa- 
dron della nave lo cavò , o che ne folli accordato 
con lui, Te il marinaro ne volelfc fare accordo . 
Però fe il Padrone della nave, o navilio gli defle- 
liccnza per alcuna giuda caufa, e per le condicio' 
ni dette, come in un Capitolo di fopra appare , 
non gli è tenuto pagare li falario, ni dar nave 
ni vettovaglia : e per le ragioni di l'opra dette , 
ogni Padron di nave guardi in che modo dà licen- 
za ad alcun marinaro , che glie la dia con glufta 
ragione : perciocchi a danno non gli polla tornare, 
e 1 marinari debbano fare altrettanto come piglia- 
no licenza, e come nò : perciocché alcuna giufta 
caufa non gli polTa edere meda di fopra , che gli 
potede tornare danno . E per ciò fu fatto quefiò 
Ga. itolo. H 

S PIEGAZIONE.. 

Se qualche marinaro congedo in ver ih , o fia per 
femplice parola, dal Padrone per qualche cauta , 
ufeirà dalla nave, prima che il (addetto Padrone 
gii abbia tolto il pane, e la vettovaglia , non può 
pretendere da lui nè salario, nè altro: E privan- 
dolo il Padrone delle vettovaglie fenaa giufto mo- 
tivo, deve pagargli tutto' il falario accordato. 

Andando poi. il marinaro a diferezione , cioè , 
non edendo accordata a certo falario , gli divrà 
pagare il Padrone quelloi che con loro giuramen. 
io giudicheranno il nocchiere, e lo ferivano; E di 
più dovrà provvederlo di vettovaglia, e d’ imbar- 
co, finché arrivi al luogo, da cui fi era partito , 
fe non vorrà rimanere in quel Paefe forefttero , 
dove fi troverà allora la nave. Tutto quello però 
oeda quando abbia il Padrone giudo. motivo di li*- 
centurie . 


D <7 marinaro eie fugirS . Cip- 161 . 

Se nedun marinaro fe fuggirà della nave , dipoi 
ch'egli averà avuto la fua paga, e non abbi fatto 
quello che avea promedo al Padrone , quando s’ 
accordò, e fe ne fogge avanti che la- nave abbia 
fornito il viaggio , in tutti i modi è obbligato at- 
tendere la paga, al Padrone, nè manco deve aver 
Ibldo di neffun fcrvizio effe ndofi fuggito, anzi do- 
ve farà trovato, pud eflcr prefo, e Ilare tanto in 
prigione , per fino che gli averà fatisfatto il tutto 
de’ danni , che il Padrone per il fuo fuggire averà 
ricevuto, e fia il detto Padrone creduto per fue 
fempliei parole, fenza altri teftimonjb e per le ra- 
gioni di fopra dette fu fatto quello Capitolo . 

SPIEGAZIONE. 

Ma al contrario fé fuggirà il marinaro , dopa 
avere avuta la paga, avanti , che fu fornito il’ 
viaggio, fenaa aver fatto ciò che aveva promedo 
al Padrone, quando (i accordò, e tenuto redimi- 
re la paga , nè gli fi deve alcun foldo per il fer- 
viaio predato, anzi può edere ritenuto in carcere, 
infin eh’ ei paghi , e foddisfaccia tutti i danni , 
che dirà il Padrone', alla cui femplice alTériioiic 
deve darli, aver dalla fua fuga patiti . 

Dffcorrc fu quedo Capitolo il Cleirac. les us,* 1 
coutumes de la mer. tit. Jagem. d’Olerom $. :j. 
num. 7. ult: edit. Rothomag. citato da lui per il 
cap. z 6 y. fecondo dedizione del Confutato del ma' 
re in francete . ■ 

Di carico Si grano ricevuti fenza mifura . 

Gap. a 66. 

Se alcuni mercanti noleggieranno alcuna nave b 
navilio ad alcuno, e i detti mercanti caricheranno 
quella nave o quel navilio che loro noleggiato ave- 
ranno di grano, e fe il Padrone della nave o dei 
nafiiìo che loro noleggiato averanho come di fo' 
pra è detto , non riceverà a mifura lui, nè uomo 
per luì quel grano , che quei mercanti metteranno 
in quella fua nave o navilio, fe non che lui fe ne 
fiderà nella parola che i mercanti o uomo per loro 
gli diranno ; fe quel Padrone della nave o navilio 
vorrà mifurare , o far mifmrare quel grano , che 
nella nave o navilio farà fiato metto : e lui averà 
portato in quel luogo dove aveva a (caricare , lui 
lo può fare , che mercante nefluno non gli può 
contraltare, e quando il detto Padrone della nave 
o navilio averà miforato , o fatto miforare , o 
perchè i detti mercanti gli volefiino fraudare if 
nolo, che lui ne doveva avere, o folte che il gra- 
no avelie fatto alcun crefcimcnto per alcuna cau- 
fa , per qual fi vuole delle ragioni di fopra dette , 
che il crefcimcnto folte fatto , il Padrone della 
ntve o del navilio debba avere il fuo nolo tanto 
del crefcimento, come di quello, che i mercanti li 
avevano manifefiato , o uomo per loro , che il 
crefcimento che in quel grano farà trovato fi deb-' 
ba partire per egual parie infra tutti i mercanti , 
c debbino avere la-fua parte, fecondo la quantità 
del grano, che nella nave o navilio avérannomef- 
fo : e ciafeuno di detti mercanti è tenuto pagar 
nolo al Padrone della nave o del navilio tanto Jet 
crefcimento, come di quello chi noleggiato ave' 
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va: perciocché è ragiono, che poi i mercanti* fan- 
no i loro fatti-, che il Padrone della, nave ò del 
navilio non facci il fuo danno. £ perciò come il 
Padrone della nave o del navilio, o uomo pér lui 
non ne riceva conto. Però fe il Padrone della na- 
ve o del navilio r o uomo per lui 1* a vdTc mifuia- 
to, o fatto mifurare, e averi ricevuto conto, fe 
alcun crcfcimento ci farà trovato, di quel creici* 
mento.non fon tenuti i me: canti- pagare niente di 
nolo, perciocché il Padrone della nave o del na- 
vilio non fe ne volfe fidare nel detto-, nè nella fe- 
de de’ mercanti, e fe Dio gli, fa alcuna grazia, o 
alcun bene che Ila loro tutto , e in tanto come fe 
il Padron- della nave o del. navilio fe: ne< fotte fi- 
dato- nella fede de’ mercanti - averebbe parte nel 
profitto che Dio ci a vede dato . In tanto giuda: 
ragione non è , che quel guadagno che Dio. ci ha 
dato, che debba etter de’ mercanti , poiché il Pa- 
drone della nave non fe ne volle in loro fidare . 
Però fe il Padrone delia nave lo farà mifurare, e 
ne riceverà conto, f e i mercanti alcun fallo ci 
troveranno, il Padrone dellanave o del. navilio, è* 
tenuto di emenda fare. Però è da intendere che 
dibba eder. guardata la naiura di qqel grano: per- 
ciò come ci è natura di grano che mal non torna 
alla mifura, che l’uomo lo riceve : Però fe detto- 
Padrone della nave o-dcl navilio, o uomo per lui 
non farà ai mifurare, nè lo migreranno a conto , 
anzi fi fideranno in fede dei detti mercanti , in 
uel crcfcimento tale debba avere il detto Padrone 
ella nave o dei navilio, tutto- il fuo nolo . Anco- 
ra più, fe mancamento ci fotte; non polfa nè deb- 
ba eder tenuto-, poiché lui, nè uomo per lui non 
l'avcrà mifurato, nè fatto mifurare , nè 1* averà 
ricevuto a conto . E per la ragione di fopra. dct{a . 
fu fatto quello capìtolo. 

S P I E G,A Z I O N E. . 

Caricando- più mercanti- una nave di grano , 
fenza che il Padrone di quella io faccia milurare , 
le poi nello fcaricare , mifurar facendolo , trove- 
radì a crefcere, quell’aumento farà ^ripartito re- 
fpettivamente fra tutti i Mercanti per le loro por-*, 
aioni, con che paghino al Padrone il nolo , tanto 
per quella quantità , che- avranno manifeflato , 
quanto per l'aumento. Ma quando, ai contrario fi 
trovi a mancare, farà parimente a danno, de’mer- 
canti . 

Se peròxaricandolo, l’avrà U Padrone- ricevuto- 
a mifura , o 1’ avrà .fatto mifuratc , trovandolo 
poi i mercanti a mancare, purché ciò non proven- 
ga dalla natura di quel grano , dovrà pagarli dal 
Padrone il mancamento, e trovandolo a crafcere , 
1’ utile farà de’ mercanti,, non dovendofi-a quello 
nè anche il noto dell’ aumento . 

Vedi fu quello- Capitolo il Cleirac. Ics us , & 
coutumes de ia mer tir. Jurifdrfl. de la marine $. 
ào. ultima editionis Rothomag. citato da lui per 
il cap. 208. fecondo 1’ edizione .del Confolato in, 
francefe . E il Targ. Fonder, marit. cap. 41. n. a. 

C tndivoxs-di nolo . Cap. 167. ~ 

Sé alcun Padrone di nave o>di navilio noleggie- 
rà la fua nave o il fuo navilio ad. alcun- mercante 
o mercanti , e quando il Padrone della nave o dei 


navilio farà giuntor itr-qnel luògo 'dove loro deh - 
boro discaricare, fe infra lui e i mercanti non ave- 
rà accordato a giorno certo , e tempo deputato , 
che i detti- mercanti gli debbano aver pagato il 
nolo che con. lui averanno accordato , il Padrone 
della nave 0 navilio fi può ritenere tutta quanta 
la roba: e che non faccia difcaricare , per infina 
che i mercanti gli abbino rafliéurato di pagare quel 
nolo, che con luì averanno accordato- il- giorno , 
che loro noleggiorno, ancora a giorno certo , o a 
tempo deputato . Però fevinfra il Padrone della 
nave o del navilio, e i mercanti aveva accordato 
giorno certo e tempo deputato , che loro dovertìno 
avere.difcaricato , e pagato quel nolo, che loro 
gli prometterà di dare ; jl Padrone- delta nave o 
del navilio non debba, nè può contrattare che lo- 
ro non Scarichino- la loro roba. Salvo però che il 
Padrone della nave o del navilio dubitarti , oavef- 
fc dubbio che que’ mercanti follino ingannatori o 
piatitori, e che dubitalfe che non gli. mettettino il 
fuo nolo in piato r che lui lo poterle perdere . Pe- 
rò fe -i detti mercanti daranno una ficurtà che lui 
fia ficuro per-il fuo nolo : lui gli debba- lafciare di- 
fcaricare tutta la roba : e fe per ventura 1 detti 
mercanti diranno al Padrone della nave o navilio, , 
lui fe.vuol pigliare di quella roba medefima che 
lui averà portato a quel prezzo che .loro la po- 
triano vendere, o che vale in quel luogo, dove lui 
la debba- difcaricare: tanto debba difcaricare , per 
infino che lui- abbi» compimento di paga al nolo 
che loro gli prometterò di dare , fe il Padrone del- 
la nave o del navilio così vuole : ma i detti mer- 
canti non lo portone fonare: c fe il Padrone della 
nave o del navilio la ipigllatte.- per fua autorità , 
lui lo può fan: c fe lui ci guadagna , tutto il 
guadagno debba etter fuo, e fe lui ci perde , tutta 
la perdita debbanfler fua,- che il compagno , con 1 

f li è di niente tenuto ; ma 1! Padrone della nave 
tenuto dar. parte ai Tuoi compagni di tanto come 
lui-aveva di nolo. Però le i mercanti lafcieranno 
quell» roba al Padronc.dcila nave o del navilio , 
che lui aveva portato per il nolo che loro gli do- 
vevano. dare il Padrone della nave o del navilio I’ 
ha a riceverete di niente altro non gli può for- 
zare.- e fe .per tal ragione, come di fopra è detto , 
ii Padrone della nave 0 del' navilio ha a ricevere - 
quella roba di fopra detta , compagno alcuno non 
può-nientc dire, nè contrattare che lui abbia a ri- 
cevere partendoli 1 perdita come del guadagno , fe 
lui gli dette, e fe per ventura.il Pad one della na- 
ve o del navilio averà-a ricevere di quel!» roba , 
che lui averà portata quantità, per il nolo che lui 
ne debba avere: e quello averà a fare per coman- 
damento e per forza della giudizio di quel luogo 
dove lui farà , fc in quella roba, come di fopra è 
detto averà avutola ricevere, fe perderà o guada- 
gnerà , compagno alcuno non può, nè fi debba da- 
re che lui non abbia a pigliar la pa le del guada- 
gno, comi della perdita-. Ancora più, fe i compa- 
gni diranno, e accorderanno con il Padrone della 
nave o del navilio, che lui in qua’fivoglia parte 
che vadi,.o venga. che lui tuttavolta porta fmal- 
tire tutto quello, chegli avanzerà, e fe i compagni 
tutti, o la maggior parte diranno , c accorderanno - 
con il Padrone della nave o del navilio quello che 
di fopra è detto -. fe loro guadagnano o perdano dì < 
quello che il Padrone dell» nave . o -del. .navilio ave-.- 



• ri comprato . quello che' del noto li farà «venuto 
debbano pigliare loro parte tanto della perdita co- 
line del guadagno, fc Dio ce ne delTe, e in niente 
i detti compagni non pofTono contrattare a! Padro- 
ne della' nave, poiché per volontà di tutti, o del- 
ia maggior parte f averi fatto. Ancora più , fe il 
Padrone della nave o del navilio avette fmaltìto 
alcune volte quello che del nolo gli fatte avanzato 
fenza licenza de’ fuoi .compagni : fe lui ci guada- 
i gnaffe , e loro piglieranno la '.oro parte di quel 
guadagno; fe ideiti compagni non gli diranno, ni 
faranno comandamento, che lui nonfmaltifca quel- 
lo, che del nolo gli avanzerà , c fe lui lo fa , che 
loro pigliano volentieri del guadagno, fe Dio glie 
ne dette, e fe, perdita 1“ intervenire che fotte tutta 
fua : e fe i compagni quello che di fopra i detto 
gli diranno, e gli. comanderanno ; o oltra il co- 
mandamento che loro gu averanno fatto, lui non 
rollerà che -non fmaltilca quello che del nolo gli 
avanzerà: fe in quello che lui averà fmaltìto, Dio 
guadagno li darà , lui è tenuto di dar la parte ai 
compagni di tutto quei guadagno, e fe'luì perde , 
tutta la perdita debba etter fua, e fe-per ventura 
il detto Padrone della nave p del navilio fmaltif- 
fe alcuni viaggi quello, che del nolo gii avanzar- 
le, c i compagni riceveranno parte di quelli che 
Dio ci dette, e loro non diranno nè faranno il co- 
mandamento di fopra detto, il Padrone della na- 
ve o navilio, fe lui fmaltirà come di fopra è det- 
to, i delti Compagni fono tenuti di pigliare parte 
della perdita , come -fariano del .guadagno fc Dio 
ne dette, per mfino che gli svettino detto, o fatto 
il comandamento, come di fopra è detto . E per 
la ragione di fopra detta fu fatto quello capi- 
. tolo . 

SPIEGAZIONE. 

Noleggiata, e caricata da’ mercanti fina nave per 
-andare a (caricare nel luogo convenuto, felli* aver 
però determinato il tempo, in cui debbano pagare 
tl nolo , pervenuta, che farà in quel luogo la na- 
ve, non pittori o i mercanti sforzare il Padrone a 
fearicare, Sneh: con quello non convengano del 
tempo , nel quale li debbano pagare il nolo , E fe 
il Padrone temette. Che qué’ mercanti lotterò in- 
gannatori, e fediziofi , debbono etti darli malleva- 
dore per quella fomma, che li devono di nolo ; 
potendo di fui autorità, quando viglia, prenderli 
pei pagamento di quello una porzione di quella 
roba, che farà in nave a! prezzo, che varrà in 

? |ucl luogi, e guadagnandovi , o per endovi farà 
un cosi il guadagno , come la perdita , dovendo 
fempre dar canto a’ partecipi della fomma di tutto 
quel nolo , per cui farà fiata noleggiata la nave . 
Ma fe avrà prefa la fuddetta porzione per mandi- 
lo di giudice, o che i mercanti msdefimi gli la- 
ncino tutto il carico per pagamento tf.-l nolo, non 
potendo allora ricufarlo il Padrone, la perdita, o 
guadagno, che ne fegua , dovrà fra’ partecipi ri- 
partirti . 

Slmilmente fe da tutti quelli, n dalla miggior 
parte avette il .Padrone facoltà d'impiegare, e ne- 
goziare quel tanto, che riceverà di nolo, o pur 
tacitamente vi c .nfentitt.ro , accettando ogni viag- 
gio il lucro rifultatone, fe iti pr, -nettare al Palo- 
ne , chu in cafu di perdita non ìntcudorto etter te-- 


'r.utt poiché fenz» loro licenza fa quel negozio , 
allora farà comune e il lucro, e la perdita . pro- 
iettandoli però quelli in quetta forma , farà loro 
comune il guadagno, e non la perdita . , 

Intorno a quello Capitolo leggi il De Vicq. ad 
■Weitfen de Avariti verb. adverfus Domino» . 

Di nave o navilio chi flati Jo nei caricati J opr avvenga 
' fortuna . C ap. zS8. 

Se alcun Padrone di nave o navilio caricare do- 
vette in alcun luogo, e dando nel luogo dove deb- 
ba caricare, innanzi che lui abbia caricato fi met- 
terà fegno di cattivo tempo , e lui averà dubbio 
che cattivo tempo fi metta : fe il detto Padrone 
della nave o navilio farà alcuna fpefa , come ap- 
pigionare «farcia per mettere nella nave o naviiia 
a ormeggiare, i mercanti, che noleggiata Caveran- 
no non fono tenuti pagare niente, poiché non ave 
ranno mette caricato . Se però il Padrone delia 
nave o navilio non l’ avette accordato il giorno 
che lo noleggiorono , che in tutta fpefa che lui 
•vette a fare per bifogno della nave o navilio , fe 
gl’ intervenite; per cafo di (Ventura , che loro ci 
dovettero mettere la loro parie , c fe per ventura 
il Padrone della nave o navilio avette caricato al- 
cuna quantità della roba che lui portare doveva , 
quella quantità che caricata farà , debba pagare in 
tutto le fpefe, che tl Padrone della nave o navilio 
averta a fare per il cafo di fventura, che di fopra 
è detto per foldo, e per lira con la nave o navt- 
iio inficine. Se però infra i mercanti , o la raag- 

? ior parte non fotte accordato , che fe tl cafo dì 
opra detto intervenitte, quella roba che fotte ri 
mafia in terra ijut.i'Te a quella che fotte caricata , 
e fe la nave o navilio fotte caricato del tutto , fe 
intervenitte cafo di fopra detto, tutto il corpo 
della nave o del navilio debba pagare con la ro- 
ba inficine per foldo, e per lira . Però è da inten- 
dere che quella nave o navilio fotte bene, e fuffi- 
ciente efarciato, e la cfercia che lei avette , che 
fotte badante, e fufficiente : e fc la eùrcia che 
quella nave o navilio porterà, o averà a fe non 
li farà fufiSciente , nè a minore di iui, fe il cèfo 
1 (opra detto li intervenitte, li detti mercanti , 
sé la hoba di loro non fono tenuti niente mettere 
a quella fpefa, che quel Padrone di quella nave, o 
navilio avette a fare per il cafo di fopra detto . 
anzi il Padrone della nave o navilio è tenuto a’ 
mercanti , che fe toro (o deli .'ranno alcun danno , a 
alcun fconcio per caufa di quella efarcia che lui 
con feto portalìe, a redituirc . Però debba edere 
a quedo modo intefo , che i detti mercanti non 
fi, ino creduti per loro femplice parola, anzi debba 
edere metto in poter di due buoni uomini del mare 
che lo.o covofchino fe quella màrcia era fult-etente 
a quella nave o navilio , a nò , e quilfivogda co- 
fa che loro ne diranno , quello ne debba edere fe- 

? ;Uifo , perciocché alle volte e tutte le più volte 
e alcun cafo di fventura intervenitte ad alcun* 
nave o navilio, fotte metto tn fede di alcuni mer- 
canti, tutuvolti di ano) loro che per colpa della 
csarcia, che la nave o navilio aveva, che non era 
fufliciente, farebbe intervenuto quel tifo, che loro 
avevano fortenuto, e perciò fe la cohofcenza , « 
difcrczione dilli buoni uomini non fotte tuttavia 
farebbero «mJinniti i Padroni delle navi o navtij. 
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Per le ragioni di Copra dette fu ! fatto quello Ca- 
ritelo . 

SPIEGAZIONE. 

Stando una nave bene cCarciata , e corredata in 
porto, o fpiaggia, affettando il carico, fé prima 
di aver caricato in tutto, o in parte, fopravverrà 
qualche finiflro di mala fortuna , cui fi abbia a 
prendere a pigione efcrcia , o far altra fpefa , non 
pedono coftringeifi i me; cacti, che non hanno an- 
cora caricato, a contribuire a quella ; falvo i pat- 
ti in contrari» ■ Ma fé nc avrà già caricata parte, 
quella parte .follmente dovrà infieme colla nave 
pagare la fpefa , fuorché fe aveflero aggerminata 
fa roba caricata con quella da caricarfi . Quando 
poi finalmente fia la nave carica del tutto, dovrà 
ti partirti la fpefa a foldo , e lira fra tutta la roba, 
e la nave: Eccetto fe provenide quella .fpefa dall’ 
edere la nave mal in arnefe , non dovendo allora 
contribuire i mercanti . Non fi deve però (lare al- 
la loro adèrzionc, ma di due periti , i quali de- 
vono conof'cere , fe la nave era fufficientemente 
cferciata . 

Leggi fu quello Capitolo il De Vicq. ad Wcit- 
fen de Avarili verb. deteriori! nota; . 

Di Matjlro di Afe ; a , e Calafato. Cap. i6g. 

Come che in un Capitolo di fopra detto fidichia- 
ra , e dimoili a (felli maedri d' alci» , e dell! cala- 
fati, che avemmo alcun'opera da fare, come fono 
tenuti , « obbligati a quel Padrone di chi l’opera 
farà, e chi in potere nell’averà meda, e del Padro- 
ne che l’opera averà confegnata, di che é tenuto 
agli maeftri d’afeia, e di che nò . Ma niente un, 
capitolo di fopra già detto non fghiarifee, fe alcu- 
no dclli detti maedri prometteranno di lavorare con 
alcun Padrone di nave o navife quello che promef- 
fo averanno, non volefTero attender, di che faran- 
no tenuti, e di che nò. E per la ragione di fopra 
detta gli nodri antichi, che in prima cominciaro- 
no andare per il mondo fecero queda emenda , per- 
ciocché intra i Padroni delle navi , e i maedri fo- 
pradetti non poffa avere alcun contrado, e diffe- 
rii, c dichiararono, che ogni macfl.ro di afeia, e 
calafato che prometterà di lavorare ad alcun Pa- 
drone di navilio, fia, che faccia prezzo, o nò con 
lui, é neceffario, che gli offerii, poiché prometto 
gli averà, e fé lui non Jo vorrà, e tenuto redimi- 
re, ed emendare tutto il danno, elconcio, cheque! 
Padrone di quella nave o navilio, al quale lui a- 
veva prometto di lavorare, potrà mettere in vero, 
che foderuto ne abbia, e afpettafTe fofiencre . Sal- 
vo però che ai fopradetti maedri non Io avefTe tol- 
to impedimento di Dio, ré di Signoria, c per quel- 
la ragione medrfima ogni Padrone di nave o di na- 
vitio, che prometterà di confermare alcun lavoro, 
ad alcuno, o alcuni dei fopraddetti maedri, e non 

10 offervaffé, lui é tenuto di dare il loro falario, 

11 quale con loro aveva accordato, e fe per ventu- 
ra infra loro prezzo alcuno fatto non farà, il Pa- 
drone della nave, o navilio, che quel mancamento 
averà fatto, é tenuto di dare tutto, e intanto co- 
me altri maedri piglieranno nelli lavori, che loro 
averanno : ancora è tenuto di piò il Padrone delta 
aave o navilio, che quel mancamento averà fatto ai 


fopraddetti maedri di redituire tutto il danno, t 
tutto lo fconcio che i fopraddetti maedri potran- 
no in vero modrarc, che loro ne averterò fodenu- 
to, e ne afpettartcro fodenc.e . Riguardato però 
quel lavoro che quel Padrone aveva promefTo di 
confegnare fia poco, o affai, e riguardato ancora 
che a quel Padrone di quella nave o di quei navi- 
lio non l’ avefTe tolto impedimento di Dio, o di 
Signoria, e riguardato il valore, e bontà dei fo- 
praddetti maedri . E per la ragione di fopra detta 
fu fatto quedo capitolo . 

SPIEGAZIONE. 

Avendo promefTo un maedro d’afeia, o calefato, 
fia ii prezzo accordato o nò , di far qualche lavo- 
ro a un Padrone di nave, quando poi non glie t* 
offirvi per colpa fua , e non per impedimento for- 
zofo , pacherà tutti i danni , e le fpefe che prove- 
rà quel Padrone d’aver perciò fodenuto , o che a- 
vrà a fodenere . Promettendo al contrario il Pa- 
dron della nave di dargli alcun lavoro, aliando ti 
non alfervi la promefTa , dovrà pagare al maedro 
la mercede convenuta, e non efTendo accordata, 

? iuet tanto, che guadagnano gli altri di quella pro- 
edione in limili lavori, c di piti tutto il danno, 
.che ne avefTe patito, avuto il rifpetto alla quanti- 
tà dei lavoro promefTo , e alla perizia di quel mae- 
dro . 

Sopra quedo Capitolo difeorre il Targa Pender» 
roarit. cap. 16. num. zi. e cap. 16. num- ;i. 

Di Servitort, t di Padroni. Cap. Z70. 

Se alcun Padrone di nave o di navilio terrà al- 
cun fervitorc per tempo deputato, neceffarto é che 
il detto fervitoic offervi tutti i patti, che con il 
Padrone della nave averà accordato: ed é ragione, 
che come il fervitore è tenuto offervarc i patti , 
che con il Padrone della nave averà accordati, che 
il detto Padrone fia tenuto offervarc tutto quello, 
che al detto fervitore averà promeflb , e fe il det- 
to fervitore moriffe innanzi del tempo ; che lui i- 
veva accordato fervirc il detto Padrone della nave 
o del navilio, é tenuto ed obbligatodi dare e pagare 
ai propinqui del detto fervitore, per tutto e intan- 
to come lui averà fervito fenza contrailo, e fe per 
ventura il Padrone della nave o del navilio morif- 
fe, il detto fcivitore è tenuto di fervire alti ere- 
di , e propinqui del Padrone che morto farà per 
tanto tempo , come lui promefTe il giorno che fi ac- 
cordò fenza contrailo: e gli eredi, o propinqui fo- 
no tenuti ofTervaie a! detto fervitore tutto quello, 
che quello ili aveva promefTo in tempo della vita 
fua. Però é da intendere , che il detto fervitore 
non fia tenuto di fervire ai detti propinqui, o ere- 
di, fe non per tanto come quella nave o quel navi- 
lio andafTe e Berte per comandamento ; c per bifo- 
gr.o degli detti eredi , a propinqui di quel che fa- 
rà, e le i detti credi, o propinqui venderanno, o 
diltribuiranno quella nave o quel navilio , innanzi 
ebe il detto fervitore abbia finito il detto tempo, 
che con quello che moil aveva accordato , il detto 
fervitore debba edere libero nel tempo che quella 
nave o quel navilio farà flato venduto, e li detti 
propinqui , o credi fono tenuti pagare il detto fer- 
vitore per tanto, come averà fervito a loro, e la 

mor- 
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morto fonia riiun contraiti? ; e fe per avventuri i 
detti propinqui, o eredi non averterò di che pipa- 
re , il detto fervitore debba edere pagato nei prez- 
zo ’ che ili quella nave o di quel navilio fi farà a- 
vuto; e fe i detti propinqui, o eredi del preno che 
delia detta nave o invitto fi lari avuto , non lo 
vorranno pagare ; il detto fervitore fe oc può , c 
fe ne debba ritornare a quella nave o a quel navi- 
lio che lui fervito aveva perciò come è ragione 
che* in qualhvoglia cofache l'uomo faccia fervizio, 
o alcun lavoro, che quel lavoro lo debba pagare, 
perchè quello, il quale comprerà tal nave, guardi- 
fi, e fi debba guardare come la comprerà: percioc- 
ché danno, o Callidio non gli porta intervenire. E 
per la ragione di Copra detta fu fatto qucfto capi- 
tolo . 

SPIEGAZIONE, 

Accordando a fuo fervizio un Padrone di nave 
qualche fervitore per tempo determinato, devonfi 
l’ nn 1* altro reciprocamente offervare i patti fra lo- 
ro ftabiliti; onde morendo il fervitore innanzi che 
ha terminato quel tempo, deve il Padrone pagare 
a’ di lui eredi , o congiunti il fuo falariq a pro- 
porzione di quel tempo, che avrà fervito; E mo- 
rendo al contrario il Padrone, deve il fervitore ter- 
minare il tempo debilito in fervi aio degli eredi, o 
propinqui di quello , finché però dia in loro pote- 
re la nave, che vendendola, o alienandola rena li- 
bero, e dcòbongti quelli , o dei proprio , o del prez- 
zo, ricavato pagare la Tua mercede pel tempo, che 
avrà fervito sì loro , come il defunto , e non pa- 
gandolo, avrà Tempre quel fervitore il regreflTo con- 
tro la nave, benché queda partì in potere d'altrui. 

Sopra quello Capitolo parla U Targa Fonder. marie, 
cap. ti. num. 31. 

Di fiiva di Vetrine , t Botti vote C api 171. 

Se alcun Padrone di nave, o di navilio -navighe- 
rà , o io Spagna, o in alcun’ altra parte: fe alcu- 
ni mercanti metteranno nella nave o.nel navilio 
fiiva di botte, o vettine vate per portare ad alcu- 
na parte, fe la divaanderà integra, c fe i mercan- 
ti non averterò fatto prezzo di nolo per caufa di 
quella roba , o diva , o vettine con il Padrone 
delia nave, quando il Padrone di quella nave, e 
di ,( u d navilio farà giunto a quel luogo , dove 
quella diva, o vettine debba difcaricare, fia ili li- 
bertà del Padrone della nave o navilio di ricevere 
quel nolo, che gli piacerà, o di avere la metà di 
quella diva che lui portata arerà: poiché prezzo 
alcuno non ci farà fatto di nolo . Però le il Padro- 
ne della nave o del navilio averte fatto alcun pat- 
to, o alcun accordo per conto del nolo per 1- det- 
ta diva, o vettine, quell’accordo, o patto, è ne- 
cefTario che lui ortervi . Però fe la diva fopraddet- 
ta non andarti: integra , anzi anderà disfatta , e fe di - 
fatta anderà , il Padrone della nave o del navilio 
non debba avere la metà, fia che ne abbia fat- 
to prezzo di nolo , 0 nò : ma nè può pigliare 
nolo che fia fufficiente . Per quale ragione non 
debba avere la metà delle botte d rfarte , come 
integre, fe isertuno prezzo n .n ci forte fatto? Per- 
ciocché quando il Padrone della nave o navilio era 
in quel luogo, o ad alcun’ alt. o dove trovarti: ro- 
ba che solerte portar a nolo, lui lo potria fare, e 
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Ini per portare la fiiva intiera non la potria por- 
tare; e perciò avena a perdere quel nolo. Ed an- 
cora per altra ragione che fe lui la disfaceva per • 
ventura, li codava più di conciare, e dirizzare, 
che lui non averia della ruba che lui potria por- 
tare a nolo: perciò è ragione che abbia , e debba 
avere la metà della- diva, che anderà integra , e 
non di quella che anderà disfatta, e ancora per al- 
tra ragione, che per avventura fe lui portarti: la 
diva disfatta : e forte in luogo dove lui trovarti: 
roba, lui la può portar fenza fuo danno, c può 
metter quella «iva, che disfatta anderà portarne . 
E per la ragione di fopra detta non debba aver la 
metà delia diva che porterà disfatta, come di quel- 
la che porterà integra . 

SPIEGAZIONE. 

-Caricata una nave di rtiva di botti , o -vetrine 
vote, cioè orci, fenza pattuire il nolo , fe detta 
rtiva farà caricata intera, ci- è meda all’ordine, e 
in piedi , pervenuto che fia il Padrone, dove ha da 
Scaricarla, farà in arbitrio fuo dipietcnder quel no- 
lo di erta; che egli vorrà, o ritenerli la metà del- 
la rtiva, o vettine da lui caricate. Se però la di- 
va non farà caricata intera , ma disfatta , quando 
anche non fiali pattuito nolo, non deve il Padrone 
averne la metà , ma può prenderne folamente il fuo 
convenevole nolo, per alcune ragioni notate in 
queflo Serto Capitolo. 

Di qucfto Cap. difeorre il Targ. Fonder, marit. 
cap. ad. lub num. )i. 

fi Dome In rota put effer ritenuta, 0 taf ciaf a 
per il nolo Cap. 171. 

Se alcun Padrone di nave o di navilio , «he ave* 
rà noleggiata la fui nave o navilio ad alcuno , o 
alcuni per andar oltra il mare, o in Alcffandria, 
o in Armenia, -o in alcune altre parti, li mercanti 
fono tenuti pagare il nolo al Padrone della nave o 
navilio in quel modo, che con lui averanno accor- 
dato, e fe i detti mercanti pagare non lo vorran- 
no, lui fi può ritenere tante di robe che vaglia il 
fuo nolo, 0 più, o Io ferivano per lui , come che 
in un capitolo di fopra è detto . Però fe i detti 
mercanti gli vorranno lafciare la roba che lui por- 
tata averà per il nolo , che loro promifero di da- 
re , lui la debba ricevere, che in altro modo non 
può contraltare. Salvo però tutti i patti, e accor- 
di di lui che a loro fodero fatti . Però è da inten- 
dere , che fe la nave o navilio forte noleggiato a 
prezzo certo , cioè a fcarfo , e la roba non forte 
tutta una , cioè che quei mercanti che averanno 
noleggiato la nave o navilio 1 prezzo certo ave- 
ranno alcun fafeio o fafei di feta , o di zalferano, 
o di grana, o di alcun’ altra cofa, che forte nobi- 
le mercanzia, e tutta l’altra roba che loro per il 
nolo lafciare vorranno, non vaierte il nolo; il Pa- 
drone della nave non è tenuto pigliarla, fenon vuo- 
le, che bifogno è, che il Padrone della nave fia 
pagato del mio-, poiché roba ci farà che gli badi. 
Salvo però tutto accordo, che di lui a loro forte 
flato fatto. Però fe i detti mercanti fodero in luo- 
go , dove non potcrtcro vendere quella detta roba, 
nè avere moneta, c loro 1’ averanno con alcuna al- 
tra roba a barattare, i detti mercanti tòno tenuti 
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di dire tanto di roba al Padrone della nave, che 
fi a battente al Tuo nolo, le lui ricevere la vorrà, 
c le jl detto Padrone della nave o navilio ricevere 
non la vorrà , i detti mercanti lono tenuti pagare 
il nolo, le la mercanzia loro le ne (aperti conruma- 
re, bifop.no è, che il Padrone della nave fia papa- 
to, falvo, che debba ertere intefo a buon'ufo, e a 
buon’ intenzione, e fe il Padrone della nave volef- 
fe fare grazia a detti mercanti ^kafpettargli per il 
nolo, che ha da avere per infino , che loro fiano 
ritornati in quel luogo dove li partirono, o in al- 
tro dove loro portino far vendetta di quella roba , 
che loro averinno ricevuta baratto, lui lo pud fa- 
re, che marinaro, o altri non gli può contrattare, 
rè lodebba fare. Salvoperò all i marinari ogni pro- 
re erta, che il Padrone della nave o navilio gli a- 
verte fatto, e fe il Padrone della nave o navilio 
farà la grazia di fopra detta, i detti mercanti fo- 
no tenuti di dare ai Padrone della nave guadagno 
per foldo, e per lira in quel modo , che loro gua- 
dagneranno di tutto quello, che loro dar dovran- 
no di nolo, e fe loro per ventura non guadagnarti- 
ro, loro fono tenuti ili dare ai Padrone della-nave 
rutto il fuo nolo , che è di bifogno , che per fa- 
re lervizio loro lui ne abbia danno, e perciò come 
non rimane per lui, fe loro non guadagnano, nè 
ter colpa fua, e il Padron della nave è tenuto di 
dare a’ marinari guadagno, per i loro falarj in quel 
modo, che lui io riceverà da' mercanti. Salvo pe- 
lò tutti i patti, e accordi , che fodero fatti intra 
i| Padrone della nave , e il mercante, e ancor» i 
marinari. Però fe la nave o navilio forte noleggia- 
to a camerata, fe i mercanti non obbligheranno l’ 
una roba per l'altra al Padrone della nave il det- 
to Padrone della nave non può, nè debba ritenere 
l’una roba per l’altra, poiché al noleggiare, non 
li accordò perchè ogni Padrone di nave o navilio 
fi guardi, e fi debba ruardare già come noleggierà , 
e come nò : perciocché danno non li porta interve- 
nire, e guardili il Padrino della nave a chi noleg- 
gierà, e a chi nò: che bifogno è che il mannaro 
fra pacato del fuo falaria, abbia il Padrone delia 
nave il fuo nolo, o nò: poiché il mari aro averà 
fatto il fuo fervuto nel viaggio. Per la ragione di 
fopra detta fu fatto qucfto Capitolo. 

SPIEGAZIONE. 

Noleggiata che farà uva nave a fcarfo , o fia a 
prezzo certo , non pagando i mercanti il nolo ac- 
contato, può per quello il Padrone, e lo ferivano 
per lui, ritenerli tanta parie, o più delle Jor robe, 
che vaglia il nolo , e portono quelli al contrario 
iole tarli pel nolo le robe caricate fopra la nave, 
non dovendo però erti fcegliere due , o tre fardelli, 
di roba più preziofa, c falciar l'altra, che non va- 
lerti- il nolo, la quale il Padrone jiuò ricufar ili pi- 
gliare. Salvo rutti ì patti, ed accordi, ma debbo- 
no, o lafciar tutta la roba , o pagargli il nolo, ben- 
ché fodero in luogo , dove non trovarti™ a ven- 
derla a giufto prezzo, dovendo in quel calo vender- 
la anche eoa lor difeaptto : Eccetto le forte conten- 
to il Padrone di ricevere per suo nolo una parte 
di quelle robe, o pur fi compiacerti di afpsttare ad 
avere il nolo, finché i mercanti arrivino al luogo, 
donde fono partiti, o in altro, dove poterti™ ven- 
dei le a lor piacere; Ed allora, le i mercanti fa- 


ranno guadagno in quelle (6be, dovran poi divider- 
lo col Padrone per la porzione, eh’ ei refterà cre- 
ditore di nolo, e il Padrone dovrà dividerlo pure 
co’ marinari per le porzioni , che faranno creditori 
de' loro falar|. 

Ma quando la -nave fia fiata noleggiata a cante- 
rale, fe i mercanti non avranno obbligato pel nolo 
una roba per l’altra, non può il Padrone ritenerli 
la roba d’ un mercante pel nolo'dovutogli per la ro- 
ba d’ un altro, c benché perda in quel calo il nolo 
di qualche porzione di robe, deve nultadimeno tut- 
to il fatarlo a' marinari . , 

Intorno a quello Capitolo difeorrono il Vinn.ad 
Peclrium nt.ad I. Rhodtam vero, quod hic prò cer- 
to fol. mihi zjz. De Vicq. ad Weitfen de Avaria 
verb. adverfu. Dominss ; Et Targ. Pender, marit. 
cap. 2 6 . fub D.jz* & cap. 8q.$.z. & $■ per li noli- 

Di nave e di mercanzia pigliala per nave armata . 

. Cap. a;$. 

Se alcuna nave o navlio armato, o altra fatta, 
che entrarà in corfo, o ne nfeirà , o ci farà, fi ri- 
feontrerà con alcuna naye o navilio di mercanzia* 
fe quella pavé o navilio di mercanzia, farà d’ ini- 
mici., e il carico forte d’inimici, in quello non bi- 
fogna altro dire, perciocché ciafcuno è tanto favio, 
che già fa quell i , che fe ne ha da fare, perciò non 
bifogna mettere alcuna ragione in tal calo. Pcròfe 
la nave o navilio, che pigliato farà, forte di ami- 
ci , e le mercanzie, che lui porterà faranno d’ini- 
mici , l’ammiraglio della nave o navilio armato 
può forzare, c coftrmgerc quel Padrone di quella 
nave, o di quel navilio, che lui pigliato averà, 
che lui con quella fua nave gli debba portare quello, 
che di suoi mimici farà. Ancoraché lo teoga in quel- 
la nave o navilio per infino l’ammiraglio, o uomo 
per lui l'abbia a fe, in luogo , che non abbia pau- 
ra, che inimici non li portino torre, ['ammiraglio 
però pagando a quel Padrone di quella nave o na- 
vilio tutto il nolo, cho lui avere doveva, fe la 
portarti: in luogo dove fcaricare la doveva , come 
nel cartolario farà trovato fcrittO; c fe per ventu- 
ra cartolario alcuno non fi farà trovato, il Padro- 
deila nave debba clfer creduto per fuo giuramento 
per conto del detto nolo. Ancora più fe per ven- 
tura quando l' ammiraglio, o uomo per lui faià in 
luogo, dove che quel guadagnato aver», potrà lai- 
vare, fc loi vuole che quella nave o navilio che 
pigliato averà li porti quello che guadignato ave- 
rà lui glie li debba portare al detto ammiraglio, 
o a quello , che per lui ci farà . Però debbafi accor- 
dare con lui, c qual fi vuole accordo o patto che 
infra loro fatto farà, il detio ammiraglio o quel- 
lo che per lui ci farà, é di bifogno che fi ortervi, 
e fe per -*.r ventura infra loro accordo o patto al- 
cuno per conto del nolo fatto non farà il detto 
ammiraglio, o quello che per lui ci farà è tenuto 
a pagare il nolo a quei Padrone della nave o navi- 
lio che quel guadagno portato ovc-à in quel luogo, 
dove che loro av, ranno voluto tutto, e in tanto 
come altra nave o altro navilio nc doverti avere di 
nolo per fimigliante roba , c ancora più lenza con- 
tratto, e fia intefo, poiché quella nave o nayiiio 
farà giunta in quel luogo , dove il detto ammira- 
glio, oquclche per lui ci farà, potrà nttorar quel- 
lo, che quello, che guadagnato averà ; è da znten- 
d.-ie che folte ic luogo di amici, per tnfino in quel 
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/nono, dóve fui verrà la porli, 9 fe per ventura 

Hucl Padrone di quella nave o navìtio che loro pi- 
gliato averanno, o alcuni dei fopraddetti marmati, 
che con luì faranno, diranno, che hanno alcuna 
roba, eh* é la loro, e in quella nave o naviiio le 
i mercanzia, loro non debbano etter creduti per lo- 
ro fetnplicc parola, anzi debba efi'er villo e riguar- 
dato il cartolario della nave fe ritrovata ci folTe, 
e fe per ventura cartolario- nettano ritrovato non 
ci farà il Padrone della nave , o i detti marinari 
debbano far giuramento, e fe loro per loro giura- 
mento diranno , che quella roba è la loro,, il det- 
to ammiraglio , o quello che per lui farà glie gli 
debba dare lenza contratto, riguardato però la fa- 
ma di quelli , che giuramento faranno, c che la ro- 
ba dimanderanno e fe per ventura- il-Padtone di 
quella nave o di quel navilio d» marcanti» che pi- 
gliato farà , contratterà , che non vorrà portare 
quella mercanzia, che nella fua nave o luo navilio 
farà, e ancora farà d’inimici, per infimi che quel- 
li che guadagnata l’ averanno la tcnghrno in luogo 
fkuro, per comandàmentu che il detto ammiraglio 
li faccia, il detto anrniirapiio lo può mettere a 
fondo, o inr mettere , fe lui fare lo vorrà . Salvo 
che debba rittorar le parfcneche ci faranno, e nei- 
ftma Sig cria non lo può coftringere di dimanda 
che gli lotte fitta. Però è da intender^ che tutti 
il carico, che in quella nave o navilio farà, o la 
maggior parte fotte d’ inimici , e fe per ventura la 
dc-ta nave o navilio fotte d’ inimici , e il carico, 
che nella detta nave farà, fottc.di amici , i roncan- 
ti che nella detta nave faranno, e dei quali il det- 
to carico fotte, tutto oin parte, fi debbano accor- 
dar per conto della detta n. ve, che di buona guer- 
ra è con il detto ammiraglio per alcun pret2o ra- 
gionevole, come che loro potranno, e il detto am- 
miraglio debba fare' tutto accordo o paltò che ra- 
gionevole fotte, e lui fopportare potta alla giufla 
ragione. Però- fe i detti mercanti con il detto am- 
miraglio accordo o patto fàre non vorranno il det- 
to ammiraglio può e debba ammarinare la detta na- 
ve o naviho, e mandare in quel luogo, dove ar- 
mato fotte, e i detti mercanti fon' tenuti'pagare il 
nolo alla detta nave onaviho dei-tutto e in tanto, 
come le avelie portato il detto carico in quel luo- 
go , dove portare lo doveva, e altro no: o fe per 
avventura i der<i mercanti faranno dannificati per 
caufa di quella forza, che il detto ammiraglio gii 
averi latta, il detto ammiraglio imo e di niente te- 
nuto, perciocché i detti mercanti non vollero lare 
il detto accordo o patto con ù detto ammiraglio, 
per canto-delia nave o ■ v, . fio che di buona guer- 
ra farà. E ancora per altra ragione, perciocché al- 
le volte valeva più la nave o navilio, che non va- 
lrran le me canne che porta. Però le : detti itici - 
Ganti faranno, c ounueron di lare, il cieitcr accordo, 
« patto con il détto ammiraglio, come che di fo- 
pra. è già detto, e il eletto ammiraglio patto o ac- 
cordo fare non vorrà per (uperbia che averi. . eco- 
ine di fopra é detto forzevolmente con r detti mer- 
canti le ne porterà il Carico di fopra delio nel qua- 
le diritto aieimo non ciaverà, i detti mercanti non 
fon tenuti pagare il nolo in tutto o in parte alla 
detta nave o navilio nè ancora il detto ammira- 
glio, anzi il detto ammiraglio è tenqto-rendcre , c 
rettitutre tutto il danno, che t mercanti di fopra 
Retti per la forza foprad letta fofterranno o affet- 


tino foftenere per alcuna ragione. Però fe fotte et. 
fo che la detta nave o navìfio armato difopraddet- 
to li tifeontratte con la detta nave o navilio di 
mercanzia in tal luogo, che i detti mercanti , il 
detto accordo o patto aver non potettino : fe i dtt- 
ti mercanti faranno uomini conoiciuti , e tali , che 
il detto accordo o patto fotte in luogo licuro fopra 
di loro, il detto ammiraglio non li debba fare la 
detta forza, e fe la fa , è tenuto reftitutre il dan- 
no di fopra detto: fe i detti mercanti lo fofterran- 
no, c fe per ventura i detti mercanti uomini co- 
nofeiuti non faranno o il patto fopraddetto pagare 
non potranno, il detto ammiraglio lui può fare la 
forza di fopra detta - 

SPIEGAZIONE. 

Incontrando un’armata di mare alcun vafcello 
mercantile, fe la mercanzìa caricata farà dt nemici, 
e il vaiceli» d’amici, può I’ ammiragli i cottrigne- 
re il Padrone di quello a portargli quelle mercan- 
zie in luogo ficu.o, dove la preda non pottz più 
ettergU tolta. De Abreu Tratado Juridicn- Politico 
Sobré Predar de Mar. cap. p. n. 5 . pag. 114. ftam- 
pato in Cadis 17415. in quano, riftampato in Pa- 
rigi in due tomi in ottavo l’anno 1758., purché 
gli paghi il nolo, che ti detlo Padrone aveva ac- 
cordato co’ mercanti intorno al quale, non trovan- 
dofi ferino a! cartolario, farà creduto col luo giu- 
ramento. Ma riddando quel Padrone di ciò fare, 
può ì’ ammiraglio far mettere a Tondo il vafcello, 
cioè attendarlo, o mandarlo in fondo , le tutto il 
carico, o la maggior parte di etto fotte d’inimici; 
con lalvar però le pedone, che iopra quella nave 
faranno. 

Quando però l’ammiraglio avetté fatta quella pre- 
da tn lungo ficuro , e "olette nientedimeno fervirfi 
del vaicello predalo per trafportar quelle robe in 
altro luogo, però d’amici, può coftnngere il Pa- 
drone a portarle, co* pagarli quel nol i, che pat- 
tuirà»c non pattuendolo, pagargli quello, che un’ 
altra nave per limi) carico, e viaggio aver dovreb- 
be di nolo. Quando però il Padrone, o i marina- 
ri abbino in quella mercanzia qualche porzione di 
robe proprie, e ciò fi trovi fentte ul cartolario, 
o l’ affermino etti col fuo giuramento , purché fieno 
pedone degne 4 t tede, deve l’ ammiraglio redimir- 
le loro . 

Se poi ai contrario il vafcellò fotte d’ inimici , e 
la mercanzia d'amici, dovranno! mercanti, che 
faranno in quel vafcello accordarli coll’ammiragiio , 
con pagargli un certo prezzo per conto della nave, 
e non volendo far detto accordo , o non avendo de. 
nari in pronto, pè e * mio pedone conofclute, fili, 
la fede delle quali d.nba fidarli l’ ammiraglio , può 
quetti inviar quel vafcello nel luogo dell’ armamen- 
to, ove giunti dovranno i mercanti pagare al va- 
fcello il nolo, che avevano accordato coi Padro- 
ne , come fe fodero flati po tati al luogo desi- 
nato, foccombendo parciò a qualche danno, o fini- 
ftro, non ponno ripetere daU’ammiraglin cofa ve- 
runa . Ma fe farà . mancato per parte dell’ ammira- 
glio il non far detto accordo, allora conducendoli 
il luogo dell’ armamento , non folo non “può preten- 
dere nolo veruno , ma deve pagar loro ogni danno, 
che perciò averte patito . 

D» quello Capitolo parla Jacob. Galea pcnesBal- 
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duce. ti*, i. de a/ifecurat. decis. 4 . Targ. Pender. 
Biarit. cap. 4;. n. 1. & n. io. E noi dife. 24. nun. 
ts>. tom. 1.. de Comraerc. 

Di navi eie averi a di icari care per cefo fortuita* 
C* fi- 274 . 

Se alcun Padrone di nave o navilio averà carica- 
to del tutto, o in parte, in porto o in piaggia, o 
1 in altro luogo. Te Dando in quel luogo dove ave- 
rà caricato, o in altro luogo gii veniDe calo di 
(ventura che lui averà a (caricar tutto, o parte il 
calo di (ventura è da Intendere che li fortifle ftop- 
l*a, o alcuna catena, o catene, o perdeiTe alcuna 
ciarda, per la quale forte in pericolo, o per navilj 
armati d'inimici, le in quel luogo dove il calo di 
(ventura gli interverrà , lo ITI no barche da (caricare 
che lui porta avere per denari, lui le debba appi- 
gionare, e (ar divaricare ialino che Da a falva- 
mcnto, il (alvamento è da intendere per inlinoche 
abbiano trovato tal (allo, o che il dubbio Da pal- 
laio, e (e per ventura lui non trovafle barche per 
denari , fe ci forti ’o alcune nave o navilio che non 
aveflino viaggio, il Padrone della qave o navilio-, 
al quale il calo di (opra detto (ara intervenuto, 
debba dire, e dimoDrare a quelli , che (aranno Pa- 
droni , 0 teneranno in comanditi le dette nave , o 
navilj, che a lui è intervenuto il calo di (opra det- 
to, e che loro gli debbino dar (oeeorlo, e aiuto, 
perchè lui polla riDorar quella nave o navilio , e 
quella roba che iu quella è, e fe i detti Padroni , 
o quelli che in comanditi le terranno, li vorranno 
fare aiuto e foccorfo lenza pagamento lui lo debba 
ricevere , c de boa li guardare di tutto danno, e fe i 
detti Signori, o quelli che in comanditi teneranno 
le dette navi o travili , ne vorranno, aver paga o 
Viario, lui è tenuto di dare in quel modo, che con 
loro (1 porri accordare- Però, le i detti li averan- 
no dimandato troppo, e lui l’ averi concedo , e pro- 
trcflo , loro non ne debbano avere tutto quello, che 
averi proraeffb, anzi debba eiler merto in potere di 
hueni uomini : per qual ragione debba eiler melTo 
in potere di buoni uomini , poiché con loro fi fa- 
ri accordato? .perciocché fe quelli gli avertìno di- 
mandato la meti della roba, e della nave lui li a- 
vcria concerta, non per ragione che loro ci avelli- 
no, né ce la debbano avere, e perciò è buono la 
_difcrezione dei buoni uomini . Però (e quella nave 
o navilio, il . quale il pagamento averi, ricevuto pi- 
gliarti alcun danno, quello il quale il fcrvizio a- 
veri promelTo c dato , non gli e tenuto di neltuoa 
emenda fare, e (e per ventura nella detta nave o 
navilio non ci folTc alcuno, che fervire lo volerti, 
lui (e ne debba andare alla Signoria dei luogo, do- 
ve quel calo li folle intervenuto, e con confeuti- 
rrento della Signoria, lui (e ne può, c (e ne debba 
fervire cavando quella nave o naviiio di che lui (e 
ne (ari fervilo di tutto danno; e ancora li debba 
dar pagamento, fe quello lo vorri a difcrceione, e 
riguardo della detta Signo.ia: e (e per ventura il 
calò (opraddetto l’intervenilTe in alcun luogo, do- 
ve lui non trovarti tanto preDo La Signoria, anzi 
(aria pni toDo a condizione di perderli del tutto, 
lui (e ne può fervire, oavando però- lui di. tutto 
danno, e (concio colui del quale (ari quella nave 
o quel navilio da chi lui fi (ari fervito, c ancora 
dandogli fervi zio 0 (alano , (e ne dimanderà *di- 


ftrezione di buoni uomini di nave . E per la ragio- 
ne di fopra detta fu fatto qaefto Capìtolo. 

SPIEGAZIONE. 

Occorrendo a una nave carica qualche (ventura, 
cioè, o diftoppamciMo , o (commettitura, o perdita 
di efarcia, onde fia coDrctta a (caricare, fe in quel 
luogo vi (aranno barche , o basimenti atti a que- 
lla effetto, dovri il Padrone prendergli a pigione 
a qualfifia prezzo, e (caricarvi fopra le merci, fin- 
ché abbia rimediato- al pericolo; E non vi effendo 
Doni forta di legni, allora, fe troverafE in quel 
luogo alcun vafcelln voto, dov à richiederne il Pa- 
drone, acciocché glie lo imprefli , o per congrua 
mercede glie lo appigioni ; con queDa differenza , 
che prendendolo ad impreftiro gratis dovrà reinte- 
grare il Padrone di quel vaicello d' ogni danno, che 
per quella cagione pati (Te ; ma prendendolo a pigio- 
ne per certo prezzo non farà tenuto ad ammenda 
veruna . 

Oltre a ciò , (e il Padrone di quel vafcello, fer- 
vendoD della difgrazia di queDo, glie lo darà a pi- 
gione a prezzo eccepivo, dovrà quello edere mode- 
rato dall* arbitrio d'uomini da bene . Quando poi 
ricufi d’ appigionarglielo , o impreftarglielo , può ri- 
correre alla Signoria del luogo, e col (uo confen- 
fo fcrvirfcne, con pagarli la dovuta mercede a giu- 
dizio di quella, e non permettendolo l'urgenza del 
pericolo, può- farlo di propria autorità, con pagar- 
li altresì la mercede a giudizio di due Periti - c in 
tutti due i cali reintegrarlo, oltre queDo, del dan- 
no , che per tal motivo patirti. 

Vedi ftfpra queDo- Capii, il Targ. Fonder, marit. 
cap. 45. n. 1. 

Di Padrone eie fari impedito nella partita 
prr debito. Cap. 175 . 

Se alcun Padrone di nave o di navilio do vertè 
dare ad alcuno , o ad alcuni alcuna quantità di da- 
nari ; il Padron della nave farà Dato ih quel luogo 
dove il debito averà da pagare , con quelli a’ quali 
il d.-bit» doverà dare infiemc up roefe , o due , 9 
quantità, di tempo, (e quello ,.o quelli ai quali lui 
doverii dare non gii domanderanno, e con la giu- 
Dizìj non -lo coDnngcranno intra tanto che lui D:a 
con loro inficine , per infino, che lui fi farà (pedi- 
io del tutto per andare a guadagnare in alcune 
parli: e quando loro vedranno che lui è fpedito 
per partirli della terra, i detti creditori fe ne an- 
dranno alla giuDizia , e fi lamenteranno di lui : 
que’ creditori tali non gli debba afeoltare, nè udir 
U giuDuia, nè a quello che il credito averà di 
pagare coDnngere, nè (conciare di fuo viaggio , 
poiché lui farà Dato con i detti creditori come di 
(opra è detto, fe non che (e lui è uomo che p (fa 
aver ficurtà, gli debba far dare . In quello modo 
però, che quella ficurtà , che lui darà, non forte 
coDretta per la giuDuia ialino che lui foil'e torni- 
to in quel luogo, dove il credito debba dare , e 
farà Dito pregiato. ' fe già la ficurtà per tutto ob- 
bligare non fi volertele ancora più, che la ficur- 
tà, che per tal conto farà data non fia coDretta 
per 1 detti creditori, nè ancora per la giuDizia , 
per infino che 1 detti creditori con la giuDizia in- 
ficmv andino l'atta l’ elocuzione (opra il principale » 
o togra il bene di quello l'c (e i beni di qnel prrn.- 
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cipale non b« flirtino a quel credito, o crediti pit- 
tare : allora i delti creditori con la giuftizia infic- 
ine debbano e portano profeguire contro di quello , 
che ficurtà lari, e contro i Cuoi beni . Però fe 1 
beni di quel principale bartartìtvo , la detta ficurti 
nè i beni di quello non debbano erter venduti per 
nertuna ragione, fe gii quella ficurti per il tutto 
non fi obbligarte. Però le' il detto Padrone della 
nave o del navilio non trovarti: ficurti , la giudi- 
aia non lo può Conciare di fuo viaggio, fe non in 
tanto che lo debba far giurare che lui non ha fi- 
curti , nè la può trovare, e più, gli debba fargiu- 
ra re quando lui fari tornato in quel luogo , dove 
il credito debba dare, che lui fi debba accordare 
con quelli , ai quali lui il credito debba dare ; per- 
ciocché quella giuftizia non lo debba ('conciare di 
quel viaggio, le il detto Padrone della nave o'm- 
vitto ficurti non averi : perchè quelli , ai quali il 
credito debba dare non Tareranno coftretto per la 
giuftizia quando con loro flava , come di fopra è 
detto, anzi l'averanno afpettato infino all* ultimo 
giorno, che loro facevano che lui doveva ertere 
fpedito della terra. Ancora per altra ragione , che 
farla mal fatto , che i mercanti , che la loro roba 
hanno meda, o caricata in quella nave o iravilin , 
fortino ritenuti , e tcnertino la loro roba a pericolo 
e condizione di perderli per la pigrizia di quei cre- 
ditori, che innanzi che quella nave o navilio fof- 
fe fpedita, non lo dimandarono , perchè ciafcuno 
fi guardi e fi debba guardare , che quando averà a 
avere da alcuno alcuna cofa , che non afpetti T ul- 
timo giorno, che fe lo farà, gli interverrà come 
di Copra è detto, per la ragione di fopra detta fu 
fatto quello capitolo: e fe per ventura quel Pa- 
drone di quella nave o navilio morilTe innanzi che 
folTc tornato in quel luogo, dove la ficurtà averà 
data : fe la ficurtà fi farà obbligata per il tutto , 
che del tutto, o il certo del viaggio lui pagherà : 
• venga, o nò; o rauora, o no-, che la ficurtà è 
tenuta pagare fe cerne di fopra è detto fi farà ob- 
bligato • Salvo però tutti accordi, e obbligazioni, 
che da lui agli altri fortino fatti e accordati per 
alcuna giufla ragione. 

SPIEGAZIONE.. 

Elfendo un Padrone di nave debitore di qualche 
Comma , fe dopo ertere (lato qualche tempo nel luo- 
go , dove fono i creditori , appoderarti per far 
qualche v iaggio , non pollbno i creditori , quando 
farà già fpcdito per viaggiare , coftringerlo per 
giurtrzia ai pagamento , ma Colo pondo forzarlo a 
dar mallevadore , il qual però , olire il beneficio 
dell’ efcurtijfle , che li compete , non può erter co- 
ftretto a pagare , finché quel Padrone non ritorni 
dal viaggio, che l'ara, per fare; ma non trovando 
mallevadore può lolo erter coftretto a giurare , 
che non trova mallevadore , e che ritornano da 
quel viaggio foddisfarà i funi creditorie Salvo Tem- 
pre patti, ed accordi in contrario . E se il Padro- 
ne monde avanti di ritqrnar dal viaggio , la fi- 
curtà è tenuta a pagare il di lui debito , fecondo 
obbligo contratto co’ di lui creditori - 

I— -ggi fu quello Capitolo il Tarpa Ponder. ma- 
rjt. cap. 78. §, Nota che quando. V. itimeli 

Co lidia n. Tom. iz. g. zz>-i t- 
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D 1 comanditi, eh* il eommlatatio Itila 
portar f a fe . C ap. 176. 

Se alcun comanderà o averà comandato ad alcu- 
no, alcuna roba per conto di mercanzia, fe quello 
che la comanditi farà, o averà fatta accorderà, o 
averà accordato 'con quello , il quale lui fa , o 
averà fatta la detta comandità , che lai debba por- 
tare a fe la detta comandità in quel luogo , o luo- 
ghi , o viaggio, o viaggi, che infra lui e quello 
c!-e la detta qomamiità gli averà fatta faranno fla- 
ti accordali; il detto comandatario è tenuto of- 
fervare tutti i patti fatti infra lui e quello , che 
fa la comandità, 0 liano fatti con fcrìtta, o ftnza* 
Icritra , 'vagliano e debbano avere valore, con che 
in vero portino erter medi fe bi fogno forte ; e IL- 
per ventura i detti patti faranno fatti come di fo- 
pra è detto, e folto le condizioni di fopra dette ; 
fe quello, che la comandirà averà ricevuta la con- 
fegnalfe ad altri; o li mandaffe la detta comandità 
fenza licenza di quello che fatta averà , fe la detta' 
comandità fi perderà del tutto o in parte , il' det- 
to comandatario è tenuto di rendere e dare rutta- 
la detta comandità , e il guadagno, che in quella 
roba potria erter fatta a quello che glie ne coman- 
dò, perciocché lui non gli ortervò i patti , che in- 
fra loro furono ordinati quando lui ricevè (a det- 
ta comandità , e fe per ventura la detta comandità 
non fi perde à del tutto, nè in parte , anzi anJtà' 
a falva.nento in quel luogo, dove il detto coman- 
datario l’ averi mandata , fe la detta comanditi 
flterte in quel luogo fopraddetto tanto di tempo ,che 
fa detta comandìta ricoverte alcun danno, o alcun 
mancamento per colpa, o per negligenza del detta 
comandatario , lui è tenuto di reflituire tutto il 
danno , e mancamento a quello che la comandila 
gli avrà fatta, o fe per ventura quello al quale il 
detto comandatario T averà mandata , la venderti 
a manco prezzo per fua negligenza, o perciocché! 
lui farà trillo mercante, che vuol tanto dire che 
ouello al quale il fletto comandatario T averà man- 
data, che non fe ne impacci, nè procuri come il 
detto comandatario faria , fe la detta comanditi 
portata averte a fe, come era accordato infra lui , 
e quello che la detta comandità li fece: fe quello, 
al quale il detto comandatario T averà mondata 
non la venderti o non T averà venduta come che 
lìmite roba di quella valeva in quel luogo dbve il 
detto comandatario li mandò-; e ut quel tempo che 
la detta comanditi ci fu giunta , fe. la detta co- 
ma.idità farà venduta a manco prezzo , il detto' 
comandatario è tenuta rendere e dire a quelli» , 
che la coma-idità li fece o Ir averà fatta, tutto, c- 
fn tonto, come quello, che la comari !ità li fico r 
potrà provare, e in vero mettere, che limili ro- 
be,® mercanzie , o pari di quelle valevano , 1» 
averanno valuto in quel luogo-, dove il detto co- 
mandatario averà- mandato . Però è dà intendere 
che quel luogo, dove il detto comandatario averà 
mandata la detta comandità che forti flato accor- 
dato infra lui c quello che la comandità li averi 
fatta, c fe il detto comandatario averà mandato 
la detta comanditi in altro luogo , il quale non 
farà flato accordato infra il detto comandatario , 
e quello che la detta comandità lì averà fatta, (il 
e debba ertere iti libertà e volontà di quello-, che 
la comandità li averà fatto-, di ricever.- e deputare 
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dei detti luoghi, nei quali la detta roba o coman- 
diti , » limile, o pari di quella piti vaierà , o ave- 
ri voluto in quel tempo, che la detta comanditi 
ci fu giunta e venduta e quello di fopra detto deb. 
ba circi- lenza fraude e Tenia contrailo , c tutto- 
quello di fopra detto è tenuto il detto comandata- 
rio di dare, c confegnare a quello-, che la coman- 
dita li averi, fatta fenza contrailo perciocché lui non 
fece ? uè offervò a quello, che la comanditi gli fe- 
ce, l patti., che da lui furono accordati , quando 
lui la detta comandità'ricevè , anzi averi fatto, il 
contrario; perchè è ragione, che agili danno torni 
fopra il detto comandatario, perchè non è ragione 
debba effere che alcuno, abbia , nè debba aver pote- 
re in quello d'altri, fe non (blamente tanto , co- 
me quello di chi, o nel darà, o ne L’ averi dato , 
e qiiel tale no» debba cITcr detto mercante nè co- 
mandatario, anzi debba elTer deito pubblicamente 
rubatore, e di quel cale debba elTer fatto come di 
robatort, c in quelle pene pollo che rubatore deb- 
ba avere, (he alfa! debbi elTer detto rubatore , poi, 
cbè lui fe ne vuol portar la roba d'altri fenza vo- 
ltanti e licenza di quello di clu fari.. Salvo però 
al detto comandatario ragioni giulle, fe metter le 
vorrà., c in vero metter le potrà , debbano effer!» 
ricevute , c falvo accora tutti i patti e accordi che 
infra loro follino (lati o accordati , o fatti , che 
giuda i detti accordi o patti di qualunque cafo 
che lode debba effer dichiarato, e fentenziato . Se 
però 1 ’ una. parte, o T altra giulle efeufazioni , o 
giuda ragione : o giudi impedimenti - inoltrare non 
potrà, perchè i patti o accordi infra loro fatti no- 
cere non li podano . E per la ragiorfb di fopra det- 
ta fatto quedo capitolo ... 

SPIEGAZIONE. 

Tutti i patti, e gli accordi fatti fra l’ accoman- 
dante, e l’accomandatario, fieno ridotti in ifcrit- 
to, o nò, purché li poffan provare , debbono of- 
fervatli . Onde fe l' accomodanti ordinerà all* ac- 
comandatario, che debba l'eco portar I’ accomandi- 
ta in un luogo determinato ,. e quelli la manderà 
-con altri, in Cafo che fi perda in tutto, o in parte, 
dovrà T accomandatario redimire, oltre il capita- 
le di quella , anche il lucro , che 1' accomandante 
ricavato ne avrebbe . 

Quando poi l'accomandita giunta a falvamento 
in- detto luogo, patifea ivi alcun danno per colpa, 
o negligenza dell* accomandatario; o pure fi venda 
meno , per colpa , o. negligenza del correfponfale 
dell’ accomandatario, di quello , che in quel luo- 
go valeva, tutto il danno emergente, o lucro eef-* 
fante-, che per quede cagioni fi proverà l'offerto 
dall'accomodante, dovrà pagarli dall accomanda- 
tario: E quando quedi inviaffe' le robe avute in 
accomandita in altro luogo, e'non in quello pre- 
scrittogli dall’accomandante, farà in libertà di que- 
llo d’ efigere dall’accomandatario il maggior prezzo 
che al tempo della vendita valevano quelle robe , 
o nel luogo prcfcrittngli , o nel luogo dove faran- 
no date vendute, e deve incorrere nelle pene do- 
vute a ladro. Salvo tutto quello di rilevante , che 
In contrario -fi adduceffe dall’ accomandatario , e 
falvo anche i patti-, ed accordi contratti fra loro. 

Vedi intorno a quedo Capitolo il Targ. Fonder, 
icari t. cap. 35- num. ai. 


Cerne F àttere debba effer credute- per [no- giuramento. - 
Cap. *77- 

Se alcuno o-alcuni faranno o areranno* fatta co- 
manditi ad alcun di nave o navilj di denari , o di 
roba, fia che.il detti* comandatario porti , o ren- 
da conto di guadagno , o confumamento il detta 
conto li debba effer ritenuto . Salvo però- che fe 
quelli , che la comandila li averanno fatta, hanno 
dubbio che il detto conto che lui rende fia giudo, 

I detti che la comandila li averanno fatto, lo po f- 
fano far giurare, e aver dal detto comandatario un- 
giuramento già quel conto che lui rende fe è giu- 
do , e fe è in quel modo che lui dice. Se il detto 
comandatario dirà per il giuramento che lui ha 
fatto, che il detto conto che lui dà , . e rende , è 
giudo e leale. 1 detti, che la detta comandita ave- 
ranno fatto , non lo poffono di niente altro forza- 
re, nè cofiringere . Se già il contrario provare non 
li potranno . E toro hanno e debbano ricevere il 
detto. conto, fia. che al detto ennto ti trovaiTe gua- 
dagno , o confumamento. Ed è ragione che altra 
prova, non c; debba edere che pare quando alcuno 
comanda il fuo ad altri, che fede ha in lui , che 
fe lui tede non avelie in lui , non li comanderà* a 
non li averia. comandato il fuo, perchè è ragione, 
che quelli ^che fanno le comandile, abbino fede a 
quelli che ricevono le comandile, fia che loro le 
rendine con guadagno , o con confumamento tutto 
e in tanto, come ne lo avevano, quando le coman- 
dile li fecero - Se però* il contrario come di fopra 
è. detto, provare non li potranno. E fe il contra- 
rio, come di fopra è dette, provare non gli po- 
tranno, ogni comandatario debba effer creduto per 
fuo giuramento fenza ne duna altra prova ; e que- 
llo è ufo di mercanzia piana in quali: voglia modo 
che. la comandila fia fiata fatta, perche ciafcun li 
guardi a chi comanderà il fuo , e a chi nò , e co- 
me, c.come nò . Per la ragione di fopra detta fu 
fatto quello capitolo. 

SPIEGAZIONE.- 

» 

Debba però 1 ' accomandante ftarfene al conto,, 
che li darà il fuddetto accomandatario , purché 
giuri effer quei conto vero , e leale . Eccetto però, 
le vi foffero prove incontrario. 

Sopra quello Capitolo difeorre il Targ. Ponder. 
mane. cap. 3$. num. 15. A cap. 94. $. In terzo- 
luogo-. 

Di- accori» infra Padrone e mercanti per roba 1 
noleggtata. Cap- a 78. 

Se mercanti noleggieranno alcuna roba ad alcun* 
Padrone di nave o navilio con carta con teftimo- 
p j , bifogno è , che il detto Padrone di- nave o na- 
vico offerti ai dell: mercanti- tutto quello , che 
nella detta Scritta farà contenuto , o tutto quello- 
che i detti teflimonj averanno udito quando il det- 
to noleggiamento fi fece. Salvo però che fe il Pa- 
drone della nave non averà veduta la detta robi 
quando lui la noleggiò, nè ancor» nella detta ferii- 
t,a feriti» farà, o 1 detti teftimonj non 1’ averanno 
udito fe non folamsnte che fe ne fiderà , o fe ne 
farà fidato nella parola ?del mercante, fe il mercan- 
te dirà. al Padrone dell* nave aver muffa una ru- 
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‘ba. e Ini ne averà meffa un’altra, è da intendere 
che fe il detto mercante noleggierà a farci , o a 
balle, o a fardelli, e lui diri, o fari intenderci! 
Padrone della nave o navilio , che in .quei baltoni, 

O balle, o fardelli non v’i fe non tanto , cioè fa- 
perc quantità certa di canterale, e fe al detto Pa- 
drone della nave o navilio farà limile che più ve 
ne fono , che detto mercante non li averà fatto 
intendere, quando la detta roba noleggiò, e il det- 
to Padrone della nave li fece la detta fcritta , o 
averanno udito i detti teflimonj il detto Padrone 
della nave la ppò far pefare, e fe lui ci trovale 
più, che il detto mercante non gli fece intendere 
quando la noleggiò, il Padrone della nive può di- 
mandare di quello più che ci trovaffe tanto nolo 
come lui vorrà. E ancora fe il Padrone della nave 
farà , o averà a fare alcune fpefe per quella roba 
pefare, fe lui ci trovaffe più , che il mercante, gli 
averà fatto intendere quando lo noleggiò , la detta 
fpefa la debba pagare il mercante , e fe il Padrone 
della nave non trovaffe fe non come il detto mer- 
cante gli averà detto quando la detta roba noleg- 
giò , fe lui re fa fpefa , la debba pagare del ftto 
proprio, e fe il detto mercante aveva fatta la det- 
ta fpefa: il Padrone della nave gli debba rendere 
lenza contrailo, poiché più non ci averà trovato. 
Però il deno Padrone della nave può far pefare la 
roba innanzi che ii carichi, o in quel luogo dove 
farà porto. per fcaricare . Però fe il detto Padrone 
della nave averà veduta la detta roba innanzi che 
lui la noleggiò , e innanzi, che luj facclfe la detta 
fcritta, una o due volte in quel tale noleggiamen- 
to il detto Padrone della nave non può mettere 
contrailo (alvo in tanto che fe a lui , è, o farà li- 
mile , che fe il detto mercante aveffe alcuna cofa 
muffa nei detti balloni , o baile, o fardelli , dipoi 
che lui li ebbe noleggiati, e fatta tale cautela , il 
detto Padrone della nave può far giurare il detto 
mercante , che lui non ci ha niente altro meffb 
nella detta roba , e poiché il Padrone della nave 
la può far pesare. In quello modo però, che fe il 
detto mercante aveva detto, che non ci aveva fe 
non quintità certa di camerate . Ma fe il detto 
mercante non dirà, nè averà detto al Padrone della 
nave o del navilio, fe non per quanto porterà il fa- 
feio , o balla o bilioni , o far delti fe certa quantità lui 
nen gli dirà, uè erto non gli dimanderà quante can- 
terale ci farà nel fascio, o nella balla, o balloni , 
o fardelli il detto Padrone della nave non lo deb- 
ba far pelare per mun conto. Però fe aveffe dub- 
bio , che il detto mercante ci averte meffo alcuna 
cofa dipoi che lui gli abbi veduti , e noleggiati , 
lui può cnftrmgcre il detto mercante del detto giu- 
ramento, e debbane effer cred. to , fe il contrario 
non gli forte provato, o fe il contrario provato 
gli farà, il detto mercante è tenuto di doppiarci! 
nolo al detto Padron della nave o navilio. Però è 
da intende e che lui li debba addoppiare il nolo di 
quel più, che lui meffb ci aveffe, fe provato li fa- 
rà , o di quel più, che delle camerate fe trovate 
ci faranno più, che il detto mercante non aveva 
fatto intendere al detto Padrone della nave quan- 
do lui la noleggiò . E ancora dare a mercede della 
giudizi» per caufa del fvlfo giuramento , che lui 
fatto averà. Però fe la detta roba farà m aleggia- 
ta a camerate, e di ciafcun cantaro farà (lato Caf- 
fo prezzo, io quello non bifogaa altro dire , cia- 


feuno * tenuto tanto efpeftb , che già sà che ne 
ha fare, e che nò : E per le ragioni dì fopra dette 
fu fatto quello capitolo. 

SPIEGAZION E. - 

Tuttociò che per ifcrilture , o teflimonj fi pat- 
teggierà tra’ mercanti , e il Padrone , devefi offer- 
vare. Se però il Padrone fidandoli de’ mercanti pat- 
tuirà il nolo per una quantità di fardelli, o balle 
di robe fenza averle -vedute , e vendendole poi li 
fembreranno di maggior pefo di quello , che gli avran- 
no manifeltato i mercanti, le può far pefare o avan- 
ti di caricarle, o dove le fcaricherà , e trovando- 
le di maggior pefo , per quel foprappiù può pre- 
tender quel nolo , che gli piace , con far anche pa- 
gare a’ mercanti la fpefa di pefirle, ma trovandole 
effere quella quantità di camerate, che avran det» 
to i mercanti , deve egli fare la detta fpefa , o 
quando 1’ averterò fatta i mercanti , rellituirla 
loro . 

Se però innanzi al contratto di noleggio aveffe 
più volte vedute le fuddette balie , e poi temeffe 
che vi forte (lata aggiunta qualche cofa dopo del 
noleggio, può collringere i mercanti a giurare di 
non avervi aggiunta cofa veruna , e può ancora 
farle pefare, a trovandole di maggior pefo , rad- 
doppine per quel foprappiù il nolo . 

Ma fe i detti mercanti non avran manifellati i 
mentovati fardelli , o balle per certa quantità di 
canterale, maiali è quali fono , non può ’il Pa- 
drone pefarli , e temendo , che vi abbiano aggiunta 
qualche cofa, deve, come fopra, llarfene al loro 
giuramento ; Salvo fe proVaffe il contrario , nel 
ual cafo , oltre il doppio nolo, che, come fopra, 
ovranno pagare, faran puniti, come fpergluri . 

Parla di quello Capitolo il Targa Ponder. marit. 
cap. 80. not. ultìm. 

D' impedimmo di Signoria foptawennta a nave 
noleggiata . Cap. l'jg. 

Se mercanti noleggieranno , o averanno noleg- 
giata nave , o navilio in alcun luogo fu quando i 
detti mercanti averanno noleggiato la detta nave 
o navilio, venirti {in quel luogo impedimento dì 
Signoria, il Fadione della nave o navilio è tenu- 
to afpettare i detti mercanti per tanto tempo co. 
me infra lui, e i delti mercanti Io do vertero ave- 
re fpcdito, e fe a quel giorno, che i detti mercan- 
ti lo debbano avere fpèjito , il detto impedimento 
farà ulcito di quel luogo , dove loro dovevano , 

0 debbano caricare il detto Padrone della nave o 
navilio è tenuto di caricare f.uza vantaggio , che 

1 delti mercanti fono tenuti di aiutare a pagare la 
fpefa, che detto Padrone della nave averà fatta 
per caufa dell’ afpettare che il detto Padro- 
ne della nave averà fatto alfa detti mercanti , per 
modo , e forma che il detto Padron della nave 
o navilio non forte aggravato , nè ii detti mer- 
canti, c fe per avventura il detto impedimento non 
farà ufeito dì quel lungo , dove loro dovevano 
caricare, anzi farà paffuto quel giorno, che il det- 
to Pad one della nave o navilio era tenuto di af- 
pettare , e li detti mercanti e il detto Padrone 
della nave a fpedire , il detto Padrone detta nave 
no* è tenuto dì più afpettare al li detti mercanti fe 
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Itii non vorrà, nè li delti mercanti al detto Pa- 
drone della nave o navilio, fe loro non vorranno. 
Però i detti mercanti Tono tenuti di pagar la (pe- 
ti, che il Padron della nave averà fatta per af- 
pettar li detti mercanti a conofcenza di due buoni 
uomini , e fatto quello può fare ciafcuno li fatti 
{jjoi . Se però infra loro qualche accordo non fel- 
le flato tatto, che l’uno dovette erte re tenuto af- 
fettare l’altro, e fe accordo nefluno infra loro 
noo fari fatto, che l’uno doverti: afpettare l’altro, 
c il detto impedimento farà fuora di quel luogo , 
dove loro caricare dovevano , fe i detti mercanti 
diranno a quel Padrone della nave o navilio che 
avera: no noleggiato, che lui li metta in ordine 
per caricare il detto Padrone della nave o navilio 
pon è tenuto fe r.on vuole fe gi^ li detti mercan- 
ti con il detto Padrona della nave o navilio non 
li accordartelo , rè li detti mercanti a lui : fe non 
'di pagare la fpefa : come di fopra è detto , c fe 
i detti mercanti al detto Padron della nave o 
navilio prometto non l’avevano. Se per avventu- 
ra i detti mercanti noleggieranno o areranno no- 
leggiato nave o navilio , c infra il Padrone della 
nave o navilio, e li mercanti giorno certo, o tem- 
po deputato accordato non farà, che il detto Pa- 
drone della nave o navilio debba afpettare li det- 
ti mercanti , nè i detti mercanti debbano avere 
fpedito il Padron della nave : fe il detto impedi- 
mento in quel luogo venirà, il detto Padrone del- 
la nave non è tenuto di afpettare i detti meraanti, 
le non vuole, rè i detti mercanti al Padrone della 
nave, fe infra loro accordato ncn farà falvo delle 
fpcle come di fopra è detto: c fe quando i detti 
mercanti aveianno finito quel che areranno a fare 
per caufa del delio impedimento, e il detto impe- 
dimento farà fuora della terra, fc i detti mercanti 
diranno al detto Padrone dalla nave o navilio che 
li metta in ordine per caricare, non è tenuto, fe 
hi non vuole, fe già li detti mercanti con lui non 
fi accorderanno, o alcun accordo infra loro fatto 
o promerto non forte, tutto e intanto come già di 
fopra è detto di nave o navilio che debba afpetta- 
re , c loro a lui cfpedire a giorno certo , e tempo 
deputato, che di dritto e di ragione non fi debba 
fate, perchè fc nave o navilio forte tenuta diafpet- 
tare li mercanti tanto per infino che quell’impedi- 
mento torte ufeito, non farebbe ben fatto che tan- 
to pciria durare il detto impedimento che la nave 

0 narilio fi potrebbe del tutto confumare , fe già 

1 detti mercanti con il detto Padrone della nave o 
navilio, accordati non fi faranno. Però fe i detti 
mercanti diranno al detto Padrone della nave ona- 
vilio, che lui gli afpctti , che loro gli faranno te- 
nuti di tutto danno c fpefa e feoncio, che lui ne 
averte, fe i detti mercanti diranno quello, come 
di fopra è detto, il Padrone della nave li può e li 
debba afpettare fopra la lor parola, e le condizioni 
di lopra dette, e fe il Padrone della nave o navi- 
lio l’afpetierà fopra le parole, e le condizioni già 
di fopra dette, fe vi forte quell’impedimento, onò, 
o calchino li mercanti la nave, onò: li detti mer-' 
canti fono tenuti al detto Padrone della nave o na- 
vilio di tutto il danno e fpefe e fconcio che lui ne 
averte avuto, o afpettarte avere del tutto a redi- 
tuire fenza contraflo, e fe i detti mercanti nelle 
parole , e condizioni di fopra dette alcun contraflo 
mettere ci vorranno, loro fono tenuti redimir tut- 


to it danno, e Ipefe, e fconcio, e intereflì , che il 
detto Padrone della nave o navilio per coljfà del 
contrado che ci metteranno ne averte, o afpettarte 
avere: c fc il detto Padron della nave o navilio 
metterte alcun contrado alti detti mercanti per ac- 
cordo o per patto che lui li averte fatto, e non li 
volerte ortervare; fe li detti mercanti «e foderran- 
no o fpefa, il Padron della nave è tenuto redituir, 
fe la nave o navilio ne Capette erter venduta . E 
quedo capitolo fìa intefo per nave o navilio, che 
ancora non forte caricata del tutto o in parte, per- 
chè di nave o navilio che ha caricato già ce ne 
fono capitoli , che dichiarano di che fono tenuti il 
mercante, e il Padrone della nave. Però debba ef- 
fere intefo, che fc i mercanti diranno ai Padroni 
di nave che li debbano afpettare, che li detti mer- 
canti li fono tenuti di tutto quello che di fopra è 
detto a intendere a compire che infra loro debba 
avere giorno certo, o tempo deputato, che li deu- 
ti mercanti debbano avere fpedito il Padrone della 
nave, perciocché infra loro contrado , nè fatica non 
porta intervenire, nè crefcere. E per U ragione di 
fopra detta fu fatto quedo capitolo. 

SPIEGAZIONE. 

Se dopo aver noleggiata i mercanti una nave con 
condizione, che debba afpettare il carico per certo 
tempo, fopravverh in quedo mezzo qualche impe- 
dimento di Signoria , per cui non portano i mercan- 
ti caricarla, deve, il Padrone afpettare per tutto il 
tempo, come fopra convenuto, e cedendo l’impe- 
dimento prima che parti quel tempo, è obbligato a 
caricare le merci accordate, e i mercanti debbono 
aiutarlo a pagar le fpefe fatte nella dimora in mo- 
do, che non fieno del tutto aggravati nè i mercan- 
ti, nè il Padrone. Ma non celiando l’impedimento 
partalo il tempo pattuito, non fon più tenuti ad 
afpettare uè i mercanti, nè il Padrone, a cui pe- 
rò debbon quelli pagare le fpefe fatte per afpettare 
il carico, a giudizio d’uomini dabbene, falvo pat- 
ti , cd accordi , chu fodero fra di loro . 

Se però avran noleggiata quella nave fenza de- 
terminare il tempo , in cui deve il Padrone afpet- 
tare, , foprav venendo l’impedimento, reftano fubito 
liberi, cfciolti dal noleggio tanto il Padrone , quan- 
to i mercanti j falvo le fpefe come fopra. Quando 
però ordinartero a quello i mercanti che afpetti fin- 
ché certi l’ impedimeto , promettendo erti di pagarli 
tutte le fpefe, e i danni, che perciò patirti, deve 
il Padrone afpettare; e non volendo egli, o con- 
trattando, è tenuto a pagare tatti i danni, e le fpe- 
fe, ancorché la nave doverte a tal fine erter vendu- 
ta . Ma facendolo i mercanti afpettare, come Co- 
pra , debbono quelli caricando , o nò , pagare al Pa- 
drone tutte le fpefe, i danni fecondo l'accordo.' 

Sopra il cap. i8p. et prius cap. r 88. ved. il cap. 
j SS. come >]i. 

* Di eie fono (tiriti tutti gli compagni a PaJront eie 

vuole fare iarca . Cap. z6o. 

Se alcuno averte in volontà di fare barca, e ave- 
rà domandati alcuni buoni uomini , che li faccine 
parte, e detti buoni uomini concederanno, o ave- 
ranno concerto di fare la detta parte, è di bifogno 
che i detti buoni uomini ortervano la parte, che 

avran- 



Imtmo prometto fare, e fe quello che la detta bar* 
ca vorrà fare al quale gli detti buoni uomini ave- 
ranno prometto di fare la detta parte , fe quello, 
che la barca farà, o farà fare, non farà intendere 
• quelli buoni uomini , che prometto gli avranno 
di fare parte, fe la barca farà piccola o grande, nè 
quelli che la parte gli averanno prometta di fard 
non Rii dimanderanno fe farà grande, o piccola, nè 
quanto potrà collare, nè quanto nò : nè di qual 
mifura, nè di che porto fe quello di fopra detto fa- 
rà, o farà fare la detta barca , facile la faccia gran- 
de o piccola gli detti buoni buoni uomini che le 
parti averanno prometto di fare , è di bifogno , che 
eli otte, vino, lenza contratto . Però fe queilo , che- 
la detta barca farà o farà fare, averà detto o fat- 
to intendere quello, che di fopra è detto, a quelli ,* 
che la detta parte gli averanno prometto di fare; fe 
lui farà maggior barca, che a loro non aveva fat- 
to intendere; e di maggior mifura gli detti buoni 
uomini non gli fono tenuti 'di fare giunta alcuna, 
fe in quel mòdo che lui gli fece intendere : e fe la 
detta barca fotte maggiore, e che cottatte più che 
non avettc fitto intendere, gli detti buoni uomini 
vi debbano avere la detta parte, tutto e in 'tanto 
come fe ci svetterò fatto compimento in tutto quel 
crcfcimcnto , che lui fatto averà ferzi contrailo, 
poiché fenza licenza efenza volontà di detti uomi- 
ni, che la parte li promettono di fare, f averà fat- 
to. Però fe lui 1 * averà fatto con conienti mento , 
e volontà di tutti li Sopraddetti, o della maggior 
parte di loro , li fono tenuti di fare compimento , 
come che in un capitolo già è detto. Però fe al- 
cuno, che barca vorrà fare, dirà, o farà intendere 
a quello, che parte li prometteranno, che lui farà 
barca, e dopo lui non farà la detta barca, innanzi 
lui farà o farà farenavilio, fe lui farà farenavilio 
fenza licenza e volontà di quelli, che parte promet- 
teranno di fare nella detta barca; loro non gli fo- 
no tenuti offei vare alcuna cofa che prometta gli ab- 
bino, perciocché lui non li averà offervatq quello, 
che con loro aveva accordato, ed è ragione che co- 
me lui nonoflerva niente, che prometto a vette, che 
loro non li offervino niente che prometto eli avef- 
fero . Però fc lui farà il navilio di fopra dettocon 
licenza e con volontà delli compagni, o della mag- 
gior parte: li detti compagni fono tenuti di fare 
compimento della detta pai te: li detti compagni fo- 
no tenuti di fare compimento della detta parte, che 
promeffa gli averanno di fare, poiché con volontà 
di tutti , o della maggior parte l’avcrà fatto, e fe 
per ventura lui farà intendere a quelli che gli pro- 
misero di far parte, che lui farà navilio, e lui non 
farà navilio : anzi farà nave , fc lui la farà fenza- 
volontà di quelli, loro non li fono tenuti di otter- 
varo quello, che prometto li avevano, fe non in 
tal modo, e forma, che fe lui farà del navilio na- 
ve fenza volontà dei detti compagni : che i detti 
compagni abbino unto nella detta nave come do- 
vevano avere nel dcttonavilio, e per tantidanari, 
come la parte che loro avevano prometto di fare 
nel detto navilio cottatte, oavettccoftato ,o doveria 
collare, fe non farà fatto come nel capitolo già è 
detto , e dichiarito . Ed ancora che fia ottervata 1 ’ 
emenda che fopra il detto capitolo è flato fatto: 
q queilo fu intefo di tutta nave o navilio , che 
fi faccia di nuovo nel fcaro , o innanzi che fia 
ufcitó del luogo , dove farà flato fatto di nuovo. 


E per le regioni di fopra dette fu fatto quello ca- 
pitolo , 

SPIEGAZIONE. 

Volendo alcuno fabbricare una Barca in compa- 
gnia d’altri partecipi, fc non avrà accordato con 
quelli di che grandezza, o portata debba ettere, la 
può fare a fuo modo, dovendo quelli contribuire 
alla fpefa, enfiano per (a Tua porzione. Ma fe 1* 
avrà accordato , c fenza loro confenfo la farà fab- 
bricare più grande, non fon tenuti i partecipi a con- 
tribuire a quell’aumento, benché aulladipieno deb- 
ba ognuno di loro aver la fua porzione in quell’au- 
mento, come fe vi avettero contribuito. 

Similmente, fe avendo quegli accordato <ti fare 
un vafcelletto, farà una nave, debbono i partecipi 
aver l’ifteffa porzione nella nave, che avrebbero a- 
vuta nel minor battimento, benché contri buifeano 
foto alla fpefa, che fi farebbe fatta fabbricando un 
battimento più piccolo, e non una nave : Intenden- 
doli però della nave, o battimento che fi faccia di 
nuovo nello fcaro, o fcalo, cioè non ancor metto 
in mare, o che fia ancor nel luogo, dove farà fla- 
to fabbricato. Ma fe avendo accordato di fare una 
barca, farà una nàve, recedendo allora il Padrone 
in tutto dal contratto, retta .ancora per i partecipi 
fciolto ogni accordo. 

Sopra queflo Capitolo difeorre il Targ- Pooder. 
macit. cap. 7 & 8. in princ. 

Vi nave eie getti. Cip. 18 

Se alcun Padrone di nave o navilio furgerà in al- 
cun luogo, o averà furto con volontà de’ mercan- 
ti , fe in quel luogo dove la nave o il navilio che 
furto farà, fi metterà tanto forte tempetta, che fo- 
lamente la detta nave o navilio di quel luogo par- 
tire non fi potrà; anzi averà a gettare gran parte 
della roba, che nella nave o nel navilio farà, o’qua- 
fi tutta fia che i mercanti giettino o faccino Riat- 
tare lenza che non lo faranno fapcre, nè lo diran- 
no al Padrone della nave o navilio : o fotte che 
il Padrone delia nave o del navilio giet fatte, o fa- 
cette gicttare fenza che non lo dirà a’ mercanti , che 
nella detta nave o navilio faranno, di quello gict- 
to, che per. rat conto, come di fopra già è detto, 
farà flato fatto, e per il calo di fopra già detto 1 
detti mercanti non pottono far dimanda ai detto Pa- 
drone della nave o del navilio , nè il detto Padro- 
ne ai detti Mercanti , perciocché gictto, che per 
tal conto fia flato fatto, intervenuto non fi debba, 
nè fi può giudicare per diritto , nè per piano giet- 
to , anzi fi debba , e fi può giudicare quafi per fi- 
mite di naufragio ; e più per limite di naufragio 
che di getto ; e per la ragione di fopra detta non 
pottano far domanda 1’ uno)’ altro per conto detea- 
fo , e della ragioné di fopra detta: e perciò il giet- 
to di fopra detto debba etter contato per foldo, e 
per lira fecondo che giettato farà, e la nave, o il 
navilio è tenuto metterci le due parti di quello che 
vaierà, perciocché fe fotte gietto piano non fareb- 
be tenuta metterci fe non per la metà di quello che 
valeva, e perciocché non è naufragio, intieramen- 
te ci mette per te due parti , che fe fotte naufragio 
intieramente, la detta nave o il detto navilio pa- 
gherebbe nel detto naufragio per tutto quello che 
valeva; per qual ragione paga le due parti? percioc- 



che non è naufragio , rè gietto piano, anzi èqua- 
ù fimiglunte di naufragio , ed è più naufragio, che 
gietto , c le per ventura la detta nave o il detto 
navilio perderti efarcia come fono, ancore, Rumi- 
ne, o barche: o alcune altre efarric , nel cafo di 
fopra detto debbano erter contate tutte per foldo , 
e per lira, perciocché non è gietto piano ; anzi é 
più ùmile di naufragio che di gietto, che fegietto 
piano fortfe, e le barche follino ormeggiate di pop- 
pa , o di lato della nave o del navilio, e mincaf- 
fino i cappi, o empiflero, e fe perdeflTero , farebbe- 
ro perfe al detto Padrone della naie o del navilio 
gtiardirt lui che cappo li dì , o li fari dare: e fe 
forte gietto piano, e li mancaflinogumine, e le an- 
core li perdeflino dove erano ormeggiate, le dette 
puntine debbono erter perle alla nave o al navilio, 
che mercante non é tenuto niente mettere, né an- 
cora la fua roba che rimarta fari . Però fe alcun 
mercante o mercanti gietteranno, o faranno getta- 
le fenza che non lo faranno faperc al Padrone del- 
la nave o’del navilio né con volontà del detto Pa- 
dron della nave o navilio, e i detti Mercanti giet- 
teranno o faranno giettare , e che quella nave o 
navilio Dia furto o vadi alla vela, c quello che lo- 
ro gietteranno o faranno gettare, potii erter det- 
to , e in vero mert'o che porta erter gietto piano , 
il Padrone della nave o dei laviiio in quel gii ito 
tale non è tenuto di mettere parte per le , né per 
la nave o navilio, fe lui non vuole, e fe per ven- 
tura mercante o mercanti faranno nella nave o nel 
navilio, c il Padrone della nave o navilio gettarti: 
fenza licenza de’ detti mercanti o mercante, il det- 
to Padrone della nave o del navilio è tenuto di 
rendere a detti mercanti quella roba, o il piezzo 
che lui in quel modo, che di fopra è gii detto, 
averi gicttata o fatta giettaie . Però é da intende- 
re fe quel getto forte opoterte erter detto, chefof- 
fe getto piano, che gietto piano vuol tanto dire 
che non li fopcrchiartè la fortuna , o tempcfla che 
non vi poteflìno aver cintìglio di altri . Però fe 
nella nave o nel navilio mercante alcuno non ci 
fari, il Padrone della nave o del navilio può far 
gettare con coniglio di tutto il comunale della na- 
ve o del navilio, o della maggior parte, fc tempo 
ne averi. Però fe in un lubito fortuna o tempera 
lì fopcrchiartè, e il Padrone della nave o del navi- 
lio getterà , o fari gettare , fenza che con i fo- 
praridetti configli aver non porrà, fia tenuto per 
tanto fermo , corre fe a loto ne averte riimanda- 

J o, e per tanto fermo come fc tutti i mercanti ci 
odino, e per tanto fermo come fe tutta roba forte 
la lua, che fua è, poiché in comanditi la tiene. 
Però fe quando il getto lari flato fatto, e la for- 
tuna di lopra detta faiì mancata del tutto, o in 
parte, o nò, c la nave, o il navilio fi partirà del 
detto luogo, dove il cafo di-fopra detto gli fari 
intervenuto , fe la deità nave o navilio fi partirà 
con volontà de’ detti mercanti, e lafcieri in quel 
luogo alcuna cfarcia con volontà dì loro , fia che 
nella detta nave o navilio, abbi rimarta cfarcia, 
con che porta andare, e navicare (Scuramente in quel 
luogo , doveva fcaricare, o nò , la detta efarcia , 
che rimarta fari come di fopra é gii detto, fe fi 
perde debba erter cornata fopra la roba che rimarta 
(«ri, e il corpo della nave o del navilio debbaci 
mettere per la metà di quello che Valeri , fe per 
ventura la detta cfarcia che rimarta fari non fi per- 


derà , anzi fi riarerk con alcune fpefe che Pnon.,* 
ne averi a fare, quelle fpefe ne debbono erter con- 
tate come di fopra è det o dcll’efarcia fa perla (of- 
fe . Però è da intendere che il detto getto non f of- 
fe getto piano, anzi debba urtare intelo che forte 
getto limile a naufragio, e fe per ventura il getto' 
farà piano, e non fari ùmile a naufragio, e la fet- 
ta efarcia rimaneri come di lopra è detto con vo- 
lontà di detti mercanti , ùa che la detta efarcia fi 
perda del tutto o in parte, e che l’uomo ne abbia 
a fare fpefa per riavere quell’ efarcia , debba erter 
contata per foldo e per lira fopra la robba che ri- 
ftorata farà, c il corpo della nave, o del navilio 
non debba pagar niente, perciocché ù parte del luo- 
go di fopra detto , e fi mette a rifehio di na< inre 
con volontà de’ detti mercanti in qnci luogo , dove 
loro vorranno, t al comunale della nave, o del na- 
vilio fari parlo che ùa da fare: e le per ventura 
nella nave o nel navilio, i on ci fari >è rimaneri 
efarcia, con che la detta nave o detto navilio poi- 
fa andare, ne navicare in quel luugo, dove fcari- 
care dovevo, anzi averi a ritornare in quel luogo, 
dove il viargin incominciò, e la detta nave o na- 
vilio averi caricato, il detto getto o contrarto che 
infra il Padrone della nave, o del navilio , che i 
detti mercanti farà per il c.fo di fopra detto e in- 
tervenuto Uri, debba erter chiarito e determinato 
in quei luogo , dove la detta nave o detto navilio 
caricò, e fari ritornato per il cafo di lopra detto. 
Però è da intendale che fe il detto cafo di ventu- 
ra forte ntervenuto fatto mezza via avanti debba 
erter chiarirò e det rnunato tn quel luogo, dove la 
detta nave o navilio doveva fcaricare, ancora che 
la detta nave o il detto navilio fia o forte ritorna- 
ta in quel lungo, dove caricò o.iveva caricato . Pe- 
rò fe il detto c fo fari intervenuto innanzi dimez- 
za via di quel lungo, dóve dovevano (caricare , deb- 
ba erter chiarito, e determinato in quel luogo, do- 
ve la detta nave, o il detto navilio caricò , fe con 
quello che rimarti' fari, ci fa à tornata, c fe il 
detto Padrone della nave, o del navilio dimanderà 
nolo tanto dalli roba perii, come' della rifiorita, 
debbigli erter dato, e lai pe- qual nolo debba aju. 
tace alla roba, che perfa, e gettata fari, e fe lui 
non lo dimanderà, ré ricci era non lo vorrà , per 
quel nolo, lui non è tenuto ni nte mettere nel det- 
to cafo , e fc il detto Padrone della nave o del na- 
vilio vorrà nolo avere della roba, che rifiorita fa. 
ri, lui é tenuto di compire il viap-.io con quella 
roba, che rifiorita fari, e dalla quale lui diman- 
derà nolo ai delti mercanti, e (e. il detto Padrone 
della nave o del navilio non vorrà nolo dalla ro- 
ba perla, né di quella, che rifioraia fari , j| detto 
Padrone dell* nave non è lenirò di compire il det- 
to viaggio ai detti mercanti, perciocché il Padro- 
ne della nave o del navilio, artai ci perde , p iché 
confutami la fua perfona, averi perfo il fuo tem- 
po , e la fu* vettovaglia, e la nave o il narilin in 
parte confumato. Salvo imperciocché ùa in quello 
modo intefo, che i detti marcanti fortino, o firmo 
in luogo fuori di pericolo , e in terra rii amici , e 
.che fortino in luogo dove trovartino navi o navilio, 
che la roba, che rimarta farà, volerti: portare per 
i loro denari: quei patto che il padron della nave 
o del navilio, farà con i mercanti, in quel patto 
medeùmo debbano erterei marinari. Per ragione 
di lopra detta fu fatto quello capitolo . 



SPIEGAZIONE. 

’ It Getto è di due forte; altro fi dice piano, olia 
Tegolate, altro limile a naufragio, che fi chiama 
irregolare. Piano fi dice quello, in cui li orterva- 
no tutte le folennttà prefentte dal Cap. oy. I’ irre- 
golare limile a naufragio fi è quello, in cui l’ur- 
genza del pericolo toglie il tempo diufarle; Perciò 
nel getto limile a naufragio i mercanti poflon far 
gettare feoza il conlcnfo del Padrone, e al medefi- 
mo modo il Padrone lenza quello de’mercami, o 
marinari, dovendo poi tutto il getto pagarli dalla 
roba lalvata, e dal corpo della nave, la quale nel 
getto limile a naufragio contribuire per dua terzi 
di quel che vale. Similmeate fe in quello calo lì 
perderanno efarcie, come gomene , ancore , o Ubar, 
ca , o lia battello , debbon pagarli a foldo c lira co- 
me foiua . 

Cosi ilandn furta in qualche luogo , o lia filile 
ancore una nave, fe avendo per qualche lini Uro a 
partire, Ulcera in quel luogo con volontà dc’mer- 
santi qualche efarcia, che li perda , o rìchiecga 
qualche fpela a ricuperarla, quel d.nno, o fpefa li 
pagherà, come dianzi fi è detto dall’altra efarcia.' 

Ai contrario net getto piano facendo gettare i 
mercanti lenza il confcnfo del Padrone, non è que- 
lli, ni la nave tenuto a contribuirvi, e gettando 
il Padrone fenza il confenfo de’ mercanti , o in lo- 
ro alfenza, del cnmunal della nave, fari tenuto a 
redimir loro la roba periata , o il fuo prezzo. Ol- 
treché nel getto piano perdendoli lo fchifo, o bat- 
tello, per mancanza di-qavi, o le ancore, per man- 
canza di gomene, faiàvl danno del Padron della 
nave. Ma iafciando , per partirfi da qualche luo- 
o, alcuna efarcia di c inferno ile’ mercanti, come 
opra, la quale li perda, o richieda qualche fpefa 
a ricuperarla, quel danno, o fpefa li pagherà dalla 
roba lalvata , non entrando in contribuzione la 
nave . 

Se poi per occafìone di limiti getti , mancando e- 
farcia alla nave, foffe quella ei.ftrctta a ritornare 
al luogo, dove aveva caricato , dovrà ivi quei con- 
trailo , che vi farà per caufa del detto getto , chia- 
rirli, e deciderli, quando però fia (lato latto innan- 
zi alla metà del viaggio . Ma fe farà dato fatto 
dopo la metà del viaggio, deve chiarirli, e deter- 
minarli nel luogo, a cui era indirizzata U nave, 
benché, come fopra, ritorni al luogo, dove ha ca- 
ricato . Può bensì il Padrone dopo il getto ricufar 
di compire il viaggio, (caricando le robe lalvate in 
qualche luogo amico , ove portano i mercanti tro- 
vare altro Vascello, fu cui caricar le lor merci, 
non cfìgcndo però- nula veruno - Che fe vorrà' il no- 
lo delia roba lalvata, deve compire il viaggio, e 
volendo anche quello della r^ba perduta, deve ol- 
tre a ciò., metter quel nolo in. contribuzione coll’ 
altra roba . 

Intendendoli ancora conrprcli i marinari in ogni 
accordo, che facerte il Padrone co’mercami. 

Su quelli Capitolo vedi Rocc. dcNavib. ANaul. 
notab. gO. De Vieq. ad Weitlen verb. in tempe- 
fiatc rciccat , A verb. in magiftri arbitrio, & verb. 
hoieadibus . Targa Ponder. marit. cap- 58. $. de’ 
gettiti A cap. 59. not. %. A cap. 77. J. ma non 
feoiprq , E noi dilc. +S . uuox. 29. lom. a. de Cotti- 
aste. 


Di nave che per e afa fortuito fi averi a partire . 

Cap. aè». „ 

Se alcuna nave o navilio farà noleggiato , che 
debba andare a caricare in alcun luogo , fe quando 
quella nave o navilio farà giunta in quel luogo .lo- 
ve doveva caricare, e dando quella nave o navilio 
in quel luogo fi metterà fortuna tanto grande , 
che la nave o il navilio li avera a partire innanzi 
che non abbia avuto il carico, che avere doveva . 
o per ventura ci veniranno navilj armati d’ inimi- 
ci, o verrà nuova certa, ebe ci debbano venire , 
fe quella nave o navilio fi averà a partire per al- 
cune delle ragioni ili fopra dette innanzi che non 
abbia ricevuto il carico, per il quale ci era venu- 
to , c flato noleggiato per avventura fe ne averi a 
ritornare in quel luogo dove If parti, c fu nMi;* 
giaco, le il detto Padrone della nave o del o.ivilio 
contrattarti con quelli , che lo noleggiarono , che 
lui noo vorrà ritornare mimo che non abbia buo- 
ne nuove, u il m il tempo partito , anzi dimanderà 
il nolo che laro gli prometterò di dare, quando lo 
nolegeiorno , il detto Padrone della navé o del na- 
vilio e tenuto di ritornare re fe per ventura tor- 
nare non volerti, la giuftizia lo debba forzare, che 
ci torni •. e fe lui per nulla legione tornare non 
vo-rà, i detti mercanti portbno noleggiar.' alcuna 
nave o navilio, limile a quello , e fe cottarte piti , 
che quello non faceva, quel Padrone di quella na- 
ve o navilio, che loto in prima avevano noleggia- 
to, debba pagare quel più, che pi detti mercanti 
coflarte, e fe lui femplicemente pagare non vorrà ; 
la giurtizia lo debba coftringere, fe la nave o na 
v ilio ne faperte ertere venduto: ancor» più i detti 
mercanti n n gh fono tenuti dare il nolo , poiché 
luì non averà portato quella loro roba , che foro 
avevano noleggiata, nè è rimallo per loro colpa . 
S.lvo però lia intelo , chefequclli, che l’avevano no- 
leggiato non aveano oflervato quello, che tot fui ave- 
vanaaccordato quando lo noleggiorno , epercolpa.e 
per pigrizia de’ detti mercanti , fe ne farà avuto a ri- 
tornare lenza la loro roba, il detto Padrone della na- 
ve o del navilio non è tenuto di ritornare, anzi li fo- 
no tenuti di pagare il nolo , poiché per colpa Je’detti 
mercanti , fe ne farà avuto a tornare fenza la loro 
roba,fe per avventura non farà colpa dei detti 
mercanti, e il P.,dron della nave o navilio vorrà 
ritornare, non lo portàn fare, né debbano per alcu- 
na giuda ragione, poiché per colpa non farà flato 
del Padrone della nave o del navilio, nè per colpa 
de’mercaotr, fe non folamcnte per i cali, di fopra 
detti. Salvo però, che fe la l ave o il navilio averà 
lafciata efarcia alcuna o alcuni uomini in rem in 
quel luogo, dove fi avevano a partire per i cali di 
(opra detti, it Padrone della nave o del navilio è 
tenuto di mettere, efarcia a emenda di quella , che 
lafciata averà, e ancora dimettere uomini per emen- 
da di quelli , che in quel luogo saranno rimarti , e 
fe per ventura il Padron, delia nave o del navilio 
fare non lo vorrà, i detti mercanti non fon tenuti 
di ritornare fe non vorranno, nè il Padron della 
nave o del navilio non gli può- coflringerc , per al. 
cuna ragione, poiché lui non vorrà fare compi- 
mento a quello, che di fopra è detto . E perciò fia 
latto quello capitolo - 
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SPIE G A ZIONEi 

Eflerulo noleggiato ut» Vafcello per andare a ea- 
ucare in un luogo, fe Sanilo in quel luogo forte 
per finiftri foprav venuti o ili fortuna grande di ma- 
re , o per navi armate, che debbono giungere , co- 
rretto a partire, e tornare, prima che abbia avu- 
to il carico, al luogo, dove fu noleggiato , non 
può il Padrone di quello pretender nolo veruno , 
anzi può edere da’ Mercanti obbligato per metto 
della giustizia a ritornare nel luogo del carico , nè 
volendo tornare, ponno quelli noleggiare un’ altro 
vafcello deli’ ifteflTa portata , e fpendendo piò di no- 
lo , fard pagare , anche coll.» vendita della nave 
quando bi fogni , quel foprappii» dal Padrone, che 
*on vorrit , come f>pra, ritornare. 

Che fe per inoflTe-vanza , a colpa, o pigrizia ile’ 
Mercanti avrà avuto il Padrone a tornarfeoe da 
quel luogo lenza la loro roba , non è tenuto a ri- 
tornarvi, anzi i mercanti devono pagargli il nolo. 
E non eiTendO il Padrone tornato da quel luogo 
del carico nè per coipa de’ mercanti , nè fua, fe vor- 
rà, ritornarvi , non poifjno i mercanti contradir- 
giie o. fe non in calo, che avendo il Padrone la- 
fciata colà per i li.iiftri fuddetei efarcie, ed uomi- 
ni in terra, non volerti in luogo di elB , c di erte, 
provvederne degli altri, e dell’ altre. 

D; (corre di que (lo Capitolo il Targa Poitdef. 
n'ari t. cap. 43. num- ò, & cap. 80. aotab. alt. 

Sui>ra.cap. 187.. 

Di conferva . Cap. 18). 

Se il Padrone di nave o di navilio farà o averà 
fatto confervaggio con alcuno , o ale ini Padroni 
di naie o. di N.ivilj, fu che fiano affai, o pochi , 
o magi lori, o minori, o limili alla fua nave o na- 
vilio ; tutto alleilo che nel detto accorilo fatto fa- 
tò per caufa del detto confervaggio , debba edere 
OMcrvato, e compito , ha che il detto accordi» fat- 
to per caufa dei licito confervaggio forfè fcritto , 
o (ia che to de latto di parola. Però (ia in queSo 
modo intefo che il detto accordo fatto per caufa 

av'*^° confervaggio (ia , c porta edere in vero 
medb per teflimnm , o per fcritto, che forte fatto 
per mano di f. rivano giurato , o per poliza fitta 
con volontà delle parti , neiia qual poliza debba 
avere anni , giorno , c ora, e fpecificato il luogo 
dove la detta poliza (ia data fatta, c nel (ine del- 
la detta pulita 1 (idilli delle parti, le quali il det- 
to confervaggio faranno , o accorderanno , o ave- 
raoar» tutto , le in luogo ne faranno . Però fe le 
pi fòo.addette nel luogo dove faranno , quando 
faranno, o aicorderanno il iletto confervaggio , e 
£ m ° 8;-'l eie di Copra è detto, non potranno fare 
«t non follmente per parole, fe quelle saranno con- 
cele per tutte le parti, che il detto confervaggio 
Uranno , „ accorderanno , vagliano, e debbano ave 
re valore tutto, e in tanto , come fortino fe itte 
per mano del ferivano giamo , e mede in pulirà , 
o in cartolario di nave; o navilio, con che per te- 
(timori pollano le .tette parole accordale in vero 
efler mede, fe alcun contrada ci intervenne e.Je 
per avventura alcuna delle dette parti venirti con- 
tra 1 detti patti , o accordo contra alcuni di quelli 
per «aula del detto conservaggio, fatti t o accorda- 


ti, (ia che fodino fatti per fcritta 6 di parola , 
Sano tenuti di reftituire ogni danno e ogni intecef- 
fe , che quella parte , alla quale faranno rotti i 
detti pitti ne foftenerte. In quello modo però, che 
il detto danno e intcrerte lij e podi edere in vero 
mcrto. Salvo però in tnftc cofe e per tutte ogni 
giudo impedimento, per il quale il detto accordo 
o patto per causa del detto confervaggio fatto , o 
accordato non potrà edere ortervato , nè compilo , 
e (otto tale condizione, che il detto impedimento 
fia e poda erter medo, non potrà quello* o quelli, 
che il detto impedimmo diranno avere avuto , e 
in vero mettere non lo potranno , fiano tenuti di 
fare tutto quel, che di fopra è detto Tenia contra- 
ilo a quello, o quelli , i quali detto interefTe , ci 
danno averanm l'odenuto per colpa de’ fopraddetti. 
Per la ragione di fpp-a detta fu fatto quello ca- 
pitolo . 

SPIEGAZIONE. 

Accordatili vari Padroni di nave di andare in 
conferva, tutti i patti, che fra loro fai anni (labi- 
liti , debbono offervarfi , purché fieno ridotti ia 
ifcritto per mano di scrivano giurato, o in poliz- 
za fatta con volontà delle parti , che contenga pe- 
rò anno , giorno , ed ora , e fpeci.ficht il luogo , di- 
ve farà fiata fatta , e nel fi \e fia legnata co’ figlili 
delle partiq ed ertendo in luogo, dove oon poffano 
far tutto quello, baderà che 1 piatti ludJctti fiano 
fatti alla prefenaa di tefiiraonj , che ne portano alt’ 
occafionc far fede . Cosi recedendo qualcheduna del- 
le parti dall* accordato, rtifvri reftituire all* altra 
ogni danno c interefTe, che proverà d’avere perciò 
foftenuto . Eccettuato, fe fi mettede in chiaro ef- 
fcrc quel mancamento p.ovenuto da forzoso impe- 
dimento . v 

. Di nave comandata per compagna a i alcuno . 

Cap. 184. , 

Se alcuni buoni uomini , o alcuni mercanti ave- 
ranno fatto parte ad alcuno in alcuna nave o navi- 
Ilo, e quando la detta parte, o parti avranno fatte 
e compiute, i detti buoni uomini o mercanti co- 
manderanno , o faranno comanditi a quello , col 
quale loro hinno fatte le dette parti, che nella na- 
ve o navilio lui per loro navica, fe quello, al qua- 
le la detta nave farà fiata comandata , ci averà 
parte o nò, lui è tenuto di navicate con la deit.v 
nave o navilio, e di guadagni re .rive , e in tutte 
parti guadagnare ne potrà . Salvo però tutto ac- 
corilo a comandamento che dai detti buoni uomini, 
o mercanti li farà fiato fatto il giorno che la. detta 
nave li comandarono, o dipoi : e fe il detto , al 
uale la detta bave farà fiat* comandat i , gu ..li- 
ner à , lui è tenuto di rendere e di dare ai detti- 
buont uomini, » mercanti tutto il guadagno , che 
la detta nave o navilio averi fatto . Salvo il di- 
ritto, che lui avete ne debba, o aytrc ne dov/rà 
per- la parte che lui ci averte, e fe parte che lui ci 
averte, e fe parte alcuna non ci averà , o lui ce 
ne può ritenere tutto quello, che a lui ne appar- 
tenga per U fua perfona tutto e in timo , come 
tocca a Padrone di nave o ih navilio : e le li det- 
to Padrone, o comandatario non porterà guadagno, 
anu porteti confumamento, i detti buoni uomini , 
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die la detta nave li cornandomi» , o li fecero pat- 
te , c Io terno Signore del loro, debbono ricevere 
a conto il detto confumamcnto, te già provatenon 
li potranno; che il detto contornamento forte flato 
per colpa tua . E’ da intendere , che lai 1* averte, 
giuncato, o rùbbato, o male procurato, e fe que- 
llo provato li farà , il rietto Signore comandatario 
della detta nave o navilio è tenuto di tutto il det- 
to contomanjento a reftituire fenza contrailo a co- 
nofeenza, e volontà de’ detti buoni uomini , che 
la detta nave comandarono, o li fecero parte : e 
fe la detta colpa provata non li farà , e lui bene , 
c follecito avera fatto tutto quello, che averà po- 
tuto, e per colpa di lui non farà rimaflo, che non 
Abbia portato guadagno a quelli, che la detta na- 
ve o navilto li «omandorono, o li fecero parte c 
il contrario provato non li farà; tutto li debba ef- 
ftr ricevuto in conto, e fe il detto Padrone o co- 
mandatario porterà a fe ferivano giurato ; fe il 
detto lìcrivano averà giurato quando ricevè la feri-' 
vania, le non, t detti compagni lo partono far giu- 
rare, e dimandare fitto pena del giuramento , già 
quelle l'p le, o confumamcnto che lui mette a con- 
to, fe fono in quel modo che lui ha fcritto e niel- 
lo a conto, e fopra di quello il detto ferivano deb- 
ba efl'er creduto, fe il contrario provato non li fa- 
rà; c te il detto contrario provato li farà, il det- 
to ferivano debba avere la pena che è polla nel 
capiioio già d tto di l'opra , e il detto Padrone o 
comandatario della detta nrve o navilio è tenuto 
reflituire il detto confumamcnto a delti buoni uo- 
mini , che la detta n<ve o navdio li cornandomi» r 
fe il detto ferivano non ha di che porta reftiftìàrc, 
dia che forte fatto il detto confuniamcntu per col- 
pa del detto ferivano, o per colpa dei detto Pa- 
drone, o comandata; io , perciocché il detto Padro- 
ne averà portato tal ferivano , come di fopra è 
detto ; e le il detto contrario al detto ferivano 
provato non larà, >1 detto f.rivano non debba fo- 
ftenere la pena foprari.tta, né il detto Padronenon 
è tenuto mente rcilituire a’detti compagni del det- 
to conlumamento , fe trovato ci farà , poiché per 
colpa rii loro non farà intervenuto , e fe per ven- 
tura al detto Palt one mancarti: ij ferivano-, o non 
averà portalo ferivano giuralo , e il delio Padro- 
ne Ieri ve; à , o farà fcriverc alcune Ipefe , che lui 
averà fatte.* fe i detti compagni che la detta nave 
o navilio li aveianno comandata , lo teleranno irr 
Corpetto, loro ne portano avete un giuramento, che 
lui dica fe fono vere quelle fpefe, c che Ira inquel 
modo come lui ha fcritto, o fatto feri vere , e co- 
me lui le mette a conto, fe lui dirà ohe liano elu- 
de , e vere, per il giuramento che lui fa , debba 
e (Ter creduto, fe il contrario non li farà provaro : 
e fe provato li è, debba left.tcìre tutto il detto 
confumamento , che trovato ci larà a oofeienta , e 
volontà de’lopradettt , e le il contrario provato 
non li pot:à ertere, lui debba effer creili rn , e ac- 
cettato il d tt i conto, ita che porti guadagno , a 
perdila; po.ché per colpa di lui non l'ara rimarti» , 
cd e taciuto che come i detti compagni ebbero le- 
de in lui quandi li fece; r> parte nella detta naie 
o navilio, ragione è, che l’anoini nel rendere de v 
conti, le il'Contrario noa ir porranno provar* ». 
come è détto, ita che abbi portato ferivano giura- 
lo , o nò: non ii debba nuocere per la ragione di' 
fcpra detta. Però tuttavia che Paricene di aave 


porti , 0 pólla portare ferivano giurato z fe , è af- 
fai discarico , che ogni Padrone ni nave o di navi- 
lio lo debba portare , fc fare lo può . Per la ra- 
gione di fopra detta fu fatto quello capi tolo - 

SPIEGAZIONE, 

Quando i partecipi d’una nave coflituifeano un 
Patrone, fia partecipe o nò, deve quelli navigare 
colla detta nave, e procurar l’utile di quelli , of- 
fervando però fempre gii ordini da loro avuti. Fa- 
cendo alcun guadagno, deve redimirlo a' partecipi- 
fai va però la mercede , che come a Pad one gli fpet- 
ta , e la fui poraione, s’egli è anch’erti partecipe, 
e facendo qualche perdita, devono a prop io conto 
riceverla i partecipi. Quando però non pollàio pro- 
var colpa alcun nel Padrone, che in tal calo -farle 
tenuto ai rifacimento di tutta 11 per Ina. 

Quando poi conduca feco per derivano qualcuno, 
che non fra rial numero de’ notai giurati, poTono i 
partecipi coflrigner coftui a giurare d’clerctrar fe- 
délmente la fui canea, poiché fcrivendo egli al 
liaro della nave le fpefe, o le perdite deve eflercre- 
duto, purché non gli fia provato il contrario, nel 
qual cito, oltre la pena altrove (labilità , dovrà ef- 
lo pagare tutte quelle fpefe, o perdite, che a conto* 
de’ partecipi fattamente avr* feri t te , c non avendo» 
di che pagare, larà per lui tenuto il Padrone. 

Non co 'ducendo però feco alcuno ferivano, farài 
fopra tutto ciò l’ illertb Padrone creduto per l'ut» 
giuramento ; quando non venga provato il con- 
trario . 

Se nave di mercanzie fi rifccntraffe con nave id' ' 
nemici - Cwp.*zllS. 

Se alcuna nave o navilio di mercanzia li rifeorr- 
trerà con alcun’ altra neve o navilio d’ inimici, l'e 
nella nave o navilio di fopra detto della mercanzia 
averà mercante o me canti , il detto Padrone Iella 
nave o del navilio ti deliba dimandare già. loro le 
vorranno, o vogliono, che loro alfe rino, e com- 
binino, e piglino quella nave ontvilio d’ i limici , 
c fe il detro mercante, o me-cann la concederanno* 
tutti, o la maggior parte, il detto Padrone della 
nave lo può ben fare , che per danno, ne feoncio ,, 
che i detti mercanti ne foftcnghmo , il detto Pa- 
drone dilli nave a navilio non è tenuto dì a!:un 
emenda fare, nè di mente refliiuire del fopradelto 
danno-, -lo li mercanti lo foftenertino , poiché loro- 
io concerti o, e. con loro volontà li: à dito fa ta. 
Però le il detto Padróne 1 della nave o navilio farà 
quarto, che di frpr.i * détto fenza licenza, e volon- 
tà de’ detti marcanti li tutti , o della maggior p ir- 
te, fc i derti mercanti nc foftenertino , o avcffi.io a 
foftenere danno, o mieterti riamo , il detto Padro- 
ne ilclla nave o del navilio, fc tenuto di tutto il 
detto da no, che i detti mercanti’ nc fortini (fino, o 
:• l'pettaffino foftenere, a reftituire fenzi contratto ». 
le la nave »> n.ivilmr ne doverti eflir venduta, o i 
beni tutti dei Ps l*vn;, fe trovati fatano r i i alcu is 
pitti: psrciocct .• il detto* P :d. .ine della nave averà; 
latto , e cominci aro quello , che dì ("opra è detto lenza, 
licenza dei detti mercanti di tutti o dèlia, maggior 
parte : e fe pur avvenfdr* il detto* Padr ni: dell* nave 
o del navilio averà qncrto cominciar» con volontà» 
de’ fletti mercanti, » della maggior parte» pw catu- 
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f» del detto guadagno , che Canno, o intenderanno 
della nave o navilio, attenda tutto fenza contrailo, 
e fé per ventura infra il detto Padrone della nave 
0 del navilìo, e i detti mercanti di tutti, o della 
maggior parte accordo , nè patto alcuno infra loro 
fatto non farà per cauli, del guadagno, che loro fa- 
ranno, o affetteranno fare, o quel guadagno tale, 
che per tal ragi ne, comedi fopra è detto, fari fla- 
to latto, o li tarà, debba edere pa tito In quello 
modo, che il detto Padrone della nave o del navi- 
lio con il corpo della nave o del navilìo ne debbi 
avere e ricevere un terzo , e i detti mercanti con 
le loro robe. inferni; ne debbono ricevere l’altro ter- 
zo: e il nocchiere, e i mammari, e tutti quelli che 
Cono obbligati e ricevono Cataria delia nave a del 
navilìo l’altro terzo. Però, debba edere cavata dei 
detti tre terzi quello di che debb.no edere onorati , 
e migliorati quelli, che della nave o navilìo fono 
obbligati: e il deito rmgliora<nent > debba edere da- 
to a conile, rja de’ de rii mercanti c. e del ferivano, 
della nave o navilìo, e del nocchiere, e <b un ma- 
rinaro i.i popoa , e di prua.. Però è da intendere 
Che fecondo il guadagno affai, o poco li debba ef- 
fere pa’tita. Peto fia il de lo guadag o affai, o po- 
co, tuttavia ne debba avere il corp' della nave o, 
del cavillo con il detto Padrone inferno il terzo, e 
il rimanente del detto guadagno debba edere perca- 
pi a conolccnza de’ log adotti, e fe il Padrone del- 
la nave o navilìo f_rà o comincter't quello che 
di fopra è detto, lenza licenzi , e fenza volon- 
tà de’ mercanti , o della maggior pa te, fe danna al- 
cuno non loderanno i detti mercanti, il detto Pa- 
drone della nave o del navilìo non. è tenuto di da- 
re il terzo , ma è tenuto i dar quello che gli fari 
limile o cunofeeoz» ilei nocchiere, e del ferivano, 
e di due prueri, e quedi debbano partire quello che 
il detto Padrone doveri ilari ai detti mercanti fe- 
condo la roba, e fecondo il valore, e la boriti che 
ciafcuno de’ detti mercanti averi a fe, che adii è 
limile a ragione che affai ne abbino di quello, che 
il detto Padrone della nave o del navilìo dari a 
detti m rcanti a conofcenza de* fopra, letti, percioc- 
ché il detto Pad onc della nave o navilìo era tenu- 
to, c fa:ia obbligato a’ mercanti di tutto danno re- 
flituire che loro fofleneffero , e afpettaffero folle- 
nere, le i detti, mercanti avuto lo aveflino, e fe 
per ventura nella detta nave o navilìo mercante al- 
cuno non ci fari ; fe il detto Padrone della nave o 
navilìo vorrà incominciate a far quello, che di fo- 
pra è ditto , lui non debba fare, nè pud, che non 
ha potere di fare, e di arificare, in quello non bi- 
sogna altro dire , che fe il Padrone ili nave o di 
navilìo arr.f. biava fe bene glie ne pigtiaffe, faria 
bontà, e valore fuo, fe ne remunerane i detti mer- 
canti, che la detta r iha, o mercanzia averanno nel- 
la fua nave o navilìo di alcuni cofa . Peri farà a 
fila volontà di Volerlo fare o nò . Ma fe il contra- 
rio gl’ interventffe in quello che il detto Padrona 
della nave ave-à, arrificato, e cominciato, il detto 
Padrone della nave o navilio, e ancora i beni di lui 
fono oobligati a’ detti mercanti , fe alcun danno ri- 
ceveranno , o loflerrin >o , o affettano foflenere , 
come che di fopra è detto, perciocché nella detta 
nave non ermo ! detti mercanti:, ancora per altra 
ragione, perciocché il Padrone della nave o del na-, 
vtlio a tal calo, come di fopra è (tetto , non ha po- 
tere fenza licenza de’ detti mercanti* nei ragione 


che ne debbi avere, che «Sii ha poter* nelle roba 
del mercante ogni Padrone di nave o di navilia , 
poiché ha potere in cefo ili getto, e di naufragio* 
le già i detti mercanti non follino prefenti nella 
nave fe cafo di getto, o di naulragio ci intervenif- 
’le . Peni fe il detto Padrone della nave o del na- 
vilio potrà inoltrare, e in vero mettere quatto che 
di fop;a è detto, e per cafo di fventura li fari in- 
tervenuta, il calo di fventura è tale, che il detto 
Pad. onc delia nave o detnavilio non lopotcTe fug- 

5 ire, ed è da intendere che la detta nave o navilìo 
'inimici 11 vemffc di fopra, • che li afferra (Ve con 
lui , e fe per la ragione di fopra detta i mercanti 
danno alcuno fofeneranno, il detto Padrone della 
nave, o del navifr. non è tenuto di alcuna emenda 
fare, poiché il detto danno per colpa di lui non 
fari intervenuto, fu che i detti mercanti fiano nel- 
la nave, o nò, e per altra ragione che a cafo di 
fventura non pud l’uomo mente dire. £ perciò fa 
fatto quello capitolo . 

SPIEGAZIONE, 

Incontrando un Padro ie di nave mercantile qual- 
che legno nemico, fe vorrà combatterlo, deve chie- 
derne licenza a’ mercanti , e acconfentendovt quelli, 
ala maggior parte, può farlo: Riufcendoli poi d,e- 
fpugnarlo , della p eda dovran prima premiarli quei, 
che fi faranno valorofamente pattati nel combatti- 
mento, a giudizio de’ mercanti, dello ferivano , del 
nocchiere, e d' un mannaro di poppa, eduedr pro- 
da, e del rimanente ne deve avere un te zo il Pa- 
drone , tanto per fe , quanto pel corpo della nave: 
un’altro terzi i mercanti per fe pai unente, c per 
le loro robe , e l’altro terzo fiiulmeue dovrà ri- 
partirli tra il nocchiero, e i marinari, c tutti quel 
li, che in nave tiran falario . Ma combattendo fen- 
za loro licenza dovrà pagar loro ogni danno , che 
per ciò ne pattffero, e (Tendo per quello obbligata la 
nave, oltre a' beni del Padrone, Quando però non 
follengano danno veruno, anzi riuteendo al Padro- 
ne di foggtogare il legno nemico*. non poffono pre- 
tendere il terzo della preda, ma folamente quello , 
che giudicheranno il nocchiere, ferivano, e due 
prodieri , avuto i (guardo al valore da ciafcun di 
loro inoltrato nel c imba! lime .to . 

Se poi faranno mercanti in nave, non può arri- 
fchiarli il Padrone a combattere, e combat tendo do- 
vrà loro p,ga e tutti ì danni, che per ciò foftencf- 
fero, non effendo però tenuto, fatta qualche preda, 
a darne loro parte veruna . Eccettuato fempre , vi 
iiah mercanti, o nò, s’cgli combatte, Te tortamente, 
con eff. re da’ legni nemici fc-n zi rimedio di fuga 
affai ito . 

Parla di quella Capitolo il Targa Pender, marit. 
cap. 64 . §■ a proposto, & cap. 45. n. 6 . & feqq. 

Di accordo fallo per comandatario di nave . 

Cap. : 66. 

Se alcuno darà in comandila, o averà comandata 
la fua nave, o navilìo ad alcun’altrò, fe quello, al 
quale la detta comandila farà fatta dellauave ode! 
navilio, farà con alci^io, o con alcuni alcun' ac- 
cordo,. o promeffa per caufa di alcuna cola che ap- 
partenga alla detta nave o navilio, fe quella , al 
quale fa detta nave a navilia, farà (lati comanda- 
tole il detto accordo, 0 promeffa avetà fatta* fa 
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luì non erte ve ri quello, die accordato e promerto 
averi ad litu o, o ad alcuni, fe quelli, ai quali 
il detto accorda, o p r a ■ . e /Tu fatta (ari, ne fn Tene- 
ri donno alcuno, quello, che la nave o navilio li 
avera comandate,, è tenuto di tutto il danno a re- 
fliluue le la detta nave n navilio no faperte 1 erter 
Venduta, con che per colpi Hi quello, al quale lui 
averi la detta nave o navilio comandata , li forte 
intervenuto il detto danno-. Intanto però che il det- 
to accordo, o proni erta forte fatta per cauta di con- 
to, eh. appartenga , o murartene « debba alla nave, 
o navilio. Però le quello, che la detta nave o na- 
vilio averi comandato, ne I fleneii, o ne avevi a 
folio ere a le u d nno per colpa d> quelli, al qdale 
lui aver» citi odila la detta nave o navilm , fe 
quello avelie alcuni beni, lui è tenuto di tutto quel 
tìa n o a ledi tutte , eh, per colpa di lui averi fo* 
flcnutu. e le quello , al quale la detta nave o -a- 
Vilto lari fiata comandata, re n averte di che para- 
re, e lolle .(tiun:o, e il dann^ dt fopra detto pa- 
gare, rè leflittiirc non potri, lui debba efTernieiro 
in potere delia mufiizia , e darci tanto tempo in 
qnti lu igo |>er inlino che abbia lodditf.rttò, e papato’ 
tutto il dei tu danno, o.chc ha accordato con quel- 
lo, che il detto danno averi follenuto per colpa di 
lui , e qucOo di fopra “detto fia tatto lenza traude 
Fer#*h-qi.cllo, al quale alcuno averi comandata la 
fua nave ó navilio, taii ale- n'accordo, o p'nmefTa 
con alcuni , o per colpa di lui non rimarti , che lui 
non l’ortervi,- lui, né quello che la detta nave o 
navilio li averi comandata, nou-fon tenuti di ale 
cuna emenda lare a quelli , ai quali la detta prxnef- 
fa fari Hat., latta, poiché per colpa -di l i non ri- 
ntanerà, nè lira limaflo, che lui non l'abbia orter- 
vato, perchè cìalcuno li guardi a chi comanderà il 
fuo vaicello , c tome , e cornerò, perciocché danno 
alcuno non gli polle intervenire. Per la ragione di 
fopra delia fu latto quelli capitolo, 

SPIEGAZIONE. 

Accomodando alcuno la fu.i nave, fe l’Accoman- 
datario, per cole appartenenti alla n.ive, fari con 
altri alcun accordo, che p i riculi di olfervare , 
occorrendo all'altro cortr.ente alcun danno da quel- 
la inortervunza procedente , però per c ipa dell' Ac- 
comandatario, ha egM l’azione per farli retntcsr re 
di quel danno centra raccomandante, il quale poi 
può ripetere dall’ ac-omand tarlo orni da. o . e 
(pela , che per fua colpa patirte, e l'ilio anche ftar 
prigione infili che abbia pagato . Che fe ,1’ morti r- 
vatiza del contratto non procederti per cólpa dell* 
accomandatario,, nè egli, rè 1’ accomandate non 
fono di alcuna cofa tenuti . 

Vedi fopiaqucrto Cap. il Targ. Fonder, marit- cap. 
lo. n. 6. c p. 

v , . 

Di nave pigliala , t ricuperala . Cap. 187. 

Nave o navilio, che fari (Iato pigliato per funi 
inimici, fe alcun’ altra nave di amici fi rifeontreri 
con gli detti inimici, che la detta nave o navilio 
pigliato areranno, fe la detta nave a -navilio, che 
con li delti inimici, che fi rifeontreri torri, o po- 
tri t rre per qualfìvagtia corro la-detta naveo ru- 
vilio alli detti inimici, che come di fopra è detto 
pigliala laveranno: la detta nave, o navilio , e 


tatto quello, che in quell* fari , debba elferc rirto- 
rato a quello, oq"?lli di chi fari , ed ertere debba, 
fe alcuno vivo ci fari. Quello però dando a quelli, 
che ai detti inimici tolta Caveranno beve aggio con» 
veniente, fecoido la fatici, che ne averaòno avu- 
ta, e fecondo il danno, che ne averan no fotferlo » 
Però fia, e debbi ertere in quello Biodo intef , che 
fe li detri amici Caveranno tolti -vili detti inimei 
deliro laSienorta, e il mare di due li retta nave, 
o mvilm fari, o in luogo dove gli detti inmici uoji 
le averterò a fe, ciò è da intendere in luogo ficuro, 
loro ne debb-no avere come di f-pra è detto. Però 
fe ì detti amici dorranno , o areranno tolta la d t» 
ta nave, o navilio alti detti inimici in luogo, do- 
ve loro la tenertero 1 fe, e in luogo fieno, non 
ne debba ertere dato beveraggio fe loro voranno t 
anzi debba ertere del tutto di loro f.-nza contrailo, 
che Signoria, nè nertuna altra perfona non debba , 
nè può nei- nertuna giuda ragione mettere contra- 
ilo. Ancora pii) fe alcuni inimici areranno tolta 
alcune nave o navilio ad alcuno, o alcuni , efepcr 
avventura vedranno, 0 agiranno villa di alcuna na- 
ve, o alcun navilio, di che li detti inimici averte- 
rò dubbio, o paura, e per il dett - dubbio, ò pau- 
ra i detti inimici, lafcieranno la detta nave, o-na-. 
vilio, che loio pigliata averanno, come di fopra 
è detto , fe la detta nave, o navilio, di che gli 
detti inimici areranno il detto dubbio, o paura, pi- 
glieranno, o amarineranno, o fe ne porteranno la 
dena nave , o navilio, che i detti inimici averanno 
lafciata per la dett» paura, la detta nave, o navi- 
lio debba ertere reftituita a quello di chi fari , o 
débba ertere, fe loro vivi faranno, o aHì propinqui 
di quella f»nz» contrailo . Loro però dando a quel- 
li , che la detta nave, o ntvllio, o la roba, o mer- 
canzia, che nella detra naveonavilio fa:à, averan- 
no pigliata, beveraggio ragionevole, come di fopra 
è detto , f.- infra loro accordare fi potranno , e fe 
infra loro accorri re non fi potranno : fia merto il 
contrailo in potere di buoni uomini . Però fe alcu- 
no, n alcuii HCcieran o loro nave ovftavilio per 
dubbio, o per paura di Tuoi inimici, e leuo* altra 
n ve o navilio che come di fopra è ditto, aver. in- 
no lafeiata . e l’amm rioer.nna, e polleranno quel* 
la io lungo ficuro : E’ da i- tendere, che quelli , 
che la detta n>ve o navil'O fe n ■ poitcannn , non 
l’abbino tolta all’ (limici , e ('inimici non l’abbino 
avuta a fe . uè apnrerto di fe . E* da intendere che 
ditti inimTi non I' avertevo t dia a quello di chi 
è , e di chi debba ertere quUI.i navi, o navilio , e 
la mercanzia, che de »roè. non debba erteti di quel- 
la, o dj quelli che come ih fnur.a è «letta Caveran- 
no trovata , ma leeoni., --fo di mare nc portino di- 
man lare beveraggio r -inn-vole, e le infra loro ac- 
cordare n-n fi patrmoo . fia, e debba erter iti.-fTo il 
contrailo inpitere di Sonni uomini, nerciocchè nef- 
funo non debba fare, nè cerca-e tanto di danno ad 
altri , come per ventura fare patria, perciocché nef-. 
furo non fa , nè muò fip-re , nè è certo dove è il 
fuo danno, né il fuo pencolo, perchè cìafcUno do- 
veria mettere ogni eOntrarti che averte con alcuno 
a conofccnza di buoni o 1 nini, c martme (opra tut- 
ti per gli cali di fopra d • ri , o limili di quelli, per- 
ciocché Dio nè gli nomini no i lo portano riprende- 
re per alcuna ragione. Però è da intendere che tut- 
to quello che di fop-a è detto che fi», e debbi ef- 
fere fatto fenza fraude, perciocché alle volte tale 
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penfa incannar», e per danno ad altri , che lo fa a 
fe modellino, perciocché neflun uomo non fa, nè è 
certo che li ha a intervenire a fe medefimo, nè al- 
ti fuoi , nè che nò, perchè nertuno non debba an- 
dare a danno, nè inganno, nè a perdizione d'altri 
per alcuna ragione, poiché non fa, dove è il fuo . 
Però fe alcnn fapeffe, che alcuna nave o navilio 
doveva andare, o fri andata in alcun luogo, dove 
averi dubbio, o paura di fuoi inimici, e quello, o 
quelli di lopra detti armeranno loro nave o navilio 
per far danno a detta nave , o navilio, o ad altri, 
perciocché pollano guadagnare il detto beveraggio, 
o perciocché abbino , o pollino avere la detta nave, 
o navilio, e la roba che in quella fari, o l’altra 
per cagione alcuna : fe quelli che come di fopra è 
detto, areranno armato, e farà provato loro, che 
loro abbino, o averterò armato, per le ragioni, e 
condizioni di fopra dette, quello, o quelli tali non 
debbono, avere il detto beveraggio, nella detta na- 
ve o navilio, del tutto, nè in parte, nella roba 
che nella detta nave farà, ancona che quelli , di 
chi è, o debba erterc, l’abbino lafciata, e ancora 
che gl’inimici l’ averterò tolta. Se però i detti , 
che armalo averanno , in vero non potranno met- 
tere, che loro non averterò armato per le cagioni 
di fopra dette. Però fe provato farà che loro avef- 
fero armato per fare danno ad alcuno , o ad alcuni, 
o yd cgnuno con chi loro li feonteeranno in fo^ma, 
o maniera d* inimici, o come inimici fanno , per 
quallìxoglia ragione, o caufa loro alcuna nave, o 
navilio porteranno, lia che la poi tino con roba, o 
fenza di roba, o lia che l’abbino tolta a inmici, o 
trovata cerne di fopra è detto, non^febbano avere 
alcuna colà, anzi debba edere riftorata a quello, o 
a quelli di chi è , o di chi debba erterc, e quelli, 
che in quel modo come di fopra è detto areranno 
armato, debbano crtere pigliati, e jnerti in potere 
. della giuflizia, e debba edere fatto di toro , come 
di rubatori , fe quello che di (opra è detto prova- 
to faiì. Però fe provato non fari, che loro avef- 
fcro ai malo per la cagione di Copra delta , fe loro 
alcuna nave, o navilio averanno tolta a inimici , 
o l’averanno trovata, come che di Copia è detto, 
dcbbagli crtere dato « fervalo tutto il diritto, che 
loro avere ne debbano, o avere nc doreranno per 
alcune delle ragioni di fopra dette . Però fe dub- 
bio farà, che loro averterò armato per la ragion di 
fopra detta , fe per ventura farà cafo che i fopra- 
detti abbino a riprovare le ragioni di fopra loro 
dette, e polle, i detti, nè alcuno che con loro Cof- 
fe, nè ancora alcuna perfona , che danno, o utile 
ne afpettarte avere nella ragione c condizione fopra 
oro detta, c polla, non mirti a loro fare teftimol- 
nio per loro utile per nertuna ragione; nè ancora al- 
cuna perfona che f de avara, o che l’uomo averte 
dubbio, che fi voltarti per danari. Però fe per av- 
ventura quando li detti inimici averanno pigliato 
alcuna nave, o navilio, o aicuu’altr» roba, le gli 
detti inimici averanno pigliato .alcuna nave, o na- 
vilio, o roba che pigliata averanno. lalcieranno, 
o avcianno lafciata per loro volontà , e non per 
paura che averterò, nè abbino avuta di alcuna na- 
ve, o navilio, di che loro averterò avuta villa, nè 
averterò dubbio, nè paura che di fopra gli poterte 
venire, fe alcuno, o alcuni la detta nave, a navi- 
lio, o roba che gli detti inimici averanno lafciata 
come di fopra è detto troveranno , o averanno tro- 


vata e in luogo licuro II metteranno , o la porte* 
ranno , non debba ertere loro del tutto , fe Signore 
trovato gli farà, ma debba -irtergli dato beveraggio 
ragionevole a conofccnza dei buoni uomini di quel 
luogo, dove la detta nave, o navilio, o la detta 
roba tara fiata portata, folto le ragioni, e condì- 
aioni di fopra dette. Però fe alla detea nave , o 
navilio, o roba infra tempo conveniente Signor» 
ufeito, nè venuto aion ci farà gli detti, che la det- 
ta nave, o navilio, o Ja detta roba trovata averan- 
no , debbano avere per loro beveraggio la metà di 
quello che vaierà, e dell’ altra metà debba effer 
tatto come dimoftra, e dichiara in un capitulo già 
di fopra detto: e fe per avventura i detti inimici 
fe ne porteranno alcuna nave, o navilio, o roba, 
e gli detti inimici non lalcieranno la detta nave, 
o navilio, o roba per loro volontà , anzi laveranno 
a lafciare per fortuna di mare o per alcuna nave, o 
navilio, o la roba che i delti inimici come di fo- 
pra è detto averanno avuto a laici are, debba crtere 
fatto come di quella, che ('inimici averanno lafcia- 
ta andare per loro autorità , e in quella medefìma 
forma. E tutto quello debba ertene fatto fenza frau- 
de, e fe per avventura li detti inimici verranno, o 
Saranno in alcun luogo , nel quale loro redimeran- 
no alcuna nave, o navilio, alcuna roba che loro 
averanno pigliato, fe quello, o quelli di chi là det- 
ta nave o navilio, o roba fiata farà, vorranno ria- 
vere detta nave, o navilio, o roba; quello , o 
quelli, che ridimerà , o rifeofià l’avcranno fono te- 
nuti di renderla a quello, o quelli di chi fiata farà, 
loro però dando e pagando la detta redenzione , o 
rifeatto, e ancora dando a loro guadagno le rice- 
ver ne vorranno; e per avventura quando gli detti 
inimici averanno pigliata alcuna nave o navilio, 
o roba, fe loro ne faranno, o ng averanno fatto 
donazione ad alcuno, quella donazione non vale, nè 
debba valere per alcuna ragione. Però fe i detti 
inimici la daranno, o renderanno a quelli, di chi 
fiata farà fenza alcuna redenzione, quella donazio- 
ne tale vale, c debba valere; e in quella donazione 
tale non ha, nè può avere alcun contrailo: ma fe 
pcr r avventura i detti inimici diranno ai detto pa- 
drone della nave o navilio, al quale faranno la gra- 
zia, in quello modo. Noi ti rendiamo la tua nave 
o navilio, libera, e franca di tutte le redenzioni, 
ma vogliamo avere redenzione della roba, che nella 
detta nave è. Quella donazione non vale, percioc- 
ché gli detti inimici non la tengono in luogo li- 
curo, che potertelo dire, ed erte. e certi che innan- 
zi , che l’ averterò in lnogo licuro, non la potcrtc- 
ro aver perfa per alcuna ragione, pollo che abbino 
potere di abbruciarla o metterla al fondo fe toro 
vorranno. Però nave o navilio o roba, poi che ab- 
bruciata, e guafia è, non è buona a n-fluno, nè 
ad alcuno non può fare bene , nè ad amici nè ini- 
mici, che tanto è perfa a lui, come agli altri, e 
lia intc/o quello, che di fopra è detto di nave o 
navilio tanto della detta roba, o mercanzia, come 
di nave o navilio: è fe per avventura la detta ro- 
ba , che nella nave o navilio farà, redimeranno li 
mercanti, o li amici di amici di quelli del I i detti 
inimici , il Padrone della nave, o gii amici di quel- 
lo fono tenuti di mettere nella detta redenzione per 
fotdo, e per lira, per tanto, come la nave o na- 
vilio vaierà, e quello debba erterc fatto fenza al- 
tro contralto, e debba effere tutto quello, che di 


topra è detto, intero tanto della nave, o navi Ito, 
come delti mercanzia, e della mercanzia , come 
della nave, o navilio. Peri fe i detti inimici te- 
seranno, o averaono tenuta la detta nave o na- 
vilio in luogo Scuro ciò è da intendere che l’abbi- 
no cavata nel mare de’ Tuoi inimici, e che loro 
pollino avere ricovero di ftjoi amici, fe quando li 
detti nemici terranno, o averanno a fe, o a fuo 
dominio la detta nave o navilio, o roba, che a’ 
fuoi inimici averanno tolta, come di fopra è det- 
to: daranno o faranno donazione, o vendita ad al- 
cuno della detta nave o navilio, o roba vale, e 
debba valere fenza contrailo , che Signoria , nè al- 
tra perfona non ci può mettere contrailo , fe gii 
quello, al quale la detta donazione averanno fatto, 
non vorrà fare alcuna grazia a quello di. chi la 
detta nave o navilio Hata farà, fe lui lo può fare, 
fe fare vorrà, che in altro modo Signoria, nè al- 
cun’ altra perfona non lo può forzare, nè coftrin- 
ere per alcun’ altra giuda ragione, fe già quello, 
i chi la detta nave o navilio, o roba data farà 
frauda ateuna per alcuna giuda ragione non potrà, 
c fe la detta fraude in vero meda efler potrà , la 
detta donazione non debba valere per alcuna ragio- 
ne, anzi può, e potria elfere in tale modo, e con- 
dizione la detta fraude, che quello al quale la do- 
nazione farà data fatta, debba edere pigliato per 
la Signoria, e debbali edere data pena in beni , e 
in perfona, fecondo la condizione: e in cafo, che 
nel detto frodo trovato farà fenza meacede, e in 
tal cafo la detta nave o navilio, o roba debba ef- 
fere redimita a quello, o a quelli, di cui data fa- 
rà fenza contrado. E fe per avventura li dettiini- 
mici faranno o averanno fatta vendita ad alcuno , 
o ad alcuni di alcuna nave o navilio, « roba, che 
loro pigliata averanno, la detta vendita vaie, e 
debba valere in quedo modo, che la detta nave o 
navilio, o roba averanno comprata pollano ino- 
ltrare, che la detta vendita fin data fatta dalli detti 
inimici in luogo licuro, cioè che ia tenelfero in fuo 
dominio: e fe per avventura, quelli dirannoavere 
comprata quella ròba per giudo cafo, o per giuda 
ragione, ewoflrare, nè in vero mette* non po- 
tranno, la vendita, che diranno a loro edere fatta, 
non debba valere, anzi fe nel a detta roba nella det- 
ta nave o navilio domandatore , o padrone alcuno 
ufeirà , che in vero mettere potrà la detta nave o 
navilio edere fui, debbagti edere redigiti, in que- 
llo modo che il detto contrado fia metto in potere 
di buoni uomini, o della Signoria in Quel luogo , 
dove farà fatto , e che lia fenza fraudo , e fe la 
detta fraude provata farà , la parte contra la qua- 
le provata farà, Ga , e debba edere tenuti a redi- 
mire alla parte, la quale ia detta fraude fu dentata 
averi , tutte le fpefe. e danno , e intereSt”. Ancora 
la parte che nella detta fraude confentirà debba 
effer meda in potere della Signoria. Però fe il det- 
to padrone delia nave, o uomo per lui riamerà la 
detta nave, o navilio, o roba per quatlivogli^ con- 
to , che li ricupererà, loro fono tenuti di ricono- 
scere a tutti quelli , che parte ci averanno la 
parte: che loro in quel fempo ci avevano, quando 
li detti inimici li pigliarono . Quelli però damb a 
lui tutto quello, che la loro parte codato averi per 
Soldo e per lira fecondo che a ciafcuno apparterrà. 
Ma però fc il Padrone della nave o navilio, ria- 
vrà alcuna roba, e farà alcun patto, o alcun ac-' 
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cordo, perciocché lui poda riavere la detta nave « 
o navilio, o roba con volontà di tutti i compagni, 
o della maggior parte, il detto Padrone delia nave 
li può forzare , e codringere per la giudizi» , fe 
la vorrà, che tntantp li fono tenuti e obbligati , 
come fe ii avtdcro promedo di fare patte in nave 
o navilio che lui volede fare di nuovo, o che la 
comprade di puovo . Però fe il detto Padrone del- 
la nave o navilio accordo o patto alcuno farà fen- 
za di tutti < compagni, o delta maggior parte, non 
li fono tenuti di niente fc.loro non vortaond, nè 
il detlo Padrone delta nave o navilio a loro ri- 
fpondere nè riconofcere delle parti , -a diritto che 
loro ci avevano, quando li detti inimici ne ii tol- 
fero, falvo di conto, fe infra il detto Padtone del- 
la nave, o navilio, o roba , e li detti compagni na 
aveva rìmado per conto delle dette parti, che lo- 
ro avevano nella detta nave o navilio o roba , 
quando li detti inimici ne li tolfero . Però fe loro 
vorranno riavere le dette parti, c il detto Pldro- 
ne, alcun contrailo ci metterà, o vorrà mettere» 
Signoria lo può e debba coftringerc , che per alcu- 
na giuda ragione, il detto Padrone della nave , o 
navilio, o roba non fe ne può , nè debba fcufarc , 
nè difendere, poiché i detti compagni pagheranno 
o pagare vorranno tutto quello , che a loro toccar- 
li per foido e per lira fecondo le dette loro parti 
faranno, che. non faria ragione, nè egualità, che 
alcuno debba o abbia potere di fpogliare alcuni del 
loro per alcuna ragione . Loro però facendo quello 
che fare debbano nel cafo di fopra detto. Però deb- 
ba edere in quedo modo intefo : che il padrone del- 
la nave, o navilio, o roba comprerà , o redimerà, 
o uomo per lui, la nave, o navilio, o roba, che 

S ià era , o fu fua dei detti inimici o altri , che 
etti inimici l’avclTero avuta per giuda ragione t 
fe quelli che parte ci areranno non voranno pagar 
come di fopra è detto: ii detto Padrone che recu- 
perata l’averà 1 o uomo per luì, debba fare inten- 
dere a detti compagni una e piò volte fe pagar vor- 
ranno e fe li detti compagni pagare non vorranno: 
lui la debba dare al fenfale, fe lui vorrà, con con- 
fenfo delia Signoria: e chi piò ci darà, quello la 
debba avere: e fe per ventura delie parti, che i 
detti compagni avevano nella detta nave, o navi- 
lio, o roba fua farà travato piò che conato non 
averà della detta vendita o redenzione : quello piò 
debba elTer dato e refo a ciafcuno de’ detti compa- 
gni, fecondo che gli toccilTe. In.qucfto modo però 
Ita e d^bba elfere intefo. : fe il detto Padrone per 
fua grazia fare lo vorrà, che in altro modo non è 
tenuto, fe lui non vorrà: e il detto Padron dell* 
nave o navilio, o roba, o quello chè per lui ave- 
rà comprato o recuperato, ne debba aver vantag- 
gio, che fc la poda ritener per tanto come altri da- 
re ci vorrà, o ci darà: fe il detto Padrone o feti- 
fate dare la vorrà, e fe per venturà non troverà 
tanto della detta nave o navilio o roba , come di 
compra, o a redenzione collato averà: le il detto 
Padrone, o uomo per lai fenza volontà c eonfbn- 
fo de' detti compagni ia compierà o la recupererà 
i detti compagni non li fono tenuti del detto man- 
camento fe vi farà , fe già loro per alcuiyi grazia 
fare lo vorranno: e per tanto è ragione che il det- 
ta Padrone, o quel che per lui Caverà comprata o 
ricuperata , nc abbia e debba avere vantaggio di 
ritenerla per ri prezzo che altri dare ci vorrà, tu*- 
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la e in tanto coire ha vantaggio del confumamen- 
to che ù, e debba trterfuo. fi-rivo però che alcuni 
di quelli, che parte ci averanvo, ritenere la vor- 
ranno., loro iono tenuti pagare il detto conluira- 
•mento fecondo che a loro Iqgrtarte, e tutte le ra- 
gioni che di fopra fono dette erutti i cafi e condi- 
zioni di fopra dette fiano intefeabuona intenzione 
che li detti inimici Paveserò tenuto in luogo fi- 
curo , eccetto fe la detta redenzione o compra, 
fenza fiaude fari» Hata fatta . £ pezeiò fu fatto que- 
llo eapitolo. ( 

‘SPIEGAZIONE. 

Prefa che (ia una nave da’netnici , non c'ftratta an- 
cora da’ limiti di quel mare, o Paefe dove la de- 
predarono, ne 1* abbico erti ancora in luogo ficuro, 
fe altra nave amica, incontrandoli inerti, la mor- 
rà In qualche modo a 1 nemici, la delta nave libe- 
rata, -e le meicanzie faranno ciiftodite per quello, 
o quelli , cui fpetrano, c a colui che l’avri ritolta 
fati data convenevole ricorupenfa, e proporziona- 
ta al danno, e fatica (offerta . Ma le gli amici la 
ritoglieffèro a’nemici in mare di giurisdizione flra- 
nieia, e in luogo a’dctii nemici ficuio, portbno ri- 
tenerli il tutto legittimamente. 

Inoltre fe i nemici dopo aver prefa una nave l’ab- 
, bandonertero per paura d’altra nave veduta, o per 
fortuna di mare, c quella pigliarti: poi la nave la- 
Ician da’. nemici, deve ertine rcllituita a quelli, a’ 
quali fpetta, -con che le diano però come fopra un 
beveraggio, o fia recalo, nel qualenon accoidan- 
dofi tra di loro, fi dovrà Ilare al giudicioidi due 
uomini da bene. Ma fe i liberatori averterò arma- 
to a qgeflo effetto , -e : I* incontro forte fatto in 
frauderà per guadagnar? il beveraggio , e la ricom- 
penla , o tutta la nave, e le mercanzie, non avran- 
no nè l’uno, nè l’altro . Anzi faranno carcerati 
come lad. i , quando non piovino altrimenti , e fe 
•farà dubbiofa la loro intenzione, ed abbiano a pro- 
vare il contrario, niuno di loro, o chi utile, ed 
intereffe pud averci, non può farctéfliro'oniamftì . 

Se poi i -nemici -lafceranno la nave prela, non 
già pei paura,. ma di tor volontà, ed alcuni tro- 
vandola, in luogo ficuro la riporranno, debba ella 
darli a Chi fpetta, e a loro un regalo come fopra 
ad aibilrio d'uomini da bene. Che fe -fra un ter- 
mine conveniente. non fi troverà a chi appartenga, 
ia metà di erta farà de’fuddetti ritrovatori^e dell* 
altre metà fi farà fecondo quello che fi è dichiara- 
to in un Capitolo difopra. Efdufaperò Tempre in 
Ogni cola la Iraude . 

Chi avrà rifeattata qualche roba , o -nave -di’ ne- 
mici, deve renderla al )i> imo Padrone , mediante il 
pagamento del rifcitto al redimente; e fe i nemici 
la doneranno a qualcheduno , -tal donazione non 
vale, fuorché donandola al Padrone legittimo, o 
quando la doneranno, o venderanno, èffendonegià 
*. Padroni artolutl, e trovandoli in luogo ficuro, 
cioè fi'ori del mare de’ fuoi nemici, purché dal 
primo Padrone della roba, o nave non fi provi al- 
cuna fr|ude elfcrvi intervenuta, nel qual cafo la 
detta donazione non vale, eòi donatario, fecondo 
la qualità della frode, può effer punito ne’ beni, 
e nella perfona, dovendoli il tutto redimire al Tuo 
antico Padrone. ' * 


Quando ia nave venga rifeattata dal Padrone, o 
da altri per lui, ciafcuno de’ partecipi , rientrando 
nelle ■fue prime porzioni, dovrà contribuire per fol- 
do e lira, a proporzione. E fe per redimere la 'na- 
ve, o ròba avrà fatto il Padrone qualche patto., 
ed accordo col coniente di tutti i compagni, -o la 
maggior parte di erti, li puòcdYtrignerc aU’adempi- 
mento : Che fe lo fa fenza loro fapura, erti non fon 
tenuti a concorrere , nè il Padrone a riconofcerli 
■ per le porzioni, che avevano nella nave prima che 
forte prefa, falco altri conti antecedenti fra loro. 
Ma quando vogliano rientrare nelle loro prime par- 
ti, il Padrone non glie lo può contraltare, median- 
te però il pagamento di quello, che loro fpetta , a 
foldo , e lira . 

Richiedi però che faranno '‘dati i compagni Bèl 
Padrone una, o pili volte, fe vogliono partecipa- 
re, quando non vogliano può fare incantare la na- 
ve,- con erter erto , preferi to , o colui che l’avrà ri- 
feattata. 'Se ne troverà più di quello, che importi 
la fpefa del rifeatto, o compra fattane da’ pernici 
egli potrà ritencr'elo, fe meno, quando la compra 
o redenzione luddetra fia data fatta fenza il con- 
fenfo de’ compagni , erti non fono obbligati a rifar- 
cirgiiclo, eccettuati quelli, che vorranno ritenere 
nella nave la porzione, che già vi avevano. 

Ltggi fu quedo Capitolo il Targ. Ponder. marit. 
cap. 46. num. 4. & fcp. & cap. 47. num. J. Noi 
dife. 24. num. jj. tom. «. de Commerc. Rot. Rom. 
in Libacen? de praedat. p. Maji 1718. J. Et fané 
.co. R. P. D. Fofcaro. 

iDì carico di 'legname . Cap- i 88 . 

Se alcuna nave o navilio caricherà , o averà ra- 
ncato in alcun luogo di legname , per portare in 
alcun altro luogo; fe infra il P.drooe della naveo 
navilio, e i mercanti di chi,. il legname farà : 
prezzo alcuno di nolo infra loro non -averà del det- 
to legname: il detto Padrone della nave o navilio 
può pigliare la metà del detto legname, -fe lui 
vorrà per.il fuo nolo, che mercante , -uè alcun’ al- 
tra pesfon* , nè ancora Signori* -non lo può.vjeta- 
r* per alcuna ragione ; perciocché in quedo modo 
.è, e fu dabilito c ordinato, ed è ufo e codumedal 
cominciamcnto che li antichi cominciorono andare 
per il mondo, e dabilirono c ordinorono come di 
(opra è detto : e in quedo modo debba edere fegui- 
to , come ab antiquo fu ordinato; c-non in altro 
modo per alcuna ragione. Salvo, -'però che fe i det- 
ti Mercanti di chi il detto legname farà, diranno, 
.0 areranno detto al dctto.Padron della-nave o na- 
vilio inna-izi che il detto legname caricaflìno, che 
loro volavano far prezzo del nolo per il detto le- 

name , e fe il detto Padrone della nave o 'navilio 

irà, o averà detto ai detti mercanti, che non bi- 
fogna far prezzo di nolo per il detto -legname , che 
lui nc farà tutto quello che loro vorranno , e fe i 
detti mercanti caricheranno fopra le parole, c con- 
dizione, che il detto Padrone . della nave averà 
dette, i detti mercanti non fon tenuti di dare la 
metà del legname, poiché loro fopra le parole e 
condizioni di fopra dette caricorno : nè il Padrone 
della nave non può, nè debba niente dimandare per 
le condizioni di fopra dette, che faranno fiate ac- 
cordate. Però i detti -mercanti fon tenuti di dare 
nolo convenevole al •detto Padron della nave o na- 
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vitto del detto legname fecondo che noli fi. diranno 
in quel luogo, dove faranno , o fecondo che col 
detto Padrone accordare fi potranno ; e fe per ven- 
tura i detti mercanti col detto Padrone della nave 
0 navilio accordare non fi potranno del detto nolo 
debba erter metto in potere di buoni, uomini : e 
qu^lo che loro ne diranno, quello ne debba erter 
feguito : e. altro nò. Salvo però che i detti, mer- 
canti pollino o potè (lino in vero mettere le dcite 
parole, o conditi, ni di fopra. dette : che con il Pa- 
drone della nave furono accordate per fcrttta , o 
per teftimonj-, e fe in vero mettere non potranno : 
a detti mercanti fon tenuti di dare la metà del 
legname per 11 nolo. £ perciò. fu fatto quello ca- 
pitolo .. 

SPIEGAZION E'.. 

Se tra il Padrone di nave, che avrà, caricato deli 
legname , e i mercanti non fi fari fatto accordo , o 
ftabilito pretto alcuno di nolo, il Padrone in luo- 
go di elfo può litenerfi la metà del legname . i*'»a 
quando i mercanti provar potertelo per pollata , o 
per teftimonj, che le ne forte parlato in gencrcfen- 
xa ftabilirfcne il quanto, allora non. fono, erti ob- 
bligati, che che a pagargli un nolo eonvenientc ad 
arbitrio d’ uomini da bene, qualora il Padrone , c 
i< mercanti, non. fi poteflero tra. di loro accor- 
dare . 

Targ.cap.qti. 

Di promtfla o accordo .. Capi i8p.. 1 

Se alcuna promerta farà fiata fatta infra alcuni' 
per qual fi vuole ragione , che con la detta pro- 
merta v fia fiata fatta a buona intentionc debba erte- 
le ortervata, e tenuta infra quelli, f quali lira Ha-, 
ra fatta in luogo convenevole e. fe la detta prò-. 
mefTa farà fiata fatta in luogo convenevole, e con 
giuda ragione, e con buona intcniione debba erte- 
re ortervata, e tenuta infra quelli , i quali fatta 
farà, fe per avventura alcuno di quelli , infra i. 
quali la detta promerta farà, (lata fatta , non ofler- 
verà la detta promerta: e quello o quelli ai quali< 
la ditta promerta ortervata oattefa non farà, ne 
fofienerà alcun. danno, quello , che la detta pro- 
merta ortervata non ha, e-tcnuto del tutto refti- 
tuire fenza contrailo . Salvo però, che quello che 
detta promerta non averà. ottenuta , nè ortervata , 
non li averte tolto, o vietato alcun giudo impedi- 
mento, il quale fe in vero melfo erter potrà; quel- 
lo, al quale il detto impedimento giufto interve- 
nuto farà.; per il quale averà avuto rompere la det- 
ta promerta non fia tenuto di emenda fare a quelli, 
a’ quali lui la detta promerta ba avuto rompere per 
oaufa del detto impedimento fe per avventura il 
detto impedimento in vero mettere non potrà , è 
tenuto di rcflitùire come di (opra è detto. Ma pe- 
rò fe. quello averà avuto a rompere , e. non averà 
ortervata la detta promerta a quello , o a quelli a’ 
quali fatta 1* averà per colpa, o pigrizia loro , fe 
lui la detta colpa in vero mettere potrà , e. perda 
detta colpa alcun danno /oftenuto averà , quello-, 
o quelli, contra i quali ia detta colpa provata fa- 
rà fon tenuti del tutto reflituire lenza contrailo : 
e tutto quello che do fopra è detto debba- erter fat- 
ata lenza fraude - Salvo, però, ogni giufto impedimen- 


to a ciafcuna delle piarti . E per tali. tali, regioni: 
fu fatto quello capitolo. 

SPIEGAZION E. 

Qualunque promerta fatta da chicchcllia con giu— 
ila ragione, dovrà edere ortervata, quando giufto 
impedimento di romperla non intervenga , e tale 
impedimento fi porta provare, altrimenti 1* inorter- 
vante làrà tenuto a rifartutti i danni . Ma fe il 
Promettente avrà avuto a rompere la promerta per 
colpa di que’ medefimi , a’ quali aveva promeffo , e 
potrà provare tal colpa, tutto il danno a'lui pro- 
venutone dovranno eglino rifarcire. II tutto però, 
s’. intenda fatto fenza alcuna fraude.. 

Di, mercanzia /alfa . Cap. ipo.. 

Se alcua- mercante venderà o averà venduto ad* 
alcun altro mercante, alcuna mercanzia in quello 
modo, che fe il detto mercante, che la detta roaa. 
o mercanzia comprerà , non la vederà nè Caverà 
villa, o non la vorrà vedere , anzi fe ne fiderànel- 
la fede del mercante, che la detta vendita gli fa à, 
o li. averà fatta , che dirà.o farà. intendere al detto 
mercante, al quale lui vende la fua roba o mercan- 
zia; che gliela vende, per buona,, e perfine , fe il. 
detto mercante , che la detta roba comprerà , o 
averà comprata. Caverà ricevuta fopra la condi- 
zione di fopra detta, fe la detta roba o mercanzia, 
non- farà lauto buona , e fina et) me quello , che 
venduta gli. averà, li dava ad intendere, anzi fzrà 
trovata cattiva o (alfa in qualche luogo , dove 
quello la detta- roba o mercanzia porterà , o farà 
portare ,. fe farà, trovato come di fopra è detto , il 
detto mercante, che la detta mercanzia averà ven- 
duta folto la condizione di fopra detta, è tenuto 
di rendere, e di dare a quel mercante, che la detta 
roba aveeà da Ini comprata , tutto , e tanto come 
altre robe fimili di quella o di limile natura di 
quella, che lui. venduta averà, valeva in quel luo- 
go, dove detto mercante la portò , e ancora lij è 
tenuto, che fe per cauli della falfità danno , o. 
fpefa ne averà foftenuta alcuna, del tutto redi tui- 
rc,.e rendere fenza contrailo. Àncora li è tenuto 
che fe il detto mercante, che la detta roba averà 
comprata, riceverà alcun mancamento, che lui non. 
potrà, avere, nè-rlfcuotere i fuor danari per caufa 
della falfità di fopra detta, il detto mercante , che . 
la detta roba averà. venduta , folto la condizione 
detta, li è tenuto di dare per foldo e per lira per 
caufa della detta falfità-, perciocché lui non averà 
potuto riavere i danari tutto e in tanto , come lut> 
dirà, per fuo giuramento che averà guadagnato , fe-- 
i danari poterti avere avuti, fecondo il prezzoche 
lui averà venduta la detta roba, fe la detta falfità 
non ci forte (lata trovata, c rutto quello di fopra- 
detto, che fia e debba clfere fenza fraude. Ptrò fe 
quello, che la detta roba venderà o averà vendu- 
ta, dirà. a. quel, che la detta roba comprerà che lui 
glie la vende per tale come è, c che la veda oche 
la fàccia, vedere, e fe gli piace che la pigli , fe 
non che la lafci (lare: fe quello che la detta roba-, 
comprerà fia che la veda o la faccia vedere, o nò,, 
fe lui la riceverà., fia che lui ci- guadagni , o per- 
da, in quello modo non gli è tenuto, le non tori, 
ràr, poiché: la. detta, vendita farà fatta., come di (or- 


?« 


JJ4 . 

pra è detto. Però fa bitogno (Trà che fo'detta con- 
dizione in vero poffa effer meda . E per la ragione 
di Copra detto fu fatto quello capitolo . 

SPIEGAZIONE. 

Quando il compratore avrà comprata la roba fui- 
U fede, del Venditore, ohe per buona e mercantila 
clic la vende, fenza pigliartene altra cognizione , 
/e tale non farà poi ritrovata , deve ili venditore 
dargliene altrettanta buona della limile qualità , e 
al prezzo, che valeva nel Luogo, dove detta mer- 
canzia farà Hata portata : e deve pur rifarcirlò di 
tutto il danno, che per la fallirà glie ne fa A ri- 
fui tato, flandolì al giuramento del mcdefimo com- 
pratore. Ma fe gli .farà fiata venduta tale quale 
ella è , o fe ne prende il compratore cognizione , 
• nò , il venditore a nulla è tenuto. Tuttavia ài* 
fognando , dovrà provarli detta convenzione . 

Targ. cap. 87- not. 3. Palma Sen. coof. 96. tu 9. 

Di irrora di conto allegati per compagni conila gli 
Ìndi del Padroni. Cap. 191. 

Se alcun Padrone di nave, o di oaviliò averà pe- 
to conto , o lo ferivano per lui a tutti i fuoi com-r 

£ agni , o ia maggior parte del guadagno che lui 
Itto averà , o del conlumamento , fe intervenuto 
ci farà, o da qualunque cofa che il detto Padrone 
delta nave o navilio fi a o debba effer tenuto di 
render conto a detti compagni , o la maggior par- 
te riceveranno, o intenderanno il detto conto , • 
fi terran per pagati , fe il detto Padron della nave 
o navilio viveri affai tempo, o poco dipoi, eftan- 
do eoo i detti compagni indente in un luogo , o 
nò, e navicherà le ciafcun viaggio o alcuni lui 
verrà in quel luogo , dove faranno ,i detti compa- 
gni alcuni, o per avventura quando il detto conto- 
averà renduto a capo di tempo 0 incontinente , il 
detto Padrone della nave o navilio anderà a viag- 
gio, e per volontà di Dio andando al viaggio, lui 
morirà , e quando la detta nave , o naviCo farà 
venuto del detto viaggio , dove il detto Padrone 
farà morto, i detti compagni tutti o in parte di- 
ranno che loro trovano o hanno trovato alcun er- 
rore o fallo nel conto che lui renduto aveva , ci 
detti compagni tutti o parte faranno , o faranno 
far domanda del detto errore ai beni .del detto de- 
funto , o a fuoi eredi , o a quelli che ceneranno i 
beni di quello, fe il detto deiunto averà fatto te- 
flamento, dipoi che il detto conto ebbe refo ài- 
compagni , fe nel detto teilamento farà trovatochc 
Il detto morto abbia conofcmto il detto errore o. 
averà ticonofciuto alcun torto , che lui tenede a 
detti compagni, il detto errore, e torto debba ef- 
fer redimito a detti compagni lenza contrailo , fe 
tutti 1 beni del detto defunto ne fapeiGno effer ven- 
duti , che erede nò altra perfona con può per nien- 
te cuntraìUre . Salvo i marinari, fc del loro faia- 
xio non faranno flati pagali , (e per avventura il 
detto defunto averà fatto teflarcento ,. come di fo- 
rra è detto , e non averà ricolmici uro l’ errore , L 
detti eredi non fono tenuti di niente a* dotti com- 
pagni di emenda fare, falvo che le nel cartolario, 
dove il. detto defunto refe conto., quando vivo era 
fa’ dp Ut. compagni , farà trovalo il detto errore , c 
.. grio (offe quella* per quello , « 


non altro , e ancora il ferivano che il detto carto- 
lario fende, che Sa predente fe vivo farà, per ve- 
dere il detto errore fe farà vero , o nò , e neffun’ 
altro fentto non Ha, nò debba effer creduto , fal- 
vo che fe il detto cartolario, dove il detto defun- 
to refe conto quando vivo era a* detti compagni , 
non foffe trovato , fe i detti compagni potranno 
moflrar copia del detto cartolario , che forte copia- 
te quei ferivano medefimo, e non altro fe vivo era 

0 vivo farà, fe i detti compagni quello di fopra 
detto in vero mettere potranno , e fe nella detta 
copia, il detto errore trovato fa[à : i beni dei [det- 
to defunto , e gii eredi fono tenuti di tanto , come 

1 detti beni balleranno di redituire ai detti com- 
pagni il detto errore, fc trovato ci farà, c fc per 
avventura il detto defunto non averà fatto te de- 
mento dipoi che il detto conto refe , fe il detto 
cartolario o copia trovato farà, e il detto '.errore 
trovato larà , debba effer redimito come di fopra 
è- detto, e fe non aveffe fatto teilamcnto nel car- 
tolano non fi trovarti, ci è affai fatica c contrafio. 
Pc-ò ii contrailo debba effer meffo io potere di uo- 
mini , che tenghmo cura dt ariane , e debba effere 
ricercato fc il detto defunto aveffe confeffore in 
quel luogo , con il quale lui fi confeffaffe , o fi fof- 
fe confcffato , e fe trovato farà debba e Ter meffo 
ia potere del detto Confeffore il contrailo , c fe 
per avventura Confeffore trovato non ci farà il 
contrailo debba effer meffo in potere di uomini che 
temuto Dio, e che fuuo religiofi, e uomini one- 
fti , e di buona fama, e quando 1 detti buoni uo- 
mini avertano ricevuto il cnntrafto in lor potere , 
loro debbono averr tutti i detti compagni , e deb- 
bono avere da ciafcun di loro un giuramento che 
di eh ino il vero del detto errore già come è , e co- 
me nò, e come è intervenuto ii detto errore , e i 
detti buoni uomini debbano guardare la fama , e 
condizione de’ detti compagni. Però i detti buoni 
uomini non debbano credere ai detti compagni , an- 
zi i detti compagni debbano dare teflimoni fopra il 
detto, contrailo che fiano fuori di fofpctto , c che 
non afpettino aver danno, nè utile del detto con- 
trailo , perchè fecondo ragione neffun’ uomo , può 
fare, nè debba far teflimomo la neffun contrailo 
che n’afpcttaffc danno , uè utile avere per neffun» 
ragione, fe già le parti non fi accordaffino , equat- 
fivoglta cola che i delti buoni uomini diranno o 
pronunzieranno fopra ii contrailo, quello ne debba 
effer leguito altro nò.. E perciò, fu tatto quciloca- 
pÌLOlo .. 

S-P-I E & AZI OH Ev 

Co» tutto che il conto , refo <hl Padron deli», 
nave, del guadagno, delia perdita , e dì ogni altra 
cola , venga accertata da’ Mercanti , o maggior par- 
te di erti , fe dopo la morte del- detto Padrone farà, 
in effo da' Mercanti allegato errore, e nel fuo re- 
fi amento lari fiato il- detto [errore da lui ricono» 
feiuto, gli eredi, e poffeflbrt faran tenuti a tutto- 
ciò, di che fi troverà il morto edere debitore . E. 
benché bifognaffe vendere tutti i beni del detto De- 
funto, ni uno può contraddire , falvo i mannari , 
iie non. faranno fiati pagati del lor falario . 

Ma se il Padrone fuddetto non avrà fatto te- 
(lamento, o. nel teda mento non avrà- fatto menzio- 
ne d’ c.rroje , gli eredi non fono tenuti, che nelca- 



fo i che fi trovarti: l’errore nel* Cartolario , o io 
una copia di erto Icritta di mano dello nello feri- 
vano . E quando il detto errore non apparine nè 
dal teftamento , nè dal cartolario » fi deve rimet- 
tere la differenza in mano del Confertore del mor- 
to, o di altri Religiofi, ava ti il quale debbono i 
mercanti giurare di dover dire il vero, ;e produrre 
tedimonj non fofpetti . 

lotbrno a quedo Capitolo vedi il Targ. Ponder. 
marit. cap. 87. not. 4.. e cap. 95. in princ. 

Di nave che mancherà di rfarcia dipoi che averi 
caricato . Cap. igi. 

•Se alcun Padrone di nave o navitio che averi 
caiicato in alcun luogo, e averi caricato alcuna 
roba di mercanti , fé il Padrone della detta nave o 
navilio in quel luogo mcJefimo dóve averi carica- 
to o in altro luogo caveri o fari cavare vele , o 
Ancora, o alcuna altra efarcia , per quali! voglia 
ragione innanzi che la detta nave o navilio iìa di- 
fcaricata, e la detta nave o navilio verri , o fo- 
flerrà alcun danno o perdita o conlumamc ito , fe 
al detto Padrone provato fari che per colpa di lui 
o della ef«rcia che cavata ne averi, fari interve- 
nuto il detto danno, il detto Padrone è tenuto di 
tutto il detto danno emendare , e redimire fenza 
contralto , e fe al detto Padrone trovati non (iran- 
no alcuni beni , ne averi di che pofTa pagare , e 
redimire il detto danno ai detti mercanti , fe è 
giunto, debba edere pigliato, c merto in potar del- 
la giudizio come a comandatario, perchè ogni Pa- 
drone di nave o navilio è , e debba efTer detto e 
ricevuto per mercante, f per comandatario , e in 
tutte le tacende eh.- lui averi a fare con mercanti 
per conto della Tua nave o navilio , e quedo per 
molte cagioni, le quali non bifogna dire. E perciò 
fu fatto quedo carpitolo . 

SPIEGAZIONE. 

Da che il Padrone avri caricato non può piò det- 
ta nave levar cfarcia veruna , o fia attrezzi, poiché 
fe le feguifTe qualch^finidro, e (ì provarti edere 
fncceduto , per ave” egli levato alcuna di dette e- 
farcie, è tenuto a rifarcire il danno, e può edere 
carcerato .. 

Vedi fu quedo Capitolo De Vicq. ad Weitfen de 
Avarns verb. deteriori: noti . tt Targ. Ponder. 
marit. cap. 44. n. 4. e cap. 90. §. 1. 

Come debba pagar notò in cafò di Ceno . Cap. jpj. 

Come la opinion di molti fia in molti modi del 
nolo, come debba pagare in cafo di getto, e come 
nò: opinione è di alcuni di tutto il nolo, che il 
Padrone della flave, o navilio riceverà da’ mercan- 
ti , che fe la nave o navilio averà gettata ia quel 
viaggio, che per mito quel nolo debba pagare il 
Padrone della nave o navilio in quel getto. Anco- 
ra è opinione d’altri , che fe il Padrone della nave, 
o navitio riceve nnlo tanto della roba gettata , co» 
me della rjftorata L che debba pagare nel getto rota- 
mente per quel nolb , che lui riceve della roba.get» 
tata. Ancora è opinione di alcuni altri.,, che fe il 
Padrone delia nave o. navilio non riceve nota della, 
gotu gettata, che. lui non d.hòa. pagare di qpd no- 


ni 

10 che ricevuto averà nel getto, eciafcuno de’mer- 
canti o altre perfone, che le dette opinioni hanno, 
o fe le penfano avere, c dire a buona intenzione, 
e quelle gli debba edere ricevuta. E perciò gii an- 
tichi antecetfori nodri , che in prima anaorono per 

11 mondo in diverfi luoghi , c parti, loro vedendo, 
c intendendo le opinioni di fopra dette, ebbero con* 
figlio infra loro, come loro 'potriano torre, e ri- 
mo vere le dette opinioni , e quello per levare icon- 
trafli, e fatiche, che poflTono edere, c intervenire 
infra 1 Padroni delle navi, e navi!), e i mercanti, 
e ancora con altre perfone, che con loro averterò 
a fare per alcun conto , perciò loro non piangendo 
le loro fatiche, non lo gettarono a pigrizia per «- 
vere merito di Dio, e amore, e grazia delle pedo- 
ne, e per levare i contralta, e le opinioni di fopra 
dette, dichiararono, e pronunciarono mqn.do ro- 
do; Che ogni nolo che prometto farà di dare per 
mercanti o per altre perfone al Padrone della n - 
ve, o navilio, o altro legno, che li debba eTere 
dato, e pagato fenza contrailo. Secondo però gl» 
accordi, e patti, che faranno fatti e accordati in- 
fra li mercanti, e tutte altre perfone con i Padro- 
ni di nave o navilj, e i Padroni delle nave, o n.v- 
v il) fono tenuti di pagare in cafo di getto per tut- 
to, e tanto, come gli avanzarti: di nolo, che lor» 
ricevuto averanno dei detti mercanti, e di attre 

erfone per il detto viaggio. Però è da intendere 

Padroni delle navi o naviij debbono abbattere-, c 
cavar de' detti noli il falario dei marinari, e la vet- 
tovaglia, e tutte fpefe che averterò fatte per il det- 
to viaggio, che giulie liano, e di tutto quello di 
fopra detto debbano contare 1 Padroni delie navi-, 
o navi!}, o uomo per loro con gli mercanti, o con 
chi loro vorranno , e fe lo vorranno lafciarc in lo- 
ro fede, quello fia in volontà dei mercanti; e per- 
tanto i Padroni delle navi, e navilj fono tenuti di 
mettere e pagare in getto per tutto quello, che net- 
to gli avanzarti: del nolo, che loro ricevuto ave- 
ranno da’ detti mercanti per il detto viaggio dove 
U detto getto, farà (lato latto per fotdo e per lira, 
come l'ara la roba ridorata alta gettata: e fe per 
avventura ci averi alcuni mercanti , o tutti , che- 
diranno, che ri Padrone della nave o del navilio,. 
o altro legno, inetta e paghi nel derto getto- per 
il ritorno che lui averà , ciò è fapere del nolo , che 
il detto Palinone averà dt altri mercanti, o di quel- 
li medefimi , fe con lui fe ne ritorneranno, 1 Pa- 
droni delle nave, o navilj non ne fono temiti' per 
ncrtuna ragione, poiché ti getto farà già contato 
dell’altro viaggio: e perciocché I» roba, che la na- 
ve o navilio porta al ritorno del viaggio , non è- 
quella, nè di quei mercanti, nè è obbligata a quel- 
la , nè è ragione che fia, nè debba edere per alcun* 
ragione : e perciò per le ragioni di fopra dette , e- 
ancora. per molte altre non è tenuto nel getto che- 
fatto farà,, nei primo viaggio del nolo che arri ài 
del ritorno. E per le ragioni contenute fu fatto- 
quedo capitolo, non contradando- alcune ragionili* 
alcuni altri capitoli contenute.. 

SPIEGAZIQN E . 

Dopo aver quedo Capitolo riferii* varie opinio- 
ni nel cafo, che forte feguito getto di- roba, fe ili 
Padrone debba- redztuire a’ mercanti il noi» rkevu» 
tn per le madefime robe Ruttate, dabililcc finalmen- 
te v e. dichiara- come, in- appiedo - 
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r Primieramente coftituifce la regola , che il noto» 
prometto deve elfer pagato fonia contrailo Copra 
Cap- 37 ! fecondo i patir, ad accordo : Indi venen- 
do a) cafo.di fopra controwrfo difpone , che il Pa- 
drone ; il quale avrà ricevuto già il nolo da’ mer- 
canti , in cafo di getto delle loro marcanzie, fiato- 
auto a mettere in contributo per caufa del getto- 
latamente quel tanto del nolo ricevuto, che gli a- 
vanzcrà , dedotte le fpefe, cioè (alario de’ marina- 
ri, contornamento di vettovaglie, e altre fpefe, che 
avrà fatte giufle, e ragionevoli nel viaggio in Li- 
vorno per pratica inveterata del magiftrato dc’con- 
Coli di mare di Pifa fi pone, in contributo la fola 
terza parte del nolo, intorno alle quali potranno 
ftarfene alla fua fede , fe vorranno , gU fteffi mer- 
canti . II. tutto- Tempre pto rata , come li farà tra 
la roba gettata, e falvata. F. fc alcuq de’ mercanti: 
pretenderti;, che il Padrone doverti pagare, e met- 
tere in contributo pel detto getto d’andata, il nolo 
nel ritorno delle mercanzie d’ aliti- mercanti , o de’ 
medefimi , non è- tenuto.. 

• Sopra quello Capitolo parla.il De Vlcq. ad Weit-- 
fon. de Avarila vrrb. in magiQri arbitrio. E Targ.. 
Ponderar marit. cap. 58» in princ. 

Bel Padrone , e di’ marinari ciò non vorranno andare 
in viaggi» . Cap. 294. 

Se alcun padrone di nave. o di navilio- o-di legno- 
farà, o averi fafto convenzione con ì marinari , per 
andare in alcun, viaggio , infra loro farà dichiarato, 
e certificato, quando Raccordarono,,! marinari fo- 
no, obbligati andare e feguire il detto viaggio, fe- 
condo la forma e maniera dell’ accordo, col fìgnor 
della nave 0 navtvilio, 0 altro legno, fe già i ma- 
rinari- non fi voleflero partir, dell’ accordo ,. e non 
andar in viaggio per» alcune ragioni, già. di fopra: 
dette nei cap. dove fi parla delle condizioni . E que- 
llo che è detto, fi debba fare fcnza fraude,. o in- 
ganno; e. fe accadeflTe , quandoché il padrone del vi-, 
(o farà accordato con gli marinari, e iL mede fimo 
vorrà reftare,.o non andare al detto viaggio , e fola- 
mente per fua volontà., che cosi. gli» piace,, e non- 
per altro cagione, .per la qual poffa ragionevolmen- 
te feufarfi dal detto viaggio, ma perchè- gli piace 
coi), che il detto viaggio , dove il/detto Signore a- 
verà noleggiata la nave o navilio-, o altro legno ,, 
e che farà accordato con i detti marinari farà peri- 
giiofo, e di danno, e il detto Signore non- vorrà 
andare nel detto viaggio, ficcome è detto ; in tal 
cafo erti portbno fe cosi pare a loro reftare , e non. 
andare in quei viaggio, ma fe.il detto Padrone per 
alcuna pumi, e lecita caufa, che alletterà nel det- 
to accordo, vorrà rimanere, allora può; e i mari- 
nari non partono foulard, ma fe il Padrone rima- 
glierà o vorrà rimanere, o per» giuda, o per-mgiu- 
fta caufa, c gli marinari vorranno andare al detto 
loro viaggio , il Padrone ^obbligato dare, e fo denta- 
re il legno nel viaggiomcttendovi per Padrone m- suo» 
luogo uomo fufliciente , il quale fia. tenuto di foddis- 
ftre a’ marinari tutto quello, che net viaggio a’è- 
fpefo, c quanto fu tra loro, e il padrone accorda- 
to. E il detto impedimento fi deve fare manifefto 
in prefenza dei marinari , e di. erto Padrone- della- 
nave, o.del navilio, o altro legno d’altro modo i 
marinari- non portone niente , ma fono obbligati cf- 
fcr ubbidienti,, e compire tutti i comandamenti giu- 


di di quello, che per Pàdrone gli farVdonceffo , e 
dato, c accordarli cosi lui fedelmente fervendolo, 
come avertano fatto al detto Padrone. E fa il Pa- 
drone comanderà ai marinari in queda forma , io 
comando a N. la mia» nave o altro vafcello ,. e ot- 
to v i dò Padrone, al quale ubbidirete , e conofcere- 
te come a me nel detto viaggio ,.fe. il detto Padro- 
ne dirà, le fopraddette parole ai marinari fenza ve- 
runa contradizione , e fi partirà da detti marinari, 
egli marinari da lui con queda obbligazione, e 
convenzione che con lui averterò, i detti mari- 
nari redano obbligati, al fudituito a dare quan- 
to erano obbligati con il vero Padrone; ma non 
volendo i détti marinari poi ortervare al detto Pa- 
drone loditelo, quando fu accordatole convenu- 
to col detto. primo Padrone nel viaggio,. il Padro- 
ne o il fuo forti tato portano dringere i:dettL»Biari- 
nari alla offervazione dell’accordo, fecondo che a 
loro parerà, e fe per cafo i detti marinari orterve- . 
ranno, e compiranno tutto quello, che nel detto 
accordo fu convenuto a colui che gli farà dato af- 
fegnato per padrone per il detto viaggio, fe dando 
nella detta nave o navilio o altro legno il Tortimi- 
to farà con i- marinari alcun contratto, per. cam- 
biamento di viaggio, o per alcun' altra- cagione, e 
fe fra loro, e quello a cui farà comandata la nave 
o navilio o altro legno per caufa del detto contra- 
tto nuovo, nafeerà nettuni quedione , o domanda,, 
e già fe farà il Padrone principale della nave o na- 
viiio o altro legno fpogliato del dominio, e metto- 
in podl'flione del legno il detto fodituto, il» primo 
Padrone non può. domandare in fuo proprio nome, 
o particolare autorità in modo alcuno a’ marinari 
per caufa del detto nuovo contratto, nè i manna- 
ri fono obbligati a rifpondere al Padrone, nè ubbi- 
dirli , nè> il fodituto può. domandare per caufa di 
quedo nuovo contratto in nome del Padrone mag- 
giore, ma nel fuo proprio-, e cosi , facendo come è 
detto, e i marinari gli fono obbligati a rifpondere 
c ubbidirgli circa.quedo nuovo contratto; e fa il 
detto fodituto farà cofa alcuna in detrimento della 
nave, .per qualfivnglia caufa, il Padrone maggiore 
della nave o navilio o altro legno debba effer da 
lui rifatto quanto j>er parere ét uomini efperti farà 
giudicato , nè porta quedo fodituto muovere con- 
tratto con ragione alcuna, apparendo invero il con- 
fumamento , e pottà domandargli il fuo danno fon. 
za rìfpctto alcuno . Della qual cofa non accade al- 
tro dire, nè ricapitolare, perchè ognuno sà troppo 
bone quello che fi ha da fare, e del fuo proprio -. e 
che nò, e per le ragioni di fopra dette fu fatto il 
prefente. capitolo .. 

SPIEGA ri O N E. 

I marinari-, che avranno convenuto col Padrone 
di nave di andare a viaggio certo, e dichiarato » 
quando fi accordarono,, fono obbligati d’ andarvi, 
fecondo i patti , e l’ accordo fatto , quando però ve- 
ramente non averterò , per» non farlo ; le ragioni id- 
dotte già nel fopraddetto Capitolo delle condizio- 
ni- 

E fe il Padrone della nave non- vorrà, andare, 
fenza apportare alcuna ragione, o feufa legittima, 

• per paura dei viaggio pericolofo, e di proprio 
pre« liudizio, i marinar! potranno rimanerli, e feu- 
farfi. ancor erti da. tal viaggia . Ma fe.it Padrooo 



per alcuna giuda, decita eaufa che avtà lignifica- 
ta dell’accordo fatto co’ mannari, vorrà efimcrfq- 
re, allora potrà farlo liberamente, nè i marinari 
potranno ricufare di fer detto viaggio. Quando pe- 
rò i marinari vogliano , e perfidano di fare il viag- 
gio accordato , qualunque cauta apporti il Pidrone, 
o giuda, o ingiuda che fia, per non andare, egli 
è tenuto dar ioro un uomo fufficiente per Padrone 
in fua vece , il quale farà obbligato di mantene- 
re ad elfi tutto quello, che farà loro fiato pro- 
metto . 

L’ elezione di quedo tal sodituto dovrà farfi 
efprcITamente alla prefenza de’ marinari , i qua* per- 
ciò faranno obbligati ad ubbidirlo In tutto, c per 
tutto , come erano obbligati , ed accordati a fa- 
te rollo dello Padrone («diluente , e vi podono 
edere adrctti tanto dall’uno, quanto dall'al- 
tro Padrone . Che fe poi il fodituto, podo già in 
poffedb della Nave fari co’ marinari alcun contrat- 
to, o nafeerà fra loro qualche differenza , il Padro- 
ne principale fpogliato già del comando, non può 
dimandare in modo alcuno a fuo proprio nome, o 
{particolare -autorith a’ marinari Uodervanza di tal' 
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contratto , ed cfli non fono obbligati a mantener- 

S iici*, o ad obbedirlo," ni il 'fodituto può pret.cn- 
crla per eaufa di quedo nuovo contratto in nome 
del Padrone maggiore, -o fodituente , -ma bensì in 
fuo proprio, e ■ marinari fon tenuti a lui Colo per 
quedo deffo nuòvo contratto. 

Ma fe il detto fodituto farà cofa alcuna in de- 
trimento della nave per quallivoglia eaufa, al -Pa- 
drone principale deve rifare fenza contrado '.veru- 
no , a giudizio d’uomini periti, il fuddetto -danno, 
-qu-ndo erto veramente fi provi. 

Vedi (òpra quedo Capitolo gli Autori , 'che ho 
-citati fopra a’ Capitoli in. izz. li). Se 114. c cir- 
ca la foftituzicne, che pnò fare il Capitano della 
nave d’ altra perlona in fuo luogo a fare , o profe- 
guire il viaggio, vedi ciò, chediftufamentc hodet- 
to nel mio difeors. iij. tom. z. de Commerc. 

E qui termina il Confidato del Marc univerfal- 
mente approvato, e che umverfalmente fi odiava, 
c le feguenti altre Ordinazioni fono proprie, epar- 
ticolari folammte della Città di Barcellona. C afa- 
reg. de Commere. dife. 4. ». 14 C Jtqq.tom. 1. De 
Lue. de Credit, dift. 107. ». 6 . 

-e.-- -V | 
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ORDINAZIONI 


Vi qualunque cosa, che armerà per and , 
de IP amirante capitano 

^Jd comun dell* nave, o altro vafo , tutti tre 
inficine debbano giurare; e ciò che fari del guada- 
gno fatto, pagata la vivanda, che fi averi tolto 
in predo, e farle, e ogn'altro debito qual fi fari 
fatto in utiliti del legno , dare a ciafc||p vafo la 
fua parte , e fe per avventura fotte uomo alcuno, 
che per utiliti del legno avetfe predato qualche co- 
fa , per comandamento dell' amirante, o degli arma- 
tori , del primo guadagno fono obbligati fa Affarlo; 
fugfatto il prefente capitolo , perchè molti legni 
fornito il corfo loro, diramerebbero fenza pagare 
i creditori , e chi gli fa bene : però tutti i detti de- 
biti fi debbono fatisfare. 

Come della effer difpenfata la ’fpefa, e il guadagno 
nel legno armato . Gap. i. 

Tutti quatti, i quali entreranno nel legno, ab- 
biano guadagnato, o nò , bifogna che paghino u 
loro parte del giudo , comete ci follino dati fem- 
pre e fecondo che l’uomo fari, debbaaver miglio- 
ramento, verbi grazia fe uno farà fiato o più, o 
manco di dieci giorni, e gli altri faranno fiati un’ 
anno, o più, e avemmo rinfrefeato la nave, due, 
o tre volte, quefii debbono effer migliorati fecondo 
il guadagno del legno, e gli altri fecondo il meri- 
to; ma i’amirante, il capitano, il nocchiero, e lo 
ferivano debbano avere la maggior parte, il redan- 
te debbano (partir fedelmente, fecondo la quali lb 
degli uomini , perchè potrebbe effer che quello , il 
quale è flato manco tempo, meritane affai più di 
chi è flato più, e però debbili avere in quello buo- 
no giudiciO. 

Vel cernito , del Padrone di galea , o fufta manco 
armata Gap. 3. 

Se nefluno anderà per fe fieffo in galea, o fufta 
folo , fenza nave armata di Signoria, debba avere 
la giuda parte, e tutti gli uomini debbano fare il 
comandamento, Accorre al comito fi debba fare, 
benché vidi dietro alla nave , o che fia in compa- 
gnia di nate, e la nave abbia d’altra nave, o le- 
gno dieci pelanti, il comito ne ha da avere tre, e 
le cinque due; in quello modo, che fe la nave ha 
meno ai cinque pelanti fono del comito due , e uno 
del capitano, e due del nocchiero, e quel che farà 
più di cinque debba andare nel potere dell’ amiran- 
te, c del comune; e fe fi comito piglia legno di 
battaglia armato, deve aver l’armi dall’ altro comi- 
to ; e può cambiar l'armi nelle migliori, per infi- 
no all'ultimo del viaggio, e d’ogni vafo che pi- 
glierà debba avere un’ancora, di rinfrefeamento la 
nave una parte e mezza , e tutti Tempre debbano 
elTcre ubbidienti a’ comandamenti del comito, fia 
di che vaio li vuole • 


tre in compagnia dell' armata , e prima 
e armatori. Cap. t- \ 

Del comito . Cap. 4. 

In prefenza dèli’ amirante , e dei comun della na- 
ve debba giurare il comito di mai partirli Tenta 
lor<^ volontà , fotto pena della perfona, guardili di 
tagliar la corda, che fia legata alla nave, quando 
efee fuori della prua, fe non folle che quella impe* 
dille il timone, per quello tagliandola immediate, 
più prefio che può la conci ; e fe per altra caufa 
altri la taglierà, fia tenuto per falfo , e traditore; 
e perda una mano; e fe veruno la taglierà, o la 
faccia tagliare, e che gli ^offì provare che lui T 
abbia fatto per malevolenza, oper tradimento, co- 
me malevole , e traditore , fi debba impalare . 

Tirile convenzioni . Cqp. J . 

Incomincia della nave , c della vivanda, che I’ 
amirante, e gli armatori , e il capitano, e quelli 
che armeranno, e faranno ficcome fi fono convenu- 
ti , e fecondo che fi partiranno , ma 1’ amirante del 
capitano non lo debba manifefiare in vcrun modo, 
per inlino che l’ amicante non dà licenza al feriva- 
no, che Io manifefti a tutti, allora lui può dirlo, 
e peli* convenzione, e della partenza, è molte al- 
tre cofc. 

Delle parti quali fi della fare nella nave armata . 

Cap. 6. 

E’ neceffario fapere quante parti fa la nave , e 
fi è con galee, o altri legni armati , fe fono mille 
compagni , debbano fare feimila dugento parti . £ 
fe Iq nave ha cinquecento compagni , con i legni 
armati debba fare tremila, e cento parti. E se la 
nave ha dugento, debba fare mille dugento parti, 
fe la nave ha settecento, debba fare fettecento cin- 
quantacinque parti , e ficcome crefcono gli uomini 
debbano crefcere le parti. E con le parti fe miglio- 
rano gli uomini fecondo la fufficienza ne' loro offi- 
ci . A quello debba giurare il capitano , e il noc- 
chiero maggiore, c i caporali, e i contcftabili , in 
quello modo , che debba avere tre nocchieri i mi- 
gliori della nave, e tre prucri , e due caporali, e 
due baleftrieri, congiunti con il contefiabile, e due 
uomini d'arme , con il fuo contefiabile*. E non pof- 
fino far nulla per parcntella, nè per altra amicizia, 
ma con ia volontà di tutto il commane della na- 
ve dir la verità , e partire fedeliflimamente in pre- 
fenza dell’ amirante . E quelli quali hanno da effer 
conofciati di miglioramento, nano conofciuti , e 
migliorare anche t'amirantc fe n’ è degno, e ma- 
jorali , e nocchiero, baleffiieri, e tutti fecondo il 
loro merito oltra le loro parti debbano avere. 

De' nocchieri , r di altri officj delti pari igiene . 

Cap. 7. 

Io ogni oave, che ha mille marinari, debba avo 
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re redici n&ectliéri . V, v-otiq'.iattrò prueri Wo che 
abbi» mille compagni. E fe la nave ha cinquecen- 
to, deve avi dodici nocchieri , (e dugento cinquan- 
ta fet nocchieri. E Io ferivano, il nocchiero mag- 
giore, debbano avere miglioramento, per nocchie- 
ri, cavando però la convenienti, quale averi fit- 
to con I* «mirante, e fe lui debba aver qnattro du- 
cati {opra le i ec i parti, gli abbi,*gon quello che 
ti capitano lia alla convenienza col ferivano mag- 
giore, e che ila il ferivano, e il nocchiero fuffi- 
cienti , altrimenti portino erter privati , e lo feriva- 
no debba avere dieci parti , Cocotte il nocchiero, il 
«pollano, il medico, c quelli fon quelli i quali 
debbono avere le parti, come nocchieri nella nave, 
aia fe per avventura qualcuno fi accordarti, o prue- 
ro o altri di qualunque ufficio, e poi non lo fa- 
yeffero fare, ficcomc s’ è detto de' nocchieri , s’ in- 
tenda de’ prò veri , e di tutti. Rifogna che it ca- 
pitano, e l’ amirante, e gli armatori in otto gior- 
ni abbiano fatto l'incanto folto la pena delle lor 
parti, e dipoi che fari fatto, i danari debbano ef- 
ìtr partiti in quattro giorni , e debba dar licenza 
i* amirante al ferivano, c al nocchier maggiore, 
che portin pidiar tanta roba, e balli per pegno 
de’ danari, che prilleranno agli uomini della nave, 
per infin fornito ii termine doli’ incanto, e fe la 
nave, dipoi pagati i debiti, gli rutterà qualcofa di 
guadagno, lo debba avere il ferivano, il nocchie- 
ro, acciò .portino avere da mangiare, e da ceftirli 
feconda che cederanno ilguadanno con quello, che 
il guadagni 1 fu fufficiente alle fpefe , e per qncfta 
procurarla debbano avere ambidue due «nigarefi e 
mezzo, e tl i. rivarrò ì obbligato a far piacete a 
tatti quelli che averanno prelò roba di lui , e fe 
gii uomini piglieran pili del dovere, lui è obbliga- 
to a quel di più per i due migarelì , ed egli , e il 
comito debbano aver cura fedelmente di tutti, eh’ 
•nderanno in nave, e quello è il loro ufficio nelle 
navi, o altro legno armato, quale debbano fare con 
gran cura, e fedelmente. 

- ^ O» f J 

Dall’ Amiranlt . Gap. 8. 

L’amirantc può dare miglior parte a chilui vor- 
rà di due , o tre , o cinque parti , infino a dieci , 
e quelli , a’ quali debba dare miglior parte , hanno 
da edere infimo a cinque uomini, o piùorto, epuò 
fare il conteflabile, e lo può migliorare dì una pa- 
ga di più degii altri, e (opra u ficurtà dì quelli 
che averanno moltiplicato le parti , e può miglio- 
rare tutti li ufficiali , con quello da loro fiano fuf- 
ficienti per confenfo del coniun delta nave; Tutto 
quello fu fatto, e confermato, come fono tutti gli 
altri Capitoli . 

Deih or J mazioni dei va/i, cir oro hanno rtmi ■ 
Cap. f>. 

Tutti i vafi che non hanno remi 1 ma Gabbia, fi» 
nel capitolo delle navi, l’amirante debba erte re fo- 
pra tutta l’annata e debba giurare agli armatori 
della fu» fedeltà, in tutte le cofe che convengono 
alla nave, e ai compir ni , che hanno armato , e 
delle larte, che promett r.r , e averà artegnato agli 
armatori : e fe niffbno è fatto sminuite , e che la 
nave fia fua o nò, egli debba comandare al noc- 
chiero in giuramento; -che gli debba mamfcftir: tut- 


tip 

ter qntllb , che f* anpartietie al corpo delta nave , e 
aiutarlo in tutti i bifogm : E il detto nocchiero 
maggiore con i marinari, peiefi , i quali fono chia- 
mati nocchieri, debbano andare quattro o cinque di 
loro, intino a otto de’ primi, e manifellare all'amt- 
rante con giuramento di dire la verità , c I’ ama- 
ranto con i medefimi nocchieri lo debbano fare in- 
tendere agli armatori; e fe l’amirante non lo farà, 
debba perdere delle fue dieci pi ti, e debba partir- 
le al coimin della nave, o fia fua, o nò la nave , 
e la pena che farà polla a quelli che giureranno , 
la debba pagare dal maggiore al minore , e fe noc- 
chiero averi fatto alcun patto con l’ attirante , il 
quale debba dare farte , o altre cofe , e non le da- 
rà, il nocchiero debba pigliare le parti dell* atti- 
rante, e le fue arme, e darle al comun della nave, 
e l'amirante debba fare fcrivere in prefenza degli 
armrtori tutto quello, che il nocchiero arerà det- 
to delle farte, e altre cofe, e fe il nocchiero non 
dice la verità, deve avere la fopraddeta pena , e 1’ 
amirantc debba fare il meJclìmo a* mercanti per V 
illerti pena, c i mercanti debbano avere dall’ ami- 
rante tutto quello, con il quale fi fono convenuti 
per il doppio della pena di fopra detea; el’amiran- 
te è obbligato al nocchiero, e tutti quanti gli al- 
tri uomini di dovergli d-re quanto piglia per Igna- 
ve, c per il mangiare, e quanto in pretto, nè deb- 
ba mettere per nocchiero maggiore alcun fuo pa- 
rente per la fopraddetta pena, fe non lo fa per con- 
fentimento dei porzioneri , e del Capitano, e degli 
armatori nè può mettere Capitano, nè il Capita- 
no amirante, lenza volontà degli armatori , nè può 
l’amirantc col Capitano cacciare di neflun officio 
alcuno, fe non per il futi ma! vivere, o cheli co- 
mun della nave non lo conofea non a tal officio 
fufficieiuc e debba giurai* l’amirante di mantenere 
a tutti quello, che gli promette , fi t officiale , o 
nò, falvo che quello fappia fare il tutto di che 
averà prometto , e convenutoli con l’amirante, e fe 
noi faprà poi fare, l’amirante non gli è obbligata 
a nulla, e può fare un’altro fufficieute in prelenaa 
del comun della nave , i’ amirante debba pigliale 
configiio dal comun della nave , volendoli partire 
per verun luogo , e le piglierà in pretto qualche 
cofa in mare, o fe farà verun cambio, fia quel che 
fi vuole, fe more ha da dare vantaggio qualcofa ; 
ma tutto quello non può fate fenza il contiguo del 
comun della nave, fi può rmfrefcare per viaggio 
volendo gli armatori, e fuoi compagni . Ni ami- 
rante, o Padrone pud vendere , nè ilare farte da 
cinque pelanti in sù, non rapendolo gli armatori , 
e compagni , e fe vorrà debba prima domandare a 
tutto il comun della nave, e fe ci è uno di prò , 
che dichi sì, e l’altro di nò, l'amirante Scuramen- 
te lo può fare , ma a quello fi debba giurare per i 
nocchieri , e provteri, e compagni tutti congiunti, 
quali faranno della parte confenziente , e debba I* 
amirante con il confentimento , e volere de’ noc- 
chieri, e provitri , e degli uomini di arme porre i capo- 
rali , on nocchiero , un piovicro , unporrmaro, u • ar- 
matore, un uomo d’arme qual fia lancierò , o ballettrie- 
ro, con quello , che fra di loro s’ accordino , e per 
loro fiano tutti i caporali , 1’ amirantc può poner 
ptovieri, che fiati connfciuti dal nocchiero , perchè 
iui conofce i marinari, e può levare , e poner con- 
teftabili, de’fuoi ballettrieri , con la volontà del 
capitano, e Gatt'cnoner! ner la volontà del capita- 
li. 
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po , e può levare i guardiimi degli (chiavi , e dalla 
vettovaglia, e cabieri, e timonieri, e Copra guar- 
diani . 

Del Nocchiero. .Cap. io. 

Il nocchiero ha quella preminenza, che Ce piglia 
arme , le può tenere per infino all’ ultimo del viag- 
gio, e fe in verun luogo gli è dato qualche vetto- 
vaglia, e la fua, e tutte 1' altre cofe che piglierà 
d’altra nave da cinque pelanti in giù è la fua , e 
di tutte le forti delti animali ne può per fe piglia- 
re uno, e può comandare tutte le cofe che fi deb- 
bano fare in nave : e debba avere quello carico 
quando la nave fi và a rinfrefeare, e debba avere 
una parte, e una quarta, e anche dicci parti deve 
avere, e le migliori, e dell’incanto può pigliare un 
pelante manco delti altri, e una vela deve avere del 
mezzo, d’antenna, o qual vuole altro modo. 

De’ previ eri . Cap. r r • 

I provieri devono Bare a!P ubbidienza de’ noc- 
chieri, che Banno in poppa , e debbano guardare 
tutte le forte, e debbano avere un’ ancora , e una 
maroma la migliore che farà legata all’ ancora , o 
in nave ; c ognun di loro debba avere cinque par- 
ti , c .di quelle faranno nella nave miglioramento il 
nocchiero, e due provieri, e due chiavari debban 
giurare che per nelTuna amicizia o parentela, oper 
danari non dire che quelli che averannn da edere 
migliorati fian migliorati , nò manco fe il proviero 
non ha melTo l’armi , e debba mettere, clUmiran- 
te, il capitano le può mettere per loro, e al tem- 
po di fore il conto feontarfele al prezzo che vor- 
ranno. 

De' talleflricri . Cap. ri. 

Li balleftrieri debbano avere ficcome li fono ac- 
cordati con gli armatori , e con I’ amirante , c col 
capitano due balleBri di due pii l'uno , e trecento 
fame, corazza, fpada , coltello, e celate , e fe tut- 
to qucBo che è neceflario non areranno, i’éffliran- 
te li può provveder , e farglieli pagare un foldo o 
due di più con volontà del capitano , e deli! ar- 
matori : c debbano avere cinque parti e delle par- 
li, quali li toccano. di miglioramento fia per mano 
di tre balleflricri col fuo conteBabile , e ficcome 
giuia il nocchiero per li fuoi marinari , co*! deve 
il conteBabile giurare per ti fuoi balleftrieri il ca- 
pitano ancora debba dire ii fuo parere per il giu- 
ramento che averanno fatto i balleftrieri . E deb- 
bano avere tutte le corde che faranno fopra la na- 
ve, cioè fopra la coperta , e quelle che faranno 
innanzi . 

Degli uomini d'arme. Cap. 13. 

Li uomini d’arme debbano mantenere il tutto alt* 
attirante promelfo , c a’ fuoi compagni altrimcnte 
c..fchino nella medefima pena de’ balleftrieri qual 
fià in petto dell' amirante . E debbano avere tutto 
quello che potrà pigliare dagli altri uomini d'arme 
battagliando, fe la nave fi torce, ma fe prima farà 
torta non debbano avere nulla , averanno quattro 
parti, e tutto quello che gli farà pronwfto dall’ 


•mirante per torcer» la nave o per montar» Bell 4 *!, 
tra de’ inimici , o per fare arme . Il capitano eoa 
i’ amirante, ficcome fi fono convenuti, per la con- 
venienza, debbano fare il debito loro, e mantenen- 
dogli il tutto .f>li uomini d’arme fono obbligati Ba- 
re alla fua guardia. E fe r amirante non gli man- 
tiene la fede, non fono obbligati n nulla. 

De' calieri . Cap. 14. 

I cabieri ancora hanno da mantenere quello , eh* 
hanno promclTo , e che fi fon convenuti . E deb- 
bano Bare due in prono, e due in mezzo, ed abbi- 
no l’ armi degli altri cabieri . 

Del pe/o , o Mia mifura . Cap. rj. 

Se fi troverà alcuno con Ipefi o mifure falfe , 0 
che metti nel vino acqua, pubblicato eh» i I’ in- 
canto, debba perdere la botte col vino, e gli con- 
foli lo debbano pigliare , e darlo al comun della 
nave: e fe gii confoli confeotopo : debbano eflfere 
legnati coi fuoco nella fronte • 

De' Sepraguardtani Cap. 16. 

I fopraguardiani debbano efter fatti , e debban» 
aver» otto pefanti per uno : c gli archi , e le fcar- 
pe , e le fpalegne di quelli , che piglieranno in 
terra - 

De’ timonieri ., Cap. 17. 

Li timonieri hanno d’avere quello che fi fon» 
convenuti col capitano, con il nocchiero , e con I’ 
amirante. E l'amirante i obbligato di farii paga- 
re , e forbirgli ia lor parte . 

De' barbieri . Cap. 18. 

Li barbieri , hanno d’ andare come i timonieri , 
e le fentinelle , come fi conveniranno , c accorde- 
rtnfi . 

Ve' Caff'anonieri . Cap. rp. 

.Debbono avere quelli Cinque pefanti per uno : e 
fe ftà la bandiera in prova della nave , quella pi- 
glieranno , farà ia loro . 

De' tarchieri . Cap. 10. 

Barellieri devono avere tutti i coltelli di quelli 
che remano , e gli capi dell! animali . 

Degli prevedi tori . Cap. 11. 

Li proveditori tutto quello che gli prometterà 
l'amirante, debbano avere o cinquanta , o cento , 
o dieci pefanti , c quefio debbano avere quelli della 
nave per cofa certa. 

Della guardia dell’ amirante. Cap. az. 

Tutti gli uomini della nave fon obbligati con 
fedeltà guardar l'amirante, tanto quanto daranno 
in quel viaggio per giuramento, e l’amirante a lo- 
ro è obbligato di tutto quello che gli ha promeffo, 
e fimilmentc fono obbligati ai capitano , e fe lui 
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non gli manteri r. la fede delle prò me (Te , non fono 
obbligati a nulla, fé gii non averte giudo impedi- 
mento. 

Digli /prelusoti , t delle /pie. Cap. zj. 

Li sprolatori devono avere dieci pesanti per uno , 
e ce meneranno veruno alla morte devono avergli 
loro parte, e tutta la moneta che fi t ro veri all’ 
elimina dì cento pelanti , cinque milarert, e fé per 
difgrazia s’ accordartcro con le fpie , e lafciaflcro 
Ilare qualcheduno, o per danari o per altro deto- 
no perdere un' occhio . 

D e'/eruiiori . Cip. 14. 

I fervitori devono avere due parti , e debbano 
curare li fchiavi, e gl'infermi, e tener pulita , c 
netta la nave, e fe il fervitore è uomo d’arme, il 
capitano il debba migliorare , avendo giurato , e 
olfcrvato la tua fedelti . 

Delti maefhi d’ A /eia. Cap. »$. 

II macrtro d’Afcia ortèrvata la premerti, c la fe- 
de tutti i ferramenti degli altri maeflri deve avere. 

Delti ialleflrieri . Cap. 16. 

Il balledriere tutti i ferramenti degli altri deve 
avere, ed è obbligato a fare corde, e.l acconciare i- 
faallcftri della nave, infegnarc a chi non fa nell’ 
«ferculo del ballefiriero . 

De’ Cala/atti . Cap. 17. 

Ancora loro devono avere degli altri caiaf attori 
i. ferramenti , una fata, c una cotta . 

Del capo dei /eruttati . Cap. 1B. 

Lui debba avere i miglior ferri , e un caldaro in- 
fra tutti i fervitori, e debba fare cinque parti , c 
non lo può vendere fenza la volontà degli altri , e 
ncrtuno può porre i dadi in tavola eccetto lui , e 
il può tor via, e fe da altri vi faran polli . 

Dii con/oli. Capi. 19, 

Se rimirante vorrà menare i confoli , col volere 
di tutta la nave lo può lare , e loro fono obbligati 
a offtrvare tutto quello, che faranno tenuti, eebe 
pio metteranno . 

Dille convenzioni- Cap. 30. 

L’amirantt debba ottenere, e darequeKo, ch’egli 
ha prometto a tutti, (ia chi li vuole: orter vendo la 
fedi egualmente a tutti loro fono obbligati ertere 
in guardia della fua perfona , e fe non i-fedsle del- 
le fue promette , loro non fono obbligati a nulla : 
; 1! amirante deve compire la convenienza a quello , 
che farà fufliciente alla fua convenienza , e al fuo 
officio, e non fapendo far l’officio , il qual averi 
prefo l’amirsnte non gli è obbligato di niente, 1* 
amirantc inficine col capitano debbano pigliare del 
■grimo guadagno, che farà.!*. nave,, e rn are tutti. 


i debiti lenza licenza , e portano levare di ciafcuna 
parte il valimento di roba, che farà Hata perfa , 
c pagare il Padrone , purché porta provare d’averla 
perfa, c quanto la vale, quello faranno quando la 
roba non li trovarti; , o veramente la pagheranno^ 
del primo guadagno, che farà la nave, e fe il Pa- 
drone fòrte in ibntan paefe, loro gli debbano fcri- 
vere, e (ojisfirlo , e fe loro confettano di averla , 
e che il Padrone glie la chieda , e non la rendino, 
portano ertere accurati alla Giuftizia, ed ertere con- 
dannati . Tutte le cofe, che 1* amirantc averà pre- 
fo per mantenere la compagnia , dopo cominciato 
il viaggio e lui eletto nell' officio, tutto debba pa- 
gare del comun della nave, infino che la fia fcari- 
cata, e può fare, giuftizia , tagliare orecchia, o al- 
tre fentenze di poca importanza, andando però in 
viaggio, e non gii può effer contraddetto, facendo 
giustamente, c non può ponere il ferivano , fenza 
li armatori : può fare alcun maiorale , e fargli a 
tutti tener le chiavi delle camere, e delle catte : e 
può lar giuftizia di quelli, ch’apriranno le carte , 
e le porte fenza chiavi, o fardelli, e di tutti end- 
li, che non faranno il comandamento delti Oncia- 
li della nave, e l’ amirante deve avere di venti pe- 
fanti infino a quaranta, fecondo, che farà il patto 
con li armatori: e deve aver, quando veruna nave 
farà prefa, un vcftire per confenfo del comun delia 
nave, tutto quello fatto fu , e confermato come 
tutti gli altri capitoli. E debba aver I’ Amirante 
un letto fornito d’ogni nave, che piglieranno , e 
debba avere una razza d’argento, e tuttj gli ferir- 
ti, falvo quelli de’cabieri , e un’ anello di venti 
pcfanti , c gioia pur di venti pefanti , fenza però il' 
danno dell’ armata, ed è obbligato al Padron della 
nave farli pagare , ficcome con lui, e con li com- 
pagni fi fono convenuti quando la nave averà gua- 
dagnato qualche cofa. E quando la nave fa campii, 
l’ amirante debba avere ufficio fopra tutte le parti : 
contentandoli il comun delta nave . E* lui debba 
giurare, dopo che la Bave ha fatto vela di mante- 
nere tutto quello , che averà promerto , e debba 
predare, ficcome lui piglia in predo , e tutti' io 
debbano feguitare per infitto, che ’l difarmi : con 
quello potrà rinfrefeae la nave quando vorrà ■ E fe 
gii marinari lo feguitcranno , quanto fia la fua vo- 
lontà non fi può domandar nulla per infino , che 
non ha difirmato , e fe nertuno fi vorrà partire in- 
nanzi, debba lafciare in nave l’armata , né manco- 
fi può partir fenza licenza deli* amirante per infi- 
no , che non abbia rinfrefeato due volte per arma- 
re di nuovo, e dipoi, che due volte averà rinfre- 
fcato, e di nuovo armato, il può fare come di fo- 
pra è detto, e anche per. quello fu fatto il preferi- 
te per quelli, che pigliano la moneta , non debban- 
render niente, perchè 1’ amirante manco rende a. 
quelli, che la predano : dico di un denaro , 0 due. 
da chi fi piglia a quel fi rende. 

A quel che ì obbligato il capitane . Cap. 3;. 

Il capitano è obbligato a mantener tutto-, che- 
promette, e tutto quel che è ncceftario alla nave: 
far tanto quanto potrà , e faprà , e può far fapere.- 
all’ amirante, e agli -ai oratori tutte le cofe, che fo- 
no dannofe alla nave, e debba edere eguale odiai 
giustizia a tutti, e. fare , che tutti reantenghtno le 
ior promettere, debba dare conto allo ferivano dai 
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quel di che U ntce fi vela , e Te altri valeflero ve- 
dere Rii fusi conti per fui giuftifìcazione , lo deb- 
ba far in presenzi di tre nocchieri^ e quattro mi- 
forali , e quattro prueri , e tre ballestrieri , e due 
d’armi, e debba moli rare, e dire tutto quello., che 
hi da fare 1’ murante : e fe l’ amirante fa fenxa 
giuftizia, e fenza ragion le Tue cofe ad ultimo del 
viaggio; il capitano con il comun della nave han- 
no a rimediare, e debba guardare te parti a tutti , 
e dare, c confcrvar a ciafcheduno il fuo debito , e 
deve avere l’occhio, che gli Officiali non ufino a 
veruno empietà, c quando nella nave ci è amiran- 
te , è fuo officio » c debba cambiare i vali in tutte 
le parti, per configlio dell’ amirante , e debba an- 
dare a parlar per r amirante , per il cojnun della 
nave , e per fe , a tutte le navi, per faper chi le 
fono, e quel che farà fu ben fatto . Etiam debba 

J oner nelle Galee, e in altri vali che lui vorrà in 
ito luogo, e lo pud mandar dina ìzi all’ amirante , 
c quel che comanderà fra fatto. E debba dividere 
gli uomini armati de’ legni , e ponere, e levare quel 
che vorrà , e fare acconciare i danni de’ remi , c di 
vele, e tutto quel in eh’ è di medierò, e debba far 
deila vettovaglia come vuol a fuo modo , e debba 
ftabilirc , e ordinare al tempo opportuno le batta- 
glie in tutti i luoghi delle navi , e debba guardar 
molto, e fe tutti fono fufficicntf ne' loro efercizi , 
e infognarli, e partire l'armi, ebe fon della nave 
a chi ne ha «ridia, e mandare gli uomini in terca 
per ordine: ficcome l' amirante ha poteflà in nave 
cosi lui in terra , e debba fpartire i Gadanomeri 
ne’ luoghi di ncceffità , e debba ricever la gente , 
ritenergli , e debba aver il quarto delle giuttùie , 
« pene, che fi faranno nelle navi , -e debba guarda- 
re , e ferbare la roba di quei , che moriranno , e 
darla agli eredi , e fe niuna cola fi perde , egli è 
obbligato pagarla, e guardare le parti a quei della 
nave quando fi rinfrescano, e migliorar il fervo dell’ 
armi di mezza parte, con volontà dell’ amirante, 
c deve partir tutte le cofe , che fono da donare 
gì ultamente con ramirante,e con gli armatori , e 
fr i confoli non faranno le mifure , e peli giudi , e 
fedelmente, il capitano gli può fegnare in fronte 
col fuoco, ed t obbligato , ch’ogni pegno , che fi 
mette nella nave, o in taverna , per alcuna forte 
di vivanda non lafciarlo vender per infino che la 
nave non fornìfle il fuo viaggio . E neftuno può 
vendere niente , Ce il capitano non vede la roba , 
«’£ buona, e. fe i, peli fono giudi, e trovando fatti- 
ti, o inganno di forte alcuna debba levarli la ro- 
ba , c darla a’ confort , quali la fpartifeano al co- 
mune della nave, e fe il pegno quale è [dato fopra 
ia vivanda non vai tanto, lui lo può vendere , [e 
del redante pigliare della paga del Padrone del pe- 
gno, e fare vedere ai conluli innanzi, che fi faccia 
gl’ incanti, dato in bando fe v’ ordine d' inganno , 
e deve avere as- parti, o più, fe gli è la volontà 
de’ compagni dal principio del viaggio, e dell* ami- 
rante bada, che venticinque pefanti non li padano 
«Aere negati , e deve aver tutte le fpade de’ legni , 
che piglierà, non s’intende però- di quelle cheave- 
ranno di mercanzia; ma di quelle , qpati faranno 
in luogo di od'enfione» e tutti li fopra fegoì fono 
(noi, delle balle, o caffè , e d* ogni fchiavo ,1 che 
fi venderà , deve avere mezzo pefantc tanto de’ 
grandi come de’ piccoli, e defchiavi che remano , 
«. vagliano cento pelanti , Uu_ ne deye avere cinque, 


e fc manco di numero, due, e di tutti li fehiavi 
le cappe, e li può pigliare alcune armi mancando- 
li , con quedo , che renda le lue al comune della 
nave, cioè fpade, mezze, ed altre armature • 

Del ferivano. Cap. 31. 

Il ferivano, la fedeltà del quale debba edere cor. 
fermata per giuramento , prelente 1’ amirante , e 
armatori , e quando, che la nave averà fpiegate le 
vele al fuo felice camino , di prefrnza propria al 
comune della nave, quanto debba efTer fedele, con- 
fermare con giuramenro, e debba vedere i conti dei 
nocchieri, e dei piueri, e de’balledrieri , c uomi- 
ni d’arme , da che gii averan fatto vela, e quan- 
do piglierà conto di tutta la nave ci ha da eder 
lefcnte quattro nocchieri, e quattro prueri, e tre 
alleftrieri , e due d’arme, e quattro caporali , a 
guardili-, che veruno non polfa leggere , ne fcrive- 
rejnel libro fuo, e fe perfona lo leggerà, o vi fcri- 
verà , non deve valer nulla . E lui perde tutti i 
Tuoi beni, ed è cadalo dell’ ufficio . E fe quedo 
gli farà provato deve perdere una mano , perchè 
il ferivano è pollo in nave per il piò fidato uomo, 
e che Ita il vero, lui folo vale per tre teftimonj . 
E tutto quel che fa , la nave 1’ ha accettare por 
ben fatto . E debba eder p.-efente alle promede , 
che fa f amirante, e tutto Icrivere , cosi di mer- 
canzie come di ogni altra cola , debba eder fedele 
nelle fue parole, e giudo perchè tutti i teftimonj 
della nave vanno a trovare lui, per edere in luo- 
go di fedeltà, e quel che farà di nolo di compra- 
re, di vendere, c di ogni cola, fia tutto ben fat- 
to , per tanto deve ognuno credere alla fua fem- 
plice parola. E niduna convenienza è valida felui 
non è prefente. E deve udire 1’ una parte e I* al- 
tra, e Icrivere ancora che non forte dato prefente. 
E i guardiani a veruno debbono dar niente, fenza 
la poliza fua, e fe lo daranno, e che fi perdi lui 
non è obbligato a fatisfarc , nè il Padrone della 
nave può dar niente fenza la fua poliza . E fe al- 
cun nolo è fatto con il Padrone della nave , e che- 
la parte non venghì , e che non ci fia dato il feri- 
vano prelente, e che non abbia carta di fui pro- 
pria mano non è obbligato; ma contentandocene la 
parte , bada il ferivano averlo udito , e quando 
vorrà li potrà far la poliza, e darne fede, il feri- 
vano, può far patio con qualche marinaro purchè- 
non fia prucro di fiiora , c il Padron della nave gir 
è obbligato, come fe con lui aveffe pattuito . E 
tutte le cofe, che entrano in nave, il ferivano ha 
da eder preferite fia quella che fi vuole , e la vet- 
tovaglia la debba fare fpartire, e migliorare fecon- 
do i gradi , e può tenere un luogotenente per fer- 
vitorc; ma non debba colui però tener nè libri nèi 
conto in verun modo, e s’ intende eder come utC 
nocchiero. E debba aver carta., e libri, e tutta la 
fcrittoria » non s’ intende di mercanzie , ma dell’ - 
ufo a tale officio, e può. cambiare le armo con quel- 
le dell’inimico ertendo migliori. E di tutti gli in- 
canti deve avere due milardi , s’ intende degli fehia- 
vi per uno due milarefi , e di rifeatto cinque per 
uno, e debba far le fpefè la nave a lui e a’ fuoi 
fervitori, e. di fearpe , non può. elfer tenuto per 
• forza, e fia pagato quando gli è meflo in nave fe 
gli è (cauto , lo può pigliare del primo guadagna, 
che la nave. farà, e che fi paghi qualunque eoù. 



che piglierà a credenza per !a nave, e di poi ripa- 
ghi li ufficiali, c fpartilcafi fecondo la qualità . E 
quella è tutta l’autorità del ferivano. 

De’ Maiorali . Cap. 33. 

Oliando che i Maiorali faranno eletti in alcuna 
nave, fono obbligati con il ferivano fedelmente fer- 
bare , e fare fcrivere tutto quello , che fi promet- 
terà di fare in nave, e ciafcuno ili loro debba ave- 
re un libro , e un luogo nel quale diano i] libri , 
che fenza l’uno l’altro non fi podi aprire e fem- 

f re il ferivano ha da eflfer prefente, e fe neflunodi 
oro darà niente della nave per comendamento dell’ 
amirame, e che noi Tappi il ferivano , debba «(Ter 
caffo d’ufficio, e (lare in mano del comun ddlana- 
ve , e perdere la fua parte, il maggior deve avere 
un figillo d’argento del corpo della nave, il maio- 
rale da ciafeheduna nave ha d’avere una cafTa vo- 
ta la maggiore, che ci fia, e la migtiore , e deve 
avere tutte le ferrature delle navi o altro che fi 
piglierà, e tutte ic chiare che non fia roba di mer- 
canzia , e d’ogni fchiavo due milarefi , e debbano 
avere i fcarpelli , e portarli per i bifogni della na- 
ve, c debbano dare corda per infardeilare , e in- 
chiodare, ('chiodare i (chiavi, e dare corda per le- 
gare i prigionieri. 

Dei necci/era maggiore . Cap- 34. 

Il nocchiero debba giurare all' «mirante , al Pa- 
drone, agli armatori, e al capitano d' edere fedele 
e fagace , e non dare fpazio alle cofe utili della na- 
ve, e fe fi poifano fare m un di, non fi faccino in 
due, perchè la nave armata ogni di, ogni ora và 
con Iperanza di andare contro gli inimici, per que- 
llo debba effer follecito n-.-l fuo medierò , e favio , 
e non debba redare nè per parentela, nè per ami- 
cizia, di non comandar le utilità a tutti della na- 
ve, nè per malevolenza debba porre niffuno inluo- 
o, che lui lappi che altri lo farà meglio. E deb- 
a avvifare tutti i difètti che fono nella nave , e 
fe non io fa o che redi per qualche inganno . E 
che li fia provato, debba perdere la fua parte, c l’ 
armi, e fe vedrà veruno far quedione, li debba re- 
pacificare, c non volendoli accordare lo dichi all* 
«mirante e li gaftighi , nè può fare convenienaa 
con niffuno nè può dire il tale è marinaro , non 
effendo . E fe la nave riceve danno , lui facendo 
quefto, colui ha da edere podo fopra nocchiero, e 
lui cerchi e pigli altri per quello , e debba avere 
tutteje cofe che lui faprà; e le per avventura lui 
non sà fare, e che ia nave pigli altro uomo in fuo 
luogo , lui lo debba pagare , e non fapendo fare 
tale ufficio, debba effère cacciato , c perdere tutto 
quello che averi prometto , e rapendolo fare , la 
nave lo debba tener caro , nè mai debba fendere 
a’ Porti fenza la volanti dell’ arr.it ante , c del ca- 
pitano, e del commune della nave , e fe lui fa il 
lue debito, e che il capitano-, e l’amirante li man- 
chino delle promefTe , lut non è obbligato a nien- 
te , e quando farà la nave partita, e lui conftitui- 
to in quell’ ufficio fè-condo il ibuo-i giudi-rio debba 
tare alzare, e calar le vele a fua polla, e tutti per 
falute della nave gli debbano edere uhpidie.itt • E 
quando ia nave fi partirà dal Porto , e che la fa- 
ai. Oe’gerigUoti gafìì ^ come, otlimo. «occhierà debba 


dare in poppa per ia falute di quella , e quando 
vorrà pigliare porto che facci di bifogno pofarfi , 
debba concordare , e ajutarc che fi getti i ancore 
ne’ più opportuni luoghi , e fe vede che fia di me- 
die ro mutare vele, o raddoppiare, o allentare , lo 
debba fare , o farlo fare cosi del mainare , nè nef- 
funa ancoia fi può gettare in mare, fe non gli è 
domandato configlio, c fe nefluno groppo fa di bi. 
fogno tagliare, o raggiugnere corde, lui lo può fa- 
re , nè nave nè barche , fi può partire in neflun* 
ora fenza fua licenza , ’nè alzare ancora , e debba 
giurare di lealmente ufare il fuo ufficio, e queda è 
la fua autorità, e può cambiare le fue armi , per 
altre migliori , fornita l* armata le debba rendere 
al comun della nave, dando in poppa debba edere 
bene armato, e deve avere la quarta parte delle 
vivande, e di quanti legni fi piglieranno debba ave- 
re dieci pefanti per uno; cioè de’ navi , e d’ altri 
vafi cinque, e debba avere di tutte le volte, a di- 
videre Infra gli altri nocchieri la quarta parte , e 
può chiedere di rinfrefeamento a agni nave un pi- 
finte, cd è tenuto dare nella nave per infino che 
tutti faranno partiti: e che la nave dia in falva- 
mento , e che fi parti con buona licenza del Padro- 
ne dopo la nave dlfirmata, e volendo dare , o an- 
dare può quello che lui vuole . 

De’ confati . Cap. 3S- 

In preferita del comun della nave o ile' «occhierà; 
e degli armatori, e de’ ballcdrieri, e uomini d’ ar- 
me debbano giurare fare ii meglio che fapranno , e 
pigliare fempre il buon configlio , e debbano far fa- 
re buone mifure, e buoni peli a chi loro venderan- 
no d’ ogni cofa, e debbano avere un- ferivano , e 
quindici pefanti per uno , e debbano dare al capita- 
no la terza parte delle Giudizie, e delle loro par- 
ti, ma al ferivano , e debbano avere ia metà della 
Giuftizia, c d’ogni nave un tappetto , e due pe- 
fariti per uno; cioè per conlolo, e non facendo leal- 
mente il loro officio , e che fiano confenzienti a 
neffitno inganno, fiano marcati nella frmte col fuo- 
co , i guardiani che fon difpenficri, debbano giurare 
di dare ugualmente a tutti ia loro debita parte del- 
le vivande, l’arotrantc ne debba, avere tre parti; il 
capitano, c il nocchiero maggiore una parte, e un 
quarto, e non debban dar ’piìi aè maggiore che al 
minore, fimza la volontà dell’ amirame , e. del ca- 
pitano , c del ferivano, debbano avere i guardiani 
tutte le pelli degli animali che fi mangieranno in. 
nave, e le fporte, e facchi del pane, fe la naveac- 
qui Ila. debbano aver ilf ogni fchiavo quattro miglia- 
teli, debbano (errare, e disferrare i '('chiavi , e di 
quelli da remo, devono per uno un pefante , e le 
loro parti convenienti, c fe li (chiavi fe fuggono 
loro fono obbligati in fuo luogo . 

Delle quinte- parti . Cap. 36» 

Se farà armato , fia da che fi vuole di forte nef- 
funa, nave o legno, le coda diecimila feudi o più,, 
o manco, fe guadagnerà del capitale: del guadagno 
fi deve cavare via due quinte parti , I’ una deve: 
avere ramirantc, c due 1 nocchieri, l’altra devefi, 
partire infra quelli, che terranno parte nel legno ,, 
e fe 11 legno non guadagna ha il capitale ficuro k 
dei quale fi. de y e cavar le due qpmtc parti ,. e. fe 
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non ci è capitile , né guadagno , tatto quello che 
fe gli può cavare per far due quinti fe gli cavi , e 
fe farà detto al nocchiero che armi Tua nochieria , 
o altri la vogli armare con accordo , a mezzo fe- 
guito, o a mezzo piano, (e il vafo , donde armerà, 
guadagna il capitale di quelli che 1* armarono deb- 
ba edere mefcolat o con quello che li conviene al 
nocchiero del fuo ufficio e debba edere partito a 
mezzo, e fe il vafo non guadagnerà, il nocchiero 
è obbligato di dare a quello che averi, armato il 
mezzo del guadagno ; le 1' armerà tutto piano , e 
tutto feguito fi guadagnerà il capitale, debba eder 
di quelli che armarono : e fe il guadagno del noc- 
chiero averi della fua nocchieria, debba edere tut- 
to fuo, c coti l’ armatore noa 4 obbligato di nulla 


al nocchiero né il nocchiero a lui o guadagni , o 
perda: e cosi come è detta quando la nave enfierà 
diecimila ducati fe ne può levare per i quinti quat- 
tromila, e fe piò monta, piò levarne, e fe manco 
manco . 

Qui foraifee il libro volgarmente detto Confida- 
to del Mare, nel quale è contenuto tutti i capito- 
li, leggi e buone ordinaaiopi degli antichi , quali 
hanno ordinato per le cofe marittime , e de‘ Mer- 
canti, e de* fatti de' vati d'arme, i quali capitoli , 
e ordinazioni fumo laudate , e confermate , e pro- 
mulgate per i Signori Romani , per il Re Luigi , 
il Conte di Tolofà, e per i Pifani , e del Signore 
Ambrogio Miies.,.e per molti altri degni di fede , 
« di gloria,. 
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CAPITOLI 

DEL RE 

DON PIETRO 


N oi Don Pietro per la Dio grazia Re d’ A rigo- 
ri», ec. ai Nobili, e amati Procuratori, mae- 
«ro generale , che è in nome noftro Governatore 
Generale nel Regno di Sardegna , di Corfica , e a 
tutti gli altri 'ufficiali noflri nel detto Regno di 
Valenza, c Governatore di Barcellona , e quello 
ideilo agli altri ufficiali, e giudizicri , governatori, 
correggi tori , c di qualunque città, ville, cadetta, 
del Regno di Aragona , di Valenza , Sardegna , 
Corlica , e Contado di Barcellona ; e quello mede- 
fimo , a ciafcun confolo per noi conflituito , e da 
qui innanzi da doverli confiituire, e atutti, e qua- 
lunque altro ufficiale , e fuddito noftro , che è al 
preferite, e per 1’ avvenire farà, falute, e grazia . 

Sappiate che la deferizione umana per congetture 
■delle cole paffete , confiderà le venture , e quando 
rifguanta maggior cofe, e cautele , maggiori fono 
le cautele, quali fi rapprefentano , come fin qui fi 
ha conofciuto per efperienza, che per le navi , le- 
gni , e altri vali di mare non erano governati ra- 
gionevolmente , c con compiuti governi , non fola- 
mente feguiva perdita d’infinita roba de' mercanti; 
ma ancora le morti di molti uomini, volendo dun- 
que noi vietare quinto fia poffibilc i pericoli delle 
perfone, e dei beni : e provvedere la ficurtà de* na- 
viganti , mandiamo a ordinare, e ordiniamo i fr- 
guenti capitoli . *■ 

Primamente che ogni marinaro, o fervitore , o 
ciafcun’ altro congiunto in patto di nave, o di ga- 
lera , o di legno , o altro vaio , fia tenuto , e debba 
fcrvare, tenere, e adempire al Padrone della nave, 
legno, o altro vaso , che averi pattuito , tutto 
quello che nel fuo patto averà prometto fcrvare , e 
adempire, a quel marinaro e balledriere, o qualun- 
que altro o abbia pattuito nella nave o legno , s’ 
averà ricevuta la paga, e .prometto a'1 Padron di 
feguire il viaggio fe per avventura non s’infermaf- 
fe, o fi maritale ; eh’ afpettaflfe ereditare qualche 
cofa, e fe quelli cafi fopradetti s’ accuferanno di- 
poi, che farà pattuito, e fe fubito , che gli fucce- 
derà uno di quelli cali , debba dire la Tua ragione 
al Padrone, e gli ritorni quello , eh’ averà ricevu- 
to dal Padrone. £ quello, che farà il contrario , 
fia pollo in prigione , ritorni al Patrone quello , 
che averà ricevuto, e cento reali di pena e dia 
cento giorni in prigione, e ciafcun’ altro Padrone, 
chedo riceverà della nave, o navilio , o altro va- 
io fuo , dipoi che averà rotto il patto con il pri- 
mo Padrone , paghi cento Reali di pena , e Io feri- 
vano di nave, o navilio, o altro legno ; 11 patto 
che farà il Padrone con altri marinari , o balle- 
“tieri , o fervitori debba fcrivere i patti nel libro 
oc’ parti, e che lo ferivano innanzi, che comincia 
* ulare il fuo ufficio, faccia giudo giuramento nel- 
** »wai delia Signoria di quel luogo dove daran- 


no, fare e ufare il fuo ufficio, bene, e fedel. 
mente . 

Item. Ogni marinaro, e balledricre , e ciafcuno 
nella nave pattuito, chi fuggirà, o lafcerà la na- 
ve , o vafo per timore dell’ armata , o de’ nemici , 
o per cattivo tempo; fe già in prima non la lafcia 
il Padrone , ovvero il Luogotenente , debba eflè.-e 
impiccato per le canne della gola . Ma- fe il Pa- 
drone, o il fuo Luogotenente lafciano la nave o 
navilio, o altro vafo, e innanzi , .che feendino la 
nave , ih prefenza di quelli , che gli faranno pre- 
fetti i , dichi, che vuote lafciare (a nave come quel- 
lo, che non può fatvarla, e dia licenza a tutti , 
che lafciano , e di quedo lafciare , faccia fede lo 
ferivano fe farà nella nave , allora i datti marinari 
non gli fiauo obbligati di niente. 

Item. Ciafcun marinaro, o balledriere, che ta- 
glierà corda della nave, o navilio, o d’ altro va- 
io , e faranno la volta al timone della nave , che 
vada in terra fenza volontà del Padrone , fia im- 
piccato per il collo . 

Item. Ogni marinaro, o balledriere, dipoi che 
faranno partiti dalla piaggia ovvero regione, piag- 
gia di Barcellona, o d’altro luogo -, ovvero ave- 
ranno fatto, e non averanno fervilo il tempo, che 
farà obbligato alla nave, o al vafo, fe i trovato, 
fia prefo, e debba ritornar quello, che averà rice- 
vuto dalla nave, e tutto quello, che aveva fervi- 
to alla nave fia perfo , e fia del Padrone , e paghi 
di pena Cento Reali, c dia prigione cento giorni - 

Item. Tutti i marinari, o bai le fi rieri , che ave- 
ranno fatto patto di qualunque condizione , che 
fiano, che movino balledra per contenzione della 
nave , o galera, o vafo, debbino etter pigliati per 

L ti altri pattuiti nella nave , fe il Padrone , o fuo 
.uogotenente gli comanderà da parte del Re, egli 
debbano mettere in ceppi fino a tanto , che arriva- 
no nella terra del Re , c fiano dati in mano della 
Corte, e paghino dugento foldi per pena , e non 
metti a conto la fua paga, mentre dando ne’ cep- 
pi , e fia del Padrone , e fe i marinari non gli vor- 
ranno pigliare, ognun di loro paghi cento foldi di 
pena, ma fe per la quedione fi fono feriti , il pri- 
mo debba avere quella pena, che comanda la leg- 
ge, e fecondo la qualità della piaga. 

Item. Ogni Padron di nave, o legno, o vafo fia 
tenuto a qualunque marinaro , o altro , che averà 
fatto patto con il Padrone , dare il foldo , che ha 
prometto, e pagarli quando averà compito il tem- 
po, o viaggio che infra loro era convenuto ; ma 
le il Padrone gli dà licenza innanzi , che quello 
abbia finito il tempo , debba pagare tutto quello , 
che è obbligato cosi come avelie fervito tutto il 
tempo prometto, fe già per avventura non gli dà 
licenza per ladroneggio , o quedione , o per abbot- 
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tiramento, ovvero fc non flà a ubbidienza dei Tuo 
maggiore . 

lem . Che fe il marinaro riceve nella naveqoal- 
che danno , incolpi, o infermiti (lamio nella nave 
facendo il debito Tuo del fuperiore, gli debba ette r 
contato tutto il fuo foldo come fofTe fano , e darli 
tutte l’ altre cofe fecondo la condizione , e forma 
del fuo patto ; ma fe era in viaggio oltra marina- 
ro il Padrone è tenuto tornarlo in ogni modo alla 
fua nave, dandogli il foldo fino a tanto che torni 
dove hanno fatto il patto - 
Jtem. Ogni marinaro, o balleftriero di nave , o 
altro vaio , che riceverli foldo , fi a obbligato met- 
tere armi, buone corazze, buoni corigiah , celate , 
fpade, coltelli, un par di buone batlcflre , o car- 
enilo con dugento frecce , o faette , e debba acco- 
modarti di quelle armi ciafcuna volta , che il fuo 
maggiore lo comanderà a difendono della nave , e 
quello che fari il contrario paghi per ogni volta 
venti foldi di pena, c fc quei marinaro non mette- 
rà nella nave le armi fopradette , donde innanzi fi 
averà fervilo, fiano guadagnati per il Padrone. * 
Irem. Ogni marinaro, o ballettricre , che averà 
•fatto patto d’ andare in viaggio oltra marinaro , c 
abbia avnto imprefio la paga, debba dare nella na- 
ve o legno , come comincia a cariare , fia ricer- 
cato dal Padrone dei mercanti , intendali in quello 
modo, che in quattro notti, dia una notte con le 
fUe armi, acciocché porta l’uomo far conto , che 
la quarta parte della compagnia dia nella nave ogni 
fera, e quella notte abbia tutto il fuo foldo fecon- 
do , che gli conviene al mefe , e fc in viaggiò ab- 
bia per nolo dodici denari Barcetlonefi , o mezzo 
reai Cartigliano, fc già nel patto fari detto, c’ ab- 
bia a (lare nella detla nave lenza foldo; ma in que- 
llo non è intefo le notti, che nella detta nave o 
vafo flarauno, poiché la detta nave ftarà per par- 
tirli, e quella, che farà il contrario, paghi venti 
(oidi per ciafcuna volta. 

Item. Ciafcuna nave, o legno, che abbia comin- 
ciato a caricare, e nò, fe nuove di galere, o altri 
vali d’inimici, o corfali faranno nel luogo ove la 
nave, o legno iiarà, che tutti i marinari, o bate- 
flrieri pattuiti, ch’averanno ricevuto paga, o im- 
presto, fubito, eh.- li farà ricercato, o dal feriva- 
no, o luogotenente debbano entrare nella nave , o 
legno con le fue armi per difendere, e debbano tan- 
to come al Padrone, o Luogotenente parerà, e fe 
i marinari o altri de’pattuiti non fi ridurrai no nel- 
la nave, fatta la ricerca , paghi venti foldi di 
pena'. 

Item . Che ogni marinaro, a qualunque pattuito 
delia nave, o altro vafo debba Ilare a comandameo- 
/ to , e ubbidienza del Padrone, o Luogotenente, col 
quale averanno fatto patto, c fc alcun di quelli con- 
traili arditamente con malizia con il Padrone, e 
luogotenente, i marinari della nave lo piglino , e 
in mettono in prigione, e in ceppi, e dia ivi tanto, 
thè faranno In luogo delia Signoria del luogo, do- 
te il Padrone farà, che lo diano all’ordinario del 
Sig. Re, perchè egli faccia quello, che per Giudi- 
zia fi conviene, e che il tale inobbediente non gua- 
dagni foldo mentre (là in ceppi- 
Item. Che ogni marinaro, o batleftriere fi debba 
lagunare quel giorno che il Padrone gli «verà det- 
to, fe la nave, u legno fi dìfarmcrà, e che fnbito 
che faranno ragunati debbano caratiate tutto il fuo 


foldo, e fc alcun marinaro, o balteftriere, fi trove- 
rà in terra, quando la nave arerà fatta vela, debba 
pagare di pena venti foldi . 

Item. Se alcun marinato , o altro balefiriere, ufei- 
rà detla nave, o altro vafo fenza licenza del Pa- 
drone, o nocchiero, o luogotenente, paghi per ogni 
volta cinque foldi, e cinque giorni dia in prigione, 
e fe non gli può pagare, o fe vuole il Padrone, che 
dia ne’ ceppi della nave cinque giorni, e che non 
guadagni ioidi. 

Item. Se alcuni marinari, o baleftrieri , o fervi- 
giali si partiranno della nave, o legno f.-nza volon- 
tà del Padrone, o nocchiero, o luogotenente paghi 
per pena, s’è marinaio di barca, dieci foldi , s’ è 
barca pennefe raghi venti foldi , s’ è altra barca 
della nave , o altro vafo paghi ciafcun di loro die- 
ci foldi , e fe non può pagare , dia per ogni foido 
un di prigione . 

Item . Che fe alcun maedro farà patto col Padro- 
ne, o luogotenente, di dare nella nave, o altro le- 
gno in piaggia, o paghi di pena per ciafcuna volta 
venti foldi , c perda il foldo che deve avere fino a 
quel giorno . 

Item. Che fe alcun marinaro, o altro c’averà 
fatto patto, farà trovato dormendo nel tempo del- 
la fui guardia, che ogni volta paghi di peni s’è 
mannaro di poppa due Ioidi, s’è di prora un foldei . 

Item. Se alcuna nave, o altro vafo per fortuna 
di mare , verrà in terrà , o a fondo , che i marinari, 
o baledrieri , o fervigìali , o altri uomini pattuiti 
con quella nave, o vafo fiano tenuti ajutar conti- 
nuamente a fai\ are il vafo di quella nave la robba, 
o mercanzia , che farà dentro, con quello, che i 
detti marinari, o fervigìali contino ogn’ un tutto 
il fuo foldo, finché il Padrone glie lo dichi; e fe 
quei marinari, o fervigìali fi allontaneranno di mo- 
do, che non pollino falvare la nave, o farte, o va- 
fo di quella, nè la roba, o mercanzie, che farà in 
quella, che non contino il tempo , che averanno 
fervito, al Padrone, abbiano a ritornare quello, che 
averanno avuto in pretto, o per paga. È oltre di 
quello, che i marinari, o fervigìali, che non vor- 
ranno ajutare, e averanno robe fue in quella nave, 

0 legno, fe le tali robe faranno falvate, e erti ma- 
rinari non averanno aiutato, fia confifcata la roba 
a! Re, e fiano podi in prigione finché abbino paga- 
to quello, che averanno avuto in pretto, o la paca 
al Padrone della nave. 

Item. Se alcun marinaro, o fervigiale averà fat- 
to a conto di nave, o altro vafo, o per il feriva- 
no di quella, che del tal patto, o imprefto, fia cre- 
duto il Padrone, o ferivano della tal nave, o na- 
vitio, o lecno, di modo, che la giuftizia del luogo 
donde il Padrone, o ferivano accuferà , o doman- 
derà marinaro, o fervigiale di fefivere, e compire 

1 patti fatti tra di loro, debba la dettagiuttizia fu- 
bito pigliare tal marinaro, o fervigiale, che non lo 
vorranno compire, nè avere, fintanto, che abbia 
loda sfatto al detto Padrone, o al tuo luogotenen* 
te in tutto quello, che aveva premetto fecondo la 
convenzione del patto. 

Item . Che nian barcaruolo, o marinaro , o al- 
tro non prefuma portare, nè fcaricare di notte di 
niuna nave, o altro legno grano niuno nè altre ro- 
be lenza volontà dèi Padrone, o luogotenente ; e 
quello che farà il contrario, paghi di pena ciafcu- 
na volta cento foldi , e fomigliantcmsnte quello , 
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thè fari tl fopradetto è obbligato dar di volontà do! 
Padrone, o del fuo luogotenente per quello, che doveri. 

Item . Che fe alcuna perfona fari fare nave, o le- 
gno, o barca, o altro vafo , nella piaggia di Bar- 
cellona, e per tal fattura dei vali comprerl (loppi, 
legnami o chiodi o ancore, o farce , o fornimen- 
ti necelTarj all'opra della detta nave, o vafo. per 
le quali cofe doveranno danari a’ mercanti, da! qua- 
li areranno comprato le tali robe, o fe per quel 
Padrone o macflro faranno obbligati per i giornali 
ai maedri della nave per avergli predato i fuoi operar] 
in far la tal nave, ovafo, e fe mentre la detta nave, 
? ! lf ° ^ > :queUo , che la fari fare, morirl, o fe 
fari aliante e quella nave, o navilio o altro legna 
non potrà navicare, e la tal nave, o naritio o al- 
tto vafo li abbia a vendere, e quei mercanti, che 
debbano avere il dono della detta roba , (iano paga- 
ti della nave venduta, o altro legno infieme con quelli, 
che averanno predato danari per la detta nave; di- 
modoché nè la moglie, o figliuoli , che fono eredi- 
tari del detto defunto non li polfono primamente 
impad.oiure della detta nave o navilio, o altro le- 
gno che i portipieri, e a quello che farà obbligato 
per le dette ragioni, fe la nave o navilio o altro 
legno non avede fatto vela in qualche luogo fenza 
ritenimento, o domanda dei detti portinieri, ma fe 
poi che la detta nave o navilio, o altro legno ab- 
bia fatto vela lenza contrado , o compimento dei 
portinieri a chi fari obbligato, edipoi che la detta 
nave li debba vendere , il prezzo di tal nave lì debba 
dare ai portinieri fino a tanto, che (iano pagati di 
tutto quello , che debbono avere per ragione , e i| 
redo alla moglie o ereditar] di colui, che averi 
fatta fare la nave . 

Item . Che niun Barcaruolo non abbia ardimento 
menare di niun’ altra nave, o navilio, o altro lo- 

f oo niun marinaro, o fervigiale fenza volontà del 
’adrone o del fuo luogotenente, e quello che farà 
il contrario paghi di pena cento foldi . 

Item. Che niun peccatore, nè altro abbi ardimen- 
to mettere, nè gettar nave, cioè reti con pietre , 
nè con fegnali , nè di niun’ altro modo nel mare , 
cioè venticinque partì difeodo dalla città , o dei 
Porto , e quello, che farà il contrario, paghi di 
pena cento foldi, c fe il Padrone troverà , o i ma- 
rinari , pollano tagliar le dette navi e pigliarfcie 
fenza pena niuna, le le troveranno nel luogo fo- 
pradetto, ma fe alcun pefeatore, o altri vorranno 
mettere le navi dentro del detto termine, lo porto- 
no fare talmente che lo ponghino con fegnali , c 
piene di arena . 

Item. Che niun barcaruolo non porta avere nella 
fua barca più di due fchiavi, di modo che al cari- 
care, o discaricare non porta avere fe non quelli due 
foli, e che (iano Tuoi propri, non d’altri, e quel- 
lo, che farà il contrario, perda i fchiavi, che ave- 
rà dj più . 

Item. Che niun Padrone o Cimatore, o luogo- 
tenente non portino pigliare imprcfto Copra quelle 
dette parti, nè cofe, i quali i porzione» averanno 
nella nave altro vafo, ertendo i porzioneri prefenti 
in quel luogo, ove quella fopradetta obbligazione 
ù farà , nè quello, che preda abbia muna obbliga- 
zione Copra le dette parti di quei porzioneri, anco- 
ra che dica che l’obbligò fia convérfo in utilità di 
quella detta nave, o legno, fe già egli non faceva 
con cfprerto comandamento dei detti porzioneri . 


. ^• el 'J.- Che tutti i porzioneri di nave, nativo va* 
fo portano per la fua parte mettere all’incanto la 
nave o legno con le fue farzie, c vendere a quelli, 
che pubicamente daranno più per prezzo della na- 
ve, e ricevere <4 prezzo, e cosi foddislarfi fenza 
nirtun contrado, ami fe farà ricercato il Padrone, 
fu obbligato avere per buona quella vendila , che 
farà fatta: e che abbia a pigliare quello, che avan- 
zerà del prezzo, cavata la parte del porzionere, me 
falvo, Te fono in terra di Morir con la condizione- 
che colui che compra la detta nave, o legno abbia, 
a finire, fc la nave, o legno vuole alcun viaggo. 

Item . Che fe alcuna perfona fabbricherà alcuna 
nave, ovvero legno, e in qnell’ edificio averà pat» 
•uno con alcuna perfona, che la debba rervire, e 
far certa parte, e farà tra toro pattuito di certe mi- 
fure di quella nave, o legno di che farà prò m erta, 
quella certa parte, che il porzionero ha da fornire, 
e pagare dei fuoi beni, la parte, la quale farà pat- 
o'M Jf a *,? ro > di mo “°> ehe •* giudizia dei Signor 
Re debba fare, e forzare quella perfona , che efegui- 
fca quella parte pattuita tra loro: ma fe le milure 
crefcerà, il detto edificatore fenza volontà dei por- 
zioniero, in quel calò non lia tenuto di fare la 
detta parte . 

Item. Che fe alcuna nave, o navilio, o altro 
vafo farà caricato di robbe , ovvero mercanzie, e 
tal nave, o navilio, o altro legno averà fortuna di 
vento, o di mare, e correrà la detta fortuna di ma- 
re, o la detta nave, o navilio, o altro legno farà 
prefa dalle navi, o galere de' nemici, di modo, che 
la detta nave o navilio, o altro legno per falvare 
i porzioneri, o la nave, emarinari, o robbe, chela 
quella faranno, abbia a gettare la robba , omtrcan* 
zie, che porterà la nave, il Padrone, ovvero luo- 
gotenente non porti gettar via le tal robbe, ec. fen» 
za volontà de’ mercanti , che faranno nella detta na- 
ve, o navilio, o altro legno, ovvero della maggior 
parte de’ mercanti , o di quelli, che averanno più 
mercanzie, o robbe nella nave, o de’ fuoi fattorii 
ma fe nella detta nave, o navilio, o legno non fo- 
no mercanti, ofattori, e conviene, che fe getti via 
le robbe, e Mercanzie per fuggire altri danni mag- 
giori, il Padrone non lo può farefenza volontà dei 
mercanti, che faranno nella nave, ovvero della mag- 
gior parte. Dichiariamo , che fe rt do verà gettile 
le tali robbe, o mercanzie, e ft fà , che tutte le rob- 
be, e mercanzie, e monete, e tutto l’argento, co* 
si in pezzi come in vali , come in gioje , o Cambio^ 
o carte di debiti, che li facciano per ragione della, 
nave, c delle mercanzie, che in quella faranno, e 
perle, c panni d’oro, di feta, e tutte le altre cof* 
debbano pagare, eccetto le carte, cioè tl legname 
delle carte , e armi , e vedi , e letti , che faranno de’ 
porzionieri , e le altre robbe , che faranno fotta 
la coperta . 

Item. Che le robbe fallate ; e ancora gettate deb- 
bano edere Rimate quello , che vaieranno nel luogo , 
che la nave, o navilio, o altro legno farà Porto per 
cagione di liberarsi, e giuflificarfi del fuo maneggio. 

Item. Che la nave, o navilio, o altro legno, Ha 
(limato fecondo il valor fuo, dipoi , che farà libera- 
to dalla fortuna , nella quale fi troverà a tanto pe- 
ricola, e darà in luogo, dove farà porto perfeari- 
care, e debba pagare, quello, che è gettato per la 
metà del valore, che farà Rimata. 

Item,. Che debba pagare la nave, o navilio, o 
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àl/ro vafo, al Padrone per avere gettate le robe per 
tutto il nolo , ChedoverA cosi per le robe falve to- 
me per le perdute in tal modo, che il detto nolo 
della roba taira, come perduta paghi per foldo, e 
per lira, ancora che il Padrone fi poffa ritenere quel- 
lo, che doveri ai marinari per loro foldo, per quel- 
lo , che li conveniva pagare per avere’ gettate le 
dette robe ih mare durando la fortuna, dt quel da- 
naro paghi fenza contralto alcuno .tutti i marinari 
di ogni forte . 

Item. Che fe alcun "Padrone, o luogotente, che 
metterli , o caricherà robbe , o mercanzie fopra la 
coperta della nave, o navilio o altro legno, o fen- 
za la volontà del mercante di cui farà la robba, o 
la mercanzia , o fe per cafo "farà sforzato quelle ro- 
be gettare in mare per la fortuna di mare, 'di mo- 
do, che fi perdino le tali robe, o mercanzie getta- 
te, debbano effere perdute per il Padrone, ma non 
per il mercante fenza la cui volontà, o faputa fu- 
rono polle fopra la coperta, e perciò a quelle toc- 
cò di effer prima delle altre gettate, per faivare la 
nave o navilio, o altro vafo dalla (Sprillante for- 
tuna , la quale altrimenti laverebbe fomroerfa, fe 
già non faranno caricate fopra la detta coperta con 
volontà del detto mercante, il quale doveva faperc 
confiderai ogni futuro pericolo , e ordinare, che 
fgffero polle in tal luogo, che non fodero le prime 
gettate, quando ne occorrelTe P occafi-ne, cosi che 
delle robe di folto la coperta, nò d’altre di quelle 
fopraddette non fia obbligato il Padrone pagarle al- 
le fopraddette, che fopra coperta laranno . Ancora 
più dichiariamo , che quelle robe dette abbianfi pri- 
mamente a .gettare per effere in tal luògo, che me- 
no fe incomoda la nave, e più rodo fi gettano, per- 
chè importa affai la predetta in tal cafo . 

Item. Dichiariamo, Che le robe, che faranno fol- 
to la coperta, non facciano alle mercanzie, che fa- 
ranno di fopra là coperta, fe già non follino robe, 
o mcicanzic, che faranno in caffa , o in caffè. 

Itero . Che fia lecito al Padrone della nave, o na- 
vilio, o altro legno, di ai tener fi a fua voglia tante 
robe, o mercanzie, le quali avcianno portato nelle 
fue nave , o altro vafi>, che badino al valore derno- 
io, e dell’aver gettato in mare quelle robe- . 

Item. Che fe alcuna nave, o legno farà prtfo per 
Corfari, o altri inimici , e quella nave, o legno fe 
debba rifeattare , che i mannari abbiano la libera- 
zione del fuo foldo.. 

Item. Che fe alcuna nave, a caravella, o altro 
vaio gihffo de’ fogge! ti dei "Signor Re navigando a 
vele con ga.iera o altro vafo armato d’inimici, o 
altri corfari, cquella nave, o vafo fe pefer-à di di- 
fenriere dagli inimici di modo, che 1 Padroni di quel- 
la nave, o vafo per fuggire il pericolo poffano sfon- 
dare, o disfare, o mettere a fondo, o mandarlo a 
fare ie farà veduto poterli fare, debba la maggior 
paste di loro marinari., e la gente di quella nave, 
a coca o. altro vafo grande, tutte le barche, o le- 
gni, o altro vafo effendo piccolo, che inficine con 
quella nave dique’fogeetti nodri navicheranno, fat- 
ta primariamente la denuncitzione ai naviganti in 
quel vai i piccoli con dirittura fatta per il ferivano 
di quella nave, o caravelle grandi , come il Padro- 
ne, e marinari di quei vali maggiori fi vogliono di- 
fendere da quelli inimici per faivare le fue perdine 
t beni, fenza che fiano obbligati a pene alcune a 
it diluzione obbligatoria di quei vali piccoli, nè ro- 


be, che in quelli faranno: ma fe i tali vàfi picedH 
danno forti, e in quel luogo farà nave, o navilio- 
o altro legno grande, e fe i detti nemici, o corfari 
fopraweniranno in quel luogo dove quei piccoli va- 
li faran di’ti, e la -detta nave o vafo grande fi 
vorrà difcaderc; in quello cafo, Sa lecito al Padro- 
ne della detta nave, o navilio o altro -vafo groffs 
denunciare ai Padroni delle -navi piccole, che per 
falvamento di fujnave, o navilio oaltro vafo gran- 
de s’ intenda difendere, quei Padroni pnfiino mette- 
re a fondo i detti vafi piccoli a falvamento de’ va- 
fi grandi, e di quello, che in quelli farà in tal mo- 
do, che la detta nave o navilio, o altro vafo gran- 
de, e le robe , che in quello farannor, -abbiano 'da 
pagare tntto il danno de’ vati piccoli per foldo , e 
per li raccontando, .di modo, che i detti vafi pic- 
coli abbiano da pagare il fuo valore: c per le ragio- 
ni , che in quei vali faranno nella quantità del dan- 
no ricevuto per foldo, e per -lira nella forma, crea- 
niera che è ordinato nel calo di gettare lerobe in mare. 

Item. Che il Padrone abbia da navicare con la na- 
ve , o navilio, o altro -vab in quelle piazze nette 
con quei marinari , o altri apparecchi -pattuiti con 
loro, e i mercanti, che la detra nave hanno nolcg- 
giato, e che -il Padrone cariche: à quella nave, o 
navilio, o legno, -efarà oltre*!! convenienza pattui- 
ta fra il Padrone della nave , e i mercanti , quei ta- 
li mercanti lo denunciano all’ ordinario fe vorrà, 
perche il tal Padrone fi* condannato netl* pena, 
che fu pona fra il Padrone, e i mercanti quando 
noleggiarono, e cosi il Padrone ha da fare ai mer- 
centi nelle convenzioni th lóri» fatte ■; 

•Item . Niuna perfone èftrtnea, Che non fia dèlia 
giurifdizione del Signor Re , nou ardifea tagliare, 
ne portare, nò far portare legname di Rovcro.-nà 
di Ceno delle terre del Signor Re, e paghi di pe- 
na mille foldi -quello che farà il contrario , e il le- 
gname fia confiscato al 'Signor He ; e ancora il Si- 
gnor della nave, o -legno, che tal legname arerà 
caricato, o farà portare, paghi di pena mille foldi, 
nondimeno dichiariamo, che il -nocchiero, oilferi- 
T*. r V?’ , ° R uar ”' iB °. fono "tenuti per Luogotenenti’ 
de Padroni _ognaétii doro per fe , quando il Pa- 
drone non farà -pwftnte, e ancora che , né il Si- 
gnore, nè ntun Officiale, nò altre peTfone non pof- 
fano domandare le fopradette pene dei detti mari- 
nari , o ballcflrieri , o di quelli che faranno nella 
lopradetta pena calcati, fino a tanto , che fiano de- 
11 Padrone, o fuo .Luogotenente , o 
ferivano di quella fopradetta nave , e non fia fatto 
*5 *' tro modo. De’ fopradetti danni , e pene , o 
cu faina altra co fa fomigliante guadagnate di parte 
a parte abbiano la corte, o giudici -dove faranno 

convenuti, e fentenziate le due parti , e quello , 
che aecuferà la terza parte, e di quelle cafìt.htbba- 
no avere comandamenti tutti i detti -Officiali del 
Signor Re, eConfoli, e guardarle, e tenerle tanto 
quanto piacerà al 'Signor Re. 

Circa le rati cofe, e voi , c a ciafcano di voi al- 
tri diciamo , e «rettamente comandando mandia-' 
m°, che ì predetti Capitolile ciaTcbno di loro , 
* quelli, che per evidente utilità fono pubblici , 
come fi predice ordinati fecondo il (oro ordine , fi 
ferv.no con attenzione, e li facciate » un pontino 
enervare rotti . : r 

Dati -Barcellona adì XXII. Nov. déM’ Anno 
del Signore Nofiro Gesù Grido M.CCC XL. 


OdnaziaMÌ it' Confitti eri di Batdtllona , ptr il 
Conféfitto. di Sicilia . 


Pfitoieramente ordinarono i Configlieli , e uomi- 
ni, buoni della Città di Barcellona, per tuttiimer* 
canti, e Padroni di navi, e di. tutti, gli* altri vali 
della detta'Città in cucito ricercati . e chiamati '• 
che il confolo, che fàrà mandato a Medina, o Si- 
racufa , a Palermo, o a Trapano,, fia obbligato giu- 
rare di far tenere, e ortervare di fuo potere tutti: 
i- privilegi, e ordinazioni ,. che la città. di> Barcel- 
lona, e di Ma>prica, e l’ univerfirà di quelli, che 
tengono in Sicilia, e di mantenere tutti i mercan- 
ti, e Padroni di nauev o altri, vali, e ogni, uomo, 
che (la della Signoria non del Ri di Àragona , e. 
della Signoria del Re non di. Màjorica c ma di qua- 
lunque condizione, che Ciano, e tutte le fue cole 
in, Corte, e-nclta Dogana, e. mrciafc uni' Altro luo- 
go. Catte. 

Item. Ordinarono, che tutti i- mercanti , e. Pa- 
droni di nav;,,o altri vali ; i marinari debbano giu- 
rare in prefenza del ConColo di manifeftare la mo- 
neta, che averanno fpefa in. quel ConColato , e del- 
la mercanzia , che averanno venduta, e che lia pa- 
gato alcuno quel tanto , che gli avviene Cccondo , 
che più a bino è contenuto a ognuno, lia creduto 
per fuo giuramento-. _ • 

Item - Ordinarono, che ogni mercante , che an- 
derà a MelTma , o Siracufa , o In Palermo, o Tra- 
ani , lia della Signoria del Regno di Aragona , o 
I Minorica , che debba pagare al Confolo di tutta 
la tnercanzit ,.che porterà , un grano e mezzo per 
oncia, e che al detto mercante lia. creduto peg fuo 
giuramento, e fe per avventura alcun mercante non 
potrà vendere la mercanzia in alcun di quelli luo- 
ghi di Sicilia, e la vorrà portare in altri luoghi , 
diciamo, che il tal mercante paghi un grano, e il 
quarto manco per oncia, e non più - 
‘Item. Che fe alcun mercante , o altra perfona. 
porterà moneta, o cambio alcuno in Sicilia , c la 
difeènderà, che debba pagaie al Confolo un. grano, 
e mezzo per oncia , come è detto . 

Item. Ordinarono, che ogni Padrone di- nave , 
o di navilio, o altro vafo debbano pagare al Con- 
folo per ciafcuna- coperta , che la nave abbia , cin- 
que ducati , e il vafo altrettanto viene fapere per 
ciafeun viaggio, che con vaio caricherà. , o Icari-, 
olierà.. • 

Item ■ Che ogni marinaro abbia a pagare per cia- 
fcun viaggio, che la nave, o navilio, o altro va- 
fo farà, un. carlino al Confolo , convien fapere , 
che venga fuor di Sicilia : ma fe dicono , che fe 
alcun, marinaro tenera mercanzia paghi più di fette 
oncic per la mercanzia, non per Tua perfona.. 

Item. Dicono, che niun Padrone di nave , o di 
navilio. Oidi altro vafo paghi nulla al. Confolo per 
fua perfona; ma tutti, gli altri debbano pagare; ma 
fe il Padron della nave , o navilio o altro vafo- 
Averà mercanzia, o moneta, o cambio. debba. paga- 
re cosi come gli altri mercanti . 

Item . Ordinarono che ogni Padrone di' nave-, o> 
di. navilio, o altro vafo v e ogni mercante c mari- 
naro paghino quello-, che debbano pagare al Con- 
folo in quel luogo , dove. un. tal Vafcello farà.Por- 
to , ovvero in alcun’ altro lungo di Sicilia fcariche- 
aaà.v paghi iodata roba in. quel luogo, alt Consolo 


fe là vende; eioè paghi il Confolato di tanto quan- 
to che quella roba farà venduta , e dopo che farà 
pagato gli debbano fargli la- fua polizza della detta 
roba, perchè polpa inoltrarla , in- ciafcun* luogo e 
non avere più occalione di dover pagare altro.. 

Item. Ordinarono che fe per volontà d’iddio al- 
cun mercante ,.o altra perfona morirà in Sicilia, e 
che quel tale non avelie compagno che procura (Te 
te fue cole, vogliono che- il Confolo , con altri 
mercanti debbano pigliare i-beni di. quel tale, mor- 
to , e le fue cole, e fare un’Inventario, e falvarte,. 
acciocché lo pollino dare a' fan eredi . , 

Item . Ordinarono, che fe- per avventura il tal 
mercante, avertè compagno , « che li due avellerò 
avuta- raccomandazione di Barcellona, e di Man- 
risa., o ili altro- viaggio, e che avellerò difeordia 
fra di loro, cioè che l'uno non fzeerte li volontà, 
dell’ altro, e che l'uno di quelli voleile mentre la 
metà di q-ielle raccomandazioni in altra parte , e 
non. nella Città, di Barcellona , e Materica ove lof- 
fio-) obbligati rimanere, e Pialtro compagno no, 
volerti;, e domandane al Confolo, che 1' aiutarti , 
dicono, che il Confolo non gli deve dar licenza a 

S pello, che le. vuole. condurre in altra parte , anzi 
óve favorire qu ; llo, che le vuote ritornare donde 
le pigliarono, ma con quello aflicurando che non. 
le melano in altro luògo.. 

Item. Ordinarono che fe a calo farà che il Con- 
folo, o i mercanti vedevano , e conofcevano , che 
alcun mercante, che avelie in commende di altro , 
o di altri, e per giuoco, per infermità , o per al- 
tre cofe , e fpeiideva le dette commende, dicono 
che il Confolo con i mercanti fopradetti gli debba- 
no torre tutta, la moneta- che gli trovafTero, e 1**1- 
rre mercanzie , e con configlio di loro le mctterte- 
ro in traffico alcuno in quello che loro gli piacerà, 
e che dipoi mettino tutto nella nave , c a quello 
che le commende portarti:, e che andarti a Cata- 
logna, ,o a M.ijorica, e che lo fcriveffero nel car- 
tolario dello ferivano della nave, e che il tale non 
polla vendere, nè alienare nulla per fino a tanto 
che la dia a quelli di cui faranno le commende, e 
fe il tal mercante non volerti: venire nella nave , 
dicano, che il Confolo, con i mercanti pigliano la 
mercanzia, e la mettino in luogo falvo , per fino 
che quelli di chi faranno dette commende mandino 
per loro . 

Item . Ordinarono che fe alcun mercante, o Pa- 
drone di nave, o altro vafo averanno bifogna , e 
che il Confolo forte fuora del luogo ove bifognaf- 
fe accordare alcuna cola, di quelli tali che lo con- 
durrà lo debbano foftentare [da mangiare e bere e 
darli quello che gli farà bifogno ad un Confolo , 
e il Confolo non. debba. per niun modo avere il fa- 

lario. 

Item. Ordinarono, che fe per cafo- accadete che 
per gli uomini della Dogana o per altre giudizi* 
dei Signor Re di Sicilia, fe fe le facevano qualche 
ingiuAizia.a’ Cardarti in generale e che averterò 
andare davanti il. Signor Re. Diciamo e mandiamo 
che fìano fatte le miffioni, e le fpefe al Confolo , 
che cosi anderà , come apparteneva tale perfona. 
E quella mirtione o fpefa che si averà fatti al Con- 
folo , fia.divif* e pagata, fra tutto il. commuti* , 
cioè infra tutte le navi; o vali;,, o legni , • infra 
tutti. gliraltti mercanti, che. ìr. tal. luogo fi.trover 

*“■*-•* - , - --» * 

S. a. 


Ho, 

O r dia J voli fitte per i Con/lgliert di BarceNtma , 
Sopra i cafi del Mare . 

1* quali furono pubblicate a xx. di Hovemb. nel 
M. CCCC. XXXV. 

Ora udite quello, che fi, pubblica per comanda- 
rne no deeli onorati uomini di Barcellona , cioè 
Xdarten, Guilten , San Clemente Cavatiero Veguer 
.di Barcellona, e dell’ Onorabile Matteo di Vaghes 
Governatore della fopradetta Cittade , conviene fa- 
pere ciascuno di loro tanto come appartenerti al 
filo diritto , e giurisdizione , ordinarono i Confi- 
glieli , e. uomini buoni delta detta Città, per favo- 
rire, e governare , e intirizzare i. fiavilj , falle , e 
altri vaS , e mercanzie a ciafeun Padrone di nave 1 
o Yurte che fai capace di cinquecento peti in giù fu- 
rto tenuti dì menare nelle fue fufte o navilj un 
ferivano giurato, al quale abbiano da far giurare 
■fecondo il Capitolo del Confolato che guarderan- 
■o , c adempiranno Pord.nazione feguente , di mo- 
do che fenza ferivano i tali navilj' , navi , o fufte 
non portano navicare, nè impadronirli , niun feri- 
vano porta ufare il fuò ufficio fenza effer giurato , 
t fe faranno il conrrario , non portano pigliare v 
nè guadagnare il foldo degli fuot ufficj , « feri- 
vate . 

Item ■ I detti Configlieri , e Uomini buoni , che 
«la qui innanzi tutti j cambf , e cofe impreftate da- 
ti al rifehio de’nzvilj , o fufte abbino da compari- 
re con carte pubbliche, e autentiche, di modo che 
pon fi paghi altra elocuzione nè per cambj , nè per 
cole predate fe non fi moftra le fopradttte carte , 
nelle quali carte abbiano firmare i detti Padroni 
infieme con li feri vani , fe i Padroni areranno li 
fcrivanì, e frano tutti concordi , dicendo con giu- 
ramentotche quelle quantità che fi danno a cam- 
bio, o ad altro contratto, o a rifehio de’ detti na- 
vi!) , o fufte fuor d’ ogni fraude , e inganni , e fe 
•on flirtino fatti per neceflità o ritenimento de’det- 
ti navilj-, o fufte, con tale che le dette feiitture 
lo dichino., la tale neceflità , o ritenimento inter- 
venuto, e che facciano, e abbiano numero certo , 
a certa ragione, ovvero conto nel libro della nave 
di ciafeun ritenimento, e ciafcuna neceflità di ogni 
luogo , e di ciafcuna parte , che faranno fatte , di 
modo che i detii predatori de’ tali cambj , ovvero 
Contratti portino dare, e moftrare fe farà bifogno , 
che tale ritenimento, o neceflità faranno fiate ac- 
comodate, e convertiti già i detti cambj , o cofe 
predate, o fe averatmo revelati, o convertiti fuor 
di ogni inganno, e pericolo fatto per i detti Pa- 
droni, o forivani, i quali Sano tenuti, e obbligati 
adempire , confrrvare , guardare , e obbedire alle 
ordinazioni di Barcellona, • capitoli del Confolata 
Unto come fi guarda , c conviene a ciafeuno di lo- 
ro , e fe il contrario faranno , non abbiano il foli 
do de’fuoi uffiej, anzi feguitino , e cammino co- 
*e gli altri porzioneri . E piii-inoanzi gli scrivani 
delle dette fufte incorrtno nelle pene dette ne’ ca- 
pitoli dei Confolato . E ancora i detti Padroni che 
faranno, Sano, e reftino obbligati con 1 beni, e 
forfooa per i tali cambj- o contratti , ancora che le 
•avi 6 perdóno, nel tal Calo fe già non moflravano 
legittimo impedimento davanti i Coifoli del mare 
afidi cuti u le unum o , che. v. tali cambi u contratti. 


fuori cPogni fraudi? , e inganno , abbiano férvfto 
o di fervire in tutte le neceflità ai navilj , e fulle 
dette . 

Item. Ordinarono i fopradetti Configlieli , e uo- 
mini buoni da qui innanzi che tutti 1 cambj , e 
contratti dati , o fatti a rifehio di qualunque na- 
vilio o fufta , de'quali fi faprà nel modo detto dt 
tanto come faranno dati , e pigliati per un medefi- 
mo ritenimento o neceflità di ìuno ifterto luogo o 
parte, ancora che fia differenza fra i tali cambi o 
contratti di tempo, cioè che gli uni fiano primi » 
gli altri ultimi, o avanti, o dopo, o più- difendo , 
o più propinqui , e abbiano erte-re cuftoditi , guar- 
dati , pagati , ed efeguitt de* detti navilj , o fufte 
del nolo , o guadagno dj quella, o fe bifognerà de* 
beni del Padrone , o altri obbligati , ugualmente 
annoverando, e ripartendo que* cambj, o contratti 
per fohlo, a per lira fenza prolungare il tempo, nè 
accrefeere- quello, ebe fe gli conviene. 

Item . Ordinarono gli detti Configlieri , e uomi- 
ni bmni, che da qui innanzi ncfRino Padrone , nè 
altri per loro non pofBno pagare , dare , nè diftri- 
buirc li noli guadagnati , nè per guadagnare del me- 
deiimo viaggio cor alcuni navilj, o fufte di tutto 
gael viaggio, niuna quantità per ragione di cam- 
bi , - nè di crediti dei navilj, ò fufte: che patroneg- 
giano in pregtudicio del foldo dovuto e toccante 
alla compagnii, e tenuti o avuti dt qpclti navilj a 
fufte di turto quel viaggio, e fe lo ficevano , chi 
delti beni dell i Padroni fiano tenuti di fare compi- 
mento alta paga dovuta alla compagnia , che ita 
quel navilìo, o fufta andava in quel viaggio-, 

Item. Ordinarono i detti Configtieri , e uomini 
da bene che ogni marinaro , o fervigìule , o qua- 
lunque è obbligato alle navi , o fufte, poiché ave- 
ri ricevuto caparra , o paga, ricuferà feguire il 
viaggio delle dette navi , o fufte fenza legittima 
efecuzione fecondo il capitalo deb Confolato , non 
folameote abbino pe:fa la tal caparra, o paga , fe- 
condo che vuole il capitolo del Confolato; ma an- 
cora fiano obbligati a rendere in doppio alii Pa- 
droni di quello che areranno ricevuto del tal viag- 
gio . E fe i fervigiali non portano pagare il* dop- 
pio , fiano frullati per la barca. 

Itero. Ordinarono i detti Configliari , e uomini 
buoni, che ciafcuno marinaro, o fervigiale di na- 
vilj , o fufte, intanto che fono nel viaggio , fiano 
obbligati (ervire quel navilio, o fufte ove- averan-. 
no fatto patto* non mai dipartcndofi da quello fin- 
ca licenza del Padrone, o del nocchiero, o feriva- 
no (otto pena di perdere il f-ildo , o fe alcuno l* 
averi ricevuto fia obbligato renderlo il doppio , e 
che i Padroni fiano in libertà di avere, e dare tali 
marinari, c fervigiali alle navi o fufte, e gaftigare 
per fuggitivi ciafcuna volta, che faranno il con- 
trario ; Ancora i fervigiali interrino nella (Verta, 
pena d’efler fruitati. 

Item . Ordinarono i detti Configlieri , e uomini 
da bene, thè ogni marinaro, o fervigiale , o cia- 
feuno obbligato a nave , o fufte fi- debbano raccò- 
gliere- nella tulle, o navilj ove areranno fritto il 
patto con le fue armi , e apparecchi , perchè ar e- 
ranno o caparra o foldo ciafcuna volta che un di- 
ranno al fuo viaggio , c per dubitazione di mal 
tempo fi averanno delle ftanze ove fono attoggigti, 
perchè faranno ricevuti dai Padroni o feri vani , o. 
quando 'i> trombetta fqoneià » e avviferh, fatto pe- 
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Hi dì effct frittati o utfiziali , a marinari obbliga- 
ti , e fotto pena di cento folcii per ciafcona volta 
che Io faranno i quali Sano conti in pagamento del 
tuo foldo. 

Item . Ordinarono i detti Configlieli -, e «omini 
da beno che ogni marinaro è obbligato de’ navilj 
venendo di viaggio in piaggia di Barcellona , o 
nella cotta ifiano obbligati , e debbano fervire in 
quelli navi! j o fufte a volontà dei Padroni , e ac- 
compagnarli lino a tanto che abbiano licenaa dai 
Padroni fotto pena di cento Soldi . 

Item . Ordinarono i detti Configlieri , e uomini 
da bene , che ognuno delti Padroni , o Scrivani di 
nave , o fotte , Tebe faranno fatte nuovamente - o 
faranno comprate avanti che fi pattino per far viag- 
gio, Sano obbligati di fornirmi conti e i libri del 

È reaio, e della fattura delle détte navi, e che ira» 
conti ftiano in Barcellona in mano deHi porzio- 
nieri, o d'altra nerfona a fua volontà, «elh quali 
conti, o libri i Setti poriionieri faccino Scrivere-* 
continuare i prezzi e fornimenti delle parti , che 
Tettano a ciafcuno di fornire , fe faranno il contra- 
rio non pollino guadagnar filano delie Tuoi uffici 
• del Padronaggio, nè metterli in conto al porxio- 
aiero alcuno di quei navilj o fufte. 

Item . Ordinarono i detti Configlicri e nomini da 
bene, che ogni Padrone, o ferivano di navilio , o 
fufte fimo obbligati in ciafcutr viaggio avere conto 
• con i fuoi porzioderi di tutti i noli, guadagni, ed 
accrcfcimenti di quei navilj o fufte fecondo il ca- 
pitolo del Confoiato, e fpedire i fcritti, e ciascu- 
no porzioniero è cedola delti miglioramenti , accre- 
fcimenti, e guadagni, che gH toccano di qurl viag- 
gio , inoltrando e cominciando » ciascuno porzio- 
aiere i libri ed i conti della nave , con alcuna ten- 
ia perfona per interveaire in cafo, che non li pof- 
6no , e vogliano accordare i detti libri e conti a 
petizione di ciafcun porzioniertt, abbiano da veni- 
re in potere delli Confoli, o di quelli , che per lo- 
ro faranno eletti » quali abbiano poffanaa di confe- 
rire, o eTaminare quel libro, o conti innanzi , che 
il Padrone, o lo ferivano potano fare altro viag- 
gio con quel navilio, o fufta; nè- pettino- contrir , 
ne guadagnar foido , e in quello Sano obbligati dar 
fine conclufione ai detti libri, e conti, e pagar quel- 
lo che farà dovuto- alli poriionieri per le parti fue 
si quel navilio, a fufte di quel viaggio - 

Item. Ordinarono i detti Configlicri , e uomini 
*■* kf",? °* n ' Padrone e ferivano di nave, o al- 

tre fufte, innanzi che fi parlino per fare fuo viag- 

5 io, fiano obbligati , e debbino dare , e Jfar moftra 
i quelli alli. Confoli del reare, ovvero a quei per 
toro cofmuire, fe faranno navigatori e accompa- 
gnati, e forniti fecondo fi deve in quel modo che 
conviene, e fe faranno il contrario non poflinogu*- 
4,i g n a re follo, dell’ ufficio del Padrcnagttio e detta 
ferivania di tutto quel viaggio ; ma fe lajdetta mo- 
nta in cafo farà data o fatta, e per i Confoli farà 
vifta e conofciuta la neve o fufta avere qualche di- 
fetto, che pota eftèr provvido per loro a quel di- 
fetto col configlio di uomini da bene al carico <tì 
quelli a’ quali conviene peo coafervaaione della coSa 
pubblica. 

Velie quali pene pecuniirie fiano fotte tre parti 
«guati, e, 1’ una fia deli' ufficiale , che- farà i' efecu- 
*Uza fia deli’ acculatole-, U terza- fia detti 
«ili 5^1. «Ufi mura e.taèk delle. Città. , ritenendo, in 


fe i detti Configfleri , e uomini da bene , che fe 
nelle presenti ordinativi, e capitoli ne fodero al- 
cune olcure dubbiofe, che etti , e » loro fucceffbri 
pollino emendare, e dichiarare , ed efponere con- 
te volte quante vorranno col conienti mento , e pa- 
rere filo. i » ’• 

— ’ l '* 4 

Seguitano afone Leggi , e Ordinazioni cavate Jaf 
Rccognoverunt Proceres ; cioè hanno riconofcittto 
gli Anteeejfort Nobili, e d' altri caft girti notti a' 
marinari , ed a’ mercanti . 

In Recognnnrunt Proctret. a' 1 }. Capitoti . 

Item . Che mercanti , • marinari , che hanno pro- 
metto di andare per mare, e che hanno libata I» 
nave, quelli tali aper nuove caute non poffino edere 
ritenuti, perchè hanno data sicurtà di seguire net- 
la detta caufa, nella volta del viaggio , e quefto 
quando la nate, o barca farà in mare , o apparec- 
chiata per fare vela. 

In Recognmtrtnt Proctret. a’óp. Capitoti - 

Item. Se alcun porterà commenda in viaggi», 
che la miglierà di colai che tiene le commenti , 
nè altro creditore non pota domandare, nè difen- 
der quelle mercanzie, che faranno portare in quel 
viaggio, nel quale le cofe faranno fiate , e racco- 
mandate per ragione del tutto, o di cialcun’ altra 
cofa , fino a tanto che quello , o quelli che averan- 
no fatte le commende , abbiano ricevute le det- 
te commende , a mercanzie comprate di quelli 
denari . 

Altra del Re Eniayme del mede/rmtr. 

Voi Eniayme per I* Dio graaia Re di Aragona r 
alli fedeli, e amati Governatori di Barcellona, ec. 
Abbiamo mtefo, che fe alcuni mercanti fanno viag- 
gio in alcuoeparti ;pig!iando commende di alcuni 
Cittadini di Barcellona in quel- viaggio moriranno, 
le fue donne pigliano dette commende per le fue 
dotile perchè contra ragione, e ginttizia , dicia- 
mo, e comandiamo a voi altri, che fe per ventu- 
ra la detta cauta interverrà in alcun tempo , non 
contrattando le domanda per la donne tali di quei 
mercanti morti , fatte le dette commende facciate 
re futili re e tornare a qdelli, che le averanno date 
a tali mercanti, e che lo moftrino con pubblico 
ioftrumento, e con- teftimonianza fufficiente , e que- 
llo non fi muti in nefTun modo. Data in Carigne» 
na ai fecondo dl.df Agofto nel- MCClXXI. 

Ordinazioni dei Configtieri- di Barcellona di Negozia 
■ . . ■ dei Qamhj - 

Ora udite- per comari d'amen ro or din «toro i Coo- 
figlieri e uomini ila bene della Città dr Barcellona 
per levare grandi inganni , ej diverfi- danni , che 
tempre fi facevate in compire i cambj che a batto 
infra detti feguivano a. molti, che ogni perfona di 
qualunque tato o condizione fi fia, da ora innanzi 
avrà ptefenrara nella detti Città alcuna lettera di 
cambio , abbiano da rifpondere a- quello che glie la 
prefenterài nello- fpatio d* ventiquattro ore dipoi , 
che averà* preferì tata- „ te il compirà, il «ambio » 


nò., cioè piaceri), e la rifpofta , che arerà;, l’abbia. 
Scrivere dietro la lettera , e il dì., e l’ora , che la. 
gli farà preferitala , c abbia a tornare la lettera a 
quello, che l’averà prefeptata , c fe quello a cui; 
•iene la. lettera di cambio, non a verà. fatta la rifpo- 
fla nello fpazio jji ventiquattro ore, il detto cam- 
bio gli vaglia per ricevuto c così fi a tenuto ed 
obbligato a. far buon, compimento nello fpazio di 
quel tempo della detta, lettera, dei cambio, conte- 
nuto. . <i 

Privilegi » del Re De**- Alfonfa dato ire, Barcellona, 
nel M.QCCCXXXII. 

Item • Concediamo, che qualunque avendo, ufficio 
o minifterìo-, che. comprerà, alcuna mercanzia per 
aecefTità.del. fuo.ufficio , o minifterio,, o fia mer- 
cante, o altra perfonn 6, ritrova , fia. prefo così, 
come foffe.per commenda,, fc già. non potrà, mo. 
Arare che per. cefo fortuito abbia pefduto quella ,. 
e per quello o «fei raiamo perpetuamente, effer of- 
fervato nella Citta di. Barcellona ’ che ciafeuno che 
averà pigliato cola per fuo.ufficio, c ricercato da- 
vanti ■ noflri giurati ordinari non foddisfarà al fuo 
«editore, fia tenuto fenza credito , le fra prefo fa- 
tatamente, e.. fia tenuta fecondo. la conftituzione . . 

Qapitoh della. Corte di Barcellona, al dì ottavo d'Ot- 

taire nel Af.CQCC. LXXXl- eia ni una canta eia 

talea dal Camolato per donazione fatta al Pupillo, 

o all' Orfano , o a Vedova. mi ter airie 

Item per levare via alcune. caufe dependenti i de’ 
fatti, c atti marittimi o dà mercanzia della, corte 
del Confolata, che fommariaroente con. configlio, 
d’uomini da bene le dette fono diftinte, e determi- 
nate , le quali- veggono- tanto fpeffe volte,. che con 
inganno, e con frodb fon fatte donazioni, trafpor- 
tazioni, e altri contratti, ad alcune perfone .• cioè- 
q vedove miforabili, i quali dipoi lòtto, fpecie dei 
cali promefl*- porteranno le. caufe. della, corte del 
Confolato facendo. revocarc i» altra parte, e cosi 
fanno allungare, le- caufe. E pertanto fupplica la 
detta corte , che fia. ufficio voftro provvedere, or 
Amare, che f« donazioni ,.e -altri contratti faranno 
fitti a vedove, a. perfone ratfeinbili, per. virtù dei 
quali le fupraddette, caufe fi potranno cavare della, 
detta corte, dei Gonfolato,. e. revocare nella vnfira 
regale udienza , o in altra )>arte , . fc tali donazio- 
ni, o trafportaziani. non.fi Tarane* almeno un’anno, 
innanzi dell’ edire chiamati, che quelle tali dona- 
lioni,. o trafportazìoni, o contratti non abbino 
valore , . ni ■ forza, quando fia (ter, levare le dette 
caufe della dctta.cortc del Confolato , sì. che nel. 
tal cafo le tali caufe abbianfi da feguire, e deter- 
minare nella, fopraddetta corte del Confolato , e 
quello ideilo fia. offérvato in- tutti gli Confoiati 
del mare. dei dominia.di Catalogna, e quello pia- 
ce al re quello che. è. contenuto, nel .capitolo dì 
Sig. fopra. detto .. » 

Viaggio, o/icurtì di quei eie vorramtautndare olirà, 
il. mare, o venire. di là • 

Item che il Signor Re per ae\ e per tutti i fnoi 
eredi c fucc ertoti ger tenore, dei pecfente. Capito- 


10, in- Jfoa> fède- reale,, affièura-- tutti', e- ciafeuno» 

mercante di qualunque Signoria , o giurisdizione 
che fi a no , e altre perfone, o- eftranee , o vallali! 
suoi di qualunque, flato, ovvero condizione, che ef- 
fer fi voglia, che con.nave, o navi!) , o altri va- 
fi nelle parti d’ AlefTàndria, o in terre del, Soldano 
di. Babilonia navigheranno, o leveranno mercan- 
zie-, torneno che loro, vorreuno ma, eccettuate 
quelle cofo di, dietro vietate comunemente, si che 
le dette perfone, e ciafeuno di loro, fenza contra- 
dizione del già di fepre detto Signore, nè degli 
fuoi. ufficiali , e di ciaicun altro, e come loro ve- 
deranno al fuo utile, e.guadagno pu'i conveniente, 
fenza alcun-. timore del già di fopra detto Signore, 
nè. leggi fatte, nè di pene pifte contro i navican- 
ti- alle, parti, già di- fopra dette, né ancora delle 
bollerei Re, o fuoi Luogotenenti. fatte-per ciafcun 
di loro, portino per- fei meft-a vanti il partire della 
nave, o navilto, o altro vafo, il^quale vorrà for- 
nire, o fare il fuo Viaggio, e dopo quattro meli , 
che le già , fopraddette navi , o navilj-, o altri vafi 
faranno ritornate a Barcellona ad andàre, e (lare,, 
e. ritornare per. tutta. la terra,, e Signoria del Re, 
fotto la tède, e guida, e guardia del Re, e fiano 
liberi fpeditì fenza contradizione, e impedimento,, 
e.-fenza niuna bolla , o figlilo , o ciaicun impedi- 
mento del Re , o de’ Tuoi ufficiati • E vuole , e 
concede il Re quando i mercati di qualunque Si- 
gnoria che fiano, vadino nelle parti -di Aleffandria,. * 
o Torre del Soldano fiano, o faranno, ovvero cer- 
cheranno partire da quelle parti , o terre per veni- 
re nelle parti Occidentali , o oltre mare : con -que- 
llo che eglino nelle- già fopraddette navi, o navi- 

11, o altri vafi non fodero andati -, e quando ave. 
ranno mercanzie, o robbe, o fue perfone nelle par- 
ti, del detto Signor Re, o inciafcune altre , che 
eglino. vorranno mettere, o caricare , quello viag- 
gio , e ficurtà fia igtefo , e ferbato quello ideilo, 
nelle terre del Signor Re, come ancora nelle Ter- 
re de' funi fudditi. c promette il detto Re, che 
-per le.cofe fopraddette , ovvero per ragione, o oc- 
cafione di quelle, ehe faranno alle già fopraddette 
perfone , ovvero a- ciascun degli (altri , o vve.-o ai; 
fuoi beni, ovvero a niuno di loro niuna* parte- , o. 
difeoedìa, ovvero dimanda , o buona ,. o cattiva , 
più prefio., il già; fopraddetto Signore govrnando 
quei porziontn , t i loro betti ,. le merci , e le co- 
le, che fono terminate , rimette, e rilafcta altegià 
fopraddette perfone, le ai fuoi per tutti- li tempi 
ogni, rida, petizione, e domanda, e ancora ogni- 
pena civile , e cerimonie ordinarie, e flraordinarie 
Statuite, o ciafeuna. altra quell Ione , o lite,, che a; 
quelle perfone, o ciaicun’ ultra poterti effer fatta,, 
propofta, o morta per ragione, dei. cefi fopraddetti 
ancora per, ragione della privazione, o privazioni 
fatta o fatte-peri fìgnori regi , e avoli, padri. E 
(e quelle dette perfone, .o-cìafcun’ altra, di quelle , 
ma. per le già fopraddette cagioni, o per alcuna di 
quelle non portano edere prete , nè ritenute, o im- 
pedite, nè moleftgte, nè fattogli alcun difpiacere,, 
nè effer citate a. giudicto ,. o fuor di giudicid per 
pena alcuna effer condannate a mutilazione, né il' 
già fopraddetto signore, o fuoi fudditi, o bolle, o 
difenfori, o luogotenenti , o-uffiziaie Tuoi non pof- 
fino dire nulla sili, già fopraddetti porzioneri , nè 
portino addinandargli nulla : Ancora gli promette, 
li. Signor Re agli «ìà. fopraddetti porzioneri che.- 


•ninno impedimento, 'o altra cola «contraria nom 'Ta«' dir*,»ma •ancora ciafcun premio , o pene per ildet- 
ranno, nè faranno fare, coofenti'ranno per quelun- to Signore , o per fuoi ufficiali impofle, che quel* 
que cèfo, o neceffiti che fiafatti ,~nè in altro mo- li non pollino contraltare le fopraddette nave , o 
do alle dette, o navi, o navilj, o altri vafi , ni navilj , o altri vali, ni ciafcun o di loro con le 
ad alcuni di loro : ni ancora ai mercanti-, marina- merci, ni marinari , nè ad altre perfone , ni altre 
ri delle navi, o navilj , o altri vali, -che in fuoi robbe, o mercanzie pollino lecitamente, e lene» 
^viaggi che in alcun modo ili poterti o parlerei « :pena niuna compire ‘il 'fuo 'Viaggio-. 

.... i.’.ii •- • • ■ * - ” 
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ORDINAZI O N I ' 

• r* ' f #•* : ■ t f i •- i 

* ■> o • . 

Sopra le Sicurtà marittime. 


0>omc, che in tempo paffuto fieno fiate fatte più 
ordinazioni fopr» le ficurtà marittime , e mercan- 
tevoli , quali fi fanno fopra rifico e pericolo di 
navil), robbe, cambj, e mercanzie, le quali per 
la mutazione dei tempo hanno di bifogno di cor- 
rezione, mutazione, c emenda; che quelle dette 
ordinazioni fìano commutate ne’ capitoli feguenti , 
c che le prelenti ordinazioni folamente d’oggi in- 
nanzi, e fopra tutte ficurtà di quà innanzi a fare 
fiano offervate ; avendo per revocate, e annullate 
qualunque ordinazioni inlino il giorno pcefente , 
fatte fopra le dette ficurtà. 

De Lue de Credit, dife. 166. n. io. 


to. In quello modo perù, che tutto il rifico diti» 
li navil), e fulle polla eflfer ridotto , e afiicurato 
fopra ii buoco di quelli . Però fe cafo farà che il 
buoco di tali navifj , il rifico de’ quali farà dedot- 
to, e afiicurato fopra ii buoco, e fe quello fi .per- 
derà, e i membfi , ed efarcia di quelli fi trovat- 
ilo, e fi falvaflino, e che la valuta di queii’efar- 
cia abbia a mettere per rata tii lor valuta nella 
perdita del detto buoco, cioè per la valuta di quel 
sì che rettaurerà, e in tal cafo detto buoco, e efar- 
cia (ia tenuta per agerminata , o unita ; e ’ fia con- 
tato, come fe follino agerminati, o uniti. 


Cbt gli Afficurati abbiano a correre rifico' 
dell' ottava parte . Cap. i . 


Che roiia caricata di li dal Stretto di GilUtart 
per portare in Fiandra, o in Barbieria, e tre' Na- 
vi!/ non poffiao afficurart. Cap. 4. 


e 


In prima ordirtorono, che tutti, e quale fi vo- 
glia navilj, Fufia di qualunque nazione fiano , e 
tutti cambj dati a rifico di quelli, e tutte le rob- 
be, e mercanzie che fi caricheranno fopra i detti 
navil), o fufte, o fe aavichcraano con quelle : in 
ual fi voglia parte del mondo, di qualunque che 
ano , pollano e fiere aflicurate , e afficurati , delle 
otto parte infino le fette del vero coflo di quelle, 
nel qual coflo pollano edere comprefe tutte le fpe- 
fc, e coflo di rate ficurti . E che quello, il quale 
fi farà adicurare , e di chi faranno i detti navil) , 
camb), robbe, e mercanzie abbino correre rifico 
dell’ottava parte diftintamente, e fc folle fatto il 
contrario direttamente, o indirettamente , che in 
tanto come farla più delle fette parti fia nulla , e 
non a profitto degli afficuratori , e gli afScuiatori 
abbino guadagnato la valuta della ficurtà , nè per 
tanto come farla più delle fette parti, gli aflicura- 
tori pollano cfTere convenuti , nò non podi efler 
fatto giudicio alcuna. 

Come fi pagano i cambj pigliati 'fopra Navil /, 

0 mercanzia. Cap. a. 


Ordinorono che robba alcuna quale fi caricherà 
di là dal Stretto di Gibaltare, e in quatfivogfia 
luogo o luoghi per portare nelle parti di Fiandra, 
o d’Inghilterra, o in quaifivoglia altro luogo di 
là lo Stretto di Gibaltare, o in tutta la Barbaria 
nelle fufte; che vi navicano, perché è ignote, che 
fufte fono, nè fe ne può Capere la verità delle det- 
te robe, che fi caricano in dette ftifte, non fi pof- 
fano edere aflicurate, né fe ne poda fare giudicio 
alcuno, anzi gli alficuratori , ipfo fafto, fiano ado. 
luti di tale ficurtà . Eccetto però le robbe che fa- 
ranno di cittadini di quella citcà, o luogo, dove 
fi commetterà tate ficurtà , e quelle podano edere 
aflicurate, correndo il rifico gli aflicurati dell’ ot- 
tava parte, come è detto, fe le robbe faranno ca- 
ricate di là lo Stretto di Gibaltare , e le fufte v«- 
niranno di quà , purché non vallino nella Barba- 
ria, podano edere aflicurati correndo il rifico dell* 
ottava parte, 

Cbt tutte te robe , e mercanzie ebe vengono in Bar- 
cellona , e £ portano , ancora cbt fiano di Genovesi 
0 inimici fiano ficurr . Cap. j. 


Intefo. Però è dichiarato , che fe non fi potrà 
avere il vero coflo .delle robbe, che fe ne podano 
concordare diftintameme, e chiaramente, e fe fo- 
pra tali navil) , fufte, robbe , e mercanzie faran io 
pigliati camb), che quei tali camb) fi abbino a de- 
ducere della valuta di tali navili , o dei collo di 
tali robbe, o mercanzie ; e più oltra in quei catn- 
bi.afCcurati abbino correre rifico l'ottava parte,, 

A JJu ur amento fopra Navi « 0 altri Lagni, 

Cap. }. 

Intefo . Perù che avanti non fi pollino edere fat- 
te tali ficurtà, fopra i detti navil), fufte, o cam- 
bi dati a rifico di quelli abbino edere prezzati per 
li Consoli con cor li gl 10 di mercanti; e il quale fi 
abbia a dichiarare nette polizze, o inft riunenti di 
tale ficurtà fi abbia dedurre l'ottava parte, ii qual 
tifico fono tenuti correte gli aflicurati , come è det- 


Item. Ordinarono i configiieri, e uomini da be- 
ne della detta città, che etafeuna robba, o mer- 
canzie, che fi caricheranno In ciacuna parte 'dei 
Mondo per condurle in Barcellona, e fomigliante- 
mcnte qualunque naviglio, o fusta ; su i quali si 
caricheranno le dette robe, 0 cambj, dati al risico 
de’ navil) o robe : c le robe, e mercanzie , che fi 
caricheranno in Barcellona, ancora che fiano de’ne- 
mici del Sig- Re , e i navilj e fufte ne* quali si ca- 
richeranno le dette robe, e i cambj dati al rifico 
de’ detti navi!) o di robe , poflioo eder (Scuri in Bar- 
cellona fino alle tre prti , e non più oltre, e del 
vero collo contando le spedizioni, e cofii della det- 
ta ficurti , 


Cbt 


Cit robe faticar? in Air fan hi a fi puff ano afficurar 
putito de vaieranno a contanti in Ateffandria ; e 
de fe ne poffano concordare . Cap. 6. 


Ordinarono, che quelle robe, o mercanzie , che 
Ir caricano in AleXandtia , e quelle non li compra- 
no a denari contanti, anzi fi hanno per mezzo di 
altre robe, e mercanzie con gran difavanzo , e per 
confcquente boeramente non potriano mettere il ve- 
ro collo delle dette robe o mercanzie nelle polire , 
o indrumenti di tal ficurtà, per tanto ordinorono, 
che di quà innanzi nelle dette polite, o indumen- 
ti di tale ficurtà abbino a mettere q nello eie vaie- 
ranno a contanti quelle tali robe o mercanzie , che 
li caricheranno in Alexandria, c di queflo fi pofia. 
no concordare gli ajjicurati , e gli ajjicuratori , ap- 
prezzando quelle robe , e mercanzie al dover* - 

C be gli afficuratori non abbino guadagnato fe non 
per quello, aver anno corfo nfico. Cap. 7. 


fere forzati, nè giudieio nefluno ne 
eXer fatto e oltra le nullità di qu; 
c aXicuratori, e i lenfali che in tali 
niranno, fiano incori! 


' x ,4 < 

. «a , nè poXa 
ie gli accurati 
«ti interve- 

. orf ? * ‘"«orrfao ogni uno di loro 

ipfo lafto in pena, cioè raffici) rat» Hi tanta qoan- 
mi come fi fana afficurire: e I’ afficu atorcdi tan. 
*5 quantità come averia aXicurata, e il fenfa'e rn 
— =„<««» pena la terza parte fi. 

1 elocuzione , e I’ altra 


dicci ducati d’ oro . 

dato all’ ufficiale che fari c 

terza parte all’afficuratore , e l’altra cavare uomi. 
ni che fiano in mano d’infedeli. 

Che ne fia no efecutore non ardifea far contra quello - 
che è detto , fotta pena di ejfer privato del fuo uf- 
fizio . Cap. IO. • “ 

Itera. Ordinorono i detti eonfiglieri , e uomini 1 
da bene, che neXuno ufficiale , che fari Pefecuzio- 
ne non ardifea fare nè .indire contra le dette ordi. 
nazioni fotto pena d’eXer privato del fuo ufficio . 
oltre la pena fopra detta. 


Ordinorono , che fe Cafo fari che le dette robe o , Ci» quelli che fi afiicureranno abbiane 


mercanzie non fortino caricate , o fe ve ne fortino 
di caricate, però non tante che baliartino a compi- 
mento delle quantiti articurate, e nell’ ottava del 
rifico, o i cambj non fortino dati, o le nave, ona- 
vilj non foXmo ufeite, o entrate, che in tal cafo 
gli aXicuratori non abbino guadagnato la valuta di 
tal ficurtà, nè in tutto, nè in parte, fe non per 
tant<fc.quanto averanno corfo di rifico, e fe non vi 
foXe niente caricato , e i detti cambi non fortino 
dati o le navi, o navilj o altre fufie non fortino en- 
trate, o uscite: in tal cafo gli. aXicuratori fiano te- 
nuti redimire la valuta , che averiano ricevuto di 
tal ficurtà . 

Cbe alcuno non poffa e fiere ajficurato in altre parte 
pili delle fette parti . Cap. 8. 

Ordinarono, che fe alcuno fi farà fatto aflicurare 
in altra parte, non fi poXa fare aXicurare nella pre- 
ferite Città fe n .n pe tanto come li mancaXe infi- 
no alla fomma delle fette parti correndo femp.-e il 
rifico dell’ottava parte, nè quello che fi Ifarà fat- 
to articurare nella prefentc Città, non fi poXa fare 
articurare in altra parte, fe non pc.- infino a com- 
pimento delle fette ‘pa-ti , correndo Tempre rifico 
dell’ottava parte, e fe farà fatto il contrario, non 
poXa valere all v articurato , nè nocere agli affiora- 
toli, nè fecondo è drito poXano cXere convenuti .• 
nè giudicio alcuno poXa cXcr fatto , guadagnando 
fempre Rii afficuratnri la valuta di tale ficurtà , e 
quello che di pili fi fariano falli affiorare , fia a 
profitto, e utile di detti aXicuratoii , cioè che li 
abbia éfiirc e fi.i pigliato in conto della quantità 
per loro aXicumte . 

Cbe tutte le fieurti fi abbiano a fare per infìrumenli 

pubblici .. Cap. 9. * 

Ordinorono, che tutte le ficurtà fi abbiano a fa- 
re, con indrumenti pubblici fatti per notari pubbli- 
ci della prefentc Citta e non con polizza,, «lè fent- 
tura privata, e fa faranno fatte con polizze, u al- 
tre feritici- nano nulle ipfo fafto , e di neXuno ef. 
Tetto, nè a pagare quelle gli aXicuratori poXano ef- 


a giurare , r 


defi guano la roba per còflo . Cap. 

Ordinorono che tutti e qualfivoglia che fi faran- 
no aXicurare in nome proprio, o di altro, avendo 
pieno potere, o promettendo in nome proprio de 
rato habendo: abbia prima a giurare , che quelle 
ficurtà fon vere e non finte, e che le cofe che fi 
fanno articurare , fono loro proprio, o di quelli per 
chi fi tanno aXicurare , fono loro proprio , o di 
quelli per chi fi fanno r.licurare, o di loro 'parte- 
cipi, o d altri, perchè fi fanno aXicurare, o di lo- 
ro partecipi , o d’altri , perchè fi fanno . aXicurare 
avendo parte , o intereXe , e che mettino , c defi- 
gnano nelle dette ficurtà didimamente, e chiara 
tanto quanto portibile fia a loro la cofa fopra dell 1 
quale fi fanno articurare, cioè pefo , numero co- 
do, o valuta, c fe faranno navilj la valuta come 
di fopra è detto, e che non fono fatte , nè poda 
fopra di quella cofa ficurtà in altra parte , nè fe ne 
faranno o metteranno, dipoi di quella in altra par- 
te ; e fe faranno fatte, o fi faranno , che inconti- 
nente, che lo fapranno , ne avviferanno gli assicu- 
ratori , e ne faranno far motto nel piedi della fi- 
curtà, narrando come fono avvirari, che fopra di 
quelle cofe innanzi, o dipoi fe fono fatte articurare 
nel luogo dove fi faranno fatte, e la quantità che 
ci faranno fatte, c fi averanno, o non P averanno 
.letto c farà dichiarato per i confoli , tale che por- 
fa la ficurtà averlo faputo , c non averlo detto 
che tale ficurtà fimo avute per fraudolenti , e po- 
rte per fraude, c finte, e non fiano di neXuno ef- 
fetto, Tempre avendo guadagnato gli afiicuratori la 
valuta di tal ficurtà, e in tal cafo tal accurato fia 
incorfo in pena di cento ducati d’ oro della qual 
pena fia data la terza pn.te all’ accufatorc , e 1* al- 
tra terza parte all’ ufficiale che farà P cfccuzione , 
e l’altra teiza a cavare uomini che fiano in mano 
d’ infedeli . 

Sopì a querto Cap. 11. ved. Cafareg. de Commerc. 
dife. 4. t. 1. n. 14. 


Che gli djfic aratori aiti am a giurare che la firma 
che fanno è vera . C ap. li. 

Ordinorono, che tutti e qual rivoglia aflicuratore 
innanzi che firmino nella ficurtà , abbino a giurare 
che la firma che intendono far nella ficurtà , i ve- 
ra c non finta, ne fatta per fraudo o decozione al- 
cuna, nè perchè altri fiotto colore della firma , ni 
per la firma , che diregna altri fi firmino . 

Che le finirti fi ai lino a cali fare a patto fecondo te 
prefenti ordinazioni . C 'ap- i j. 

Ordinorono che gli accurati , e aflicuratori nell' 
atto, e ferma della ficurtà abbino a deducere tutte 
le prefenti ordinazioni infra loro in patto , e fare 
e caufare quella giuda forma delle prefenti ordina- 
zioni , e giurare e promettere che in tutto e per 
tutto ferveranno quelle alla lettera, e che per con- 
to di detta ficurtà faranno, c daranno a giudicio 
de’ confoli ; e nòn in altra parte, nè Corte , c re- 
nunziano a loro proprio, e appropriato, e privile- 
giate giudicio, e per la forma che di fiotto in un 
capitolo farà dichiarato, e per gli notari meglio 
potrà cfler chiarito nella foftanza di quello.. 

Che non poffano andar in altro giudici o di 
quello di confali. Cap. 14. 

Ordinorono che per tanto, come le dette ficurtà 
fono contratti tali, che fi fanno per camino delle 
mercanzie, ed è impertinente e per le queftìoniche 
ne Tzigano ed efecuzione che fi hanno a fare per 
eaufa di quelle non fi abbia a far giudicio dinanzi 
altri conditori nè perfone,fc non dinanzi i detti 
confoli di mare: e in cafo di appellazione del giu- 
dice di appello che tal queftione determina , e ha 
da determinare fecondo la forma della prefente or- 
dinai ione, e fecondo i coftutpi diConfoiato, c con- 
figli di mercanti , che di qua innanzi alcuno , che 
fi farà fatto aflicurarc , o averi > (Scurito , non pof- 
fa fare giudicio in altre corti, fc non in quelle di 
Confolato , nè advocare per qualità alcuna -la cau- 
ta delle dette fìcurtà della detta corte ; e fé farà 
fatto il contrario, che quello che fi farà aflicurato 
ricorrendo dal detto Giudice in altra parte per 
qualità, o qualfivoglia altro modo, carchi in pe- 
na , c quelle di buona volontà nell’ inilrumento fe 
^impone, e coniente che il diritto, che a lui fe par- 
teria innanzi d’ efTere pagato per eaufa dell’ obbli- 
azione a lui fatta, fi a perla e gli aflicuratori rei 
ano affittati, e liberi, e in tal cafo fi imponghi- 
no filenzio: e fe dipoi che faranno pagati gli affi- 
curati face fièro advocare la eaufa per qualità , o in 
altro modo cavare del giudicio de’ detti confo! 1 fia- 
no in pena , la quale con gli iftiumenti di buona 
volontà fe imponghino ; e di rcflitrirc la quantità 
che ricevuta aveflino agli aflicuratori ogni ecce- 
zione rimofla: e gli aflicuratori che di tale giudi- 
cio ficaveriano, o per qualità in altro modo del 
Confolato tal eaufa advocaflèro per alcun modo , 
incorrino in pena, e quella pena con gli inftrumen- 
ti , e permifhonc, e obbligazione che faranno , fi 
iir.ponghino , e confentino, che ipfo fa fio le quan- 
tità che faranno domandate , fìano avute per con- 
cede , e tutte eccezioni a loro appartenenti , e per 


le quali fi poflano feufare di tale pagamento, fimo 
ipfo fjAo nulle, e quelle agli afficurati rimedino 
c rinunciano, e ora per quel tempo , e per quel 
tempo ora a pagare a loro mcdefimi condanniamo 
per pena, e in loro della detta pena, che di buona 
volontà fi impongano a’ detti afficurati quella quan- 
tità, che per tal ficortà li fofle addimandita infie- 
me con tutte fpefe, che per domandar quelle fi fa- 
riano fatte, facendo tutte le dette cofe con giura- 
mento, e ancora con remiflionc di proprio giudice, 
« con tutte quelle clanfule , e Simulazioni che fa- 
ranno ville cfler utili, e uccellarle nelle materie a 
conofcenza del notario ricevendo , o in poter del 
quale fi fermeranno tali fìcurtà . 

Che non prefumano mettere parole derogatorie nell è 
prefenti ordinazioni . Cap. ij. 

Ordinorono che in fìcurtà alcune non poflano tf- 
fere polle, o mede per patto alcuno, parole alcune 
derogatorie alle prefenti ordinazioni , nè che dica- 
no vaglia o non vaglia , 0 ahtia 0 non aihia • ni 
che !' aff curato non corra I' ottava parte del rifico , 
ni per nefTun modo pofla effier rdnunziato nelle pre- 
fenti ordinazioni , come fìano fatte , e fe faccino 
in favore , e utilità ’di tutta Repubblica , o tale 
renunziazione fe fdfle attentata fare, fia ipfo faAo 
nulla e non abbia alcuno effetto. 

Di pena di notare. Cap. 16. 

Ordinarono che tutti e qualfivoglia notarj , ia 
potere de’ quali tal fìcurtà faranno fermate abbiano 
in prima c innanzi di tutte cofe aver giuramenti 
degli aflicuratori , e per quello i detti aflScurator 
interrogare che la forma che intendino fare io tzl 
fìcurtà è vera , e che non la faranno per fraude , 
o falvataria alcuna, e che non lo fanno perchè al- 
tri dipoi loro fermino , c caufino le dette fìcurtà 
giufta forma delle prefenti ordinazioni ; c non par- 
tendoli di quelle, e che innanzi che ricevine fer- 
ma alcuna di alcuno aflicuratore , abbino in prima 
aver la fermadi quello , il qtulc fi fa aflicurare , 
per il finite farà regno alcuno in detta fìcurtà , nè 
per alcune delle dette parti concedere fia filtro, per 
quel fofle eaufa di non correre rifico dell’ ottavo 
come è detto, e fe il contrario faranno fi.ino tenu- 
ti al danno , e inter effie che f accurato , o afficu- 
ratorc averanno i perchè loro non averiano fatte 
le dette cofe . ^ .. j 

Che le ficurtì , che non faranno pagate non 

- vagliano . Cap. 1 7. 

Ordinarono che le ficurtà , che fi faranno , non 
poflano avere effetto alcuno, nè vagiamo , infino a 
tanto la valuta di tale ficurtà fia interamente pa- 
gata realiter, e del tutto e gli afficurati abbiano 
fermata la ficurtà nella forma di fopra detta. 

Che la forma degli ajficuratori ahhi forma di un 
mede fimo concetto. Cap. 18. 

Ordinorono che le ferme degli aflicuratori di un 
medefìmo concetto: ancora che fiano fatte folto a 
più Calendari , e che priorità di tempo infra loro 
nelle loro ferme non poffa edere allegati, nè in giu- 
dicio alcuno fia ammefla. 
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de te forfè nuova delta perdita , ci* non vaglia e 
Cap. »p. 

Ordinorono che fe interverrà far mettere, o fer- 
mare (ìcu. t.'i alcuna fopra navilj, iurte, o cambj, 
• mercanzie, o robe che (i caricheranno, o par- 
tiranno di altra parte in fuora della prefente città , 
e quelle folle, cambj o mercanzie, o robe fortino 
già perfe, o cafo fe forte seguito in tal modo, che 
il giorno della ferma degli auguratori, o di alcu- 
ni di quelli piteva ertere Caputa nuova nella pre- 
fente città della perdita , o cafo feguito, che tale 
fìcurtà fia nulla , q avuta per non fatta : e gli af- 
ficuratori non abbino guadagnato valuta ncfTuna , 
anzi abbino a reflituirc quella tutta eccezione ri- 
znorta negli aflicuratOii, a pagare tal fìcurtà non 
portano ertere tratti in giudici» per neffiin modo, 
nè giudicio alcuno porta ertèr fatto . E per remuo- 
*erc ogni dubbio del tempo, infra il quale potria 
«rtere laputo , dichiarano , eie fe te! fafia fi perde- 
rJ di qua mare, cioè in tale Parte che nuova fi pof- 
f* fep-'re per terra fenza paffete mare fia inttfo per 
ayervt Infìtto tempo contato ciafeuna lega per ora , 
cioè per tante tre miglia un'ora del luogo, o dell'ora 
de accederanno la perdita o feguito cefo alcuno alle 
cofe affteurate, per il quale gli articuratori avertino 
a pagare la fìcurtà., o quantità alcuna nella pre- 
fente città, c fe fì perderà, o fi feguitcrà il cafo 
in tal parte, che la nuova averte partire golfo , o 
mare fia contato tal tempo del luogo e ora dove 
di quà mare la nuova (ària in prima venuta , o 
fi faria faputa , e di quel luogo contato per ogni 
lega un ora, e fe per ventura tal nuova vanirti 
di punta per mare nella prefente città , che quel 
tempo fia contato, e avuto per certo di quel Jno- 
mento, che la detta fulla averà data lingua, o pi- 
gliata, terra in tal modo, che poi tempo badarti: a 
conofeenza de’ Confoli poterti: ertèr pervenuto a no- 
tizia deli’ articurato innanzi, che t*lc fìcurtà non 
H-rmartmo, quella fìcurtà fia nulla nella forma di 
lopra dichiarata, e fe farà caro, che quello che fi 
farà afficurare , faprà la nuova della furta perla in- 
nanzi di fare tal fìcurtà., in tal cafo fia in pena di 
cento ducati, della quj| pena fia porta la terza 
parte all* accufatore, l’altra terza parte all’ ufficia- 

.* . e far»! l J elocuzione , e il redo a povtri uo- 
mini che fiano in mano d’ infedeli . 

V, in «neo Repert. verb. Artecuratio Artecu- 
raior. 

de Vettovaglie puff ano effere affteurate in tutte 
maniere . Cap, 20 . 

Ordinorono, che grano, orzo, biade, rifo , vi- 
no > e , 0 c * ,lcit0 revera per portare nella preferi- 
te Città, poffano effer afficuratc !a niente , non 
«aitante le prclènti ordinazioni per il cedo , o peez- 
zamento, che fi concederanno , e tanto come le pre- 
•vnti ordinazioni alla prefente facoltà ovviano non 
ottante in niun modo, però, che tutte V aitre eofe 
abbino ertere oneriate 

Della paga della fìcurti . Cap. ai. 

Ordinarono, che eli articuratori , e ognun di lo- 
*» fiano tenuti, e abbino a pagare la quantità, che 
wwzono accurata., a qpelle parti > che jer quelli 




faranno domandate infra due , tre , quattro , (ti 
meli diffi.-rcnzi.iti fecondo le didanze del luogo , o 
di folto e dichiarato a compratori dipoi , che nuo- 
va certa farà data nella prefente città, c intimata 
agli articuratori, o alla maggior parte di quelli * 
conofeenza de’ confoli della perdita , o danno , o 
cafo feguito alla nave, o navilj o alle cofe articu- 
rate, per la quale fia fatto di fatto efecuzione co- 
me faria fatto di cambio. Ma fe per parte degli 
articuratori farà porta alcuna giuda eccezione , o 
parendo a’confoli di non pagare la quantità articu- 
rata, o- altro qual fi voglia , che in tutto caf» , 
poiché nuova forte certa del danno , o cafo feguito 
alle cofe articurate a conofeenza de’ detti confoli ,. 
e forte finiti il tempo deputato, fe richiedi faran- 
no per gli articuratori fiano aflicuratì gli articura- 
tori ciuda la forma delle fìcurtà tutta eccezione 
rimorta. E fe per parte dell* adicuraiore faranno 
opporte, e efprertè chiaramente , e didinra eccezió- 
ne alcuna, per la quale pretcndmo , che 1’ articu- 
rato non porta, nè debba ricevere, nè aver le quan- 
tità , che faranno demandate, e quelle per i con- 
foli con configlio di mèrcanti faràconofciuto , che- 
fono tali, che l’ articurato, che ricevere vorrà, li- 
mili quantità adjcurate , è tenuto di modrare , e 
provar quello, che gli farà domandato, o apporto, 
o provato per gli articuratori , fe averà giudicare 
detta fìcurtà di non dovere avere tal quantità , 
che in tal cafo, tale articurato che ricevere vor- 
rà , abbia, e fia tenuto fare e piedare cauzione . 
Pagando però quelle cauzioni ciafcuno degli aflicu- 
ratori , _che quelle cauzioni o piegeria domanderan- 
no, c non 1’ articurato , con piegiaria idonea , o- 
idonee a conofeenza de' datti confali di redimire 
la quantità a ciafcuno di loro articuratori indente 
con tutte le fpefe , che gii articuratori averannj 
fatte, e con due foldi per lira d'intererte a ragio- 
ne di anno infra un anno cantato dal giorno che 
la quantità farà pagata , fe non averà fatto di- 
chiarare ne! detto giudizio, o corte di Confolato- 
per fentenza partita in cofa giudicata, che il detto 
accurato avertè bene ricevuta, la quantità , quale 
fi averà fatta pagare. E per quanto alcune perdi- 
ne poco temendo Dio fi fono fatte pagare di alcu- 
na ficurtà fenza che le robe mercanzie non erano 
date caricate, o i navilj o fude entrate o ufeite 
o i cambj dati . Per tanto ordinorono che di quà 
innanzi fe alcune perfone, o perfona fi faranno pa- 
gare di alcuna ficurtà, o ficurtade, che le robe o 
mercanzie non faranno date caricate , _o le fude 
entrate o ufeite, e i cambi dati , che in tal calò 
incorrimi in pena le perfone che tali atti faranno- 
di due foldi per lira, oltre i due foldi di fopra det- 
ti della quantità, che averanno fatto articurare , 
della qual pena di due foldi per lira fia la terza 
parte de’ cantali , e che quella terza pai te abbino 
a mettere in conto di I oro falario per il fenreozia- 
rc In detta càufa, e l'altra terza parte agli afficu- 
ratori , e l'altra a poveri uomini , ebe fiano in 
mano a infedeli ’. E per tanto come non è cofa 
tollerabile che gli aflicuratì, quali fi fono fatti af- 
tkurarc , e hanno pagato la valuta delie ficurtà „ 
con intenzione di riavere la quantità adieuraia 
fenza altra fpefa, e gli articuratori averanno volu- 
to fare , e opppncre eccezione tale «die quello non. 
odante è dichiarato, l'articurato avere bene rice- 
vuteti Per tanto ordinorono che in quello- ilovec 
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gli a (Ecur stori foccombcranno di tati eccezioni , 
fiano condannati c abbino a pagare agli alTicurati 
tutte, c qual (i voglia fpefa che l’artìourato avcrà 
avute a fare per dichiarazione della forma di tò- 
pra detta... 


Se gli affiancati per non aver fono dichiarare 
aleranno reflituire la quantità. Cap. la. 


tenuti pagare, fia entrato in ineriti : e dichiarato 
che porta erter fatto . In quello modo però , che le 
giunto il tempo della paga, la caufa non forte di 
fcufa,che fenza feguitar più innanzi , i detti af- 
(icuratori fian tenuti, e abbino a pagare tutta co 
cezione rimorta , e fecondo di fopra è chiaramente 
dedotto, e pagato, feguitino la lor caufa. 


Ordinorono che fe accaderà agli articurati refti- 
tuire la quantità, per non aver fatto dichiarare , 
come è detto, che in tal cafo fatta la detta refti- 
tuzione ciafcuna delle parti rimanga in l'uà ra- 
gione, obbligazione , c azione tanto , che dipoi li 
porta e fi abbia a conofcere . fe gli [artìcuratori fa- 
ranno tenuti pagare le quantità articurate , tettan- 
te gli intererti ricevuti a’ detti artìcuratori , i quali 
non (iano tenuti rettltuire , ancora che forte di- 
chiarato dover loro pagare le dette quantità arti- 
curate, o quello che farla domandato per quelli . 
La quale conofcenza fi abbia a fare per i confoli , 
e in cafo di appellazione per il giudice di appello , 
e non per altro , nè in altra parte . 


Del tempo che hanno di fare gli ajjicuralori . 
Cap. aj. 


Se gli accurati Infileranno poffiedtrc gli afficuratori 
la quantità infino fia dichiarato. Cap. zj. • 


Item . Ordinorono, che i meli della paga abbia- 
no luogo nella forma fuggente ( cioè ) dentro due 
meli , (e le fufte , o robe , o mercanzie navicano , 
c fono portate in Catalogna o Regno di Valenza 
o Maiorica, o Minorica , o Tuiza ; e dentro di 
tre meli, fe faranno condotte, o mandate in altri» 
luogo. con tale che non parti il Regno di Napoli , 
Sicilia, Barberi.!, o del «retto di Gibilterra , e 
dentro di quattro meli, fe averanno navicate , por- 
tate, o mandate, oltre quei luoghi di fopra detti 
in qualunque parte, e dentro fci meli dipoi che 
non averanno nuova della tal nave , o uavilj , o 
altro vailo . 


Ordinorono che fe per cafo per i detti confoli 
forte vitto gli aificurati dover dare piegierin , co- 
me è detto, e fenza dare la detta piegieria, o di- 
feeptare di quella , gli aflicurati falcieranno pof- 
fèdcrc agli artìcuratori le quantità articuratc , o 
quello che domandato farà per quelli , e dipoi per 
giudicio del detto Confatalo farà vitto che L detti 
artìcuratori fono tenuti porger quello , che farà 
domandato non ottante l’eccezione per loro parte 
fatta ■ In tal cafo gli artìcuratori ftann tenuti pa- 
gare agli articurati tutta la Ipefa che averanno 
fatta a conofubnza de’ detti confoli , inficine con 
mieterti a ragione di anno di due foldi per lira , 
per tanto tempo, come averanno dilongata la pa- 
ga , c per quelle quantità e intcrertì , le per 1’ af- 
ucurato farà richiedo, (iano tenuti c abbino a da- 
re ficurtà nella detta corte fe già quel tale articu- 
ratore o artìcuratori non faranno depofito della 
quantità accurata incontinente che per lui o per 
loro farà fatta eccezione di pagi, e farà giuttodo» 
■vere pagare con la detta piegieria . 


Che le fieurtil fatte avanti le prefenti ordinazioni 
non /’ incendino nelle dette ordinazioni . Cap. z 6 . 


Ordinorono , che qualunque 'ficurtà fatta nella 


prefente Città , fopra qualfiha roba , c mercanzie ^ 


e fopra navilj , e fopra cambj dati a ventura 
detti navilj , ovvero di robe , o qualunque altr* 
cofc inlino al di della pubblicazione delle prelenti 
ordinazioni, fotto qualunque, forma , o condizioni 
fiano fatte, o concerte fian valide c férme , e nè 
le prefenti ordinazioni, nè quelle già erano latte , 
pollino disfare le dette ficurtà già fatte , ma per 
l’avvenire pubblicate, che liano le prefenti ordi- 
nazioni con grida di comandatola per i luoghi con- 
fiteli della detta Città, le ficurtà che fi faianno 
nella detta città non fi portino tare, fe non fecon- 
do la forma delle prefenti ordinazioni . 


*Df/ giuramento , che i tonfali dettano pigliare 
degli afficuritl , come degli nfficnrorori . Cnp. 77. 


Che correndo il tempo della paga , gli ajjieuratori 
puf ano entrare i meriti di recezione fe opporne ne 
ì. vorranno. Cap. >4. 


Ordinarono, che fe correndo il tempo della pa- 
ga cioè dc’due, tre, quattro o fei mefi differen- 
ziati fecondo le diftanze de’ luoghi gli artìcuratori 
domanderanno c vorranno, che (opra té eccezioni 
|er Iato parte a fare , di difender che non fono 


Ordinorono, che i confoli, che aderto fona e fa- 
ranno per l’ avvenire non portino fare giudicio «il 
nirtuna forte dì ficurtà lenza che prima piglino 
giuramento dall’ accurato , e artìcuratori, che non 
abbino fatta convenienza alcuna «entra le pref.nn 
ordinazioni, si in ferino, come a bocca , e fe I’ 
averanno fatta contra di quelle, che di cotal ncor- 
tà non portino far giudicio : hanno ancora i detti 
configli)?» autorità di dichiarare, e emendare tutto 
quello, che nette dette ordinazioni parerà ofeuro , 
o dubbioio ogni volta che vorranno 1 
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Aff.- CAPITOLI DI LEGGI 

DELL' ILLUSTRISSIMO MAGISTRATO 

DE’ SIGNORI CONSERVATORI 


D E L M A R E 

DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI GENOVA 

Ed Inanizioni d.t] ofcrvarfi da' Capitani , Padroni , Reverendi Cappellani , Scrivani , 
Piloti j Nocchieri , Chirurghi , Marinari , Soldati, e fanti delle Navi r 
o altri puljivoglia Bollimenti - 


T ■ a (inceriti nel commercio, e La buona wndotta 
nella navigazione a noi raccomandate, ci hanno 
per filali a volere cfigcrc con tutto rigore l’ ubbi- 
dienza a molti ordini , per il coofeguimento delle 
fleflfe nelle regole nodre ((abiliti . Abbiamo perciò 
deliberato la prefente G.ida, dove Lenza pregiudi- 
cio di quelli che non fi efprlmertero , fi rendano 
più mani fedi molti capitbli delle noftrc Leppi, al- 
le quali fi abbia relazione, per poter punire con 
fondamento i trafgreflori a medemi, lenza che pof- 
fano pretenderne ignoranza» 

I. 

Capitano dì Bollimento fopra 1S0. faine di portata 
deve e fiere tf aminato prima, o approvato, e dar 
fi tur ti . 

Che niuno porta eflfer riccnofciuto per Capitano, 
o Padrone di alcuna nave, pinco, barca, tartana , 
o brcgantino di portata Copra aSo. falmc, che non 
fia efaminaio pubblicamente avanti il magiitrato 
noftro da due Capitani fopra i ponti della naviga- 
zione, trovato capace, e approvato da noi per la 
fufficienza, e per la fedeltà: e che nel medefimo 
tempo non dia cauzione della buona ammimflrazio- 
ne, a giudici® nortro . 

Per le /, addette approvazioni non fi pagano mercedi 
in Cancelleria Je non da' Capitani dei napelli da 
Gatti». , 

Dichiarando però intorno alle approvazioni , e 
cauzioni fuddetie,' che fole da' Capitani de’ va fed- 
ii di Gabbia , (i debba in cancelleria noftra rifeuo- 
tere la lolita mercede. 

II. 

* Pii arto pub inalterar Bandiera , fe non Genove fe nè 
può accordare alcuno Ufieìah , Marinari , Soldati , 
<jpc. per Bajli menti forajlicri Jienzai licenza da' Jr» 
reni fimi Collegi . 

Che niuno del dominio porta nelle navi , o altri 
^Ual&Y agita biftimenii , inalberare altra bandiera , 


che quella della Repubblica fereniflìma ; nè partii, 
accordare urtiziali , marinari, foldati, e fanti pel- 
le navi, o badimcnti foredieri , terna licenza de 
Screniffimi Collegi . 

in. 

H Un Chirurgo in Piove approvato » 

Che niun Capitano porta intraprender^, coffa Ai* 
nave Verun viaggio, fenz’ averla provveduta di un 
chirurgo almeno approvato dalla loggia de’chirur- 

§ i- oppure avanti L* Illuftrirtimo noftro Deputato 
i mefe da' due Confoli , e due Configt-eri di deL- 
ta arte: folio le pene, e alla foima de’ dodri ordi- 
ni fatti li 6. maggio 1701- e 19. gennarò 1707. 

H Un Reverendo Cappellano . 

Nè fen2a un Rever. Cappellano idoneo : obbli- 
gandoli a quedo ultimo folo i baftimenri, che_ por- 
tano almeno 60. uomini di guarnigione coroprefi-i 
mozzi. 

IV- 

Si devono annotare nel litro tutti 1 camij maritti- 
mi , come altresì quelli che fi faranno fuori , fate- 
rò che farà ritornata la nave . 

Che in cancelleria nottra fi formi un libro , net 
quale, tutti quelli che faranno notare di aver da- 
to denari a cambio marittimo di qualfivogliti for- 
te , o in participazione dc’vafctlli, del che ne co- 
di per dirittura pubbliche, abbiano ipoteca anterio- 
re fopra di erti vafcelli , dal giorno che farà data 
fitta detta nota, a tutti eli altri interertàti fu 1 
vafcelli mcdcftmi , il credito de’ quali non far» 
notato in detto libro, o farà notato pofterior- 
mente. , , .. 

Dichiarando a cautela, che fe fi vedranno più 
creditori notati in un giorno fteffi», tutti .n tar- 
lili, abbiano fra loro uguale anteriorità -• e cosi 


avranno fri loro piri anteriorità, quelli ebe faran- 
no notiti lo fletto giorno in vefpefis: quelli però 
che faranno notiti in v.efperis, faranno pottcriori 
•Ili notiti in «ertila. 

E nelle note, che fi firanno, come fopra fi 
debba efprimere la fomma del credito, e enunciar- 
li il giorno , anno , e in atti di quel nota, o ne fia 
fiato fatto l’mftrumtnto, e i nomi dei contraenti; 
e fe non fi troveranno poi «ere dette efpreffioni , 
e enuociazioni , rcfH-rà la detta nota invalida, e 
come fe fatta non forte. 

E perchè fpefio fuccede, che i Capitani., e Pa- 
droni de’ vafcdli prendano fuori del dominio , de- 
nari per ultimo efaedimemo di efii, in tal cafofia- 
no tenuti i detti Capitani, e Padroni de’ vaftelli, 
roaniteftare , e far notare, dentro il termine di gior-- 
ni quindici, dal giorno del loro arrivo in Genova, 
q nei dominio della Repubblica, e. dopo aver rice- 
vuta pratica, in detto libro le fortune di detti de- 
nari , prefe, come fopra, e i nomi, e il luogo , 
da chi, e dove le averanno prefe. Il che non ta- 
cendo dentro il termine fuddetto , refiino detti Ca- 
pitani , e Padroni tenuti , e obbligati nomine pro- 
prio verfo chiunque poterti: fopra il-detto vafcello, 
In qualfi voglia mòdo reftar pregiudicato per dette 
fonarne prefe, e non denunciate, come fopra; e in 
tutto conforme alia legge approvata da’ Configli li 
14. e a 6. novembre 1707, 

- 

1 Partecipi di alcun vafcello diurna eleggere 
due deputali . 

In ogni nave , o vafcello «laveranno i partecipi 
refpettivamente eleggere almeno due deputati, col- 
le facolti ordinarie.; c dare notizia degli eletti •in., 
cancelleria noftra. 

• VI. 

JJiro da tenerfi dal Padrone per notarvi tutto ciò 
eòe oc carré intorno all» nave dal principio fino 
a/l' ultima del viaggio . 

Ogni Capitano di vafcello da, gabbia, o Padrone 
di qualfivoglia altro battimento fari, obbligato te- 
nere un. libro in giornale, ciafcuoa pagina , di cui 
fia numerata con abbaco , e firmata col nome di 
uno dei fopraddetti due depurati . Sopra del qual- 
libro , feri veri tl ; giorno che averi montata la na- 
ve, o altro battimento : fpefe che averi fatte in 
metterla ali’ ordine , denari prefi a cambio fopra. 
corpo, e nolo, e per ultima Ipedizione ; con tutte 
le tpefe concernenti al viaggio; nomi, cognomi , 
padri, e patria di tutti gli ufficiali, marineri, fal- 
dati, lantani, e parteggteri ; falarj loro- accordati , 
danari fomminiflrati ; loro diportamenti, o buoni, 
o. mali, in fervizio della nave;, quelli che fuggi- 
ranno, che faranno morta, o che in qualunque al- 
tra maniera roancattero-, in luogo, e tempo' delia, 
partenza : la qualità del carico : la ftrada che ave- 
ri tenuta; gli azzardi cori! di mare, corfari, e 
fuoco ; e 1 aifardini fucceduti in tutto il tempo 
del viaggio, tanto in vafcello, quanto nei porti , 
a’ quali avrà, approdato , e come fia fiato affittito, 
da’ confali della nazione; con le circofianze d’ogni 
««fa: e generalmente doveri notarvi, tutto quello 


le occorrerà in riguardo alla fùa carie». E non fé» 
pendo il Capitano, o Padrone, fcrivere, farà ferii» 
vere in fuddetto libro dallo ferivano. E tutto il 
Sopraddetto alla pena, rifpetto a’ Capitani de’ va- 
fceili da gabbia, di feudi zoo. in 500. oro; e a* 
Padroni degli altri battimenti, di scudi io. in zoo. 
oro , a giudi ero noftro . 

VII. 

Altro li òro offra giornale da tenerfi da ! Scrivano per 
notarvi tutto ctì eie accorrere intorno la nave , o- 
fuo viaggio. 

Lo scrivano sarà similmente obbligato a tenere- 
un libro in giornale, ciafcuna pagina di cui fia nu- 
merato, con abbaca, e firmata col nome di uno 
dei. detti due.deputati» In cui scriverà tutti gli ap- 
parati da mare, da guerra, e concernenti alle vet- 
tovaglie della nave, o altro battimento. 1 nomi ,, 
cognomi , patire , e patria , de’ ftipendiati ; loro Ca- 
lar) , denari , che averanno avuto a conto ; quelli 
che averanno fuggiti; quelli che moriranno ; con 
le qualità di malattia, c giorno della loro morte 
loro teftamenti , e inventario delle loro robe, mer- 
ci , crediti , e denari ; le mercanzie che faranno ca- 
ricate, e dilcancate . i nomi de’ patteggicri : i no- 
li che fi fcuoteranno : i denari che fi prenderanno 
a cambio fopra corpo, e nolo: tutte le compre , e 
rendite che fi t'aianno-per ufo della nave : la par- 
tenza, e generalmente rutto il concernente le fpe- 
fe del viaggio. Vi fcriverà parimente tutte le de- 
liberazioni che fi faranno fatte nella nave; e il. 
nome di quelli che faranno flati di contrario parte- 
re, c tutti. fi fitmeiauno - 

VJM. 

Altro li ho in tenerfi dal Piloto.. 

Il piloto ancora dovcrà fare il fuo libro ingior». 
nale, dove <n 14. in 24. ore noterà la caria , che- 
averà tenuto ; le miglia, che averà fatte, la lon- 
gitudine, e (attitudine; la variaaione della butto- 
la ; con tutto quello che averà. conofciuto di ri- 
marcabilc durante il. viaggio. 

* 

Li Suddetti liìri fi devono presentare nella cancelleria! 
fra tra giorni dopo arrivata la nome . 

Opali fuddetti libri tutti , del Capitano, o Pa- 
drone, dello ferivano , c dei piloto, nrl termine 
di tre giorni dopo arrivato la nave, o altro batti- 
mento in quello porto, e avuta la pratica , dovei. \ 
ognun di faro refpetti vanente ennfegnare in Can- 
celleria noftra. da cuftodirfi nell’ archivio Segreto; 
fatto le pene di fopra cfprette nfpetto a Capitani, 
odia Padroni , c ogni altra a noi arbitraria ,. nf- 
peKo alti Ieri vani, e piloti* 

IX. 

Padrone nel luogo de' partetipi può prendere a cant- 
ilo fenza il conftnfo de’ deputati , nè tarapoco no. 
leggiate il vafcello., 

Niufl Capitinolo Padrone nel luogo, della dir- 


mora da’parteclpf potrà fare la minima fpèfa , nè 
premiere denari a cambio, fopra corpo , e nolo, nè 
noleggiare il vafcello lenza il contento de' Dopatati 
di citi , come fopra . 

X. 

Padrone che naviga a -parte non pub fare 
. s alcun negozio [eparato . 

Il Capitano, o fia Padrone che navigherà, come 
fi tuoi dira a parte, non potrà fare alcun negozio 
Separato pe. conto proprio ; l'otto pena della predi- 
ta delle mercanzie , a profitto degl altri interef- 
fati. 

XI. 


XV. 


• fi 


Mercedi por le Carene delle navi , * 
laftiwicnti 


altri 


Nelle carene delle navi, o altri battimenti , a’ 
martiri d’ Afcia fi darà per mercede Ioidi 40. il 

5 iorno: e a’ calafati foldi So. c tre volte il giorno 
a mangiare da’ nazionali : e lire j. 16. da’ foreftie- 
ti , fenza obbligo di dar da mangiare . 

XII. 

In guai po/li della nave non fi pub caricare 
le mercanzie . 

Non fi potrà caricare veruna qualità di mercan- 
zie lopra del cattàro , coperta, e corridore, ma fo- 
to dentro la fliva; fotto le pene nelle leggi nostre 
efprefTe. 

XIII. 

A’ Padroni [pena elegger V equipaggio-, efclufo il 
ferivano quale fari eletto da' partecipi . 

Appartiene al Capitano, o fia Padrone di feie- 
gliere tutti gli ufficiali, marinari, faldati , e fanti 
del Tuo equipaggio; a riferva dello ferivano, quale 
farà eletto da’ Partecipi , fenza 1’ intervento del 
Capitano, o Padrone. Sarà però obbligato il Ca- 
pitano a prendere per mozzi delta nave due in tre 
ragazzi dall’ Illuftriflimo Magittrato de’ Poveri; a’ 
quali nel primo viaggio ; doverà provvedere vit- 
to , e veftito follmente ; e ne’ feguenti ; vitto , e 
paga . 

XIV. 

Equipaggio, monizioni , e attrezzi , come 
devono e [fero . 

Gli equipaggi, monizioni , e attrezzi, per P ar- 
mamento, e corredamene delle navi, faranno , in 
tutto, e per tutto confoimi allo debilito da noi 
nell’ inftruzione dell’ llluflrittimo Deputato di me- 
fe, per occafionc delle vifitq. 


La gran dòti' equipaggio dopo un mefe dal giorno 
dell’ imprtflito potranno andare a lordo -, e il Pa- 
drone fari ollligato a riceverle, e provederle tome 
me qui fi contiene fino al giamo , che fi inaile rtri 
la inndiera di partenza . 

Gli ufficiali , marinari , foldati , e fanti , accor- 
dati con qualfi voglia nave, o altro vafcello da gab- 
bia , dopo un mete, dal giorno, che averanno pre- 
fo l' impettito, potranno prefei.tarfi , e fermarti al 
bordo della loro nave , o vafcello •. e dal giorno , 
che fi faranno prefentati , e fermati , farà tenuto ri 
Capitano riceverli , e loro provvedere vitto intie- 
ro , e mezza paga, fino al giorno, che fi inalbere- 
rà la bandiera di partenza ; ^ualc doverà efiere a 
di color Turchino, o la lolita bandiera imbroglia- 
ta: dopo del qual giorno dovcranno correr la pa- 
ga, e vitto intieri . 

XVI. 

Al [paro del cannone per la partenza fra quanti 
giorni la gente dell’ equipaggio trovar fi a lordo , 
e qual paga le doveri allora correre . 

'Quando il Capitano farà il folito fparo del can- 
none per la partenza, e inalbererà la detta Bandie- 
ra, per fegno della medrma partenza, dovcranno 
ognuno degli uflìziali, marinari , foldati , e fanti 
prefertarfi , e fermarli al bordo della loro nave , o 
vafcello: cioè gli abitanti nella città, e tre Pode- 
flerle fra giorni tre; e gli abitanti fuori di detta 
città , e Podefterle fra giorni otto all’ ora prottimi; 
E da quel giorno di detti , in cui fi prclentcran- 
no, e fermeranno, doveranno correre la paga , e 
vitto intieri . 

E fe qualcheduno di etti, a vette legittimo impe- 
dimento, o di malattia, o d'altro , doverà fra gli 
ittefli giorni tre , o giorni otto refpettivamentc « 
farne conttore all’ Illuftriffimo Deputato di mefe , 
e da etto ottenere licenza in ferino . 

XVII. 

eie non anderanno a lordo dopo 


♦ . 


'.T, 


ti 


* ' « v - 

Pene per quelli , eie non anderanno , 
P avvi fo per la partenza 


■’V> 


Quelli di detti ufficiali, marinari, foldati, efzn- 
ti , che fr;i detti giorni tre, e otto refpettivamen- 
te non fi prefenteranno; e fermeranno al bordo del- 
la loro nave, o vafcello; O fia, che non averanno 
fatto conftare di legittimo impedimento all’ Illu- 
ftrflfimo Deputato di mefe, e da etto non averan- 
no ottenuta licenza in fcritto, rettino condannati a 
redimire I* impreftito ricevuto , e a pagare la pena 
di altrettanto: E di più rettino prò fallo co 1 dan- 
nati, e banditi in anni due di galera . E per ofi 
fervane.! del prefente Capitolo s’ incarica agli III u- 
Sfittimi Deputati di mefe nel fare le loro vifite de* 
Vafcelli , a richiedere la nota de’ trafgreffdri a’ fud- 
detti ordini , per dichiararli prò fallo incori! nelle 
pene di topi a efprefTe. E i nomi, cognomi, e Pa- 
tria, di quelli dichiarati incoili nelle dette pene , 
dovranno notarli in una tavoletta, da Saie conti- 
.imamente appefa ad una delle pareti della Camera 
no lira . 


XVIII- 


Padroni non potino ricever fuggitivi da altre navi , 
o iajìimtnti . 

A Capitani de’ navi, c Padroni d’altri baflimen- 
ti • retta proibito it ricevere ufficiali , marinari , 
fol’dati. e fanti fuggitivi da «altre navi , o baffi- 
menti, lenza licenza notti a: folto pena di pagare 
ai Capitani delle navi , o Padroni di altri baffi- 
menti, da cui forteto fuggiti , tutto il debito di 
detti fuggitivi , anche ricetto al vitto , con la pe. 
na di due tre. 

Pene per fuggitivi dalle navi • e kafiimentì . 

E a’ fuggitivi con le pene pecunaria , e di galera 
nell’ antecedente Capitolo efprerte ; e ogni altra a 
noi arbitraria, efclufo l'ultimo fupplicio. 

'Qpali j\ intendano per fuggitivi . 

Si dichiara a cautela edere fuggitivi tutti quelli, 
che dopo prefo l’impreftito ; o accordati a parte 
fopra di un baflimento, non fi imbarcheranno fó- 
nti del detto; o fia prenderanno impreftito , o fi 
accorderanno a parte , o in qualunque maniera fi 
imbarcheranno fopra d* un’altro, o dopo imbarcati 
in qualfivogtU tempo, e luogo, fenza finire il viag- 
gio lo liùieranno . 

XIX. 

Padrone prima di partir: darà il conto dilla navt 
firmato della quantità del nolo, e carni} fatti . 

Ogni capitano , o Padrone farà obbligato prima 
della partenza da:à a fuoi Deputati i Conti delle 
nave, o altro battimento, firmati di propria mano, 

0 dello ferivano: della quantità del nolo , e denari 
prefi a cambio fopra corpo ; e nolo da chi gli ave- 
rà prefi ; fe per ultima fpedizione, o nò . 

XX. 

Licenza per viaggiare fuori de / Dominio . 

Relazione' dell'arrivo dii magiflrato . 

1 Kiuna nave , o baflimento di qunlfifia qualità 
grande, o piccolo potrà metterli in viaggio per 
fuori del dominio, lenza licenza dell’-Illuftrtflimo 
deputato di mele, n di qualcheduno di noi. Simil- 
mente ogni nave, a battimento di qualfifia qualità 
grande, o piccolo, venendo da fuori dominio , in 
quello Porto, dovcrà fra ore 24- dalla fua venuta, 
c pratica ricevuta, dar in parte al detto* illuftrirti- 
mo deputato di mefe. e a qualcheduno di noi, del 
tuo arrivo: E detta licenza di meiterfi in viaggio, 
e Relazione di ai rivo, doreranno rilafciarfi , c ri- 
ceverò refpettivamsntc, e regiflrarfi in Cancelleria 
noflra, in libro a parte; con fpecificare il nome 
del capitano, o fia Padrone della nave, o altro 
baflimento; fua portata, carico, e luogo dove farà 
■leff inaio , o di dove venuto; e tutto quello lenza 
la minima fpefa . 


Prima dipartire le navi , come devono effere vi filate. 

Che le navi, e altri vafcelli di gabbia non porta- 
no partire dal porto di Genova, lenza fare i* n j °7 
lira, e che prima non fiano vifitate, e rivide dal 
Sindico notti o , in prefenza dell'illuflrirtimo Deputa- 
to di mefe, la quale non dorerà in alcuna maniera 
concedere in licenza di partire a vafcelli , che vib- 
rerà, quando nell'atto della vifita fletta non abbiano 
pallata la moffra tutti gli ufficiali, marinari , fol- 
dati, c fanti deferitti nel roto; e quando gli iffelli 
vafcelli non Ciano in tutto ben provvidi, contorme 
preferivo la fua inftruzione : folto pena a que ca- 
pitani, che contrafl’aceffero di feudi 100. per ogni vol- 
ta , da applicarli alia forma de' capitoli - 

XXII. 

Come fi deve dare il roto delP equipaggio 
prima di partire . 

-r ’ «. 

Che ogni capitano di nave, o vafceilo da gabbia 
prima di partire dal prefente porto, debba dare in 
fcritto il rolo degli ufficiali, marinari, faldati, e 
fanti, che deve condurre, loro nomi , cognomi , 
padre, e patria, con i patti , che con loro averà 
fatto; il quale fii firmato dal capitano, nocchiere, 
e ferivano; folto pena di feudi 100. da pagarti dal 
capitano; c ogni altra contenuta ne’ capitoli; e di 
non tfffcr fentiti dalli capitani per le differenze ver- 
tettero fra erti capitani, e detti loro ufficiali, mari- 
nari, foldati, e fanti . 

«^ . XXIII. 4 

Caffa de' medicinali , e injìrumemi da ciirurgo . Prov- 
vifla di galline, e H fiotto bianco per gli amma- 
f lati . 

La carta de’ medicinali , e ferri da chirurgo fopra 
le navi, dovcrà edere ben provvida, e vilitarfi ila 
qualche perito, tanto della medicina , come della 
chirurgia, da elcggcrfi dall’illuftriffimo deputato di 
mefe: quale ancora s’ incarica ad invigilare , che fo- 
pra le navi fia provvida agli ammalati di galline , 
e bifeotto bianco . 

XXIV. 

Quali , e comi fi devono fare le provvi fieni , f vetta- 
vaglie per la nave, e tome deve offre trattata la 
gente dell' t 


equipaggio . 

Il capitano di nave, o Padrone ili altro battimen- 
to dovcrà fare vettovaglie (ufficienti per il fuo viag- 
- gio : e provvedere ad ogni fuo flipen luto, bifeotto 
once 18. il giorno; mmeftra per lo più dbe volte 
il giorno; vino, che non fia guado una tazza di 
pprò alla mattina, tre tazze congdiamente adacqua- 
to al pranzo, e altre tre fimiti alla fera; carne per 
ire giorni, e fatumi per giorni quattro della felti- 
iTtni. Il che non ortervando, non le farà ammorta 
✓ Tenia vcuuna, ancorché nel luogo dolila partenza 
le vettovaglie fodero care,- e faranno condannati 

delti 


. ’CÌT^itiz&d hf 


detti capitani , o Zìa Padroni a compenfirt in de- 
naro quelli; che a giudicio noftro fodero Itati con- 
gniamente provvidi . 

XXV. 


Infirazhni da affirvarfida qualunque affici alt, 

# m trinéri di «ave. 

Ogni Capitano, Rav. Cappellano, ferivano, pi- 
loto, nocchiere, marinaro, faldato, e fante, faran- 
no tenuti ad ofTcrvatc erettamente le loro refpetti- 
ve inanizioni, che per ordine noftro fi ftam peren- 
no . Di quali inftruiioni, ficcomc ancora de'prefcn- 
ti ordini doveri ogni Capitano tenerne una copia 
l’opra la nave, in luogo, dove da ognuno polla co- 
modamente leggerli. 

xxvr. 

Padrini per viaggia nera pub abbandonare la nave. In 
agni tifa di faticala è obbligato di falvar il datata 
a I* Mercanzie fili frezieje ras la /ma ptrfana . 

Retta proibito al Capitano, fia Padrone di abban- 
donare la nave, o altro battimento durante il viag- 

J io, per quelli voglia pericolo, fenaa il conferfo de’ 
uoi ufficiali : ed in tal calo farà obbligato di fai- 
vare con la fua perfona il denaro, e le mercanzie 
più preziofe del Tuo carico . 

XXVII. 

Padre n» eie averi mal tggiate la nave 1 al- 
ligala finita il viaggia . 

Il Capitano, o Padrone, che averi noleggiata 
tatù la nave, 0 battimento per viaggio, fari ob- 
bligato di finire il viaggio; fotto pena di pagare 
danni , e intereffi al noleggiatore • 

XXVIII. 


■<" Carne fi deve precedete per i delitti cammuffi . 

..Ne’ delitti di cafi finiftri affettati, di baratteria 
ai falliti di calcoli, o altre frodi commette nell 
bivi , pinchi , barche , tarlane , e bregantini , di 
loro capitani. Padroni , e marinari, o altri imbar 
canoni medefime , e loro carichi , cambj marittimi 
e ogni altro contratto, e internile delle loro navi 
gaziom , fi procederi criminalmente, anche fenz; 
in din za di parte, e ex-Officio dal noftro lifeo, pei 
condannare U rei con qualunque pena da loro me 
figlili capitale, come fefoffero efpref 

julìfV* «ielitti di furto; fervete perciò nel proce 
“ f. eB ° le BO ®re • In tutto, e per tutto con 
* V leg *, e , approvata da configli di quella fe 
rcniliima Repubblica, il giorno i. e 7-Agoftoi707 


. XXIX. 


«fi 


Ne* i fi pah fare ingiuria al Padrone, ni cangiata, 
nè altre, come qui {lì melata. Nan fi pai da alca, 
no abbandonar* la nave . Qpalt obbeditala al Po- 
dreno, h gli t ratgregari con quei, peno faranno 


rJTi.i t .marinari, ftipen.liati , 

faldati, e fanti ardilct fare infulto, ingiuria, o vio* 
lenza alcuna al fuo Capitano o Padrone di navi 
vafeeiii , e altri battimenti nè gli ifteffi abbandona’- 
re contro la volontà di delio Capitano, o Padro- 
ne t , v* re co, ]tro j medemi alcuna ingiuria, o fia 
cofairazione, altra unione , o combricola fono pena 
de I, tetta: È che tutti gl', ufficiali., marinari,?" i- 
dati,e fanti fimo tenuti, c obbligati predare alla 

Vanì 'A r *r nl ,? **[???. «««ione, o contradizione, 
ogni più efazta ubbidienza al loro refpettivo Capi- 

*?°rf Pa c r 0 5 ',’,. 1 A ’ * f,n S° li luoghi, 

e tempi, che dall ifteffa verranno comandati , per 
qualunque caufa concernente alla nave, o altro ba- 
ttimento, in cui, e nella quale fcrviranno: fotto 
qualunque pena . tanto pecunaria ; che corporale t 
anche di tre anni di galera, a giudicio, e arbitrio 
noftro. Contro de’quali fi debba procedete alla detta 
peja, capitando in forae della Giuftizia ; altrimenti 
iettino perpetuamente banditi dalia città, e diftret- 
to, in qual cafo fe ne doveranno notare i nomi, co- 
gnomi, e patria nella tavoletta di fopra efpreffa . 

XXX. 

41; Padrone deve far mentre in ratina i rei di aual - 
delitti % 9 c induri* legati in nave fin 9 m G>- 

nova . * 

Che niuoo fopra la nave , o altro battimento, nè 
ne porti , e paefi foreftieri ardifea , nè far riffe nè 
ferire, nè commettere morti, attaffinamenti, delitti 
Capitali, nè dir bcftemmie.' In quali cali doveri 
e fari obbligato il Capitano, o’ff. Perone! fw 
mettere in catena ì rei e portarli in Genova a no- 
flra dirpofizione , pereffere puniti fecondo le Leggi. 

XXXI. 

Padrone non pub licenziare Per viaggia alcuna 
dalle nave tfclufi alcuni enfi . 

Che niun Capitano, o fia Padrone fuori del do- 
minio , poffa licenziare la gente della fua nave , o 
battimento; eccettuato in caro doveri provvederle 
per il ritorno, conforme obbligano le regole nofirt* 

XXXII. 

Cernei Padroni nel cprfo del viaggio poffino pren- 
der a cambio Marittimo e vendere robe della nave. 

Il Capitano o fia Padrone Bel corto del viaggio, 
* dl fuo ì P«"cipi potrà prendere denari 

a cambio, e vendere robe fpettanti aita nave, o al- 
tro battimento; Tempre però con neceffità, quale 
{Sii l r U '? c i»" ‘^.collare, e confenfo di effi; 

fin , t * 2 uto dl P r .°P rl ° , privato del po- 

llo , dichiarato indegno , e ^andito . 
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• XXXIII. 

Ninno può fctndete a terra Uopo l' arrivo , fe prima 
non farà ormeggiato enfia e rivifia la nave con 
tutto l’ equipaggio facondo il fuo roto . il Padrone 
deve rendere conto di tatti quelli , eòe enadeberan- 
no dal rolo, e fe faranno mancate le prowific e 
munizioni , e altro nel viaggia. Il Sindtco del ma- 
gi firato deve riconofcrr la nave fe jia provvida di 
munizione da guerra , e da mare , e fe ella ì ten 
flivata . 

■Quando qualche nave, o vafcello di gabbia fati 
ritornata rial viaggio in quello porto, non potrà 
niuno capitano, ufficiali, marinari, fotdati, e fan- 
ti (montare da etti , che prima non (ìa dei tutto 
ormeggiata, vifuata , e vivida dal nodro (indico , 
in prefenza dell'illudriffimo deputato di mefe: quale 
s’ incarica con ogni premura immediatamente (ubi- 
to dopo avuta la pratica a fare detta vifita, e ti- 
ceverc , e far regidrare un didimo conto firmato 
dal capitano, nocchiere, c ferivano, di quelli uffi- 
ciali, marinari , follimi , e fanti , che mancaflVro 
dal rolo confcgnato alla partenza di qui; efprimen- 
do la caufa, e il luogo, dove fono mancati, e fe 
hanno compito al loro debito ; folto pena di feudi 
reo. da pagarli, dal Capitano per ogni Ufficiale , 
marinaro, foldatn, e fante, che mancatte, fenz» 
egli averne refo buon conto ; e fotto ogn’ altra 
pena contenuta nei capitoli . Ricor.ofcerà pure 
fe la nave , o vafcello fia provvida delle munizioni 
da mare, c da guerra opportune. Sentirà fe nel 
viaggio hanno mancato di qualche provvifione; e 
fe fia caricata fuori della ttiva^ di tutto' fàrà taf 
trota didima in fcrfttd dal (indico per riferircela 


Pene per quelli, eòe fenderanno in terra prima del- 
la vifita . Due me fate fi devono trattenere dà’ Pa- 
droni fino a viaggio finito di tutti di fiipendiati . 

Se qualche ufficiali , marinari, foldati, e fan- 
ti, prima di queda vifita, e della licenza, che de- 
vono ottenere dall’illudridimo deputato di mefe , 
defeenderanno dalla nave,'»» vafcello, {'intendano 
avere perdute tutte le paghe in quel viaggio -gua- 
dagnate , e incoili in ogn’altra pena a noi arbitra- 
ria: A pagare le quali pene fiano tenuti di proprio 
i Capitani, ogni qual volta allegartelo upn gyere 
denari ili tali delinquenti in mahoi Onde per ga- 
rantitene Coveranno i Capitani trattenerli in ma- 
no l'importare di due melate almeno pec ogni fli- 
pcndiato fino a viaggio finito. 

XXXV. 

Obbligo del Padrone intorno le mercanzie . 

II Capitano, o fia Padrone farà obbligato a dar 
conto di tutte le mercanzie caricate nella fua ..na- 
ve, o altro badimento in conformità delle polite di 
carico: E fe mancade qualche cofa il Capitano, e 
la fua Nave, il Padrone, e il Battimento faranno 
i debitori. . 


XXXVI. 

. i .••••:. -1 : ; 

Pane , ùrgcci , e Altri fimili merci foggine a ri f cal- 
dai fi a jeren ir re fuoco fra qual termine dover anno 
f'ubito Jcaricarji . 

: - . . ' " l .a 

Tinti i Capitani, e- Padroni ali ‘qualunque batti- 
mento, s) grotto, che minuto, dopo arrivati in 
quedo Porto, debbano (caricare fe lane, (tracci, 
carnuccio, e altre merci foggette da per loro a ri- 
scaldarli , e a pr<n ere fuoco', fra il termine che 
prefigerà dall’ tlluftriflimo Deputato di mefe prò 
-tem 'ore, alia peni rifpctto ai vafceili di gabbia di 
feudi 2oo. in 300. oro; e per gli altri battimenti 
-di feudi io. in zoo. oro a giudizio nodro. 

XXVII. 

Padrone non può trattener/! in mano cofa alcuna pet- 
to qualunque titolo , * et' and, io d’avarìa', 0 d’al- 
tro. ■ • ■ ■ \ 

. *• t i.» • a a . * j ■ e , .... , 

Che niunoCapitano, o fia Padrone arrivando in 
«fuetto Porto non patta trattenerli cofa veruna, ne 
fopra merci, nè (òpra- contanti fotto qualuuque ti- 
tolo.v o di avaria, o d'altro, lenra noftra licenza 
efpretta in fcritto: e in tutto come preferiva la 
Statato De Calculaioribur Libro primo Cap. XI. 

XXXVIII. 

In qua I tempo non po/fono pernottar fuori della 
nave r. Padroni . E al tempo do! rarbco 0 di f cari- 
co ferivano, e mcdeicre\devono fiere a bordo di not- 
te , * con quanti mannari, e quali pene contro i 
.eratgre/Jon . sdì o , «•- 

-■. - .41 . 1 T !.. ’Zt r. t : 1 . . 

•Quando ri vafcelli (I ritrovano al carico, o di ri- 
torno in Porto , non pittino i Capitani di etti per- 
nottare fuori del modellino vafcello prima , che fia 
fcaricata la mercanzia e debba o con loro tenere il 
nocchiere, la ferivano, e oltre qyedi , quando il 
vafeetto dia di una coperta«treo al numero di quat- 
tordici marinari ; e di due coperte, fino ai numero 
di ventuno; e di tre coperte (ino ar numero di 
trentacinquer fotto pena a quallivoglia Capitano 
-di fiorini dieci d’oro per quallivoglia contratti zinne; 
e allo ferivano di fiorini cinque: E mancandovi 
qualche marinaro il detto Capirono caria in pena 
-di un fiorino per ognuno: E quando con licenza di 
detto Capitano mincaffe qualcneduno dei fuddetti 
uffizioli , marinari, foldati, e fanti , accadendo fi- 
ni Uro tanto alla nave, quanto alta mercanaia, ol- 
tre alle pene di fopra efpreffe, e la fofpenfionedeU’ 
ufficio di elfi, e di ogn’ uno di doro, àn arbitrio 
noflro, porta ancora etter convenuto, tanto dai 
Proprietari di etto , quanto dai partecipi della na- 
ve, etto Capitano per il danno avuto 1 'Ed il li- 
mile anche s’intenda contro gli ufficiali della na- 
ve, che fenza (apula del doro Capitano permettef- 
fero fuddetta licenza ai marinari 1 incorrendo pa- 
rimente i marinari fud letti nella pena di fuggiti- 
vi. quando fi partano lenza licenza del Capitano , 
0 Ufficiali . 
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XXXIX. 

dopo lo [carico itilo nave quali gemo fi deve tenert 
in, nave per cufio.tia e Sicurezza di effa . 

Che fcaricztc» che averanno delle navi le mer- 
canzie àfportatc di fuori , nel tempo dell» loro dal- 
li» in quello Porto-* vuote, che faranno, debbano 
tempre tenere a foldo d’ognuna di effe, e fopr.i le 
moderne per loro buona cullatila, e ficurezz», fin- 
fraferitti ufficiali, e marinari. Cotto le pene conte- 
nute nel detto Capitolo XXXVIII. Obbligando a 
tal editto t Capitani a dare tn detta Cancelleria 
noftra il roio de’ marinari „ e. ufficiali , che. tratten- 
gono, in effe , cioè. 

Vaiceli© di Salme n. soo. in 800» 


Ufficiali uno ■ — - .. — 

, Marinari quattro * - - ----- - - n. 4. 

Detto di Salme n. 800. in 1400. 

Ufficiale uno 1 ■ ■ ■ ■ — — ■ n. 1.. 

Mannari fel — — — ■ ■- — ■ n. 0. 

Detto ai Salme n. 1400. in 1800. 

Ufficiali due — — n. a. 

Marinari dicci - — — — , n . J0 . 

Detto di Sdirne n. 1800. in aooo. 

Ufficiali due — x . 

Marinari diciotto — n . ,g. 

Detto di Salme n. ìooo. in 1500. 

Uffic.ali due — n , j,. 

Marinari venti - - — n. io. 

Detto dt Salme n, 1500, in jooo. 

Uffi.uli tre — — - - - n. 3. 

Marinari trenta — — — ■■■ - n. 30.. 

Detto di Salme n. aaoo. in 4000, 

Ufficiai, tre —Z — n . 3. 

Mannari trentacinque —————— n . js . 


Il; S indico deve- vi filare frequentemente le novi or- 
meggiate in porto , e per qual fine .. 

E che redi a cura , e, carico del Siodico prò tem- 
pore di vibrare frequentemente fenza mercede alcu- 
na, i vaiceli!» in Porto per indagare le vengono ol- 
le r v a 1 1 gli ordini enunciati in quello capitolo, co- 
me anco laqua it.i di gomene, e modo degli or- 
meggi dei vascelli ; con dar fubito parte de’Traf- 
greffori agl’ llluftritfirat Deputati prò tempore di 
mefe , de'difordtm * che accadeflfero , valendoli an- 
che di fegreti efploratori per offervanza. totale, di. 
giunto li di fpone in effo.. 

XX. 

Se una nave fi. fard fortificata con attaccare' le gn 
mine e cavi ad altra nave , ninno potrà levare 
la (addetta fortezza fitte le pene qui preferiti t .. 

Che quando qualche nocchiere,, guardiano : ©» 
cameriere di. nave, che vorrà effere retta da alcu- 
na altra nave , li foffe fatto forte eoa gumine, o 
cavi nella roedelim», e alcuno poi levaffe volta, o. 
in altro modo debilitali la fortezza fatta, quel ta- 
le, e ciafcheduno, che lo coiti ndaffe fi». obbligato, 
ad ogni, danno, intereffe, c fpefa, si per- il Corpo,. 

.dell». nave,, eoa*, per. le. mercanzie -, che 


v» (offeso ; e non- avendo da pagare, potranno ef-, 
fere puniti, fino all’ultimo tu p pi i zi 0 inclulive ,, 
avuto risguardo alla quantità del danno, e altre, 
circofianze, in, arbitrio , e a giudicio nodro . 

- -t- 

XLr. 

> 4 ;■ ~ 

Q[iei che leveranno gavitelli , * altri fegni dell' an- 
core , e gamme in quali pene incorreranno , 

Che quei i quali leveranno* gavitelli , o fi» altra, 
forte di legni alle ancore e guminc, faranno puniti 
dì feudi quattro per ogn’ uno ; e quando non po- 
teffero pagare, faranno podi in galera per un’anno,, 
c ogni altra, pena ad. arbitrio noitro . 

xxir. 

BarcaroU, e bardi non ponto iarebegiart di notte- 
intorno all' Ormeggi delle navi .. 

Che i bearti roli , o fia barchi» non pollino bar- 
cheggiare intorno alle navi ormeggiate nel Porto, 
da un'ora di notte, fino all’ Ave Maria dell’Alba; 
folto pena dt offerii abbruciati i gozzi, e ogn’altra 
pena cosi pecunaria , che corporale, anche di anni, 
cinque di galera ad arbitrio no Uro . 

xliii.. 

Quelli che damifiebtranno i basimenti si nel Porto ,. 
cerne fuori , e nelle Spiaggie , come- devono effer 
puniti .. 

Che tutti quelli- che faranno trovati a dannifiea- 
re le navi, o altri hadimenti, in qualfifia modo , 
anche negli ormeggi al muoio vecchio e nuovo, si 
nel Porto, come nelle Spiaggie , dove fi fabbrica- 
no, facendofene prove a giudicio nodro , fi puni- 
ranno di pena pecu-iaria, o corporate , fino all’ 
ultimo, fuppliclo.inclufivaroente, ad. arbitrio, noftro.. 

XXIV. 

Nf fune può comprare- attrezzi , e cofe [pestanti a- 
bafiimenti , e navi , fi non da' loro. Padroni , e- 
f crivani . t 

Che neffiino poffa, nè debba comprare aliuna co- 
fa Ipctunte a navi, c altri baftimentì , cioè bifcot— 
to , fatile, legnami , c fimili , che per navi , e ba- 
fiimenti s’adoperano, fe non da’ Padroni , e fcri- 
vani di dette nevi , fono pena d’ ono in dieci Fio- 
rini , per ogni volta , che fi foffe contraffatto • E i 
venditori, e allenatori di effe cofe potranno effer 
condannati in pena corporale, , efclufo, llultìmo.fup-- 
pticio in arbitrio nodro . 

XLV.. 

Péna per : trafgrr fiori- dì quefli Capitoli . 

Chi- trafgredirà; qualcheduno de! fuddetti Capito- 
li, dove non fi fà menzione di pena impada.atras- 
gteffori ,,s’. intenda dover fi cadi gare folto» te. pene.- 
V, a; 


/ 
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rtfpet ti vomente impelle dalle Leggi , e arbitra* 
tic. 

XLVI. 

Riferita degli ordini precedenti a guefh r. 

Che per quella Grida non s’intenda pregiudicato 
a tutti gii ordini, che vi fodero circa la buona oa* 


vigaaione, anche nelle regole noflre , benché non 
comprefi nella prefente da pubblicarli . 

Di Camera noftra li 13. Agofto 1711. 

Ciò. Temmafe Vare fi Cancelliere . 

Si ì pubblicato la fuddetta Grida in Banchi , r lun- 
ghi fùtili , e confueti detta prefente Cini , e an- 
che fùpra de’ ponti, e fopra dei Ma!» vecchie per 
me Piacenze Ptrnenghe C i atroce , 
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CONSERVATORI 

D E L * M A R E 

PER LA SERENISSIMA REPUBBLICA 


D I 


GENOVA 


Infrazioni , ed Ordini da ojj'ervarji da' Capitani , o Padroni , 


N 


_ J iuno potrà «(Ter riconofciuto per capitino , o 
Fioroni ai verun bastimento , fe non farà prima 
cfanunato, e approvato da noi , come al Capito- 
lo I. 

Non fi potrà l'opra battimenti nazionali inalberar 
altra bandiera , che [quella della Repubblica Sere- 
militila ; Ni anoldar genti per battimenti foraftiuri, 
lenza licenza de'Screnilfimi Collegi , come al .Ca- 
pitolo li. 

Non potrà intraprendere , colla nave, che porti 
almeno 5o. uomini di guarnigione, verun viaggio, 
lenza avere imbarcato un Rcv. Cappellano , o al- 
meno un Chirurgo, come al Cap. 111. 

V Sarà obbligato tenere un Libro in Giornale, cia- 
scuna pagina di cui tia numerata con Abbaco , e 
firmata col nome di uno de’ due partecipi Deputati 
della nave, in cui fcriverà i denari, che prenderà 
fopra corpo, e nolo: Le fpele che farà : Il rolo , 
falarj e diportamenti de’ Tuoi ttipendiati: {Tutta la 
corda , e accidenti del tuo viaggio , come al Ca- 
pitolo VI. i 

Nel luogo della dimora de’ partecipi non potrà 
noleggiare il battimento, ni prendere denari fopra 
corpo , e nolo ni fare fpefe , fe noa alla forma del 
Cao. IX. 

Navigando a parte, non potrà fare alcun nego- 
zio Separato, come al Cap. X. 

Non caricherà fuori della Stiva, come al Capi- 
tola XII. 

Per gli Equipaggi, monizioni , * attrezzi delle 
navi, davera ottcrvare i Cap. XIII. XIV. 

Se i fuoi ftipendiati fi prefenteranno , e fermeran- 
no al bordo delia Tua nave, dopo un mele dal gior- 
no , che loro averà dato 1’ Impreftito , doverà ri- 
ceverli, e trattarli , come al Cap. XV. 

Se detti ttipcndiati fi prefenteranno , e fermeran- 
no al bardo della fui nave , ne’ giorni preferitti , 
dopo lo fparo del cannone , e in alberamento di 
bandiera per fegno di partenza, doverà riceverli , 
e trattarli, coniorme difpone il Cap. XVI. 

Non potrà ricevere arrotati con altre navi , o 
battimenti, nè fuggitivi da ette, conforme gl Cap. 
XVIII. 

Prima della partenza deve dare a fuoi Deputati 
i conti della nave firmati , come al Cap. XIX. 

Non potrà metterli in viaggio per fuori del Do- 
minio fenza licenza dell' IlluAfilfimo Deputata di 
*nefe; uè venire da fuori d’etto Dominio , in que- 


llo Porto fonia dar parte del fuo arrivo , come al 
Cap. XX. 

Ntun vafcello da gabbia potrà partire da quello 
Porto, fenza fare la moftra , e ricevere la vifita , 
e lafciare in fcritto il rolo de’ fuoi ftipendìati , co- 
me al Cap. XXI., e XXII. 

Durante il viaggio doverà provveder» di vitto » 
fuoi ttipendiati, come al Cap. XXIV. 

Prima di metterli alla vela deve vilitare il fuo 
vafcello, c riconofcere fe lia ben provvitto di tut- 
to quello, che U bifogno per il fuo viaggio. 

Prima ili mettere la nave alla vela fentirà il pa- 
rere del Piloto; e, degii altri Ufficiali . 

Sarà obbligato lotto pena arbitraria di trovarli 
al bordo della fua nave, quando fi metterà alta va- 
ia da qualunque Porto, o fpiaggia. 

Sarà obbligato durante il fuo viaggio , trovan- 
doli in mare, di radunare ogni giorno il piloto , e 
tutti gli altri {ufficiali fopra il cattam ali’ ora di 
mezzo giorno , e confarire con etti Copra i ponti 
della navigazione, e fopra la corfa fatta, : da far- 
fi ; ed in quale latitudine, c longitudine fi trovi la 
nave. 

Si vieta 3 Capitani di sforzare il piloto a patta- 
re i luoghi pericolo!), e dare la corfa alla nave , 
contro la volontà del medemo piloto ; Ed in calo 
di contrarietà di pareri, fi regolerà fecondo il fal- 
limento de 1 principali ufficiali della nave. 

Retta proibito di entrare fenza neceffità . in ve- 
run Porto. Ed in calo , che vi fotte obbligato da 
temporali ; o da caccia de’ Corfari , farà obbliga- 
to fortirne al primo buon tempo , e congiuntura . 

Retta proibito al Capitano , o fia Padrone ; di 
abbandonare la nave , o battimento durante il viag- 

? io per quatfivoeiia pericolo, fenza il confeofo de* 
uoi ufficiali. Ed in tal cafo farà obbligato di fiat- 
vare colla fua perfoaa il denaro , e le mercanzie 
p ù preziofe del fuo carico, come al Cap. XXVI. 

Se averà noleggiata tutta la nave o battimento , 
Cari obbligato di finire il viaggio , fiotto pena di 
pacare danni , e mietetti al noleggiatore . Capitolo 

Se nella nave, durante il viaggio raaacattero vet- 
tovaglie, il Capitano potrà obbligare quelli , che 
ne averterò in particolare, a metterle in coBoune, 
con pagarne l'equivalente. XXVIll. 

Refta proibito al Capitano, o fi» Padrone di ven- 
dere le vettovaglie della cave , o altro battimento 


J 
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Altri.. nondimeno ccl confittilo d«.Vooi ufficiali ven<- 
derno a qualche vascello, che incontrato in mare,, 
con ncccffità pretonte di vettovaglie, purché glie 
ne reto a fufficienza. per il fuo viaggio : E nc da- 
rli conto a fuoi partecipi ; come ancora di quelle , 
che faranno avanzate dal fuo viaggio. 

In cafri di rito , ferite, morti, o altro fopra ba- 
simento, doveri tar mettere, in catena i rei , come 
al Gap. XXX. 

Fuori del Dominio non potrà lafciar veruno del 
fuo Equipaggio , come al Gap. XXXI. 

Nel corfo del viaggio, e lontano da fuoi parte- 
cipi potrà prendere denari, a cambio , e vendere 
robe fpettanti al battimento , ne’ cali , modi, e For- 
me, de* quali nel Cap. XXXII,. 

Quando qualche nave farà ritornata dal. viaggio! 
in quello Porlo, non potrà il. Capitano frrontare , 
nè lafciare (montar veruno da eto, che prima non 
ila del tutto ormegnata, e rifilata dall’ Illuftnflì- 
roo Deputato di mele: (otto le pene, e in. tutto , 
come al Gap. XXXIII. e XXX1V-. 

Il Capitano, o lia Padrone farà. obbligato a dar 
conto di tutte le mercanaie caricate nella fila na- 
ve , o altro bollimento, io conformità. delle polire 
di carico . E le mancato qualche, cof» , il Capita- 
no, e la. fua nave, il Padrone, e il fuo baftimen-. 
to faranno i debitori ,. c< me al Cap. XXXV. 

Dopo ritornato in quello Porto deve fubito (ca- 
ricare le E^ne, Stracci, Cantuccio, e altre Merci 
foggetre da per- loro a ribaldarli , come al Cap. 
XXXVI. 

Niuno Capitano, o Padrone arrivando in quello, 
Porto , non potrà, tratlenerf» col» veruna , nè fo- 
pra Merci, nè. fopra, contanti , folto qualunque 
titolo, o di Avana , o. d’ altro , lenza nottua, 
licenza cfprelTa. in, ferino , come al Capìtolo 
XXXVIL 

Quando i.vafcelli fi ritrovano al carico con meri 
canne; o di ritorno, in quello Porto , -non pollano 
i Capitani pernottare fuori de’medemt, prima che 
(sano (caricate le mercanzie; e. debbano tenere cori 
loro quelli ufficiali, e marmali, che ordina al Ca-. 
pitolo XXXV III.. 

Scaricate che averanno dalle navi le. mercanzie 
nel tempo. dcl.la. loro dalli» in quello Porto , vuo- 
te che faranno , debbano lernpre renere al bordo di 
«tgn’una ili eto gli ufficiali, c marinari , de’ quali, 
agl Gap. XXXIX. 

/ ... - ‘ . . r.,' 

Infrazioni , ed ordini da dal Rtv.. 

C appellano , . 

Le navi, che portano Cappellano, fe farà Prete, 
«leverà quello edere approvato . dal Vefcnvo Dio- 
cgfano , fe farà Claudrale dal fuo fupcnorc. 

Il Cappellano farà debilito dal Capitano coi con- 
ico (o de’ partecipi della nave . 

Il Cappellano celebrerà la Meda almeno ne’gior- 
nidi Fetta, e Domeniche ; amminìfirerà i Sacra- 
menti alla gente della nave, e farà ogni giorno-, 
mattina, e l'era le. preghiere pubblicamente ; ed. 
ognuno farà obbligato ad.affiftcrvi., fe non averà, 
legittimo impedimento . Si pregherà al (olito per 
la conlcrvaztonc della Seremffima Repubblica ; e 
due volte la fettimana. farà la Dottrina, Crifiiana. 
* mozzi della, nave. 

ìiauoo,sl. de' mar mari-, che: palleggierà ,. fono, pe- 


na di punizione- efempUre dovrà dire- ditturbo alt” 
cfercizio del Cappellano,, ma portarli L* .onore , e 
riverenza, dovuta.. «*.. 

• Inflazioni , ed ordini da offtrvarfi dallo, 
ferivano .. 

Sarà obbligato a tenere un Libro In Giornale ^ 
ciafcuna pagina , di cui Ita numerata con Abbaco ,. 
e firmata da uno de’ due partecipi Deputati della 
nave, in cui fcriverà tutti gli Aparati da mare , 
da guerra, c concernenti alle vettovaglie della na- 
ve, o altro battimento •. Il rolo, e faiarj de’ di pen- 
duti; denari, che averanno avuto a conto; quelli, 
che fuggiranno , quelli che moriranno, con le qua- 
lità di. malattia, e giorno della loio morte : Loro 
teftamenti, e inventar» delle loro robe , merci , ere- 
diti , e denari - Le mercanzie caricate, o difcarica- 
te t I nomi de’ patoggieri , noli, che fi froderanno, 
denari che fi. prenderanno a cambio fopra corpo , e 
nolo. Tutte le compre, e vendite che fi faranno, 
per ufo della nave dopo la Partenza : E general- 
mente tutto il, concernente le Tpcfe- del viaggio .. 
Scriverà. parimente tutte le deliberazioni, che Sfa- 
ranno fatte nella nave , e il nome, dt quelli che fa- 
ranno flati di contrario parere; e tutti fi firmeran- 
no, come al Cap.. VII.. 

Starà attento alla diftribuzione , e confervazione 
de’ viveri; e noterà tutto quello, che fi farà dato, 
in confegna al Dii, alfiere , al quale ne farà render 
conto di fettimana in fettimana . 

Lo ferivano potrà ricevere i teftamenti di quelli,, 
che moriranno fopra la nave durante il viaggio ; e 
dovrà, fervire d’ Attuario alla conduzione de’Pro- 
cefti Criminali ; ed arrivando alla prima Città , o 
fia luogo, li farà firmare ilaP confoie della nazione;, 
fe ve.ne farà , altrimente da due mercanti ; E le 
ralla proibito, fotto pena della vita Io fcrtvcreco- 
fe contro della verità . 

Lo ferivano non potrà lafcìare la nave , che ili 
viaggio intraprefo non fia finito; fotto pena di per- 
dere i funi (alar)', e di pena a noi ai birraria. 

Lo ferivano dopo ventiquattr’ ore dal fuo arrivo, 
in Gbndva farà, obbligato df rimettere nella Can- 
cellarla ridirà >1 fuo Giornale detto di fopra , l’in- 
fòrmazioni criminali, i teftamenti fatti nel . Piaggio, 
e tutto quello, che farà pattato per le fue' mari 
fotto rigorofifsime. pene , a giudicio noflro , come, 
al Cap. Vili; 

Inalazioni -, ed ordini da ojfe'rvarfi dal Piloto .. 

Nettiino, che fi» nazionale potrà ettere piloto ,fs 
prima non farà, efaminato alla nftflra prefenza da 
tre, o quattro piloti, ancorché Foreflieri, prefen- 
ti anche due de’ più antichi Capitani ; cd avendo, 
rifpnfho bene alle interrogazioni concernenti al fuo 
miniftero , e avuta I' approvazione dell’ abilità di 
noi . potrà efercitarne la Carica . 

Chi vorrà etter ricevuto per piloto, fe farà na- 
zionale dovrà prima moflnre al Capitano la fede 
di ettere flato ammetto da noi nella forma (opra- 
detta . 

Il Piloto darà la corf* alt» nave, e farà provvi-. 
fio di Carte, Portolani ? Aftrolabj, Compafsi, Ij-. 
. bzi^c ftcomeou neccttarj al fuo melltcrc... 



Il piloti farà il filo Giornale, 80 ve metterà Si « od ri, 'la «iota di tutti Quelli, thè fono 'flati ara- 
"ij. in 14. ore la corfa , che iverà tenuto , le mi- malati in nave , o morti.; con fede Riurata Te fono 
■lia , che averà fatto, la latitudine, la variazione provvidi di medicamenti , '6811105 , bifc 0 tto bianco 
«ella buffala, con tutto quello , che avcià cono- «altro. ^ 

fai uto di rimarcabile durante il Tuo viaggio. 

Il piloto, che per ignoranza, o negligenza avrà injlruzioni , ti ordini da ojferuarfi da’ marinari 
fatto peidere un battimento, farà condannato in faldati, e fanti . 

cinquecento lire, e privo per Tempre dell* efercizio 

•del piloto; 'Se per malizia, farà punito di morte . I marinari , faldati , e fanti, dopo un mefe dal 

, „ . _ giorno che averanno prefo l'impreftito , potranno 

Infrazioni , ed arimi da oflervatfi dal prelentarli, e fermarli al bordo della loro nave : £ 

. .. Nocchiere, farà tenuto, e obbligato il Capitano a riceverli , e 

__ , ' . ... loro provvedere vitto intiero , e mezza paga , 'fino 

tifando il nocchiere quello, che fi la marineria al gioiho , che fi metterà bandiera dipartenza - do. 
buona o cattiva , quando la marineria commette po del quale doveranno loro correre paga, o vitto 
qualche misfatto in nave, merita per lo più tanto intieri, come al Cap. XV. 

caftigo il nocchiere , come gli idefsi 11118110311 ; Quando il Capitano farà il falito fparo del can- 
perche è fuo obbligo di tenerli, come li tuoi dire, none per la partenza, e metterà bandiera o di co- 
■tn virga ferrea , far turchino, o la follia imbrogliata ; per fogno 

La tua cura e di tenere la marineria al fuo do- -della moderna, doveranno e faranno obbligati tutti 
vere; e che la nave lia netta e polita si dentro , a prcfentarli, e fermarli al bordo della loro nave i 
come di fuori, cioè, 'gli abitatiti nella città , c tre l’odederle fra 

Quando vi è qualche marinaro fediziofo , «e darà giorni tre, e gii altri fra giorno otto allora prof. 
Tubito avvifo al Capitano. fimi; e dal giorno in cui li prefenteranno , c ferme- 

Averà cura di fare alteftire la nave, e prima di ranno doveranno correrle paga, e \-itto intieri. E 
far vela, vedià fe la nave è ben guarnita di cavi , fe qualcheduno di effi avertè legittimo impcdimen- 
taglie, o lia budellami , e «eie, -e di tutti gli .ap- to , o di malattia, o d’altro, doveri fra eli ftefti 
parati neceffaij per il viaggio. ' giorni tre, c otto refpettivameme farne cofiare all* 

Durante il viaggio dovrà ogni giorno vifitare Illuttriflimo Deputato di roefe , e da erti» ottenerne 
tutti gli ordini alti, e bafsì , e trovando qualche licenza in fcritto. Altrimenti tedino condannati a 
mancamento nemarà avvifo al Capitano. - radituire Pitnpredito, e a pagare ia pena dialtret- 

Efeguirà, e farà efeguire nella nave, si di gior- tanto. E di più reftiao prò fafto condannati , e 
zio, che di notte gli ordini del Capitano. banditi in anni due di galera.- E i loro nomi 

Arrivando avanti un Porto farà alledire le go- doveranno regidrarlì in una tavoletta da dare 
mene, ed ancore, c farà ormeggiar bene la fua ni- continuamente appefa ad una delle Pareti della Ca- 
ve io podo buono, e di fondo netto. mera «olirà, acciò ogni sbirro porta con facilità 

„ T . . . .... _ „ venirne in cognizione, e guadagnare la mercede do- 

A Inflazioni, ed ordini da ojfervarji dal vuta a chi prende un bandito di galera , come al 

C bit urge, . Cap. XVI., e XVII. 

_ ~ Tutti quelli , che dopo prefo i’imprcdito, 0 ac« 

Tutte le navi devono -portare Chirurgo; E nelle cordati a parte fopra di un badimento, non li ira- 
navi grolle, ove padano cento uomini di' equipag- barcheianno fopra deli* ideilo , o lia prenderanno 
B*o , vi farà ancora il fotto Chirurgo. impredito, li accorderanno a parte , o in qualun- 

Niuno potrà erter ricevuto per Chirurgo foprale que maniera li imbarcheranno fopra di un' altro , 
navi , cho no» da dato approvato alla forma dei o dopo imbarcati in qualunque tempo , c luogo , 
C»P- III. fenza finire il viaggio lo lafceram o , fi dichiara- * 

Sarà nella nave una cada per il Chirurgo guar- «o edere fuggitivi , condannati nelle pene pecuna- 
mta di Droghe, Unguenti, Medicamenti, ed altre ria, e di galera di fopra efn rlTe , e in ogni altra 
cofe nccedarie per la cura degli ammalati , e di tut- ad arbitrio nofiro, tsdufo l’ultimo fupplicio , co- 
ti gli indromenti, o fia ferramenti ncccdarj . Sarà me al Cap. XVIII. 

detta cada vifitata da’Periti, tanto della Medici- Se nientedimeno giunta la nave al luogo dove è 
«a, come della Chirurgia , da eleggerli dall’ Ulu- dedinat» , dopo di edere fcarica'ta il Capitano no- 

ftridìmo Deputato di mefe. leggiaffe per altri paeli , e non ritornarti: alia Pa- 

li Chirurgo della nave farà obbligato fotto pena tria , farà in arbitrio de’ marinali, luinati , e fan- 
arbitraria, cafo che feopriflè qualche malattia con- ti il Continua.e o nò: foln fe ne! loro accordo fi 
tagiofa d’ avviarne fubito il Capitano, acciò ne fodero obbligati di andare a beneplacito del Ca- 
porta da rc p ronll notizia all’ Illudrirtìmo Magidra- pitano. 

lo di Sanità. • Reda proibito a quali! voglia perfona deli’equi- 

Refta p.oibito al Chirurgo di ricevere pagamen- paggio della nave , o altro badimento di vendere 
to veruno dalla gente, che è ai fervizio della na- nè pane, né altre vettovaglie lènza licenza del Ca- 
ve «otto pena arbitraria. pitano, o Pad-one, 0 del Difpcnfierc folto pena 

II Chirurgo non porta lafciare la nave , in Cui di perdere un mefe de’ Tuoi falarj , c di maggior pe- 

farà arrotato, prima che fia finito il viaggio , fot- ne fe vi ritornarti la feconda volta, 
to pena della perdita de’ Tuoi falarj, c d’ altre pene Non ardifeano far far acqua alla nave , o badi- 
a noi arbitrarie . ^ mento; far perde. e le vettovaglie; caufar fadizio- 

Fra ore 24. dopo del fuo ritorno, e pratica rice- ne per rompere il viaggio; far infulto , ingiuria , 

VUU*, doverà prelature in fcritto in Cancelleria violenza, congiura, o ita cofpirazione , altra unio- 
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ne , o cambricoli contro il Capitano , o Padrone nova, per edere puniti fecondo le Leggi , come at 
de’ loro battimenti : nè eli iftctu abbandonar* con* Cap. XXX. 

tro la volontà di detti Capitani , e Padroni , fotto Chi efTendo in guardia dormirà, Sarà fette gior» 
pena della teda: Anzi fiano tenuti obbedirli alla ni alla catena fenza vino. 

cieca nelle cofe concernenti al battimento in cui Quando la nave farà ritornata dal viaggio in 
fervono , fotto qualunque pena, tanto pecunaria , quello Porto, non potrà ninno fmontare da efTa , 
che corporale , anche ai tre anni di galera, a giu che prima non tia del tutto armeggiata, e che non 
dicio notlro, come più ampiamente al Cap. aXIX. ti riceva la vilìta di ritorno dall' IHuftriflSrao Dc- 
Non ardifeano fopra la nave , o altro baitimen- putato di mele , e la licenza da ctTo : E chi aitri- 
to, nè ne’ Porti, ne ne’ Faefi foreflieri , far riffe, menti fmontaffe a’ intenda aver perdute tutte le 
ferire, commettere morti , affaflinamenti , delitti paghe in quel viaggio guadagnate , e incorfo in 
capitali, nè dir heilemmie: In quali etti doveran- ogni pena a noi arbitraria, come al Cap. XXXIII. 
no etfer podi in catena, cu&oditi, c portati a Gè* e XXXIV. 
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AGGIUNTA 


«tir 


Parti [prefe nel? Ec celle miffimo Coniglio 

di Prega dì . 


Con diverse Leggi cavate dal Libro sedo delli Statuti dì Venetia in materia 
de Navi , e sua navig»tionc> 

Cht i ietti caligati nt ì navtlii non ferini in quaderno , non vernano in varia » 
ma falvtdì vignano con li altri. Cip. LXVIU. 


Conciofia che molte fraude fé commettano hi met- 
tere , &' occultare molte mereadantie in la nave , A 
altri beni, i quali occultamente fé mettono in le 
save , tu taretc , A altri legni naviganti , te quale 
non fon ferrite ne i 'quaderni de le nave , A altri 
legni . La quai cofa fc dbnverte in fraude del com- 
nun , in danno de i Patroni , & altre mereadantie 
•per rifpetto di datii*s noli, A varie. Volemo ,che 
da mo avanti fia o (Ter vado, e comandemo, che fe 
alcun haverà mefld in alcuna nave , tareta over le- 
gno , alcune mereadantie , over beni , fia de qual con- 
di tion fe voglia, le quale non (ian ili ferine nel 
quaderno della nave, tareta, over legno, A ella na- 
ve, tareta, over legno fari ili derobata, over de- 
robato, ò che elle cofe cosi occultamente rn eflì na- 
vili faran tolte, over per alcun modo gittate in ma- 
re, che de ditte cofc cosi occultamente in effi navi- 
li polle per modo alcun non podi , over debia con 
le altre in quaderno fcritte , over alla nave appar- 
tinente eflfer fatta varia. 

Et fe per alcun calo la nave, over legno naviga- 
bile feri ili derobado , over che i beni nel quader- 
no fcritti per calo alcun fari girtadi in mare, vo- 
lemo, A ordinemo, che tutti i beni cosi ferirti, 
come occultamente nella nave polli , fe quelli po- 
tranno nella nave eflfer trovadii over che alt’hora 
fian Qi in nave, flan tegnudi i varia con li altri, 
A frano al tutto óbligati . 

Non intendendo che la nave, amili, A le altre 
cofe di Padroni delle nave, ò de altri legni, e de 
merendanti , le quali non fon con fue te efler fcritte 
ne* quaderni delle nave, delle tarde , over legni, 
itano affretti alle conditione perdute, ma pollano, 
A eflfer debbiano nel flatuto , A conditione , ne i qua- 
li fina mo fon fiate . 

Ci» lo fententie fatte contro i marinari fio inftrto , 

eie etiomdm detti on egire incorcttotj in fino i pie- 
no fotiifojtion . C op. LXIX. 

Villo, A cflfaminado un certo ftatuto de navili 
rei Capitolo 80. il qual comencia , volemo che fe 
alcun marinaro contra il patto deila convention vor- 
rà lafljr la nave, Ac. Et che ’1 ditto capitulo im- 
poni a i marinari la pena. follmente dei doppio del- 
le qua lità ricevuta, A oltre quello quanto à tu- 


defi fopra ciò deputati voran ftatuire-, & effi rude- 
ri niente altro fentcntiano eccetto che per il dop- 
pio per la fententia Tua dar ad intromittere i beni 
di tali marinari , della qual fententia citi maligni 
occultando i fu ai beni poco fc curano, à cafon, cht 
le nave, no iien talmente da i marinari abbandona- 
te, & che quelli, che voleno occultare i beni dia- 
no ettamdio ne leperfone oblrgadi , volemo, A or» 
dinemo; che ogni vòlta, Che i noflri zudefi contra 
i marinari della marinarezza, & de altri patti fir- 
mati con H Patron , haranno fatto fententia del 
doppio, A daran ad intromittere i beni del debito- 
re nel doppio fecondo la forma de ditto Capitolo, 
che continuando in la fententia dicano, A feri ver» 
facciano, che la perfona del marinaro fefltcntiads 
ilare debia in prefon fina , che plenariamente har- 
rà fatisfatto tutto quello, che contra di lui per len- 
te irti a. farà diffinito . 

Cit in le di ff 'erutti*, di novili j noli , Gr affitti la 
per fono del de ti tour , fio per t zudefi, fe liti fo » 
tonno rictiefii , condannato in prefon. C op. L XX. 

Acciocché con iufli remedi fe proveda contra le 
malitie di debitori , i quali fe asforzaho occultare 
i-fuoì beni per declinare la debita fatisfatiion de i 
creditori, con laudabile provifìon havemo delibera- 
do ftatuir , che da mo avanti in tutte le differen- 
tie di navili, cioè da nave, t irete , barche, A de 
cadauna forte de navili, ò fimo per occalion dino- 
Hzamento. over patti di marinari, d di viaggio 
non feguido, ò di nodi, ò di bareba , òver legno 
non redituido al condutore, ò per altro modo, ò 
cafon per qualunque nome fi podi imaginare ; Et 
etiamdio in tutte le diifercntie de affitti dicafe, over 
de pofleffion, de acque, over de vale, over de qua- 
lunque altri affitti, i zudefi, A officiali noflri, de- 
nanti i quali fc agitaranno le diflerentie delle colà 
preditte , fe elli procederan a condennarc il debito- 
re debbian per fententia dire, fe da quelli, chedien 
ha vere faran richiedi, che oltre la intromilfion di 
beni , la perfona del debitore debbia efler retegnuda 
in prefon , infina, che alcreditor, in favóre del qual 
farà fatta la fententia, farà plenariamente fàt sfat- 
to . Inhibendo però, perchè lana troppo contrario 
alla Immanità, che’i pad: e, o la madre ad inftas- 
tia del figlio, ò delia Saper occafìone de alcun de- 
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biro, il qual foffe per cffi fin, òfia dimandado , ef- 
fi padre , ò madre non debbian effer condennatr in 
prefon . • 

De i Patti da effer fervadi intra i Patroni , Cr ma- 
rinari . Pi che i ZMdtfi per accrefcimtnto de pene 

debbi an quelli far ofjervar . Cap. LXJCI- 

Conciofia, che per cafon di correggere, fitfuppli- 
re i ftatuti de le nave, folfe dei 1281. adì 3. in (ren- 
do il mefe di Zugno , Indift. 9. nel maggior Confc- 

10 prefa un» certa parte del tenor ipfrafcritto , cioè; 
Che dopoi, chel Patron farli in concordia con i ma- 
rinari della marinarezza , & i marinari con il Pa- 
tron fé haran l’un l’altro dato la rara , che il Pa- . 
tron lìa obbligado ricevere il marinaro , & pagar- 
gli la marinarezza fotto de foldi $. per lira di rut- 
ta la marinarezza, & fe per cafon del fubito partir 
della nave perciò, che ò il Patron, 6 il marinaro, 
intra i quali fari la diflcrentia , faran adenti, 8e la 
pena nel confcglio contegnuda non fi potrà diman- 
dare da l'aggravato, fcanchora fe certi patti faran 
fatti intra i Patroni, & marinari , per i quali pat- 
ti li marinari promettano far tutti i ferviti! inVo- 
netia infin al partir della nave , & condur la nave 
al porto, & fora di porto fotto certe pene, & ben- 
ché i patti non fian fervati , nientedimeno le pene 
inai non fi tòglierò, la qual cofa redunda in muff- 
ino danno delle navi , & di Patroni. Acciocché le 
preditte cofc, Se limile per l’usa, Se l’altra parte 
da mo avanti ceifìno , volcmo , Se ordinemo, che 
quelle cofe, che fi contiene in ditto configlio , deb- 
biano da non avanti effer ofiervade, Se remagna in 
libertà di noflri zudefi ogni volta , chel farà denan- 
zi ad effi provata la querella, che intra i Patroni; 
Se marinari non feran fervadi i patti , imponergli 
etiamdio altra pena, Se pene, acciocché tutti i pat- 
ti fifervino, confiderai! laqualità, e condltion del 
fatto. Se quello tante volle, quante i zudefi fopra 

ali patii faran richiefli . Acciocché per tal 'cafon 
le nave non patifcano alcun defletto . Et fe per a- 
ventura alcun m ditte pene incorremmo per la di- 
fobedi-ntia , e inofiTervantia di quelle, che i noflri 
zudefi per fagramento fian tegnudi dar per defeazu- 
di i contrafacienti à i Signori di notte, Se effi offi- 
ciali fian tegnudi feoder ditte pene da i contraU- 
cienti, Se habbian loro tal patte qual hanno delle 
altre pene. 

Ctrl non p apprefenti , ì> pa dato per lo avenir pe- 
gno delle differentie delle nave , O fia il termine da 

ditfinir quelli giorni trenta . Cap. LXXll- 

Sopra il Capitolo 83. del libro de i (latuti delle 
nave, il qual comenza, commandemo de le nave, 
le quale dopoi compito il fuo viaggio feran perve- 
gnuJe in porto, e fe alcune difeordie, Se differentie 
faranno intra quelli, che vanno in effe nave, infra 

11 zorno 5. dar debbiano pegno- a i zudefi fopra ciò 
deputati per cafon di dìffinir efla rafon . Et che do- 
poi farà dato il pegno lenza conditione defcaricar 
fc polli tifa nave. Et dopoi difcarigita elfi nave in- 
fra zorni 15. la rafon di effe differentie , over di- 
feordie fe adimandi. Confiderando che ifopraferit- 
ti termini pareno effer troppo brevi, per la brevità 
di quali le rafon dì più perfone fen pcride, Si pof- 
fano lenza dubio deperire, à cafon che folto brevi- 


tà di termini le rafon de alcun nòn perifeano, co- 
si da qua inanti volemo, fia oifervado, che ditto 
Capitulo fe dice, chel pegno infra Tonti 5. dar fi 
debbia à i zudefi, Q dica, & fia o/Tervado, chel non 
fia neceffario damo avanti alcun pegno effer appre- 
fentado. Se dove il Capitulo dice, che dopoi la na- 
ve faaà defearigata infrà zorni 1$. la rafon di efTe 
dilferentie, & difeordie, fe recerchi fia ditto, St 
oiTcrvadi) infrà giorni 30. Remraendo il Capitulo 
in tutte le altre patte fermo . 

Delle varar da effer iijpnitt , con cbflante la ai feriti a 
della minor parta . Cap. LXXtlL '} 

Ancora perché le dilferentie fpelfe volte occorre- 
rò in fatto della varca denanzi i noflri zudefi, le 
vuol expedir non fi ponno per l’abfentia di quelli 
che li han intereffo, in difpcndio certamente , éfc 
danno cosi di Patroni delle nave, come etiamdio 
di merczdanti, per cafon di fchivar limile di latto- 
ne , Se -ciifpcn.lii di noflri cittadini, havemo dclibe- 
rado di fiatuir, che da mo avanti fiati chiamaci a 
i piedi denenave tutti quelli, che haranno interef- 
fe, e faranno prefenti in Veoetia , piò che la fia 
la maggior , Se più lana parte , oosl nelle perfone, 
come etiamdio nel bavere, del qual la varea ef- 
fe r fatta devcrà. Et i zudéfi bene, & diligentemen- 
te aldano , & effeminano le dilferentie della varea 
denanzi de erti propone, & tal* differentie per giu-- 
flitia , laudo, & arbitrio debbiano cfTaminare , St 
dìffinir , & gli altri abfcnti (cioè dommtre che fia 
la maggior parte cosi in le perfone, come etiamdio 
in haverc) de tal fentcntia per i noflri zudefi pre- 
ditti fatta contenti effer debbiano. Se a ditte fen- 
tentie debbiano obedire, & effe fententie come in- 
ite debbiano effer mandate ad cfTecution . 

Cbe i zndtp fervano, & procedano nel fatto della 

varea ne 1 legni da aoo. miara il* zofo , come i fan- 
no da 100. miara 10 / ufo . Cap. LXXIP. 

Conciofia che in la maggior parte di noflri fiata- 
ti delle nave fe fazi mention delie nave dedoòento 
miara, & daliinfufo, & delle nave de docente mia- 
ra io zofo niuna mention fir fatta. Et da quelle 
de zoo. miara in zofo podi fimi I mente nafeer molte 
differentie in el fatto, Se occafion della Varca, per 
tuor via ogni dubio, flatuimo , che da mo avanti 
fe offerva , che fi come i noflri zudefi dieno, over 
fon tegnudi procedere delie nave da 100. miara in 
fufo nel fatto della varea, cosi & per Arai! modo 
procedano, & procedere fiano obligadi nelle nave, 
Se navìli da zoo. miara in zofo in ditto fatta da va- 
rea. Non obliarne in quello alcun Capitulo delfta- 
tuto . 

Li ftrivani delle nave bavtr debbiano il fuo capitia- 
te del raramente, & fcriver i patti de i nolìzado- 

ri- Cap. LXXP. idem. 

Perchè il Capitolo del giuramento di fcrivani de 
le nave non fe fa, per il qual concorreno molte dif- 
ferentie per cafon di fupplir a tal difetto, col pre- 
fante noilro flatuto comandemo, che cadaun feri- 
van de alcuna nave , over navilio fia tegnudo ha- 
ver nel fuo proprio quaderno del nolìzado della na- 
ve; over navilio. il ditto capituiare del fuo Sacra- 


■Ritto in frittura , coti come nel (atuto fe con- 
tien , over vulvarmente per refpetto chi no fa il 
parlare litterale . 

Et oltra quello fian obligadi erti fcrivani ordina- 
tamente fenvere tutti i patti, Se nolo, i quali Pa- 
troni dien baver da i noli radon, & de quale mer- 
cadantie, ò fian colli, ò balle, ò altp carghi, per- 
chè certarunno per tal cafon molte dift'erentie . Et 
quelle cofe, chè fon ditte, fian tegnudi i ditti fcri- 
vani fare, & ofTcrvare fotto pena delire 25. per ca- 
dauno, di; per cadauna volta. E; quelle cofe, fian 
coirnnefTe.a quelli, che fan le ccreSe in le nave, i 
quali de quello fatano inquilitione , k fazano orter- 
vare; feodendo le pene dei contrafaccnti , delle qual 
citi babbi aito tal parte, quale loro hanno delle al- 
tre pene . 

Della parte , ri» fe die dar i i Patroni delle pene 
di marinari : Cap . LXXVt . • idem . 

Perchè è utile, anzi accertarlo, eh’ì marinari 
oflervino le cofe alle quale fon tegnudi . Et però li 
fon Ha polle pene, le quali tutte vieneno nel com- 
tnun. Impero acciocché le (inno offervade, k con 
effetto feorte , flatuimo , che da irò avanti fia of- 
fer vado , che per tutte , k lingule pene ordi- 
nate per il commun di Venetia , & fatte contra 
i marinari, te quale (come avanti fe tratta) veneito 
nel commun, li Patroni portano convencere, 4 k con- 
vegnire i fi marinari denanzi i noRri zudeli , Se 
habbiano i Patroni la miti di quella tal pena, in 
la quale i marinari fortino convenienti : come è dit- 
to , k lo redo fia del commun, perchè il quello mo- 
do erti Patroni faran piò coltici ti alla eflccutione 
delle preditte pene, Se per confequente i marinari 
temendo la ortervantia delle pene preditte faranoo 
più pienamente quanto faranno obligadi . 

Dalla promillion delli malefici! .. 

De fuetti, i quali hanno porti -uia alcuna Cofa. da i 
naufragii de aitane Nave, C ap. I. 

Statuendo flatuimo, 1 che fe per l’ avenir alcuha 
nave, cosi de Ventliani, come de foreltieri in lut- 
to il diflrctto di Vendila barri patito naufragio. 
Qualunque homo feri andato a quella nave , & ha- 
vri alcuna cofa di beni, ò bavere, oficultà di ef- 
fa nave, ò fia per l’occafion di aiuto, à per violen- 
tia portado via, debbia infri tre zorni redimirle a 
quello homo de cui le fon da, dalla habitation fua, 
over a nome di cui le era , depofitirlo apprertoi Pro- 
curatori di S. Marco. Delle quali lui baveri tal 
parte, quale noi , ò fuccertbri nodri , con il nodro 
confcio li artìgnaremo, chel debbia bavere. Et fe 
elio non fari cosi, emendar debbia in doppio tutto 

a uello.che J’ha porti via a quella perfona de etri- 
lù, & a noi ancora il nodro bando .' 

Volendo, che colui di cui fù la cafon, porti. pro- 
var a colui, che ha porti via cofa , quanto chel 
potrà delle cofe tolte, k oltra quedo incolparlo,, 
acciò chel debbia per facramento efprimere la veri- 
tà , fe l’ha habudo più di quella cafon, e quanto 
Pbarà havuto , k etiamdio debbia cfprimer tutti ti 
bomini, i quali lui faveri havere havuto di beni 
dftrdiua nave; & tutto niello , ebe fari p/o vado 
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over per facramento lui harrà confortato havere ha- 
vuto debbia redimir il doppio a colui di cui fù la 
cafon , k a noi ancora il nodro bando . E fe elio 
non baveri da che redimir, la fua fia ruinata a ter- 
ra, St quello altra ciò dovemo- tegnir tanto incar- 
cerato, fina chel rcdituifca tutto quello, che l’ha 
havuto . Se il nodro banJo . 

Simile lege ancora fopra quelli, che van al fogo, 
k per occafion di ajuro, o per violentia portan via 
alcuna cofa volcmo al tutto fia ortervado. 

Quello , ite tori la roga di comun , over la mari - 
narezza di alcuna nave , Cr fel non fari' il fervido 
de la nave , rejìi tuifea il doppi» . C ap. XXII. 

Ancora flatuimo, che qualunque tori la roga di 
commun, over la marinarczza di alcuna nave (ò fu- 
ti, ò non fuza) sci non fari il fervirio, per il qual 
l'haveri tolto )a roga, over marinarezza in ogni 
tempo, chel feràtrovado, tanto tempo fia tegnudo 
in prefon, fina che elio redituifCa la roga, ò ma- 
rina re zza in doppi» 1 , Se a noi il nodro bando, ec- 
cetto le i’d verte havuto judo impedimento, purché 
lui redituifea lo roga, over erta marinarezza . La 
qual cofa non facendo infra zorni otto, fia frulla* 
do , & bollado . 

De quelli che con gallea , ì altro legno oTcndcno gli 
amici de Venetia . C ap. XXIII. 

Etiandio de quelli, i quali congallea, ò altro le- 
gno ufeendo di Venetia, offenderanno gli amici di 
Venetia, ftatuimo, che tutti quelli, che haran ha- 
budo parte de quella preda , o robaria redimir deb- 
bia il tutto univerfalmeote . Et colui, che feri da 
robato , habbia liberti detegnirli a cui elio vorrà, 
ò a uno, o a più di quelli, che harano habudo par- 
te del danno a lui dato, fe erto però, ove elli non 
6 potran per facramento diffondere, che non hab- 
bian faputo quelli effer amici di Veneti». 

De quelli che zurano non vendere la fua nave contra- 
il Statuto. C ap. XXVI. 

Item ftatuimo; che cadaun de quelli, che hanno 
zurado non vendere la fua nave contra il nodro da- 
tuto, & quella venderà perda tutto quello, che 1’ 
ha al mondo, & tutto quello vegna in lo nodro 
commun, & fia llridado fprezuro in fcala.< 

Dalli contatti ex Authcnticis- 

Chel non fi dehhia dare varie, fe non in cafo di gtte, 

& di roiafon, croi di quelle cofe, che foffe j oli sco- 
perta , Cr ferine nel litro del ferivan . Conf.XLUI. 

Confuti o del Maggior Co»/. 1481. 9. Giugno. 

ErtOndo degna cofa dare ogni portìbile (labilità, 
Se- beneficio alla mercadantia, dove con honedà fe 
porti fare. Et (come a tutti è manifedo) per i Pa- 
troni delle nave, k naviti fon di tempo in tempo', 
infinite gravezze , Se fpefe date alia mercatura fot«- 
to colore di varie. Et fra utile. Se necertirio mo- 
dificare, k limitare ditte varie in modo, che ogni' 
homo fe fapia intendere. 

Co affi turato , che da roo avanti per aicrui, ovorr 
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alcuni Patroni de nave , 4 di navi fi i quati dai pre- 
ferite zorno innami fc partirà de Venetìa, non por- 
li erter dita alcuna varia di alcuna roercadantia , o 
cofe , eccetto in quefti dui cali (blamente, cioè . 

In cafo di iaturà dette coté di fotto coverta, le 
quale fofìbn feri t te iji fu i quaderni , de ditte na- 
ve, o navili . Et in cafo de robation , ne i quali 
doi cali fellamente, & cadami de erti podi effe r alle 
wercadantie, & a le nav.e dato la varia da all’ hot* 
fia fervado la forma di ordini nottri fopra ciò. fia- 
tai i di . Ne gli altri cali veramente per niun modo 
Ce podi dar variq alcuna a mercadantu alcuna . Et 
nel fatto -di noti i Patroni fe dieno con i merca- 
danti intendere fecondo, che ad edi meglio parerà, 
& piacerà. Et tia a tutti i rettori da parte de ma- 
re fcritto, & quella conftitjition incomenzi in erte 
terre edere odérvada nel zorno, che la farà da pu- 
hlicada . 

Detli Decreti .. 

Ordine ftprn Ir aJfuMnttiani dille A Itrctntit. 

In Muggine. Ce»/, iqfid. a. Luglio.. 

L'è tutta cofa a prò veder alle efpedition delle con» 
tvoverfie-, Se lite de rafOn de mercantie , Se concio- 
fia, che per le male coadition de homini (il fla in- 
trodotto una mala, e pelCma condition, che quelli 
li quali artegurano coloro, che hanno mercantie fb- 
pja nave, A natili, & ogni altro furto, ti per edi 
furti intravenuto et naufragio, over captura doli 
ditti navilit-, ardifeonocon modi dishonefti , Se no- 
ve cavitlation andar a litigio con longhczze , deno- 
to dilation, che non fotum partano, & dilatano et 
termine ftatuido per le leze , ma reducono le cofe in 
deffioition pcrpetia; però ertèndo omnino necef&rio 
a prò veder. 

L’anderà parte, che de catterò, le controverse , 
& lite da tal fegurtade iiano remottè da ogni officio 
del noftro Palazzo , e debbiano erter comroeflè, & 
fia commeflfb all’ officio nortro di Confoli di merca- 
danti , eccettuando quelle appartenete all’ officio dot 
iudega de Procurator, che per dignità della Pro. 
«uratia non dreno eder remode. Et al ditto officio 
iti Confoii di mercadanti tal cofa li debbia odervor 
a quello modo; che li dannizadi , quali fi attrove- 
Tanno in quella terra , fiano tenuti dal aorno della 
nova a meli doi-, haver fatto citar avanti li Con- 
foli nortri tutti li preditti artècuratori : Se avanti 
a/fi Confoli haver provato , fi per li libri , come per 
altro mezzo, il foo danno , A con fagrameato; Quel- 
li veramente che non fudeno in quella terra, hab- 
hino termine meli doi doppoi zonti. a provar utfu- 

J ira. Et. fatto quello, Se paflado li doi meli, li af- 
egeradori fiano obligadi dar - . Se pagar , le fopradit- 
ftfegurtà a beneplacido delti danni fresili , Se fe quel- 
li non voranno pagar , pedino li ditti dannificadi 
levar la fubvention. de tutta la forte della fegurtà, 
«ver di quella parte , che Tettartene haver contri 
ditto artègurador, overo afTeguradori . 

Et II Confoli nollti fiano obligati darli la ditta 
fubvention, come dell» littere di cambio fi ofTerva : 
Et habbiano le fpefe, chefanno per la preditta fub- 
vention de eambi: Dichiarando, che le delle pre- 
ditte robbe naufragade, fe ritroveranno , Se fi recu- 
pcraffino robbe denavillo, fé intenda edèr a conto ^ 
* per costò di idcguradori , & deili danni udì per 


fatta, fecondo, quello forte fiato- conttado per K dét- 
ti dannizadi avanti II preditti Confoli; Et di tal 
cofa, come è preditto, li detti Confoii debbiano 
far fummatia raion, fenza libelli , come al ditto of- 
ficio fi ofTerva : poftponendo ogni cavillation , Se df- 
lation di tempo, perchè coti ricerca ogni giuttitis, 
& bonetti. 

1517. za. Lugli o. In Pregodi *. 

Le introdotto da certo tempo in qua un peffimo 
dlfordine, che te nave noftre portano fu }a coverta 
molte, & molte mercantie, iu che fe puoi dir, che 
le navet non habbiano due coperte , ma tre, cola 
molto pericolerà, si. in. adoprarfi li marinari in il 
ferviti i che bifognano per nave , come per il vada 
delle mercadantie, (4 quod prius eft) è pericolofa 
di trabaltarfe , mettendo tante mercantie, quante fe 
mettono in coverta , Se fu le garitte d’alto è calila 
de molti pencoli, come a tutti è noto, Se come 
molte volte è occorfo , & notiffimo della nave Pa- 
tron Luca Gobbo, Se però è datarne opportuna , & 
pretta provifion, acciò che tal inconveniente non 
vaili più delongo, al per beneficio delti nortri mer- 
cadanti , come per confervation delle nave : Et però t 

L'andcià parte, che falve. Se rifervate tutte le 
altre parti in tal materia difponenti , fia per aut- 
torità di quello Coof'eglio preso, Se fiat ulto, che 
de estero alcun Patron di nave non podi più car- 
gar in coverta Bottoni, nè altra mercanti! , fia de 
che forte efTer fi voglia dail’alboro, fino à. prova, 
nò fopra le garide, cosi a poppa come a prova, ec- 
cettuando le confisele porrà deili marinari , lotto 
pena al Patron , che caigafie de ducati. dufento del- 
ti Tuoi proprii beni , Se non {torta andar più Patron 
dì nave, uè d’altro naviiio, s’el non- baserà fati/— 
fatto I ducati ducenta, la miti della qual fia dell' 
Arfenal noftro, & l'altra mità, un quarto fia del» 
li Patroni, Se l’altro quarto dell’accufador, eflén- 
do tenuto decreto , Se non effèndo accufator tutta, 
la ditta mità fia della Patroni fopraditri dell’ Arre- 
nai. I. Patroni del qual fiano obligati far l’efiTecu» 
tion lènza altro confi gito . Item i’Arfenal noftro bab- 
bi i doi terzi di noli de quelle robbe faranno ftàt 
portà. in coverta, Se fu garide, & un .terzo fia dal» 
li Patroni del ditto Arfenal.. 

Przterca, quando le nave veniranna (opra porto,, 
i Patroni de ditte nave, non portino venir in terra „ 
fotto pena de ducati cinque delti Tuoi proprii beni, 
fe prima la nave non farà intrata in porto, la qual 
pena fia tolta per li Patroni delTArfenal nnflro,. 
della qua), la mità fia del detto Arfenal ^ Se. altra 
mità fia delli Patroni di detto Arfenal. Et perchè, 
molte volte le nave dìfeargano le loro mercadan. 
tic, Se reftano de fuori, fenza venir in porto, per. 
andar alti loro viazi : in quello cafo ditto Patron 
difeargata che farà, la nave porti venir in terra . 

Ultcrius li Patroni dello Arfenal noftio debbano, 
mandar a chiamar li- feri vanì de tutte le nave, che, 
veniranno, Se darghc folcane fagramento ,. fe i ha» 
veraono carenti gottoni, Se altre mercadanti* in. 
luoghi devedati, crtèndo in libertà de ditti Patro- 
ni esaminar altre perfone de ditta nave, fopra tal 
materia, per haver ia verità. 

Prsterea l’ ammaglio ttell’ Arfenal noflro , difear- 
g»te, che faranno le nave, debba andar a veder te 
1 haveianno portato il. legnai, dove è. deputato ai< 
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cafgar, A tutto quello troverà, debba deponei par 
tuo fagramento in 1 *' officio dell’Arfenal noflro, & 
trovando, che fia partalo ditto fegnal r il ditto Pa- 
tron debba cazer alla pena de ducati dufento, de i 
quali fiano deU’Arfcnal prefìtto Umittìt, A l'altra 
mirti de i Patroni del ditto. Dichiarando , che per 
modo alcuno de estero non fé polii pit'i libar nave 
alcuna l'opra porto, con burchi ferranti, nè piatte, 
Cotto pena alia parcenevoli deducati cento, per ogni 
volta. Che i mandafR-no tali burchi, per il libar de 
ditte nave, A oltra di quello fe l’ intervenifTe co- 
fa alcuna, i detti parcenevoli liano obi igatl a pa. 
ir tutto quello, che fuflTc legnilo de danno, quan- 
o L havcliero carpati fu i dèlti burchi, la qual pe- 
na vada aU’Arfenal noftro. 

L’efecution veramente Ita fetta per li detti Pa- 
troni, fcnz’altro conliglio . Et la prelente Parte 
ha publicata fu le felle de San Marco, & de Rial- 
to , ad intelliecntia de tutti , A lia regiArata nell’ 
offiero del noliro Arfenal, &c. 

In materia de fudditi, & mercanti., c marinari 
del Golfo » 

l$ 5 1» Dir 29. Dtiembrt ■ In Pregai i .. 

E’ (lato provifto per molte deliberationi di quello 
Confeglio per confervatione de i dacii della Signo- 
ria No Ara, & del commercio di quella cittì, che 
fudditi , A habitanli nel (lato noflro cosi Patroni 
de navilii , A marinari , come mercadanti uon porta - 
no con fuoi navili, A di altri condur mercantic da 
una banda all'altra del Golfo, flatuendo pene gra- 
villime a i co.it rifacenti , A perchè fi trovano mol- 
ti di vili fudditi di tanto ardir che per poter piè 
commodamente contrafar ad effe leggi noflre vanno, 
ad habitar con le fue famiglie l'otto altri Principi, 
arcndoli con tal mezo non efler (ottopodi alle pre- 
me leggi, però elfendo daprovedere a cotiimpor- 
tanti difordini . 

L'andcrì parte, che falve, A rifervate tutte le 
altre deliberationi , alla prefentc nwn repugnanti lia 
prefo, & impo(lo alti Proveditori poltri fopra i da- 
cii, che con l’auttorità di quello Confeglio debba- 
no far publiche Predarne cosi in quella cittì come 
in Chioza,A cadaun* altro luogo del Dominio no- 
ftro dove a loro pareri , che tutti quelli fudditi no- 
Ari Patroni di. navili, marinari, A maeflranie da 
Mar , che fortero andati di fua volontà ad habitar 
fuori del Dominio noflro pollano in termine di me- 
li !■ prolliroi, dipoi la publicatione de! prefenteor- 
dinc tornar in quella cittì, & luogo d’onde fo (fe- 
ro partiti, fenza efler incotti in bando, A altra pe- 
na . Qjuelli veramente che non torneranno nel ter- 
mine fopradetto , elfendo nell’ avvenire trovati con- 
Irafar alle leggi, A ordcnl noflri fopradetti, A fi- 
milmcnte tutti altri habitanti nel flato noflro , che 
contrafaranno ut fupra, elfendo nelle forze noflre 
frano polli immediate al remo in galea dove hab- 
biano a ftar per anni dui continui, A elfendo abfen- 
ti , liano, A s'intendìnn banditi per anni quindeer 
del luogo dove fono , A di quella città., A Doga- 
rlo, & tutti altri luoghi noflri de Iftria, A Dal ma- 
fia, A fe per tempo alcuno- faranno prefi liano con- 
finati anni 4. continui al remo in galea, i quali fi- 
niti re&ino liberi dal bando, A quello, ò quelli,» 
•he li prenderanno, baveri dehhana lire. ipa,. de pic- 


coli de fuoi beni fe ne faranno, fe non de’ danari 
della Signoria noflra, A i navilii liano preli inlicme 
col carico di efli da efler il tutto divttb un terzo 
all'accufator , o prenditor, uno a i Datiari, A 1 ’ 
altro a quel Magi Arato che fari l’eflecutionc . Quel- 
li veramente Patroni de navilii, A marinari fuddi- 
ti noflri , che per caufa de fuoi delitti fodero iir 
bando cosi al- prefentc come nell’ avvenir, A forte- 
ro ritrovati navigar ne’ luoghi ut fupra prohibitl 
elfendo preli dar debbano anni quattro confinati al 
remo ut fupra con la medefima taglia di lire tre- 
cento a chi li prenderà da efler pagaie come di fo- 
pra, A medefimamente i navilii liano perii inlicme 
eoi carico di efli , A il tutto di vifo come è foprad- 
detto, A nel reftante non fra in aliquo derogato al- 
le fententie de’ loro bandi , A per levar ogni efeu- 
fettone a quelli , che con efler flati qualche tempo- 
fuori del Dominio noflro in luogo de Princìpi alie- 
ni , fi fanno lecito con chiamarli loro fudditi di 
contrafar alle fbpradette leggi ', A ordini, noflri fia- 
prefo, A dechiarito che fi. come i foreflieri , che 
vogliono acquiflar in quella cittì il beneficio de cit- 
tadinanza, de intuì, A extra li bifogna habitar per 
anni 13. continui con le loro famiglie, cosi alcuno 
de fudditi noflri, li mercadanti, come Patroni de 
navilii, A marinari non pollino nè s’intendano ef- 
fer. liberi, A dlfobbligati da quello che difpongono' 
le leggi nolhe, fe non faranno flati medefimamente 
fuori del Dominio noflro per anni 15. continui cote 
ic loro famiglie, loco, A foco, A fino che non fia- 
no flati per tutto detto tempo continuo non porta- 
no efler giudicati fe non comefubditi noflri, iqua- 
li tutti cosi habi tanti fuori del Dominio noftro per 
il tempo predetto come habitanti ih erto Dominio, 
liano, A s’intendano obbligati in omnibus alti ordi- 
ni, A pene llatuite per altre leggi noftre, A parti- 
colarmente per la prefente deliberationc . Dedita* 
rando appretto che quando liano flati per fpacio con- 
tinua di detti anni 15. fuori del Stato noftro non- 
fiano qui ritornati in quello haver alcun beneficio 
di cittadinanza, nè goder privilegio alcuno di que- 
fla città, nè altra noflra, fe in cafo di nuovo pri- 
vilegio, che li forte concerto con auttorìtà di que- 
llo Confeglio, fi come fi orterva in conceflione di 
privilegi a perfonc foreftiere, A l’ erte-emione della 
prefente dcliberatione con tutte- le altre fopraddet- 
tc, lia cominella alti A vogadori noflri di Commuti--. 
A Proveditori fopra i dacij-, i quali fono debito dt 
fagramento fiano obligati mandar di tempo in tem- 
po i. Provedi tori fopra Tarmar, tutti quelli che 
faranno incorfi in pena dellagalea, acciochè fi deb- 
bano dar la debita eflecutione, A lia publicata la 
prefente dtliberatione fopra le fcale di Si Marco,, 
A Rialto, A mandala a 1 Rettori noflri diChioza,. 
A altri luoghi , come parerà ad erti Proveditori ;• la- 
qual però mandata refli nel fuo vigore , A fia invio- 
labilmente cflequita, A da mò fia prefo, che per il 
Collegio noflro non fi< porta ordinare cofa alcuna 
ad inftantia d' Ambafciatori di Principe, o d’ altri- 
contra la prefente delibsratione. fenza Tauttoritì dii 
quello Confeglio». 

15 pd.. g. Z'ugnt . In Pregadi •• 

Occorre molte volte, che H naufragio dèlie navi-,, 
che fi vede nafeer fperto , con tanto danno , e ma- 
leficio cosà pubi ico,, come- particolare, fucced» trai 


i’ altre ttttfc anco per negligenza , & naca avver- 
tenza , & malitia delti Patroni delle fuddette navi, 
& per l’imperitia de gli huominì , che vi fono fo- 
pra , Se elTendo à proposto farvi quella provifioni, 
che fono convenienti, acciò, che non padano fenza 
il debito caftigo., quelli patroni par colpa, di quali 
le nave fe rompeffero . 

L’andcrà parte; che li* commeffo -alli Provedi- 
tori noftri di Comtnun che habbiano a conofccr la 
caufa), Se. fuccelTo del naufragio; Se debbano fotto 
debito di fagramento , intefa, chehaveranno la rpt- 
ta di qualche nave, fetmar» diligentemente procef- 
(a , acciò, chfc fia conofciuto , fe fari il ditto naur 
frigio fucceffo per colpa d* tffi Patroni , over per 
\femplice cattiva fortuna, i quali Patroni non poh- 
f» po piò andar ad altro viaggio fopra nave, ni fe- 
ltra altro navilio , fe prima non It feranno di ciò - 
particolarmente, giuftibcati , & medefimamente di 
non haver ftracargatc le navi, ma d’ haver ofTer va- 
ti la Parte ij47,.in quella materia; Et eflendo co- 
Aofciuto èffe rii la nave per loro colpa, ò negligen- 
za naufragata, fimo in perpetuo privi d’andar piò 
Patroni di nave, ò,d’ altro navilio, Se fiano con- 
dannati in ducati cinquecento , da elTcr applicati al- 
la cafa noftra dell’ Alienai ut fupra. El le fari pro- 
vato eflerfi rotta elfa nave , per malitia dejli fud- 
detti Patroni, debbano i l’ro veditori di Cornmun 
fopranominati devenir. altra le altre pene fopra dit- 
te ì quell* altre maggiori, che loro parerli meritar 
1« qualità del delitto ; Oitra di ciò fia commcffa a 
detti Proveditoci , de quando alcuna. nave ferà per 
partire, debbano far diligentemente veder da Peri- 
ti il corpo di efTa fe farà buono da navegar. Se fe 
1» farà ben al ordine de tutti gli Comedi, Armiti, 
Artiglierie, Se cofe neceflTarie per il navegar. Se fe 
havetà fempre tatui huominì buoni , Se fuflkientiv 
che poflano fcrrir alle cofe, che occorrono per il 
governo della fuddetta nave, la quale mancandole 
Alcuna delie fopraditte colie, non debbano laflfar par- 
tir per modo alcuno, fino a tanto, che non le fia 
proveduto, di quanto fi conofeerà il fuo bifogno, 
per la ficOtrtà. delle Mercantie, & altre robbe , che 
vfferanno.\ dovendo pertal effetto clfer obcditi dal- 
li Amiragli di quello Porto, Se del Porto di Mala- 
n oio Se da quelli altri miniftri publici , che farà 
bifogno, i quali con lagramccto fiano tenuti 'referir 
v la verità di quanto ha veraano veduto: nè poflTa al- 
cuna nave pai tir di quella città, fe non haverà pri- 
ma buona licentia dalli tre fopraddetti Proveditori 
no (In di Commuti, con bolettino fentofentto .alme- 
no per due di loro-, 

«Spò. Ad) 8. Zngno . lo Prega dì , 

Si conofce chiaramente , quanto fia grande il dati» 
là d, & maleficio, che quella Città no Ara ne vien a 
ricevete, Se fetmte , cosi in pubUco, come nelpar- 
ticolare, per il romper, & naufragar, che fatino le 
navi, il che li vede da un tempo in quàfpeifofucr 
cedere, con notabil perdita, e di groffiifiroo ca ve- 
dale, che li ritrova fopra, fi come è occorfo ulti- 
mamente nel naufragio delle due navi Uuetine , Se 
Viviana, fu i’ ifola di Cipro; Se perchè li conofce 
tali naufragi nafeer principalmente da due cofe , 1’ 
una perchè li vede che navigando fu ’1 cuor dell* 
invernata, con tanto pencolo, l’altra perchè fo- 
go Ut acau gate, cosi.lt navi, che io. hilogua di for- 


tuna, o di combatter, elTendo impedite Partigli a- 
rie, Se gl’armizi, non godono haver campo, nè 
modo da dtienderlì ; Se le ben di ciò vengono date 
le denontic all’ Arlenal non fono mai efpedite, li 
quali difordini non fuccederiano fe folTc data efle- 
cutione alle bone,, Se fante ordtnatiom di quell» 
Confeglio ; Però elTendo Decedano farvi quelle pro- 
vifion , che fonq convenienti per beneficio comune, 

L’anderà Parte, che non derogando ad altre Par- 
ti prefe in quella materia, circa li viaggi delle tra- 
vi, non pollano nell'avenire i Patroni di effe na- 
vi , nè debbano partir da Venezia , e dalli luochi 
di Levante, per ritornare in quelle Città, cioè d* 
Aledandna, boria, & Coftanttnopoli da mezzo No- 
vembre, per fino alti zo. di Gennaro, ma per fi- 
curtà di ede navi, Si delti cavedali, debbano la- 
feiar pattar il tempo fopradito delti meli del crudo 
iiiverno per fchivar il pericolo grande del naufra- 
gio : in che podono facilmente incorrere, fotto pe- 
na alli Patroni, che partiffero in detto tempo di 
Ducati cinquecento , Se alli parcenevoli , che li fa- 
cederò partir di Ducati mille per cadauno volta,, 
che contrafacelTero all'ordine predetto; io qual pe- 
na debba loro eder tc-lta per. li Proveditori, Se Pa- 
troni di elfo Àrfenal lena’ altro Configlio, & ap- 
plicata alla fuddetta Gafa dell’ Arfenal noftro , U. 
quali Ptovedttori, Se Patroni debbano (taverne fpe- 
ciat cura. Se farne dilìgente inquifitione ohe non 
fm preterito il prefente ordine nollro, nèpotta alcuna' 
na ve, o navilio tornar a viaggio nuovo, f> non have- 
rà prima un bollettino dall’Arfenel fettoferitto per 
duoi Proveditori , &duoiPatroni almeno. con facra- 
mento , che fia itati fatta inquifitione , Sferitrovato, 
che non fiano dati preteriti gl' ordini fepraaetti , nè 
pottioo erti Proveditori, & Patroni dopo finito 1’ 
officio andar a capello, se non porteranno fede dai 
fccretario, che attenderà all’Arfenal con facramcn- 
to , che habbiano fatta la fuddetta inquifitione, & 
elfequito quanto per la piefente legge è difpoftof, 
8k che parimente habbiano efpedite tutte te denon- 
tic, che li faranno date date circa ilftracargar del- 
le navi do vendy' condannar tutti . quelli , che ftra- 
cargheranno , feconda la ferma dèlia parte prefa in- 
quello Configgo del 1527 - ra. Luglio, alla qual. 
Parte fia aggiorno, che non fi polla metter roba 
davanti il Balaor, nè fopra il Balaor , fu laToldz- 
di faora via del cattaro, nè fopra il carfaro. Se 
ammiraglio, che per effa parte è obbligato andar a. 
veder le le nave (laveranno ftracargato , ritrovan- 
do, che habbino contrafatto, Se denonciando deb- 
bano haver un quarto delle condannafon , che fof-- 
fero fatte, dovendo il rellanre andar fecondo , che: 
per la detta legge è ilifpotto . 

In materia di.tuor danari à cambio a rifego 
dt Nave. 

ij>5. Adi 4 . Agojìo . Nel maggior Confeglio 

Che per auttoiità dì quello Confeglio fia ftatui- 
to , che nè dalli marinari, nè da altri miniftri di 
vattelli fuddeti noftri pollano effer tolti a modo al- 
cuno denari, o robe a cambio, o rifigo di nave, 
fia fedamente alli Patroni, over fcrivani d’ertt vafr- 
felli lecito per femplicc bifogno. Se occorrenze del 
gattello ritrovandoli per il viaggio in neccffità pi- 
gliare quel unto , Se non piò cheli farà n c ce Uà .»»> 


yer ptrerdeflt maggior parte 8el Confeglìo dì XII. 
di quella fcala , ove fi ritroverà il v affetto , Rnoti 
aitrimente, folto pena alti contr»f»cienti , che da- 
ranno per il modo fopra detto roba, ft> danari , di 
perder il capitale, il qual fra irremrifibilmcate ap- 
pretto tei terzo al l’ accufator da efler tenuto fe- 
creto , Se li altri dot terzi alta Cafa dell 1 Arfcnat 
noftro , Se à quelli che riceveranno effi danari, o 
TOhe come di l'opra oltre 1’ ha ver à reftituu il ca- 
pitale intieramente, di ftare anno uno in prigion 
ferrato , o altra pena corporale ad arbitrio detti 
Avogadori noftri di Comun, alti quali quella effe- 
cution lì a particolarmente commeffa Se tanto fia 
deliberato, per levar l’occatìone a gli huomini «at- 
tivi l’infidie per tal via di cambi a rifico di nave, 
alia ficurczza di vaffelli » 

'Et la prefeute parte ria publicata fopr» le Scale 
di San Marco. Se di Rialto ad intelligenza di eia* 
feuno, flt ne fi» mandata copia ove farà Infogno, 

In materia de’ Naufragi . 

Adi a8. Ztegno J $8ò. In Pttgtdi . 

- E manHeft o,a ciafcuno ili quello Confeglìo }I di- 
fordtne g ave . & di pefSroo efempio introdotto nei 
cali deìli naufragi, che fuccedono nelle acque , de 
alle rive dello Stato noftro da mare , 8c quanto 
fi a n credano farvi provifione , acciocché a coloro , 
che jncorfbno in quefta calamità, non fia accre- 
■feiuto, danno, & afflittione , ma predato anzi da 
Rappreién tanti, Se Mimftri noftri ogni agiuto, & 
favore in foilevatione cosi de fudditt come de Fo- 
refiteri , conforme al giglio , criftiano mftìtuto 
della Signoria Noftra . Però havuto anco in Tal 
materia il pater delii Cinque Savj noftri fopra la 
dnercantia . 

L’ anderà parte, che ogni volta, che occorreran- 
no di fintili naufragi di qualunque forte di nave, 
o navilj nelli luoghi del noftro Stato da mare , 
debbino efler obbligati li rettori , che per tempora 
faranno di quel luoao , fotto la giurifdmone del 
quale farà occorfo il naufragio , immediate dopo 
havuta la cognitione di elfo, far far pubblici Pro- 
clami con quelle pece che a loro parerà, che non 
lia- tolta ne afportata cofa alcuna di effi naufragi , 
Se che qualunque perfona, & fia chi fi voglia, ne 
b a verte alcuna predò di le o altrove, debba di fu- 
bitc prefemar, Se confegnar il tutto in numi di 
effi Rettori, Se fe fapeffe, che alcuno altro baruf- 
fe di effe robe; fi» tenuto a manifcftarlo : con li. 
bertà in quefto propolito di metter tutti quelli or. 
«lini. Se far tutte quelle efecutioni, che p . Tono 
coadiuvare la recuperationc . Debbano olrra di ciò 
immediate far chiamar Confeglìo di XII , nel qual 
«fi debba far intervenir il Patron del Vaffello , il 
Scrtvan, Se altri più pratici, si del vaffelto come 
di quel loco, Se le fi potrà dell i mercanti paffeg- 
gicri . 11 qual Confeglìo dopò ridutto , Se fagra- 
mentato , fia in obbligo di far elctione di quanti 
operarj faranno (limati bifognofl per detta recupe, 
ratlone, dovendo parimente far elettìone di dòi 
fopraftanti, persone di buona fama, & intendenti; 
ip quali infietne con il Canccllier ,di quel loco In- 
no obbligati di haver cura. Se proveder con dili- 
gcntia alia recuperationc , dovendo cadauno di lo- 
co fcparataroentc tener conto didimo, & panico- 


Irte della qt> «ititi, & qualità della mereintia che 
fi ricupererà, con le fue marche, & fi-gnali , Se 
quella far governar, Se rflHurar fecondo il bifo- 
gno, Se poi riponer in un dfagazeno, Se haver una 
chiave per uno. 

Che quelli Umilmente fiano obbligati di giorno 
in giorno, fe farà poffibiie, fe non quel più breve 
termine, che fi potrà per la lontananza dei luogo, 
dar relatione atli Rettori di quanto (laveranno ope. 
rato, Se fépargtamente prefentar dna rota in can- 
cellarla del recuperato, non permettendo che alcun 
numftro della nave , o vaffello naufragato porta 
participar di utilità alcuna come mercenario; ef- 
fondo obbligato il ferivano 4i erta nave, o navi. 
Ilo de tceir ancor lui conto particolare come fa- 
ranno li detti fopraftanti , al quale li debba correr 
per quel tempo il fatarlo tfteflb , Ut le fpefe del 
vitto solamente , che haveva della nave, o navi- ' 
fio . Et fe li mercanti tntereffati mandaflero loro», 
o gli afficuratori fuoi agenti per tal effetto, porti- 
no all’ hora, fecondo che parerà ai loro esenti , O 
continuar, o celiar dall’opera. A quelli che fa- 
ranno eletti per la ricuperatiooe , lia affignato quel 
tanto gjornalmente per loro mercede , che parerà 
ai detto Confeglìo di XII. Alti fopraftanti che fa- 
ranno eletti , fia deputato folamente quel fatarlo 
che parerà al detto Confeglìo di XII. a giorno pet 
giorno in danari cbntadi . Il cancefliero fia fatif- 
fatto per le fcritture folamente, che farà in firmi! 
occafioni , fecondo la tariffa ordinaria delle ferita 
ture, che fa per altri conti. Et il cavalller, con» 
teftabiie. Se altri officiali iufta la tariffa loro Or- 
dinaria, Se alli Rettori per recogoitionc dell'ope- 
ra, Se diligentia loro fia affegnato di 'tutto quello 
che fi ricupererà, doì per cento folamente tri tut- 
ti i danari contadi , fenra che poffano confeguu* 
alcun’ altro benefìcio, nè di regalia, ni di dona- 
tione, nè in qua! fi voglia altro molo che dir , 

Se iroaginar fi porta , fotto debito dì fagramchto , 

Se fotto le pene ftatuite dalle leggi a’ furanti iti 
cafo di contrafatione . Et perchè potria occorrer, 
che non fi trovarti: danaro per la fatitfatione del* 

U ■w we nat; , che giornalmente fi adopereranno , 
fia perciò per il Confeglìo di XII. fatta elctione 
di doì, i quali fiano fagramentati , che debbino 
vender con quel mazor vantaggio, che fia poffibi- 
lo, tanta di erta mercantia ricuperata, quanta che 
farà bifogno per la fatisfattione dì detti mercena- 
ri : la qual vendita non vaglia fe non farà appro- 
data per il Confeglìo dì XII . Non potendoli in 
modo alcuno per tali pagamenti far alcuna diftri- 
butione, o compartita della roba recuperata , la 
qual tutta ( di quelli naufragi però, che faranno 
delimiti per Veneti» ) fia mandata in que'fta cit- 
tà nelle doane Colite , di dove non pò; fa effere 
cftratta, fe prima non faranno flati iatisfatti in 
contadi li fopra feritti Rettori , & Cancellieri , 
come di Copra. Et perchè fimiimente potrà avve- 
nir naufragi di vaffelli, o roercamic non poftìno 
efler levate fe non farà prima fatufatto quanto fi 
deve, come è fopra detto . Effendo obbligati lì 
Rèttori di mandar la copia di tutte le fcritture , 
proceffi , Se inventati aiti Cinque Savi noftri fopra 
la Marcantìa, li quali Rettori debbano far fimil- 
mente formar diligente ptoceffo delia c >afa del nau- 
fragio per ìnquifitione , Se quello mandar aili Avaj, 
gadon noftri di Comun, acciocché fia amminiffi* - 
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ta giuflitia contr* quelli che per avventura mah- 
tiofaroente haveffero procurato fimil naufragio . 
Et la efecutione ridia fbefente parte fia commeffa 
*Jli predetti Cinque S»*i nodri lopra la Mercanti!, 
li quali debbano efpcdir fommariamcnte le differen- 
ti , che potranno occorrer alia giornata in tal 
materia , elTendo tenuti al ritorno iportar legitime 
fedi di haver efequito ad ungucm la prefente deli- 
bcratiooe. Della quale Ila mandata copia a tutti li 
Settori, & Rapprefentanti nodri di- mar, A anco 
sili C?pi dell’ Annata noftra , regtftrjiidola anco 
nell’ ay venire in tutte le loro commiffioiii , con ef- 
4>re(To ordine a tutti di dequirla , & farla efequiae 
inviolabilmente. 

Adi a 6 . Settembre 158Ó. 

Eflendofi molto ben conofciuto da noflri maggio- 
ri u danno che fentiva quella città, A fudditi Do- 
lili per le afficurationi , chi li facevano l'opra na- 
vilj foroftieri , li quali non fi fapendo di che qua- 
lità loderò, fi poteva incorrer in grandiilimi rili- 
8ht. fu da loro con diverfe leggi ftrettameote proi- 
bito, che alcun cittadino, fuddito, o habitante 
in quella città non poteffe aflicurar detti navilj 
forcllieri , nè manco le robe, che lopra elfi erano 
cariche; ma perchè il mancamento de’ navilj vc- 
netiani, per neccilità di alcune robe, che Infogna- 
vano alla città , molte volte era necelTario valerli 
di effi, però in divexli tempi quella prohibitione 
per parie di quello Confcglio , tu difpenlata in cali 
particolari . Delle quali concelfiom ; e dalla lon- 
ghezia del tempo le fopraddettc «partì di prohibi- 
tione fono andate in dilluetudine , A quali che in 
oblivione. Onde l’ufo della Piazza ha caufato , 
che finuo fatte fententie da’ magiftrati noflri con- 
tri effe parti , da che al prefente ne nafee un gran- 
diffimo inconveniente, che ben fpeffb gli uomini 
fenz'a alcun rifpetto , pofponendo ogni obbligo di 
cofdcnza, fi fanno aflicurar (opra navilj che quali 
non poffono dar fopra acqua, A che a pena lono 
fuori del li porti, che vanno a fondi, con eftermi- 
nio di quella Piazza, cittadini, & ludditi nodri , 
& non dovendoti redar di provedere a cola di tau- 
ta confcqucnza ■ 

L' arderà parte, che per l’avvenir non polfa al- 
cuna perfona, tia di che conditioo effer li voglia 
nobile, cittadino, fuddito, o habitante in quella 
città, & dato nodro , o altro che lìa afficurare, o 
farli afficurare di roba ovver cavillo, cosi vene- 
tiano , come forcdiero, o per Tenitura , o in fede 
come s’intende, che molti ufano al prefente , che 
non venga in quella città, o non fi parta da effa , 
per andar dove fi voglia, o da alni luochi fuddi- 
ti nodri che vada in JLcvante, o in Ponente fuor 
di qucSo nodro golfo, folto pena cosi al ficurator, 
come a chi fi farà affìcuraic di perder la mità di 
quello imporla il capitale, che v<en alficurato , la 
cual mità debba effer divifa , tra 1’ accufator , A 
l' Officio di Confoli di Mercadanti ( a chi fono 
raccomandate le afficurationi delle ravi ) facendo- 
ne 1* effecutione. Nè alcun Magiftrato polla in al- 
cun deli 1 cali fopraddetti fuffragar, nè far fenten- 
tia di alcuna Torta in quedo propofito, A facendo- 
li fentcntia, li Auditori Vecchi habbino autorità 
di ragliarla, feoza altro Confeglio, il qual tagliò 
latto, conleguifcano fili Auditori le pene fbprad- 


dette, A fe alcun delti contnfarienti reni ri ai 
accular l’altro, redi libero della pena, fii tenuta 
feereto A guadagna la mità della pena dell’ accu- 
lato, come dP lopra, nè in quella materia polli efi. 
Ter fatta gratta, nè remilfion alcuna, & il Sanfa- 
ro, ineffetto o altri ehe r fervi fiero a detto eferci- 
tio faceffe far fimil forte di afficurationi , s’ inten- 
di ^bandito di queda Città per anni cinque; paghi 
in 'danari contanti al Magidrato , che farà P effe- 
cntione ducati dufento , A lìa privato di cffìercitar 
fimil fantina- ia perpetuo , ma acculando egli . 
chi haveffe fattoli aflicurar o alficurato contri 1* 
ordine della ‘prefente parte, fii addito , guadagni 
le pene fopraddette , A fii tenuto feereto . Et que- 
da forte di giudicio fii fatto dalli Confoli di Mer- 
cadanti fummariamente , & anco per via d’inquifi- 
tione, a’ quali come cola di molta importanti! fi* 
raccomandata la prefente parte. 

In materia di carpar le Tei per cento in copert* 
fopra li Vaimi li . 

i$8p. Adì *4. Novembre . 

Dal ricordo prefentato alla Signoria Noftra , per 
il fide! Pietro Brevi , & dalia 1 ifpoft» deli! Signori 
Savij, fopra mercanti! , hora letta in quedo Con- 
fegtio hà intcfo il gran maleficio , me queda Giu- 
ditta noftra vien a lenti re , per Pabulo , A difen- 
dine del modo delii Parentevoli , A Patroni di 
Marciliane, A altri Vaffelli, che conducono. Ògli 
della Puglia, vini A altre mercantie de Levante , 
nel caricarle in coperta, fuori di ogni dovere , da 
che nafee che in bifogno de fortuna, o di combat- 
tere rodando impedite le arteilarie, A altri armiz- 
z< non pedono li marinari haver campo, nè modo 
da difenderli dalia fortuna del mare, nè da affatto 
de corfari , onde ne fègueno molti naufragi! , A pro- 
le di elfi \ afflili : non fenza detrimento publico , 
A danno de particolari perfone, A dovendoli a tal 
inconveniente provedere, con opportuno rimedjo , 
A per beneficio deili noflri mercanti , come per 
conlcrvatione delle IMarciliane , A Vaffelli fopra- 
detti . 

L’Anderà Parte, che fatve , A rifervate tutte 1 * 
altro parte in tal materia difponente , fia per au- 
torità di quello Confeglio preio , A fermamente 
Aatuitn, che alcun Patron de Marciliana , o altro 
Vaffello, non poflS per t’avvenir fimo pena de Du- 
cati ducento per cadauna viaggio caricar in coper- 
ta, o l'otto il caffaro, più di lei per cento delti 
Ogli , o altra mercantia , che (laveranno caricata 
lotto coperta, le qual però lei per cento, in occa- 
li. >ne di getto debbano effer polle à varia giufto al- 
le leggi , acciò di quella maniera pollino contrape- 
far le Ancore, Contese, A altri armizi, che pe* 
ordinano fi tengono a prova , folto et batlador . 
Non potendo effi Patroni caricar fuori del Caffaro 
alcuna forte di Mercantie , rifervate però fempr* 
le ordinane partade de mannari , come il foiiro , 

A effondo parimente le snedeme pene nell’ avvenir 
Prohihifcono alti pircenevoli , A altri, che faran- 
no fabbricar Marciliane, a limili Vaffelli, di po- 
tè. li far aggiunger altra coperta, che le dui, con 
quali fono fabbricate al prefente. 

Et perchè fi podi in ogni tempo faperc , che a 
quelle deliberano» aoflrc veughi dato la Tua debita 

•fa- 


clecutione, fi* parimente prcfo, che nell’ arrivo in 
portò de tali vafTelli debba l’ Armiragtio del Por- 
lo fudetto, veder diligentemente fe dalli loro Pa- 
troni, fari (lato contrafatto alle fòpradette deli- 
berationi. & rltrovandofi aicun contrafacicnte, per 
relation di cflo Armiraglio , o altro denonciarue 
giudicherà lacontrafattione, habbino erto Armi- 
raglio, o aldo, un quarto della fopradetta pena . 
da e (Tei Irremiffibilraente , rifeoffa. dalli Patroni all* 
Allenai, overo dalli Signori ,Savii nodri fopra la 
Mcrcantia , o cadauno de quelli Magiftrati fiacom- 
meira la .clecutione della prefente Pai te da elTer 
publicata nelli lochi rotiti , & gli altri tré quarti 
applicati all Arfcnal noflro. 

In materia di ogni forte di nave. 

» JSp8. Adì 18. Zugno . In Prtgadi . 

Conoscendoli dall’ ifperienza non erter ofiervato 
ucllo, che con molta prudenza é flato deliberato 
a quello Configgo del 1517. ìz. Luglio , intorno 
al caricar delle navi , A li òp, 8. Zugno , circa il 
navigar di quelle, anzi vederli più che mai , che 
contra ogni ragione, A dover fono caricate fopra 
la broca , portando, e fopra la Tolda , & in altri 
luoghi ini oliti molte mercantie, con grave perico- 
lo» cosi di fo.tuna di mare , come de Corfari , per 
elTer impedite alti ferviti!, & al combatter , A in- 
1 m . C T’ c “* fuv '8 ano da tutti li tempi, & nel cuor 
dell' Inverno con manifello pencolo , & elici minio 
cosi delli ValTclli come della mercantia , A mari- 
nari a grave p egiudicio del publico, A particolar 
fervitio , al che dovendoli opportunamente pro- 
veder . 

I. 1 Aiiderà parte, che tutti li Parcenevoli di na- 
ve, A altri navilii di che condition elTer (1 voglia, 
che partiranno da Venetìa, & dalli luoghi di Le- 
vante, per ritornar in quelli cittì nel tempo pro- 
ibito per la detta legge 15 69. 8. Giugno , alla 
qual non s’ intend&,dcuigato in alcuna parte, A che 
(Targheranno fopra la broca, A in coperta, com’ è 
dichiarilo nella Parte fopradetta 12. Luglio I5a7. 
la qual parimente redi nel fuo vigor, overo , che 
cargalTero fopra il Cartaro , fialaor , Camera del 
Patron, parafarne, A che tcnilTero le botte dell’ 
acque lopra la Tolda, com’è introdotto da certo 
tempo in qui, non pollano per qual li voglia cafo 
di guado, di getto, o pcrJita dt qoal ri voglia ima- 
ginabil cofa, cium di perdita di barca , taglio «ti 
gomene, arbori, o alt o buttar Varca di fo.te al- 
cuna , nè provar fortuna , in modo , che habbino 
ila confeguir rifacimento delli danni , c perdite dal- 
li mercanti , che havertèio mercanti: lopra dette 
nave; mi tutto debba andar a I ra danno , con 
obbligo di refar , A refarcir li mercanti di quel 
danno , che havertero patito nella 1 rro mercanti* 
per tal caula; A fe li Parcenevoli in alcun delli 
cali predetti facertero fottoferiver alcuna Vare* 
dalli Capi de mercanti , overo dafli tré quarti de' 
mcrcanti a interedati in dette mercantie, o maggior 
numero, 'A ùmilmente facedero alcun patto per 
via di fcrittura a parte, o noleggiati , per i quali 
efli mercanti li obligaftero a detta Varca , nè va- 

S liano erte fcritture, A noleggiati in ntunjnodo , le 
ottofctittioni dano nulle, A di num valore , co- 
me fe con Tufferò fatte; nè per quelle podi effer 


fatta ragion da alcuno Giudice. : o rapprefentante 
noflro : A oltre di ciò quello fari deputato alle 
^farcc che ne gli predetti cafi gettarti.- erta Varca , 
fe farà jprincipal , fia privo dell’ officio fuo , A fe 
fude fufhtuio fra privo per dieci anni di non po- 
ter cdercitar alcun’ officio in quella città noflra , 
A quanto havrà operato contra al prefente ordine 
fia nullo, A di niun valor.- fiano iti oltre obligati 
I’ Armiraglro dell’ Arletial noflro, o altri, che ha- 
vertero tal carico; immediate gionte le navi, andar 
a vederli ede , o altri cartelli (laveranno partalo 
la broca, o fognai, dove è deputato il cargar , & 
tutto quello troveremo di Ttiacarico, overo non , 
riferirlo con loro giuramento all’ A fienai .noflro , 
acciò li mercanti , A altri interertati poffano veder 
fe la relation farà vera, o nò: edeniio obligato il 
Nodaro immediate , jche tal relatione farà fatta, 
notarla didimamente, come farà fiata refatta , in 
pena de Ducati aoo. A in cafo , che li fopraditti 
non andadero à far la relation, di fopra dichiarita 
fiano, A s’ intendano immediate privi del loro ca- 
rico, A oltre di ciò calchino alla pena di Ducati 
aoo. la miti della qual fe vi farà denontiante , fia 
fui , A il redo applicato all’ Arfenal nofiro , al qual 
fia commedb I’ efieeution della prefente deliberatio- 
ne, A non vi ertendo denontiante, retli tutta eda 
pena all’ Arfenal prédetto, A in tal c.ifo fia anco 
in libertà de’ Capi , A mercanti interedati, mandar 
dai periti, quali habbiano.a veder fe darà ftraèari- 
co il Vadello , o nò , A far la relation all* Arfe- 
nal, nel modo fopradetto , A di piò far cfaminar 
per venir in luce delle cofe predette , il chefiadeH’ 
ideilo valor, carne fe fudfe fatta per 1’ Armiragtio, 
o altri deputati , A trovando in alcun delli cali 
predetti, che fia dato trafgredb fiano efeqnite lo 
leggi fopradetre inviolabilmente . Et la prefente 
Parte per intelligenti» di cadauno fia ogn’anno pu- 
blicata nel mele di Marzo, A Agodo , A intimata 
al detto tempo anco alti Parcenevoli delle navi , & 
altri nàvilii, A anco alti Armiragi noflri del Por- 
to di Vehetia , A Malamoco, li quali non portano 
in niun modo nel tempo prohibito della fopraditta 
legge condor 'effi ValTclli fuora del Porto , fotto 
pena d’ immediata privation dall’officio fuo, A la- 
nieri intanata , A publicata , o nò , debba Tempre 
ha ver l’ intiera Tua decurione, A fiano cosi que- 
d.i , come le nominate di fopra pode in dampa , A 
mandate al mallo in Codantinopoll , alti Confoli 
in Sona, A AlefTandrìa, alti Reggimenti di Can- 
dia. Canea, Zanic, Cefalonia, A Corfù , A altri 
luoghi dove farà bifogno , perche habbino ad of- 
fcrvarle, A farle oflervar da cadauno, nel modo di 
fopra dichiarilo . 

In materia, de navi , Marcilliane , e Vartèlli da 
carico , A de marinari , che navigheranno fopra 
ili edi . 

Adi 31. Agfiflo idea. 

Che a tutti quelli , che voranno fabricar navi In 
quell* Città, e Dogado , Te re, e lunghi del Do- 
minio noflro, fu per anni cinque profumi ventnrr, 
delli denari a queflo deputati concedo impreftido 
con le lolite piczarie , c con tutti gli altri obli- 
ghi , modi, conditioni, A fedi , che fono dechia- 
rite dalle leggi "nolire in tal propofito dilpo- 
uenti . 
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Quelli che faticheranno navi in quella Cittì , 
e Dogado, haver debbano l’ infraferitto imp.-eftido, 
come di (opra videlicct . Per ogni nave da botte 
quatttocento (in feicento, ducati otto per botta , 
da botte feicento in SÙ ducati dieci per botta: non 
potendo però haver impreftido per piti che per mil- 
le botte. Et quelli che fabricheranno navi fuori 
del Dogado tulli lunghi noflri, haver debbano , ut 
infra vidclicct Per ogni nave da botte quattro- 
cento fin feicento, ducati fei per botta ; da botte 
feicento in sù ducati otto per botta : non potendo 
jnedvfimamcnte haver inipieftido per più , che per 
tri Ile botte. Li quali tutti imp.eftidi li fiano sbor- 
fati , la "metà di effi quando iarà fatta la prima co- 
perta, R l’altra metà al finir di tutte due le co- 
perte, julla leggi, R ordeai in tal propofito . Do- 
vendo erti imprcftid» effer reftituiti in termine di 
anni dicci a tanto all’anno a portione, fono quel- 
le pene , che fono dichiande da effe leggi , e non 
polla effer tolto alcun picco per maggior fumma de 
ducati tre mille. 

Quanto ve amento atti gaiioni, che fi fabriche- 
i amo nel Regno di Candi.i con obligo di navigar- 
li alla latina, fi dovcrà far quanto prima partico- 
la: deliberatione , e frattanto quelli, che ne fabri- 
cheranno habbiano l’ impreftido deliberato da que- 
llo Confeglio , & godan > li privilegi di antianità , 
& altro iufta gli ordini del Dilettiamo nobil no- 
Oro Giacomo Fofcarini Cavalicr , R Procurator j 
mentre era Provcditor General , & Inquifitor di 
Candia • 

Che tutte le navi noftre Venetianc, & de fuddi- 
ti nollri nelli Cargadori , R Scale di AlelTandria , 
Sona, Coftantinopnli , R ogni altro .luogo , così 
fuddito , come alieno, dove fiano Rapprcfentanti 
uoftri , o Mercanti nollri fudditi : fiano fempre 
preferite nel caricar per Vcnciia a cadauna nave 
foiefticra, & il medefimo fi q. anco oftervato, & ef- 
fcquito in quella Città dove fiano fempre p eferite 
le navi Venc.iane, R de fudditi a qualfmoglia al- 
ti© vaflello fareSicro. " 

DechiaranJo appreffb,'che per l’avvenire quando 
capiteranno VaiTclli .foreftieri in quella Città , selli 
quali per la parte di quello Confi del U>j. è (lata 
data licentia , di caricar quando habbiano condolo 
in quella Città la maggior parte del fuo carico , 
per ogni luogo; Che non pofta effer data Iicentia 
per l’avvenire, le prima non haveranno condotto 
in quella Città li dui terzi del fuo carico , & che 
non babbi o difcaricalo mcrcantie, nè, da upa par- 
te, nè dall’altra del Golfo noftro: La qual licen- 
tia non le polla effer data, fe non per quelli luo- 
hì di dove faranno c (Te navi, o Vaffetli , cioè a 
oncntini per Ponente, R a Levantini per Levan- 
te, fatto quelle pene, oblighi, R altre conditioni 
dichia: Ire in rifa parte ; la quale cosi regolata nel 
rcfto haver debbia in tutte le fue parti la fua de- 
bita cITecutionc, come (là, & giace: & contra gli 
inobtdicnti habbino auttoriià in quella Città li 
Cinque Savii noflri alla mercanti! , R nelle altre 
Scale li Rapprcfentanti, devenire a quelle pene che 
li pareranno convenienti per efTecution del prefente 
Capitolo. 

Non pollano fopra quella piazza elfer aftìcurate 
navi, o altri navitii foreftieri , • che faranno com- 
prati da nollri Veneziani, o fudditi, fg non per li 
ilui terzi del valor di elfi V alleili cfpcditi , R alia 


vela con licentia perù delli Savi! noflri alla mer- 
canta , li quali haruta informatone da periti con 
giuramento, debbano a boffoli , R ballotte darli 
quella ftima, di viaggio in viaggio juxra effe de- 
pofinoni , R con quei ordini, che pareranno loro 
convenienti : acciochè poffano effer fatte le ficurtà 
per li dui terzi folamenre di quanto farà da efft 
alla Mercanta terminato : Dolendo dette navi ef- 
fer governate , R comandate da Officiali tutti Rid- 
diti nollri , o Greci, & ciurmale da Marinari al- 
meno per li dui terzi per fu. (diti, o Greci , R le 
ficurtà che faranno fatte contra il prefente ordine, 
fiano nulle, & di nion valore. 

Che a tutte le Marciliane, che fi fabricheranno 
opri la publication della prefente parte , tìa proi- 
ito caricar, far noleggiati , navigar, & far viag- 
gi per 11 luoghi, & (cale di Levante; le quali lea- 
le tiano, R effer debbano rifervate per. conto delle 
navi fopradette; ma pollano folamente negoziare , 
R navigare per il golfo noftro, R arrivar fino al 
Zante, dal qual luogo in poi, s’ intenda la loro 
prohirione- per Levante . Dovendo li Savij alla 
Mercanzia, R altri Rapprefenlanti nollri devenir 
contra gl’ mobedienti , R trasgreffòrva pena di ban- 
do alti Padroni, & perdita di vafcelli alti porcio- 
nevoli, R altre pene che li parerà meritar la traf- 
greffione . Quanto veramente alle Marciliane Un’ora 
frabricate, debbano in termine di giorni vinti prof- 
fimi farli udir gl’inteieffati dalli cinque Savij no- 
flri alla Mercanzia, R ne fi a da loro fìtta relazio- 
ne alti Savi) del Collegio noftro, li quali fia- 
no obligati immediate confultar quello particola- 
re di effe Marciliane, & venir con le loro opinioni 
a quello Confeglio. 

Sia ancora di più prefo , & deliberato; che alti 
mannari, che navigheranno fopra le dette navi , 
liano inviolabilmente off.rvati , & effequiti li pri- 
vilegi , & gratie conceffe loro dii noftrd maggior 
Conl-giio l'otto iz. Maggio 1414. & ta. Febbraro 
04 p 7 - & di più 

Che citi marinai non fiano obligati pagar varie, 
cottimi, ò tanfe di forte alcuna, nè qui, nè io 
Levante per conto delle fue portale. 

Che le porude di effi marinari fiano polle fopra 
il fchermo della nave, fi c >me fi faceva per il paf- 
fiido , & efftndo quelle polle fopra coperta in cafo 
di getto, quelle li fiano pagate per li porcionevoli; 
«(Tendo che il caricarli mercanzie fopra coperte è 
prohibito dalle leggi noftre. 

Nel tempo, che effi marinari daranno in contu- 
macia , per la Sanità al Lazareto , li fia data la 
panatica, come fe foffèro In nave al viaggio, da 
effer polla quella fprfa a varia, fopra la nave, & 
mercantia ju\ta l’o dinario . 

Che fia o (Tervato l’antico coflumc ad effi mari- 
nari, & ciurme che poffano haver la bevanda , & 
bifeotto per il ncreffario fervmo del viver loro 
dalli patroni delle navi fopradette. 

Che li falarij alli marinari, & ciurme fovradet- 
te , non poffano loro effer firqueftrati da alcuno per 
qualfivoglia publico , o particolare. » 

Che le cafe pertinenti per ordine de teftamenti 
à marinari non pollano per alcun modo effer con- 
cede ad altre perfine, che ad erti marinari . 

F.t non eflendo effervati li fopradetti ordini pof- 
fano comparcr gl’ intereflati innanzi alli Savij alla 
Mercaeita li quali debbano fecondo che parerà al 


I» maggior parte di loro- farli o (ferrar Se. crte- 
quire • 

Adì i p. Stilemi, i óii. Pubblicata {opra le Scale 
di S. Marco & di Rialto .. 


In materia dì aflìcutatìon di Nave- 
idoj. Adì 17. Settembre .. 


m. 


In Parie del itfo$. 1 6. Aprile . In Preg*di \. J. 1 roderà parte , che imponendoli filentio alle 

contiafatrmni commerte dalli mercanti della piazza 
Le nave poi Venetiane , c de fudditti dello Sfa. di quella Città alla parte predetta dell’ anno isBtf. 
to nofiro , che faranno detonate per Soria , Alel- che fu prefa , fenza poi edere fiata ertequita (ino 
iàndria,. Coftantinopoli , & altre frale di Levante adì 11. Agofio 1604. che li predetti mercanti della 
(oltre le revifioni , che il carico loro,. Se altro à piazza porfero la loro fupplicatione hora letta, lia 
cadauna devono erter fatte, fecondo la difpofizion. commetto a' Confali ooliti di mercadanti, che deb- 
delle leggi, le quali in tutte le loro parti hano in- hano nell’avvenire profegnire centra tutti quelli 
violabilmente «.(Tequile con- tutte le navi, che do- che dal detto tempo in poi di 11. Agofio tfloj..'. 
verannò partir tanto per li fopradetti , quanto anco- hanno contrafatto, & fecondo la continenti di et- 1 
per tutti gl’ altri viaggi ) non portano partir da fa medelimamente procedere, tanto per denoncie, 
quella Città, fe anco prima dalli Proveditori no- che fodero date , quanto per via di inquifitiohe 
«ri atl’Armar, Se quando loro non potertero ritiovarfi cantra tutti quelli, che in qual li voglia modo ai 
dalli Ifroveditori del Collegio della Militi» da mar, erta contrafacertero , dovendo tutti i fanferi , Jk 
non faranno fiate diligentemente rivedute le loro mediti , per mezzo de’ quali faranno fatte (icurv'i 
genti, le armi, è le munitioni per erter fienri, che in quella Città, darle in nota al detto .OiBcio dei 
Sabbino il numero, la qualità, e fuificienza erte Confoli, di tempo in.. tempo, acciocché tanto pii! 
genti, e le neceffane. munitioni , facendo fuppiirq facilmente portano procedere contra i co vtr.ifattori 
in ciò ad ogni mancamento per la debita ertecuticn fott i tutte le pene aderti fanferi contenute nella fo- 
dellc leggi , Se. ordini in tal propolito, &. di guito -pradetta parie, la quale debbi dal Nodaro del de - 
fi» di viaggio in viaggio fatta particolar nota da «o Officio erter ogn’ anno fatta publicare , fotrope- 
erter letta nel Collegio nofiro prima, che li porta na di privation dell’Officio fuo , He nondimeno pii- 
balotrar in erta il fedito mandato dicondur le navi blicata, ò non publicata haver debba femper la fua 
fuori del Porto, Se lia l’ ideila nota anco tenuta, debita ertecutiòne . 

nell’ Officio All’ Armamento , al quale debbano li Et i Confoli predetti fiano obligati ogni ann8- 
Patroni ((elle navi al ritorna loro riportar fede da formar procedo per via d’ mquifirion.- per poter (i- 
quel Confole, o altro Rapprefentante , o minifiro egramente, venir in luce della verità di quanto fa- 
pubblico, dave faranno fiate di haverli fatto rive- rà. feguito, non potenjq dopo ufeiti dal loro Olfi- 
iler le gemi di erte navi con didima efprertione in ciò andar a capello, le non porteranno fede al fe- 
erta dell» nomi loro, perchè redi levata di quella cretario deputato alle voci, fatta dal nodaro, Se 
maniera l’occalione delle fraudi non potendo erter fottofcrltta con giuramento dii fìfcale del detto 
efpedito. nel Collegio, nofiro il detto mandato di Officio di haver ogni anno formato procedo per vi», 
condurle fuori del Porto fc non fi haverà fede fnt- d’ inquifitione iurta la forma della prefente parte .. 
toferitta con giuramento per due Proveditori all’ Ar- 
mar, o Proveditori nel Collegio della Militia da In materia che li marinari portano poetar per conto 
mar , che fia.’ftato adempito, l’ obligo loro confor-. fuo fino ducati vinti di mercanti» fenza pagar, 
me alla prefente dchbcratione .. alcuna gravezza-, 

Et perchè le navi, che haveranno à condurli ala 
li detti viaggi fiano ben uroviRe, & habbino que- iSc,S..Ad ) 3. Ottobre .. In. Pregadii. 

Ila quantità, Se. qualità de genti , che al governo 

di erti: fono necertaiie, debbano li Proveditori all’ Conofce cadauno di quanto utile,. & comodo fii 
Armar, infieme con il Provcditorc del Collegio del-, in quella Città la naviRatione , & come fia neccf- 
la Militia da mar prender byona informazione da fano per il mantenimento, & augumento di erta fa- 
perfgne pia provette nella marinatecela di quanto vorire, A aiutare la marinazza con pri Vilegj , Se be- 
flimeran o necertario per articurarfi (e le navi farau- ncficj , in modo, che allettati da quelli, ps-.fino 
no (ufficiente provedute, e fccorfdo che fi prefen- non folo quelli,. che efercitano la ditta profertione 
teranuo le occafionì. Se che giudicheranno per la al prefente di contmovatla, ma fi inammifeano aii- 
qualità delti viaggi, Se del carico di erte doverli per co di quelli altri ad incaminarfi in citi-. Se però, 
quelle occorrenze dar qualche accrefcimento al nu- L’anderà Parte,, che oltre quanto fu deliberato 
mero ordii arm de mannari, e de bombardieri , dia- del 1414,12. Maggio, Se 1Ò02. jj.. Agofio in pro- 
no con I010 Terminatione carico- alti parcenevoli polito di concede.- privilegio alli marinari che na- 
della quantità, c qualità delle genti , che doveranno vigano connavi,.À altri vartelli fudditi de poter 
trtèr accrefciute éc, li mire tutte quelle genti, che portar robe per il valfcntc de ducati dicci fenza pa- 
per ord nano fono obligarc di aver le navi dove- gar datio ,. ne. cottimo ili forte alcuna ,. fij al pre- 
ranno erter. pai ate fecondo il confueto, cosi i’accre- fente prefo p r le caufe efprerte, Se nella loro fup- 
fcimento che di piò- per occalion, e rifpetto Ara- plicatione, Se. nelle rifpofte dalli Cinque Sivij "aliai 
ordinar) , forte faitp di altri marinari, e bombar- Alercantia , 8 e deili cntumieri, dì tutti tre li cot- 
dien fu pagato à varia folita ptr quel tempo , Se. timi, che la portata di elfi marinari in- luoco-Jellit 
nel modo, che dalli medefimi Magifirati farà. ter- detti, ducati, dicci , s’ intendi erter deducati vinti,, 
minato à quali in quello s’ intendo concerta la.de- della- quale non. fiano tenuti pagare nè datio, nè- 
bit» aultprità,, * cottimo alcuno , acciochè con quello benigno fovc- 

gno quelli poveri huomini nella qualità. de prefemii 
t 1; 




rii 

tempi, Rabbino mòdo di continuare conlolatamen- ma ne! modo di fopra crprertb, ta efltfcutìone fi* 
te,èc con quel frutto eh; ricci cafervitio tanto im- com.-fTa a’Cinque Savij fopradetti . Nel redo ta ri- 
portante , e cosi necelTario , Se frutuofo in quella detta deliberatione 31. Agorto i 5 oz. dia nel fuo 
Cuti nodra. vigor di prima; Et la prefente deliberatione fia pu- 

blicata ne’ luoghi Coliti , & fatta dampare a chiara 
In materia di navi marciliar.e , & altri «radetti da notizia di cadauno . 

carico, Se de marinari, che navigheranno Copra Adì 19. Settembre idzz. Pubblicata fopra le Scala 
di erti. di S. Marco, Ór di Rialto. 

' i/iix. Adi 13. Settembre . In PrcgaJi . In materia di adicuration de navi. 

Sono cosi importanti li difòrdini, che li è intefo 1614.. Ad) ìi. Marzo • In Pregadi . 

dalla fqrittura hora letta de’ Cinque Savij alla Mer- 

tantu giornalmente feguiti per l’abufo introdotto Grandemente importando per molti rifpetti, ma 
da alcuni parcionevoli , Se interedati nei vadelli fpecialmcnte perchè li parcenevoli Ciano oon ciò 
Venetiani nell'antianita, che li è permeffa dalle maggiormente eccitati a quello’, che conviene , & 
leggi di caricare alle Ccale di Levante e vadelli fo- redi rimoflo ogni dubbio di fraude, & ogni diffi- 
rértìeri & in particolare con quella deili 31. Agodo dentia, che il capitolo hora letto di parte di que- 
tdoz. di poter erter preferito nel carico, cosi in do ConCeglio 1601. 31. Agodo , che prohibirte il 
qiteda Città per le fcaie del Levante, come in quel- poterli alficurar navi, o altri vadelli de noftri fud- 
le per queda medefitna Città a qual fi voglia tore- diti per più delti due terzi del valfente ifpcditi , Se ■ 
Siero, poiché queda deliberatione male interpreta- alla velia, fia puntualmente edequito, Se non pof- 
ta nella edecutione , ha bifogno di regala, in mo- fano gli huomini artificio!!, Se di poca confcientia 
do, che habbia il fuo debito fine, poiché fin’hora, prevaricar per modo alcuno dall’ adempimento di 
con danno publico, e particolare non è data erte- queda tanto giuda, & ragionevole defiberatione g 
quita nel modo, che è data prudentidìma la iacea- fia commetto alti Cinque Savi) alla Metcantia, a 
tione di quedo Con luglio; Però quali dalla parte fudetta redi raccomandato queda 

L’anjerà parte, che come viene raccordato dal negotio, che debbano deputar a bodoli,.& ballote 
Magidrato fopradetto de’Cinque Savi), fia prefo , quattro foggetti di conditione. & buina fama, che 
t fermamente datuito , che i vadelli Venetiani , che fiano dati Patroni di nave, da quali di volta io 
venio.to ifpediti alle leale del Levante, fiano podi volta, che li vadelli vorranno andar alti viaggi, 
all’ ordine , cosi di gente, come di arme', quante fiano di uno in uno con la prqfeutia di uno alme- 
peflino badare al biiogno', •& alla propria dirtela, no di edi Cinque Savij, & di uno delti Provedito- 
e li fia prohibito il darli in nota nell’ officio fopra- ri all’Armar, filmati del loro giudo valfente net 
detto de’ Cinque Savij , o attro luogo, fe non bave- fiato, che fi ritroveranno alla velia, dk delle loro 
ranno fede dal Magidrato alla Sanità di edere ifpe- dime con giuramento fia tenuto rcgidro in un li- 
diti dalla contumacia, & anco dal Magidrato all* bro a porta nell’Officio difetti Cinq e Savij; S 
A rimai , che fia finita la contumacia , alla quale quando li parcenevoli ecce.tcrtero nell’adicurarfi di 
fodero dati porti : Sia parimente prela, che quia- più delti doi terzi, Se per più del vero valfente di 
do qual fi lia qualità di vadello, fi haverà fatto edi giuda la dima, frano, & fe intendano in qual fi 
notare nell’officio fopradetto de’Cinque Savij, o voglia accidente decaduti lenza altro , da ogni ragion, 
altrove, per andare ad una fcala, non porta in al- ation, & pretenfion contra li afficuratori , ma ben 
«uh modo , nè per qual fi voglia caufa erter muta- ad edi articuratori fiano tenuti pagar medemamente 
la, nè fiotto qual fi fia pretedo concambiata con in ogni calo il pretto della fiicurtà nella fumma , 
altre; fe però la licentia di poterlo tare non farà che farà conveniente - Et fia mandata la copia defi- 
decretata dal Collegio nortro eoa le ftretezze de’ la prefente parte alti Cinque Savi) , & che fia fac- 
quattro quinti , ordinate prima da’ Configlieri fo- cinp rtampar , intimar, publicar , S 1 ertequir ,4 
pra la fupplicationc, che dorerà erter prefentata, tia mandata anco alli -Proveditorì all’Armar . 
le rifporte da’Clnque Savi) fopradetti alla Mercan- 152 4. Ad) za. Maggio. Pubblicata /opra le frate .fi 

tia con loro giuramento, e fottof-rizione di mano San Marco, O di Rialto, Ór per Marco Binagli*. 
propria ,& lette al predetto Collegio prima dell’ C ontani *i or . 

gpprobationc , o ballotazione della licentia per ia ' • 

pennuta della ficaia ; Se ogni nota, che fide fata in la materia di obblighi al Scrivan de vadelli per it 
contrario, redi nulla, e di niun valor, come l'e carico* fopra di erti di robe, Se mercantie . 
fatta non forte, e chi la fscede , incorri nelle pe- 
ne, che pareranno alla giuditia; Redi apprertb prò- Adì 17. Settembre. In Senato . 

(libico a. chi voglia, il ricever noli di quelle mer- • 

cantie, che fortiro caricale fopra vadelli foiedicri, EfFendo- fommamentc nccedaria alcuna provifione- 
fotto pretedo, che per l’anciànità doveriano elfir per evitar quanto più fi potfà le fraudi a- pregiti di- 

fopra navfc V.netiane caricate come fin’ hora s’m- ciò de' Dacij della S. N. net carico di robe, & mer- 

tpnd; erter feguito, poiché- querti da itlo'i .bufi por- canne fupra vadelli , che partono dà quella Curi, 

tano, come Intende, gravirtiini incomodi a qua- per Levante. . 

• da Piazzi per la interruiioue del iiagotio, Se altro L’anlerà parte , che dàfi fcrivao deNi vadelli. 
inconveniente maggiore. Quelli, che contrnfaranno oltre P'ordinaria nota di robe , A mercantie, fia te- 
glia prefente deliberatione, liana cartigati co’ l mez- mito defilato., de parlicolar canto di tutte le bnl- 
ZO dell' A vogaaia di Comuni Per quello vcramen- lette delle robe, Se mercantie, che fi cancheranm» 
tg. fi. affetta alla, ordinaria efpeditione delle navi-, laura vadelli,. che partono da quella Città., ausai* 



che arrivati al luogo, dove fono deftinati pojfaef- 
fcr incontrato il carico d’ elfi vafTetli cosi a Gorfii, 
Coftantinopoli , Soria, AlclTanJHa', Smirne, come 
in altri Iuochì , dove faranno fcaricate erte robe, 
8e mcrcantie, 4 ritrovandotene, oltre le cqmprefe 
in dette bollette, Ciano irremiffibilmente conficcate, 
con elfer divìfe in quattro parti , dqe della Signo- 
ria Hoftra , un’altra dclli Baili, Gonfoli, & Ret- 
tori noflri , 4 un altra al denontianre. Et fia com- 
jneflo al Bailo in Conftautinopoli, Confoli ,4 Ret- 
tori di Corfù, & fucceCTori , che debbano metter un 
cuftode fopra ogni vaifeito , che arriverà nc* fuo- 



chi a cadauni di toro fogge»! , perchè vi affitta 
conr. diligenza fin Unto, che fui fatto il difcarico 
ili <*m v'alTelli a compita ficurti che non fian con- 
mefTe frauli, come riufeirà anco facile per aCfiSen- 
za, 4 incontro, che, haveranno di .altre perfonc. 
Se mini Uri turchcfchi . 

Et fio commetti l’ cflTecutione della prefente Par- 
te alti Cinque Savi) alla Mercantia con l’obbligo, 
4 con le pene, che loro pareranno al ferivano dcl- 
li vafT.-lli per l’intiero adempimento di quanto di 
fopra. Et fia anco ftampata ad intelligenza di ca- 
dauno . 



i 



FINE. 
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• Di; alcujù; termini* di Navigazione mea noti fparfi per entra 
al. Conlolato , e. in elio fpiegati . 


ggermtnare, cap.. 191. 

Andar roba Copra nave ,e nave fppraroba » cap. 292. 
Andare a difcrczionc , cap. ad}. 

Antichi di nave, cap. 198. 

Arrotare marinarl a parte, cap. 244.. 

„ B 

Barchiere , cap. 173. e. 195.. 

Boccaporto, cap. 72. 


Dar Capo, cap. asd.. 

Tener Capo, cap. pi. 

Camerate, cap. 81, e 129.. 
Cartolario, cap. 100. 

Capo , cap. 107. e 108. 

Colonna , cap. 217. 

Comunale dr nave, cap. 227.. 
Sorgere in coda, cap. 107. 

Pi 

Dir efarcia, cap. 172.. 

Dar palmata, cap. 1;]. 

Dar piazza, cap. -74- CHS*. 
Deflbrato, cap. 158. 

De flora re, cap. 177. 

Andare a dilezione, cap. 264.. 
Portare a difcrezione , cap. 12J.. 
Disladrare la nave , cap. 177. 


M 

. « 

Minile, cap. 193. c 1 96. 

Mettere in fecco, cap. 178.. , 

Murate, cap. àj- e 146., 

N 

Nave nello Icari», o fcalo , cap. a8«.. 
Star furia una nave, cap. a8t. 
Noleggiare a fcarfo, cap. 283. e 183,. 

O 

Ormeggiare la nave, cap. 171. 

P' 

Partngiale, e P.iramigiale , cap. 64., 
Arrolar marinari a parte, cap. 144.. 
Penefe , cap. 133. 

Pcfanti , cap. 75. 76. in. 

Dar piazza , cip. 74. 

Portata di marinaro, cap. 128.. 
Pollame , cap. Ó4. c 140. 

Prodiere , cap. 58. 

Eroi fio, cap. 58. 97. 99. e 250.. 

Quintale, cap. in.. 

• R’ 

Ragio di fuda, cap. 25<5. 

Rafe di ancore, cap. 243. 

Rpba ridorata, cap. 193.. 


Efarcia, cap. 187. e«aoo.. 
IJar. efarcia , cap. 172.. 


Far porto, cap. ioj. 108- 108.. 

Far furgcrc, cap. 243. 

Ragia. di fuda, cap. 256,. 

G; 

Germinare, Qerminan)cnt»,,cap. ip»,e. 219.. 

Gajatelli, cip. 243*. 

Imbrunali, fori, o. aperture, dalle, bande. della nave- 
per dove li vota. I* acqua , che, entra coll onda, 
té, c, per le piogge .A gginngi io fpicgoajone di 
qutfìo ttrmint al cap. 61.. 

Impattato, cap. <$4. e 241). 


Ladrare la nave, .cap. 177.. 
Luogo défilé, cap- 71. e 7*1 


Marinaro fcapolo, cap. 177. 

Nave nello Icaro, o (calo, cap. 280. 
Noleggiare a. Icarfo, cap-, 183. 185.' e 171 
Scoc, cap. 64.. 

^Mettere in fecco, cap. 278; 
dorare , e delTorare, cap. 177.. 
Spacciamcnto , cap. 195.; , 

Luogo durile, cap. 71. e 71. 

Stivare in verde , cap. di. e 67., 

Stivare in trave, cap. 73, 

Surgere io coda, cap. 107. 

Far furgere, cap. 245. 

Star. Iurta una nave, cap. i%6. c 287,. 


Talamo, cap. 146. 

Tener capo, cap. 91.. 
Stivare in trave, cap. 73.. 


Stivare in verde, cap. 61. e 67., 

Vettine, cap. 233. c 271. 

Unir la roba coll* altra roba, e la roba colla 027. 
ve, cap. 294, t vedi ancora aggerminare .. 
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INDICE 

DEL CONSOLATO DEL MARE, 
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Accomandita. Accomandante. 

AcCOM^AN DADA AIO. 

,A CCOMANDATARIO , che per fortuito ac- 
cidente perde la roba presa in Accomandita , 
cap. 107 * e 108. 

Quando ha la facoltà dall’Accomandante di difpor- 
re delle merci come lue proprie, in che modo deb- 
ba regolarti nell' elitarie , cap. 110. 

Patteggiato che averà coll’Accomandante di dover 
portar le robe dell’Accomandita in quel luogo, 
dove anderà egli ftelTo,fe qucfte per tua colpiti 
perderanno, o le conlegnerà ad un’altro, eap. an. 
Se venderà le fue proprie merci , c non quelle dell’ 
Accomandila, cap. 21). 

Pattuito che avrà coll’ Accomandante di comprar 
certo genere di merci , fé in vece di quelle tic 
comprerà dell' altre, cap. ai*. 

Se perderà il danaro delle merci vendute per for- 
tuito avvenimento, ivi. 

Se fallifce, deve edere carcerato iotin che paghi , 
cip. 118. 

Se non averà pattuita coll' Accomandante mercede 
veruna per le , che cofa po da in tal calo preten- 
dere per ricomperila di fua fatica , cap. «51. 

Tutti i patti, ed accordi feguiti tra lui c l’Acco- 
mandante devono odervarti , e le alcuno a quelli 
contravverrà, cap. 176. 

Alle di lui iftanze non deve il Padrone della flave 
portar le merci in altro luogo , quando ha avvi- 
lo edere de' pericoli in quel luogo dove le dovta 
cor regnare, ma come debba in tal cafo regolarti, 
cap. 109. 

Se la nave accomandita G perderà innanzi che tia 
finito il viaggio, a chi nc fpetti il danno cap. 11$. 
e 116. . . 

Il Padron della nave in che cali poti» accomodar 
la Tua nave lenza il contenta de’p , r tee i pi . ivi. 
Se il Padron della nave portando merci per vende- 
re in comune, o tia in colonna, ne prenderà dell’ 
altre in Accomandita , non potrà confonderle, ina 
dovrà venderle feparatamente , cap. Z17. 

I.’ iftedb devefi odervare, quando prenderà denari 
in Accomandita , acciò peffa rendere didimamen- 
te i conti, e fe farà diverfamente, ivi . Limita 
però come , ivi . 

Spedito che farà del fuo carico, fe fi fermerà per 
motivo di vender merci proprie , o d’ Accoman- 
dita, dovrà rifare tutta la fpefa fatta in quel 
tempo dalla nave, cap. ai?. > 

E quando rimandaffe la nave , rodando egli a que- 
ll' effetto in quel luogo, dovrà taccombere a tut- 
t’i danni, che quella patiffe, ivi. Limita però 
come ivi . 

Accomandando alcuno la fua nave, per cofe appar- 
tenenti ad effa , fe 1 ' Accomandatario farà alcun 


'contratto, o accordo, qual poi ricali odervlre, 
l’altro contraente contro di chi abbia razione , 
cap. 18Ò. 

L’Accomandante dovrà dare In Accomandita la 
roba promeda , e dovrà pagare all’Accomandata- 
rio tutte le Ipefe da effo fatte per aver a tale ef- 
fetto noleggiata qualche nave, cap. 117. 

©eve dartene al conto dell’Accomandatario , purché 
egli giuri edere quel conto vero e leale, cap. «77. 

ACCORDO . Vedi PROMESSA . 

AggeeminamEnto . Vedi ancora Getto, 
e Padron di Nave . 

Aggerminamento che' cofa da, cap. 192. 229. 

©eve farti in cafo di getto , e come fi deve fare , 
cap. 97. -e «09. . 

Si deve fare per far dare a traverfo la nave in tqr- 
ra affine di fchivare un male maggiore, cap. 191. 

Fatto l’Aggertninaroento tra mercahti, e Padrone, 
e tra mercanti , e mercanti in cafo di qualche 
imminente tinidro, o incontro, i luogo alla con- 
tribuzione, cap. azp. 

ARMATA ©I MARE. 

Se viaggiando il Padrone incontrerà in qualche Ar- 
mata de’ nemici, o pure d’amici, cap, 227. e»i8. 

Se un’ armata di mare incontrerà alcuna nave mer- 
cantile d’ amici , e le merci caricate faranno de'’ 
nemici, cap. 27). vedi ancora 5 iniliro. 

ATTREZZI ©I NAVE . fretti ESARCIAv 

ÀVARTA. - 

Vedi CONTRIBUZIONE . ; 

B 

RAGN AMENTO DI ROBE. 

Vedi ancora SCARICARE. 

Il Padron della bave quando tia tenuto, 0 né, per 
le robe bagnate in nave, cap. z4.fi. 

Non è tenuto a rifirc cofa veruna «'marinari, quan- 
do le loro ti bagneranno, cap. T28. 

feARCHIERE. 

• Come tia tenuto a rifare il danno delle robe bagna- 
te nel caricarle, o (caricarle, cap. 19;. e 1 96. 
Deve avere da’ mercanti, o dal Padron della nave 
la mercede pattuita per caricare, o feerica re le 
merci, altrimenti deve edere reintegrato il 'ogni 
danno, e fpefa , ivi . 
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CAPITANO. 

Vedi PADRON DI NAVE. 


CONTRIBUZIONE 


» 7 « 


CARICARE. 

Vedi SCARICARE, e ancora PADRON 
DI NAVE. 

CARTOLARIO DI NAVE. 

Vedi ancora SCRIVANO, 

Il cartolario fa prova, cap. 97. 99. 100. 

Il Padron della nave è tenuto a rifare i danni del- 
la roba perduta deferii ta nel cartolario, cap. 6 $. 
e 11}. ■ ' 

Jt Padron della nave non i tenuto a rifare 1 danni 
della roba perduta, o bagnata, o gettata, che non 
farà fiata fcritta al cartolario, o pure non farà 
fiata tnanifeftata' a lui, o allo ferivano, cap. li}. 
NafceBilo comroverfie fra i mercanti, e il Padrone, 
dovrà far fede il cartolario, finché i marinari fa- 
ranno a foldo, cap. izo. 

Cambio contratto dal Capitano della nave, cap. i}tf. 
Gli eredi del Padrone defunto non fono tenuti ver- 
fo de’ Partecipi d’altro, che di quello fi troverà 
.Scritto al cartolario, cap. 137. i}8. e ajp. 
t i Partecipai contrario non faranno tenuti d’al- 
"tro verlo gli eredi del Padrone, fe non per quel- 
le fpefe da erto fatte, quali fi troveranno fcritta 
al cartolario, ivi. Limita parò come, ivi, 

COLONNA. 

J . 

Che contratto fia, e che obblighi porti, cap. 217. 
»4à- »*5. 

* COMPAGNO. 

Vedi PARTECIPE. 

COMPRATORE . 

Come fia tenuto ^venditore di merci verfo del 
Compratore, cap. 2po. 

Quando la roba non farà dì quellla qualità accor- 
. data dal Compratore col Venditore, o quando fa- 
rà venduta tale e quale, cip. apo. 

CONSERVA . 

Il Padron della flave può edere obbligato da' mer- 
canti ad andar di conferva *con altri vafeelli , 
* cap. pi. ' . 

E fe conofcerà edere ciò efpediente, può farlo da 
fe col folo configgio di poppa , ivi . 

Se avrà promedo di andare di conferva deve offer- 
varlo, eccetto il cafo forzofo, cap. pi. e non fa- 
cendolo farà tenuto a tutti i dai. ni de’ mercanti , 
ivi . 

11 Padrone andando di conferva con altri fenza li- 
cenza de’ mercanti non può pretendete da edi co- 
fa alcuna , ivi . 

Il Padrone, che faccia conferva con altri, quando 
debba ridurre in fcrittura i patti, che fra loro 
faranno accordati, cap. 283. 

Quali patti devono poi odcrvarfi, echi recederà 
dall’accordato, come debba efler punito, ivi. 


li falvato in cafo di getto deve contribuire alla 
perdita, cap. 94. 

E la nave contribuisce follmente per «età, ivi . 

La roba falvata come fi deve valutare nel calcolo 
della contribuzione, vedi GETTO. 

Il nolo deve contribuire al perduto, quando il Pa- 
dron lo vuole tanto par il falvato , come per il 
perduto, cap. pò. V. infra. , 

Il Padrone fe per volontà de’ mercanti entrerà in 
qualche Porto, o luogo, a per tal caufa o en- 
trando, o dando, o volendo partire da detto luo- 
go, perderà qualche ancora , o ciarde , i mer- 
canti dovranno rilarcire la perdita, fenza che la 
nave entri in contribuzione , quando dal Padrone 
fia flato intimato a' mercanti per Tuo conto il 
danno, cap. 107. 

Ma fe ciò farà feguito per timor de’ Corfari , o al- 
tri Vafeelli armati , la nave dovrà contribuir per 
metà , ivi . 

Stando una nave ben corredata in Porto , o fpiag- 
già afpcttando il carico, fe in cafo di Anidro do- 
vrà prendere a pigione efarcie , o fare altra fpc- 
fa, chi debba a quella contribuire, cap. zò8. 

Se la nave rimorchiane, o tirafie qualche barca ca- 
rica , e i mercanti ordinafTcro , che fi lafciafTc , 
il danno della barca deve effer fidamente pagato 
da' mercanti , c non dalla nave, cap. 108. 

Ciò non ha luogo , quando il cavo, che la tira, fi 
rompere , ivi . 

Se il Padrone lafcierà la barca , o uomini di Cufi- 
che luogo di confienfo de’ mercanti , le loro ro- 
be devono pacare la barca , c la fpefa a quegli 
uomini, finché arrivino dove la nave avrà fatta 
portare, cap. 107. 

Le fpefe firaordinarie fatte per falvar la roba , o 
nave, devono follmente rifarli dalle mercanzie 
. falvate, cap. no. 

Camerata, o fia portata de’ marinari, quando farà 
fiata comprata co’ danari del falario, in cafo di 
getto non entra in contribuzione , che per metà 
del loro falario, cap. 118. e tap. 

E fe f avranno comprata con altri danari, contri- 
buifce come l’altrc merci, detti cap. di (òpra. 

In qualfivoglia ora, che il Padrone paghi il falario 
ai marinaro , in cafo di getto la di lui canterata 
non contribuifce, che per il foprappiò, che varrà 
della metà del fuo falario, ivi. • 

La roba. falvata come contribuirci al danno della 
Nave , che farà fiata obbligata andare a traver- 
sò , cap. ipz. e 193. 

La roba già Scaricata come contribuisca alla per- 
dita dell’altra roba, e della nave, mentre Scari- 
cava , cap. zp 4 - . uà c 

La nave, e i noli, e la roba de’ mercanti vengono 
in contribuzione, quando é flato fatto tra (Oro 
aggermmamento , e come fi debba fare, cap. zip. 
Come debba contribuirli ri danno delle merci ruba- 
te da’ nemici alla nave nel decorfo del viaggio , 
cap. azp. 

Il Padrone della nave in cafo di getto come debba 
mettere in contributa il nolo avuto delle merci , 
cap. ap}. 
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■CORREDI DI NAVE, 

Vedi ESARCI A . 

CORSA R I. 

Vedi ancora NEMICI . 

Nave arredata per rapprefaglia de Corfari , e poi 
venduta lotto mano al Pidrone, o a’ mercanti , 
cap. i 37. 

Se per forza di Signoria , o de’ Corfari ii Padrone 
fari trattenuto in qualche luogo , cap. zip. 

CREDITORI DELLA NAVE. 

Vedi ancora NAVE. 

Creditori quali debbano edere preferiti fopra il 
prezzo della nave, che farà venduta avanti che 
ita varata, o abbia fatto alcun viaggio, cap. 32. 

Quali dovranno edere preferiti fopra il prezzo della 
Nave venduta, dopo che avrà fatto qualche viag- 
gio , cap. 33. t 


D 

DANNO. 

Il Padrone della nave nel viaggiare non può en- 
trare in alcun porto frnza licenzi de' mercanti , 
altrimenti farà tenuto ad ogni danno , cap. pp. 
Limita però come, ivi. . 

Se entrerà in quanche Porto per volontà de’ mer- 
canti, edi fono tenuti ad ogni danno , che glie 
ne fopravvenidè, fe però il Padrone glie 1 ’ avrà 
intimato per loro conto, cap. 207. 

Se manderà in qualche lungo il marinaro è obbli- 
gato a rifarcirgli ogni danno , che gliene foprav- 
venifTe, come pur da ricattarlo, fe foffe piglia- 
to, cap. 179. Limita però come ivi . 

Data che avrà la nave a fcarfo a mercanti , fe il 
Padrone porta roba fenza loro licenza , perden- 
doli o guadandoli è tenuto a pagarla, cap. 183. 

Se non pagherà a’ fuoi dovuti tempi ii Maeftro , 
«he avrà prefo fopra di fe la fabbrica della Nave 
farà tenuto verfo di elfo, oltre il fuo debito, at- 

- ■ le fpefe , e danni, che avrà patiti, cap. Sa* 

Se farà ilivare roba umida, o oba in luogo umi- 
do, deve rifare il danno a mercanti, cap. 61. 

E tenuto a’ danni, quando la roba fi bagna a ca- 
gione della coverta , o delle bande non ben cale- 
fatate, cap. 6z. 

Non è pero tenuto , fe fi bagna per burrafea , 
cap. 63. 

Nè meno è tenuto, perdendoti per cattivo tempo 
qualunque cofa' del corredo della' nave, cap. 63. 

E nè meno è tenuto, fe la roba li bagna per ac- 
qua, che faccia il piano, o carena della nave , 
cap. 61. Limita come nel cap. 64. 

E’ tenuto a danni, quando la robà li trova guada 
da’ Topi per mancanza de’ Gatti in nave, cap.65. 

Come pure della roba perduta, che li troverà de- 
fcritta al Cartolario, ivi. 

Morti che faranno i Gatti in nave, e la roba frat- 
tanto ft guaderà da’ Topi , avanti che egli pof- 
fa provvedetene, non farà tenuto a’ danni , cap. 
( 58 . e 69. 

Non è tenuto a rifare il danno della roba, che nel 
caricare, o Rancare fi farà bagnata, cap. 70. 
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Deve rifare il danno, che il di lui foftituto avrà 
cagionato alla nave, cap. 294. 1 

Non può caricare le robe de’ mercanti fopra d’altro 
valichilo, altrimenti tutto il danno , o pericolo 
farà per fuo conto , cap. dp. 

In cafo di gerro, o d’altro danno può ritenerli per 
pegno tanta roba del lalvato, quanto badi per l’ 
ammenda del danno, finché da fatta l’avaria , o 
contribuzione, cap. pò. 

Non è tenuto pagare la roba perduta, quando non 
gli fìa data mamfedata da’ mercanti , cap. ;8- 
Non può caricare te merci lafciat* in terra in altra 
nave fenza il confenfo del noleggiatore, cap. 87. 
fl8. 89. 

E facendolo , fi danno retta per fuo conto, ivi . 

E fe le robe caricate fi perdedero , o fi guaflaffèro, 
o patidèro, quedo danno fi deve dedurre dalla 
valuta di quelle lafciate in terra, oltre le fpefe , 
eccetto quelle delle vettovaglie, ivi . 

Non è tenuto a rifare il danno a’ marinari , fe le 
toro Camerate fi bagneranno, cap. 128. e lap. 
Data a nolo che avrà la fua nave , non è tenuto 
di niente , Te per burrafea fi perdede qualche co- 
fa , cap. 180. 

Non è tenuto a rifare il danno delta roba de’ Paf- 
feggieri , quando edi non 1’ avranno manifedata 
allo ferivano, cap. ni. 

Deve redimire tutto il nolo al Padèggiere , e pa- 
gargli tutti i danni, quando partifìè avanti del 
termine adegnatoli a montare iti nave , e perciò 
il Padèggiere fodè redato in terra cap. 114. 

Se venderà la nave è tenuto far le fpefe a’ marina- 
ri , quando non vogliano andar colla Nave , fin- 
tanto che fiano tornati al luogo , donde prima 
.partirono, cap. 148. a 149, 

Deve rifare il danno di quelle merci bagnate , a 
perdute, che fodero date fcritte al Cartolario , 
cap. 113. 

Se avrà promedo di andar dì conferva , e non la 
farà, eccetto il cafo fortofo , farà tenuto a tut- 
ti i danni de’ mercanti , cap. p2. 

Data a nolo la fua nave per caricar vino, come da 
tenuto rifarne ii danno , cap. zoa. 

Se fpedito dal fuo viaggio fi fermerà per vendere 
merci proprie, o d’accomandita, dovrà rifare la 
fpefa fatta in quel tempo della nave , cap. 219. 

E quando rimandade la nave, redando effo a quest* 
edètto in quel luogo, dovrà rifare tutti i danni 
d. cap. Limita però come ivi. 

Come debba rifare il danno, che faccederà alla na- 
**ve, quando non lìa ben ormeggiata , dando egli 
ancorato in qualche fpiaggia, o Porto, cap. 23 ji! 
Quando fia tenuto a pagare il danno di palanche , 
c argani prefi a pigione per tirare , o varare la 1 
nave , cap. *30. • J 

Dovrà pagare tutti i danni , fpefe , e intereffe a, 
mercanti , quando fi partirà da quel luogo innan- 
zi del tempo con loro accordato per caricare la* 
nave, eccetto fe non fodè fiato sfuriato a ciò fa») 
re, dàp. X34. * 1 

Se leverà, o farà levare regnali , Gajarclli , o rafia* 
d’ancore, fe quede fi perderanno, o la nave ivtg 
qualche danno, come dovrà rifarlo, cap. 

Il noleggiatore fe caricherà piò meni dell’accorda- 
to, in cafo di getto, o altro finidro è tenuto ri- 
fare al Padrone tutti i danni, e a 1 mercanti re- 
dimire il prezzo delte^robc pericolate, Cap. 184. 
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E fe non arti con che lodisfare tatto il danno , 
dovrà edere confegnato alla Giuftizia , e fiat in 
carcere (intanto che abbia pagato, ivi. 

Il noleggiatore noleggiata che avrà una nave in 
certa quantità di Camerate , fe vorrà recedere 
dal noleggio , dovrà pagare al Padrone tutte le 
fpefe , che avrà fatte per il viaggio da farli , 
cap. 8t. 

1 mercanti , come debbano , e quando fieno tenuti 
a pagare le fpefe (Iraordinarie per occafione delle 
loro mercanzie , cap. no. 

Qpando la nave, per falvare, o le, o la roba, do- 
vrà ritirarli in qualche parte di ficurczza , tutte 
le fpele dovranno rifarli per ri , Or librai» dalle 
merci falvate, cap. no. 

E fe le merci d' un mercante faranno minori dall' 
altro ; come debbano pagarli dette fpefe a ivi. 
Limita però come ivi. 

I mercanti fono obbligati pagare al Padrone tutti 
i danni; fpefe, ed intereffi , quando lo facefTero 
afpettare per caricare le merci più del tempo con- 
venuto , cap. .132. 

Se fi romperanno vettine , a vali di terra caricati 
in nave da qualche mercante .a chi fpctti rifare 
danno, cap. 134. 

A chi fpetti rifare il 'danno delle merci bagnate , 
cap. 246. 

Se dando ancorata la nave in porto , o fpiaggia 
per afpettare il carico converrà prendere a pi- 
gione esarcia, o far altre fpefe, da chi debbano 
edere pagate , cap. aòò. 

Come debba rifarli il danno delle mercanzie date 
rubate alla nave nel decorfo del viaggio , cap. 
ìta- 
li nocchiero è tenuto a rifare tutti i danni occor. 
fi per fua imperizia, non edendo egli capace dei 
fuo medierò , cap. 60. 

II Maedro d'Afcia, fe fa più grande il vafcello di 
quello gli è dato ordinato dal Padrone, fubifee 
la metà delle fpefe dovutq per 1* acercfcimento di 
edo . cap. 50. 

Deve rifare tutte le fpefe, danni , e intereffè pa- 
gato dal Padrone a’ mercanti, quando per fua im- 
perizia riufeide mal fatta la nave, cap. SI. 

Se nel tempo convenuto non fimfee la nave , deve 
rifare gl Padrone tutti i danni, che perciò avrà 
patiti, per la liquidazione de' quali fi deve dare 
al giuramento del Padrone, cap. 5». 

Quando v’intervenga però la colpa di edo, ivi. 

La toba falvata come contribuifca al danno della 
nave, che farà data obbligata andare a traver- 
fo, cap. 192. e tpj. 

Come debba rifarli il danno , che farà apportato 
da una nave entrando in Porto, nell’ ormeggiar- 
li, a qualche altra nave già ormeggiata cap. tp 7 - 

E fe una nave ormeggiata in Porto apporterà dan- 
no ad un’altra fopravvenuta dipoi , cap. 198. e 
199. 

E le per burrafea fopravvenuta per mancanza di 
gomene, o ancore urtarti , o danneggiane 1’ al- 
tre , cap. a 00. 

V-' 

EREDE. 

D’un Partecipe defunto di qualche nave da fabbri- 
caffi non è tenuto ella perfezione diedi, purché 


il defunto non abbia difpoftodiverfamente nel fuo 
teftamento, cap. 47. 

Gli eredi del Padrone della nave devono rifarcire 
tutti quegli errori allegati da’ mercanti, de’ quali 
però le ne faccia menzione nel di lui tedimento, 
Cap. 2pt. 

Nonoftante eh’ edì averterò di già accettato il con- 
to refo loro dal Padrone ancora vivente, ivi. 

■E fe detto Padrone non avrà fatto teftamento , o 
avendolo fatto non avrà fatto menzione de’ fud- 
detti errori , ivi . 

Gli eredi del Padrone defunto innanzi d’ aver refo 
il conto de’ viaggi fatti a’ Partecipi, a che fieno 
tenuti verfo di elli , cap. zj?. 238’ * 239. 

-Gli eredi d’un mercante defunto, quale vivendo a- 
vcrte noleggiata una nave, a che funo tenuti ver- 
fo del Padrone di erta, cap. 258. a$9- e zòo. 

Accordato dai Padron della nave un fervitore per 
tempo determinato, fe l’uno all’ altro premorrà, 
a che fiann tenuti gli ertdi refpettivamente deU* 
uno, e deli’ altro, cap. 170. 

ERRORE. 

■Gli eredi del Padrone della nave deve rifarcire tut- 
ti quegli errori allegati da’ mercanti, de’ quali pe- 
rò fe ne faccia menzione nel di lui teftamento, 
cap. 191. 

Non oftante eh’ edì avedero di già accettato ilcon- 
to refo loro dal Padrone ancora vivente . ivi . 

E fe detto Padrone non avrà fatto teftamento , o 
avendolo fatto menzione, ivi. 

ESARCIA- 

Abbifognando d’ «farete la nave, deve il Padrone 
avvitarne i Partecipi , e fe quefti non vorranno 
acconfentire a limile compra, come debba edo re- 
golarli in tal calo, cap. ij6. 

In calo di fortuna di mare, per ormeggiarli, come 
debba fervirfi d’efarcia trovata io mare d'altro 
Padrone, cap. 105. 

£ fe la porterà via in viaggio fenza licenza del Pa- 
drone di quella, cap. 206. 

Se perderà i’efarcia da lui prefa a pigione, cap. 
103. c 204. 

E fe lui fe ne (èrvirà per altro viaggio, o per più 
tempo dell’accordato, ivi. 

Il Padron della nave è obbligato a mettere in ordi- 
ne la nave, c provvederla di efcrcie; e di altre 
cofe neecdaric, cap. 81. 

Se alla nave, che darà afpettando il carico, in ca- 
fo di finiftro abbtfognerà prendere a pigione «far- 
ete , cap. zò8. 

F 

FORZA DI PRINCIPE. 

Vedi PRINCIPE. 

Forcftiero reconvenuto tenuto a dar Mallevadore 
di Ilare a ragione, altrimenti fia carcerato, e li- 
berato poi fe giura nou avere diche ec. , cap. 30. 
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MAESTRO D’ASCIA. 


»7 9 


G ASTIGO. 

Vedi PENE. 

G A T T I. 

Vedi MERCI, e Vedi ancora DANNO- 

GERMIN AMENTO. 

Vedi AGGER MIN AMENTO- 

GETTO. 

Vedi ancora Contribuzione- 

Nón fi pil i fare da! Padrone fino a tanto che noni 
fia principiato dal mercadante, o fopraccarico . 
cap. 9 J- e 97- 

In cafo di petto fi deve far la contribuzione fopra 
il falvamento, e la nave entra per metà, cap. 94' 

La roba gettata, fe farà occorro il getto innanzi la 
metà del viaggio, fi valuta al prezzo, che vale- 
va nel luogo, in cui i fiata caricata. E fe ne fa- 
rà occorfo il getto dopo la metà del viaggio, fi. 
valuta al prezzo, che vate, nel luogo, dove era 
defiinata, cap. 95. 

II. Padrone di nave fi può ritenere in pegno tanta, 
robafalvata, che baili all’ammenda del danno pa- 
tito net gettono altro cafo occorfo, e facendoli 
poi la contribuzione, deve il Padrone contribui- 
re anche per i noli, quando pretenderti il nolo 
tanto per ilfalvato, come per il perduto, cap. 96.. 

Stima di far getto è tenuto il Padrone a ricercare 
il confenfo de* mercanti ; e non ertendovi erti, de- 
ve farlo col confenfo del nocchiero , e di tutto il 
comunale della nave, o della. maggior parte, cap.. 
97 a e iop. 

E il getto deve ertere- principiato da uno de’ merca-- 
danti, fe faranno in nave, e non ertendovenc , dal' 
Padrone , e poi tutti gli altri ponno continuare - 
a gettare fino che farà necertario,. detto cap. e 
cap. 97- 

II getto fi può provare coli’attefl'azione de’ marina- 
ri nel cafo, che lo ferivano non averte potuto no- 
tarlo, cap. 97. e 109. 

Il Padrone di nave come fia tenuto in cafo di get- 
to a mettere in-, contributo il noto avuto delle 
mercaozie, cap. tjj. 

Getto di quante forte fia, e quale fia ilregoiare, e 
quale l’irregolare, cap. 181. 

Seguendo getto , per avere il noleggiatore caricato 
più roba dell’accordato, è tenuto al danno verfo 
il Padrone delta nave , cap. 184. Vedi NOLEGr 
GJATORE, e DANNO . 

Giornale Vedi Cartolario . . 

E 

L I T I- 

Nàfcendo litigi ft* il Padrone, e mercanti , i imri-- 
nari non ponno reftimoniare nè a favore , nè a 
danno dell'uno, odegli altri , fe non finito il viag- 
gio, cip. zio, 

E fe nafeennno controverfiè fra il Padrone, e ma- 
rinari, o pure fra marinari , e mercanti per cofe 
non ifcritre al Cartolario, chi porta tcftimoniarc.. 

E.fe alleeranno fra mercanti , cap. aaz- 


Non può fare it Vafcelio più grande di quello eh’ è 
flato ordinato, altrimenti deve pagare la metà 
delle fpefe fatte per l’ accrefcimento di erto, e 
perde il falario delle giornate, in-cui egli avrà 
lavorato per il fuddetto accrefcimento, cap so. 

Deve manifellare a’ Partecipi le mifure della nave, 
che avrà accordata col Padrone , e loro palefa- 
re, fc il lavoro fia debole, o forte, detto cap. 

E’ obbligato come tutti gii altri manifattori, c Ca- 
lafati a far buon lavoro, flabile, eforte, acciò la 
nave non pericoli nella navigazione, cap. Si. 

Se per un prezzo accordato dovrà fabbricare una na- 
ve farà egli folo tenuto a pagare tutti gli altri 
lavoratori, nè erti hanno alcun regrertb contro 
de! Padrone, e di lui beni, cap. si- 
lo tal cafo però è obbligato il Padrone a far inten- 
dere a tutti i maertri un tale accordo col Maeflro 
d'Afcia, altrimenti in cafo che da quello non ven- 
gano pagati , potranno agire contro dei Padrone,, 
e fequeilrare anco ii vafcelio, ivi. 

Prefa che avrà fapra di fe la fabbrica d’ una nave,- 
deve finirla nel tempo convenuto, altrimenti do- 
vrà rifare i danni al Padrone, e per la liqnida- 
zione di quelli dovrà flzrfi ai giuramento dei det- 
to Padrone, ivi .. 

Qiiefto però procedi folamente quando v’ interven- 
ga la colpa del Maeflro d’Afcia, ivi. 

Se il lavoro da lui. promerto ai Padrone non farà 
per colpa. fui terminato, cap. 169. 

Se la nfve, innanzi che fia varata, o abbia fatto 
alcun viaggio, fi venderà-, il maeflro d’Afcia de- 
ve ertere preferito nel prezzo di erta, cap. ji. 

MAN.IF ATTORI. . 

Se fzrinno bene il fuo lavoro, dòvranno continua- 
re fino alla fine, eziandio contra la volontà del 
Padrone ,. nè alcun’ altro maeflro vi fi potrà in- 
tromettere , cap. Si. 

Devono continuare il lavoro fino a tanto che fia 
terminata la nave, ivi. 

Devcfì loro pagare il guadagno del lavoro, quando 
fenza il loro confenfo 5' intrometterannonelìa fab- 
brica della nave altri maertri, i vi . . 

Se per imperizia lororiufeirà la nave mal fatta, do- 
vranno rifare al Padrone tutte le fpefe, e danni 
pagati da erto a’ mercadlnti per detta canta, ivi. 

Devono fare buon lavoro , fiabile, e forte, acciò la 
nave non pericoli nella navigazione j ivi. 

Se il lavoro promerto al Padrone non farà per lo- 
ro colpa terminato, cap. 2 69. 

Devono ertere preferiti nel prezzo della nave, ven- 
duta innanzi che fia varata , o abbia. fatto alcuni 
viaggio, cap. jz- 
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M 'A Nllf ESTO. 

Vedi CARTOLARIO DELLA NAVE . 

MARINARI. 

Vedi ancora SALARIO. 

Ponilo far fede del getto , e aggerminamento , in ce- 
fo che lo Scrivano non 1 ’abbia potuto feri vere, 
cap. 07 - 

Se la maggior parte de’ mercanti (caricarti in quab- 
che luogo, e il Padrone facerte loro qualche rila- 
feio fopra i noli, i marinari per il detto rilafcio 
devono patire prò rata la diminuzione fopra i fa- 
lari, cap. 101. 

Non ponno trar roba, ni metterla in terra, ni de- 
rivarla fenza licenza dello Scrìvano, cap. ;d. 

Non ponno caricare, ni fcarìcare alcuna cofa fenza 
faputa dello ferivano, o del nocchiero, cap. % g. 
Non fono obbligati a (livare ta roba, ma lolamente 
riceverla al boccaporto, cap. i\. 

£ fe il Padrone avrà prometto a’ mercanti di farla 
ilivare da loro, devono prima convenirli co’ ma- 
rinari, quando però cfli vogliano, ivi . 
jDevono caricare, e (caricare la roba, in cafo, che 
non vi forteto facchini, e devono edere pagati?! 
giudizio del nocchiero, ivi. 

Se non faranno fiati foddisfatti de’ loro fatar), pon- 
no contradire alla vendita de’ beni del Padrone 
defunto, cap. 191. 

Sono obbligati ad andate col Padrone fecondo i 
patti, ed accordo fatto, cap. 194. 

Tonno ricufare di fare il viaggio accordato, fc il 
Padrone fenza recare alcuna leggittima feufa non 
vorrà fare il detto viaggio, ivi. Limita perù quando 
folle giufiamente, e legittimamente impedito , ivi. 
~E quando pei fidino di fare il viaggio accordato, 
voglia, o non voglia andare il Padrone per qual- 
rivoglia caufa , deve dar loro in fu a vece un uo- 
mo (ufficiente, ivi . 

L’ elezione di quello fofiituto doverà farli alla pre- 
fenza de’ marinari, ivi . 

£ faranno tenuti ubbidirlo, come dovevano l’ifief- 
fo Padrone , ivi . 

Se il fofiituto farà con eflp qualche contratto, o 
pure nafeerà fra loro qualche differenza, faranno 
elfi obbligati fidamente verfo del fofiituto , ivi. 
■Benché in appreso fumo trovati ignoranti devono 
avere il fatarlo del Padrone, cap. lai. 
ni* fc un marinaro fi fotfe accordato per maetlro 
d’Afcia, 0 altro, cd in effetto non farà trovato 
tale, dovrà aver lolamente quel fai., rio, che giu- 
dicheranno lo ferivano, o pure il nocchiere col 
loro giuramento , ivi . 

Per quali cagioni polfa effer licenziato innanzi che 
fia terminato il viaggio, cap. nz. 

Il Padrone non può licenziale un marinaro accor- 
dato con graffo falario, per prenderne in fua ve- 
ce un’ altro con meno, cap. izj. 

Non può licenziare il marinaro accordato per pi-, 
pigliare in fua vece un fuo parente, o altro, ben- 
ché non forte entrato ancora a fervi zio, altrimen- 
ti deve pagargli tuttó il falario . come fe averte 
fervito tutto il viaggio, cap. 1Z4. 

E quando il marinaro s’ ammalarti a che fia obbli- 
gato il Padrone detto cap. 
felorto il marinaro in nave a chi- debba pagarti il 
tuo falario, e.comeJi fia.dovuto , cap. izj- ufi . eizg. 


Se it marinara anderà a fise proprie fpefir, deve il 
Padrone in termine di otto giorni interrogarlo-, 
fc vuole ritornare al viaggio, cap. laB. e 129- 
E’ permcrto a’ marinati mettere in nave nel luogo, 
dove vorranno , la fua Portata . o Camerata , pur- 
ché quel luogo non forte già ftivato, ivi. 

In qualfivoglia ora che il Padrone paghi il falario 
a’ marinari, in cafo di getto le camerate de’ mari- 
nari non contribuirono, che per ilfoprappiù che 
varrenno della metà del loro lalarto, ivi.. 

E fe quelle fi bagneranno i! Padrone non è tenuto ri- 
far loro cofa veruna, ivi. 

In qualfìvoRlia ora che il Padrone paghi il falario- 
a’ marinari, in cafo di getto le canterate de’ ma- 
rinari non contribuirono, che per il foprappift 
che varranno della metà del loro falario, ivi . 

I marinari devono manifeflare le loro canterale allo 
ferivano, altrimenti andranno al fifeo di quel luo- 
go, dove faranno, eccetto il terzo, che toccherà 
al Padrone, ivi . 

Devono caricare le loro canterate innanzi, che la 
nave fia carica, altrimenti il Padrone non è più 
tenuto a portarle, cap. 130. 

E fe ne anche il Padrone le vorrà portare innanzi che 
la nave abbia tutto il carico, dovrà pagar loro 
tutto quel nolo, che quella robba pagherebbe , ivi. 
Non può il marinaro, in vece della fua cantcrata , 
caricar roba d’altri per prenderne il nolo, e ca- 
ricandola il Padrone può prenderti quel nolo, che 
il marinaro avrà convenuto, cap. iji. 

Non può far marco veruno alla roba, che è in na- 
ve lotto pena di perderla , cap. 131. 

Dopo ftivata la nave deve il Padrone pagare »’ ma- 
rinari quello, che è foiito pagarli anticipatamen- 
te , e fe è piccolo bafiimento è tenuto pagar loro 
la metà, cap. 133. 

Deve altresì dar loro tempo da comprare le lo» 
mercanzie per lo fpazìo di fei giorni, ivi.. 

I marinari devono-andare alla marina., cioè un gior- 
no il terzo di loro, l’altro giorno- un'altro terzo, 
e convenirti talmente tra di loro, che quelli, che 
reftano, portano fervire alla Rive comodamente, ivi. 

Può il maiinaro nel caricare, o fcaricare lefuecan- 
tcrate fervirfi della barca della navo, e gli altri' 
marinari fono tenuti ad aiutarlo, cap- 134- 

II Padrone della nave deve aiutare i marinari ih 
tutto quello, che può, fenza però prender briga 
con alcuno per caufa loro, 0 fenza diteapito pro- 
prio, e de’ ennfiglieri , ed ufficiali di na ve , cap. 138. 

Se il marinaro farà litigare il Padrone fenza giutia 
caufa, è tenuto gl Padrone di tutti, i danai, cap. 
140. e 141.. 

E fe non averte con che pagarlo, lo può far car- 
cerare , c dare in prigione fino a che 1’ abbia 

fodisfatto .ivi. 

Al marinara, che non dorme in nave , non è te- 
nuto il Padrone dar da mangiare, ivi . 

Non può erte e sforzato dal Padrone ad andare in 
luogo pcricolofo, ccp. 144. 

Non «leve fare il facchino , nè altra cofa, che nen 
appartenga al fuo ufficio, cap. 145. 

In quali cafi il. Padrone porta imprecare alcun de’ 
fuoi marinari ad altra nave, ivi. 

Il Padrone per lo (carico dello merci deve dare a’ 
marinari tutto ciò , che avrà accordato co’ Mer- 
canti, cap. 14Ò. ... 

I marna:!,, vendendoti là naye, raflgjio. libgri, t&i 
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fcrvizio, e fi deve toro tutto il falario, cap.r4.8- 

149. *■» l. ■> l ! ,6. 

. £ quando non vogliano andar colla nave è tenuto 
il Venditore far loio le fpefe (ino a che giunga* 
no al luogo, donde prima partirono . ivi . 

E io la nave fi vendefle in luogo ,<1' infedeli dovrà 
il venditore provvederli di baftimento , e vetto- 
vaglie, finché frano in terxa di Criftiani, ove pol- 
lano aver ricapito, ivi. 

Se il marinaro fi (offe accordato con patti di non 
dovere andare in alcun luogo pericotofo, e dove 
averte qualche timore, non volendo andarvi , il 
Padrone dovrà darli la metà' del faLrio , e vet- 
tovaglie per finché fu in luogo ficura , cap. i>o. 

Ma non eden do vi tal patto è tenuto ad andar- 
vi , ivi . 

Il Marinar* accordato deve onninamente ubbidire 
ai Padrone, e dimandarli licenza ogni qualvolta 
voglia andare in qualche luogo, cap. isi.~ 

E fé anderà, fuori deve ritornare il terzo- giorno , 
fe la nave farà in paefe (tramerò, ivi. 

Deve giurare di edere fedele al Padione, ivi. 

Per quali cagioni ila lecito al .marinaro falciare il 
fcrvizio della nave, cap. i$z. 

Deve il marinaio far tutte quelle cofe nccertarie per 
la nave , ivi . 

Accordato che fi* non fi può feufare d’ andare Ri 
viaggio, fe non per le caule deferì ite nel capi- 
tolò 15). ■ , 

Se dopo di crterfi accordato fe ne fuggirà, cap. 144. 

• 

Se il nocchiero comanderà che il marinaro ajuti a 
rimorchiare qualche nave, che voglia entrare in 
porto, lo deve fare, purché non fìa nave de’ ne- 
mici , cap. 5sd. 

Il marinaro, che farà accordato a ragione di tanto 
per miglio, a che cosa fu obbligato cap. 157. 

A chi fpetti la roba , o mercanzia trovata in mare 
dal marinaro accordato, ivi. 

E’ obbligato il marinaro d’andare fidamente in quel 
luogo, che gli avrà detto al principio del viag- 
gio ii Padrone, cap. 158. ■ . 

Il Padrone fe vende la nave deve provvedere il ma- 
rinaro d’altra nave , con coi porta tornarfenc , 

• ivi . 

Giunto il Padrone nel luogo , dove doveva andare, 

* e fcaricata la nave, fe prenderà nuovo viaggio , 

. o farà in luogo, ove potrà avere altri mannari, 
i primi marinari non fono tenuti andare , né ii 
Padrone a ciò può sforzarli , ivi . 

E fe non trovarte altri marinari , devono feguir- 
lo, ivi . 

E qual debba ertère il laro falario per quello secon- 
do viaggio, ivi. 

Il Padrone però non deve dare il comando ad un’’ 
altro , altrimenti l’accorda fatta tra lui, clima- 
rinaro non tiene , ivi . 

Il marinaro deve ubbidire il Padrone, o il nocchie-, 
ro in tutto ciò, che appartiene alla nave , non 
cosi in ciò , che fia in fcrvizio d.’ altra nave , 
cap. 1 ;p. 

Se prenderà qlieflioneo armi , coatta it Padrone , 
a per collera ardiri di dare allo ftertb , come deb- 
ba edere gafiigato, cap. 160. e 161. 

Se farà ingiuriato dal Padrone come debba conte- 
nerli, e quando- anche lo. ftelft Padrone li cor- 
saSc addurto , cap. i(U~ 


1S1 

Se anderà in terra Senza Iieenra dt! piloto , o dello 
ferivano, non ertendo in nave il Padrone, come 
debba esser gafiigato, cap. 166. 

Se ruberà in nave , come debba edere punito , 
cap. 164. 

Se appoftatamentc , o di fua volontà getterà in ma- 
re vino, o vettovaglia, come debba esser gafii- 
gato, cap. 165. 

Non può fpoglurfi fe non in- porto Tremando , e 
facendolo come fi punifea, cap. 167. 

Cominciando 1 » nave a caricare, o pure {lardo iu 
luogo poicolofo, non S può partire- fenz» licen- 
za (<el Padrone , o del Piloto , e partendoli è te- 
nuto a’ danni, cap. jd8. 

Marinari non confeguifcono i ftlarj , fe il Padrone 
non confeguifce il nolo, capi izp. 

Deve ormeggiare la nave , trovandoli in erta it 
nocchiero, o nò, cap. 171. 

Non può però cavarla fuori , fe non gli viene co- 
mandato , ivi 

Deve andare al Mulino, quando il Padrone, o feri- 
vano glie lo comandino, cap. 174- 
Non può abbandonare la nave nel tempo che fi tro- 
va m viaggio , capi 17Ó. 

Deve laftrars, e dislaftrarc la nave, fbrare-, e dif- 
fidare in quel luogo, donde li partirà , e giunta 
che farà in porto, ormeggiarla, levar le Anten- 
ne , ec. cap. 177. 

Non può partirsi , finché non abbia ajutato il Pa- 
drone, che vorrà- tirare a terra il Baftimento , 
cap. 178. 

Deve andare ovunque il Padrone lo mandi , e ub- 
bidire a chiunque il- Padrone avrà merto in Tuo 
luogo durante il viaggio, cap. 179. 

Deve ubbidire, e feguìre colui, che avrà prefir a 
pigione la nave del Padrone , come fe prop la- 
mente forte egli fierto , quando egli faccia le fpe- 
fe , cap. t8o. 

Come debba contribuire alle fpefe fatte in- occalto- 
ne della nave, che farà arredata per rapprefaglia 
di Signoria, o di Corfari , cap. ij7- 
1 marinari, finché fono a foldo, non ponno teftl- 
mrtniare circa le controversie infort» tra il Pa- 
drone , e mercanti, nè a favore, nè a danno delP 
uno , o degli altri , cap. zzo. 

Finito peiò il viaggio potranno far fède , purché 
non abbina intererte in quel litigio, ivi. 

E fe nafeeranno litigj tra’ marinari , e il Padrone 
per cofe noli iferitte al Cartolario , o pure tra 
mercanti, e marinari, chi porta, e debba intor- 
no a ciò tellimónure, cap. zza. 

E fe nasceranno litigi fidamente tra’ mercanti , co- 
me portano i marinari far fede-, cap. zzi. 

Qjial debba ertere il- fatario de’ marinari, che vada- 
no a difcnrzior.e* col Padrone , cioè fenza aver 
pattuito mercede veruna, cap. zzq. 

Marinari non perdono mai i- loro fatar)-, czp. 114. 
Se la nave per cattivo tempo, o forze de’ nemici 
fi perderà in paeft d’ infedeli , quale falario do- 
vranno- avere i marinari dal Padrone j o vetto- 
vaglie per tomai f.na in- paefe de’ Crilhanr , 
cap. zi$- 

Scaricata che farà fa ira ve, e il' Capitano (benderà» 
c in terra,- i marinari non potranno fiimolatlb a» 
pagar loro il falario accordato-, ma dovranno ap- 
pettarlo fino* che farà' fped ito , cap. zrjy. 

E. fc quelli in tanto por qualche, torto dai erto rJs- 
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cevuto porteranno vìi , li nave , lafciandolo in, 
terra, comi debbano ertcre puniti , ivi.. 

Come debbano rifare il danno (deceduto alla nave,, 
per aver etti levati di fua propria volontà regna- 
li, o rafe d’ancore, quali poi fi faranno perdute, 
cip. 1*J. 

Quando, i mannari faranno flati arrotati 1 parte , 
cioè che in, vece di falario dovranno participare 
del. guadagno, cap. 244. e. ags*. 

Marinaro licenziato dal Padrone fenza. giudo mo- 
tivo dì edere licenziato, cip. 164. 

Se ricevuta che avrà la paga le. ne fuggirà., capi- 
tolo. 165. 

] marinari guadagnano la metà del fuo. falario , fe 
il Padrone avrà guadagnata (a metà del nolo dal 
mercante, che fi fari ritirato. dal, noleggio ,. «a. 
paolo 81.. 

MERCUNTI, 

Vedi ancora NOL£GCI A TORI , « PADRONE; 
DI NAVE. 


Non potino pretendere dalPaitrone della- nave IV 
ammenda della. roba perdura, quando non. fu ma-, 
nifedata. nel. tempo del carico, cip. 98. 

Sono tenuti al doppio del nolo, quando la roba ca- 
ricata non fu manifvftata.al Padrone, cap. 98.. 

Conno impedire al Padrone nel viaggiare di pren- 
dere alcua porto , e come, ciò* proceda, cap. 99., 
V.cdt ancora. t-ORTO . 

Devono offervare al Padrone quello, che gli hanno, 
promerto per il, carico delle Mercanzie, cap. 100. 

E fono tenuti a pagare tutto il. nolo delle robe , 
che hamio ^protncirb di caricare , ivi ... Vedi, atti 

Spe-.la maggior patte de* mercanti (caricherà le mer- 
canzie, gli altri potranno .incoia (caricare, e in. 
tgl cafo non* faranno . tenuti a pagare il nolo, 
cap. 101. Vedi ancora.SCARICARE.NOLO., 

Se., paffuto il tempo., accordato non. vorranno cad- 
ucare la fua. roba, do v ranuo pagare tutto-, il no- 
lo al Padrone , cap-, 10». , • 

Deve il mercante imprecare danari ai Padrone, 
quando nel 1 viaggio gliene facerte bifogno per 
provvilione delia nave, e non ne potette . trovar 
dagli altri , e in tal caf« tutti, gli altri compa- 
gni, e mercanti li- dovranno, obbligare verfo chi 
imprederà.il detto danaro, cap. 164, 

E quando non vi forte alcuno in nave , che averte 
danaro, il mercanre.è tenuto a. vendere tanca ro- 
ba, cap. 195. 

E in. tal cafo il mercante, che avrà imprecato il 
dytto .danaro fari anteriore a tutti, ,. eccetto, che 
a’ marinari pet.i loro falarj , ivi . 

Similmente il mercante, che averte vettovaglie in 
nave, è tenuto-in calo di bifogno metterle in co- 
mune, cap. iod. 

Mn fubnq devonfì dette vettovaglie redimire al 
primo porto , che tocchi la nave, ivi, 

I mercanti come devono co.-eribuire in tutto alla 
perdita di qualche ancora, o efarcta della nave , 
quando per loco, volete il Padrone, farà entrato 
in qualche Porto, o luogo, cap. 107. VediCON- 
TR 1 BUZIONE. ‘ 

Se la nave rimorchierà, o tirerà . qualche barra , e 
à mercanti ordinartcro , che. li laici andare , farà 


detta barca pagata dalla roba de* mercanti v fenza. 
che la nave entri in contribuzione , cap. 108. 

Ciò non ha luogo, quando il cavo, o canapo, che 
la tira, fi rotti pelle, ivi,. 

I. mercanti devono avere pollo conveniente in .na- 
ve, e maggiore lo devono avere quelli , che pa- 
gano più di nolo, cap. 74. 

Non ponno aver luogo da mercante in- nave , f« 
non avranno caricate tante mercanzie per il nolo 
almeno di venti feudi d’oro, cap. 75. e 7 fi. 

Se avranno pagato il nolo, e vorranno levar la ro- 
ba per paura, che il Padrone non profeguifea ‘il 
viaggio, il Padrone, non è. tenuto a reftituirglie- 
lo , cap. 78. 

Il mercante può levar la- fua. roba di nave per pau- 
ra. de'nemicì , o Corfari fenza pagarne il nolo , 
purché gli altri mercanti cavino accora la fua , 
càp. 79. 

Se ayrà.timore de’ Corfari, gli fi deve redimire la 
fua roba pagato che abbia , o nò , il nolo , e (non 
avendo puT paura deve edere ricevuto in nave 
dal Padtone coll’ifterte merci, o pure con altre 
in loro luogo per lo flertb prezzo, cap. 80.. 

Noleggiata che abbia la, nave a cantarne , deve il 
Padione portargli, il quarto di piò di dette can- 
terete, cap. 81. Limita però come ivi.. 

Noleggiata che avrà la nave in certa quantità di 
canterale,, fc vorrà, recedere dal noleggio, do- 
vrà pagare al Padrone tutte le fpefe , che avrà 
fattelper il tal viaggio , ivi -. 

E fe di. già. averte caricato qualche mcrcanaia deve 
pagare la metà di tutto. il nolo, che aveva pro- 
merto, ivi .. 

Dovrà fpedire la nave noleggiata nel’ tempo accor- 
dato, e pagare.il nolo fenza contrada, ivi. 

Se caricherà una nave di legname- fenza averne ac- 
cordato, il noto , potrà il Padrone ritenertene la 
metà in conto del nolo, cap. a$8. Limita, però, 
come ivi . 

Se dopo la morte del Padrone i mercanti alleghe- 
ranno un’errore, di cui ne codi nel- di lui te- 
ft amento , non ofiante che averterò - accettato il: 
conto refo da crtj ancora vivente, gli eredi fa- 
ranno tenuti al rifacimento-, cap- 191. 

E fe il Padrone non avrà fatto tetlamento , oavetl- 
dolo fatto, non avrà .fatto, menzione di quell’er- 
rore , ivi . 

Non ponno pretendere, che il Padrone in cafo di- 
getto fatto net viaggio d’andata, metta in con- 
tributo il nolo fatto nel viaggio di ritorno delle 
merci d’altri mercanti, o de* mcdefiaii , cap. 29}.. 

Quando fi trovarteli in terra , e alla nave ancorata 
in qualche luogo fopravventrtè qualche accidente, 
o di combattere contra navi nemiche o di far 
getto per burrafea di mare, il Padrone in quello 
cafo può fatto lenza il loro, confenfo , interve- 
nendovi però quello di tutto il comunale della 
nave, cap. 109. 

E devono fiat tene alla teftimonianza de’ marinari , 
o de' loro fervitori , quando lo ferivano forte ri- 
mafto in terra, ivi . Limita quando i mercanti 
provartelo frode, o baratteria,. ivi.. 

L’iftcrtb procede, fe colle medefime cautele del Pa- 
drone la nave farà andata a traverfo, ivi. 

E quando non vogliano acquietarti fono tenuti ad: 
ogni fpefa , e danno, che il Padrone avrà fatto, 
per fiori contralto , ivi -. 


Come debbino, e quando fieno obbligati a pagare 
le fpefe firaordinarie per occafione delle loro mer- 
canzie , cap. no. 

Non può chiamarli mercante chi paga meno di ao. 
feudi d'oro di nolo, cap. in. 

Non ponno far marco veruno alla roba, che è in 
nave fotto pena di perdere la roba inarcata , 
cap. i?a. 

Tutto ciò che fi pattuirà tra i mercanti, e il Pa- 
drone dovrà oflervarfi , cap. 178. 

Se i mercanti caricheranno roba , quale fia di mag- 
gior pelo dell’accordato, ivi. 

Noleggiata che avranno una nave~con condizione , 
che debba allcttare il carico per certo tempo , fe 
poi fopravverrà qualche impedimento , per cui 
non pollano piò caricarla -dentro di quel tempo , 
cap. 279. 

£ fe non avranno determinato il tempo, ivi. 

Come debbano contribuire al danno della nave, che 
farà fiata obbligata andare a traverfo-, cap. 191. 
e ipj. 

Se caricheranno Vetrine, o altri vati di terra, do- 
vranno provvedere di perfone da ftivarc la nave, 
e non trovandone , potranno fervirff -de* marina- 
ri , cap. jjj. 

£ come perciò debbano pagargli, ivi. 

Se poi , ftivata che farà la nave, tali vali di terra 
fi rompeffero , come , e da chi debba rifarfene il 
danno, cap. 1)4. 

O pure fe debbano in tal cafo pagarne il nolo al 
Padrone , "ivi . 

li mercante, che -avrà caricato Balle, Caffè, o al- 
tri fardelli di roba, ne’ quali nafeofiamente avrà 
pofio Oro, Gemme, e cofe fimili preaiofe , fe 

J iucfii in cafo di getto, o altro liniftro fi gettar- 
ero, o fi perdettero , cap. 2S4. 

Noleggiata che averà una nave con patto, che fra 
certo tempo debba trovarli in luogo determinato 
per caricare ivi le merci , fe infra quel tempo la 
nave non vi fi troverà , cap. 15 7. 

Se noleggiata la nave il mercante morrà , o s’ am- 
malerà, a che fia tenuta la di lui eredità, e al- 
tresì ,a che fia tenuto il Padrone della nave , 
cap. a$8. as$. e zòo. 

Se il mercante per impedimento Sopravvenuto non 
potrà caricar la nave da lui noleggiata, cap. 163. 
Caricando piò mercanti una nave di Grano , fe 
quefio nello fcaricarfi troverafli a crefcere , a a 
mancare, a chi fpetti l’aumento, o mancanza di 
efTo , e come del foprappiò debba pagarli il nolo 
al Padrone, cap. a©6. 

Se noleggiata una nave , nan pagheranno il nolo 
accordato, cap. 272. 

Se ricuferanno di pagare il nolo per qualche moti- 
vo al Padrone, cap. a7. 

Il mercante, noleggiata la nave, deve fpedirla nel 
tempo accordato, cap. 81. 

Deve pagar la meià del nolo al Padrone , fe fi ri- 
tira dal noleggio, cap. Bi. 

MERCI. 


Vedi ancora NOLEGGIO. 


Non fi ponno metter le merci del fecondo noleg- 
giatore con quelle del primo, cap. 85. e 86. 

Nè devonfi mettere le robe del fecondo mercante in 


'miglior pofio, che quelle del prima, per aver tro- 
vato dal fecondo maggior nolo, ivi . 

Il Padrone che ricuferà di caricare le merci del 
noleggiatore, per caricarne altre , cap. 87. 88 
Vedi ancora NOLEGGIATORE. 


Non fi ponno finza licenza de’ mercanti caricare 
fopra altra nave , altrimenti tutto il danno , e 
pericolo farà per conto del Padrone , cap. 89. 

Quelle che non faranno manifcftate al Padrone del- 
la nave dovranno pagare il nolo doppio , c. 98. 

E fe fi perderanno il Padrone non farà tenuto pa- 
garle , ivi . 

Il Padrone deve afpettare il mercante , acciò cari- 
chi le fue robe , benché -fe aveffe prima caricate , 
e poi fcaricatc, cap. zoi. 

Trovandoli guade da’ Topi le merci in nave per 
mancanza de’ Gatti , é tenuto il Padrone Ja tifar- 
ne i danni, cap. 65. Limita però come nel cap. 66 . 

Le merci di maggior pefo devono porli nel primo 
fuolo , e quelle di minor pefo devonfi porre di 
fopra, cap. 68. 69. 

Lafciando la nave qualche ancora in qualche luo- 
go di volontà de’ Mercatiti , dovrà rifarli il dan- 
no da tutte le merci «fidenti in nave, cap. 107. 

Abbisognando alla nave ritirarli in qualche parte 
di Scurezza per Salvare, o fe, b le merci , tutte 
le fpefe in tal cafo dovranno pagarli ftr le/ , & 
libram dalle mercanzie fai vate, cap. no. 

E quando le merci d’ un mercante fofTero ih quan- 
tità minori dell’altro, come allora debbano pa- 
garli dette fpefe, ivi. -Limita però come dal det- 
to cap. 

Il Padrone della nave non é tenuto a pagare il dan- 
no di quelle merci , che non cfTendo fiate Tcritte 
al Cartolario, o pure manifefiate allo ferivano 
fi faranno perdute, bagnate, e gettate , cap. uj. 

Le merci falcate come debbano contribuire al dan- 
no deila nave, per edere fiata sforzata andare a 
traverfo, cap. 191. e 193. 

Se le merci faranno rubate in nave nel decorfo del 
viaggio, cap. a2p. 

Merci, che fi po tano da vendere in Cofriunc , o 
fia in Colonna non poffono confonderli con quel- 
le dell’ accomandita , cap. 117. 




NAVE. 


In cafo di getto la nave contribùifee folamente per 
metà, cap. 94. Vedi ancora CONTRIBUZIONE, 
GETTO. 

La nave, fe nel decorfo del viaggio avrà bifogno 
-di provvisione, efarcie, o vettovaglie, come deb- 
ba ederhe provveduta da’ mercanti , cap. 104. 
105. I06. Vedi ancora MERCANTI , PADRO- 
NE di NAVE. 

La nave quando debba contribuire , o nò , vedi 
CONTRIBUZIONE. 

La nave, o barca che farà rimorchiata da altra na- 
ve. Vedi CONTRIBUZIONE. 

La nave può partire fenza i mercanti, quando ciò 
fegua per qualche accidente forzofo, cap. 109. 

Il Padrone, che vorrà fabbricare a participazione 
una nave* i tenuto a lignificare a* partecipi l’in- 
tera ftruttura della medefima , cap. 4S. 

I Partecipi d’ una nave da fabbricai , fono obbli- 
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gati ad ollervare la promeffa al Padrone alla ra- 
ta dslla loro porzione cap. +6. Vedi ancora PAR- 
QTECIPI . 

alando , c in che maniera debba farti l’incanto, o 
partito della nave tra i partecipi , e il Padrone, 
I-cap. SJ- e 54 - 

a nave è tenuta a pacare il dannojdi tutta quella 
roba, ctie dentro ai eda f> folTe perduta, quando 
Lio ferivano non folle folvtaJo , cap. { 6. 
a nave deve pagare il vitto, o fatano ai Padro- 
ne , come pure allo (cri vano , a cui Umilmente 
paga fcarpe , carta , incbioftro , c pergamena , 
Itcap. 58. 

Padrone, che farà ftivare la roba in luogo umi- 
do , è tenuto a rifare tutto il danno perciò ca- 
gionato , e fe egli farà folveaio , fi deve in tal 
cafo vendere la nave con prelazione a' compagni, 
o mutuante, (alvo prima i falar) de’ Mannari , 
Ncap. 7». 

ave prefa da nemici, e poi ricuperata da nave 
Scamica, cap. 187. 

elcuno rifeatterà qualche nave, o roba da* ne- 
mici , è tenuto venderla al primo Padrone me- 
diante il pagamento del n (catto al redimente , 
§ detto cap. 

* li nemici doneranno la nave, o roba da etti pre- 
fa ad alcuno, tal donazione non vale , fuorché 
donandola al Padrone legittimo, ivi. 

Ricattata la nave dal Padrone, o da altri per lui, 
ciafeuno rientra nelle fue prime porzioni , e de- 
ve contribuire per ai, ©• 1 iterarli a proporzione , 
ivi . 

Vendendo alcun la fua nave, a che (ia tenuto ver- 
ro de’ Marinari, cap. 148. e 149. 

La nave, che farà (lata noleggiata a fcarfo , cioè 
per un prezzo certo, deve fare il viaggio conve- 
nuto, cap. 18;. 

Se ad inftanza de’ creditori fi venderà la nave dopo 
aver fatto qualche viaggio, chi debba efifer pre- 
ferito nel prezzo ricavatone, cap. 31. c 33. 

Se la nave nel viaggio avrà bisogno di rafiTctta- 
mento, o d’ altre provvifioni, il Padrone non t 
tenuto a provvederne!! , quando però l’abbia for- 
nita per l’ addietro fecondo la prometta da e(To 
fatta, ivi . 

Nave, che per forza di Principe farà impedita per 
andare nei luogo , dove era indirizzata , cap. 
188. / 

O pure per forza di Signoria , di Principe non po- 
trà caricare nel luogo desinato cap. 189. 

Sv il Padrone , o mercanti compreranno fotto ma- 
no la nave, che farà (lata arieftata per rappre- 
faglia di Signoria, o dc’Corfari, come fieno te- 
nuti a pagare i falarj a’ marinai , cap. i]r. 

£ per le fpefe di detta rapprclàglia , come debbano 
contribuire i marinari, ivi. 

Nave che farà (lata sforzata aiylare a traverfo , 
cap. 192. tg}. 

Nave che fi perderà nello fcaricare, cap. 194. 
Nave, che entrando in porto, nell' ormeggiarli ap- 
porterà danno a qualche altra già ormeggiata , 
cap. 197. 

Nave, che già ormeggiata apporterà danno ad un’ 
altra fopravvenuta dipoi, cap. 198- e 199. 

Se fopravvenendo una burrafea per mancanza digo- 

L mene danneggiale, o urtaffe nell’ altre, cap. 200. 
Perdendoli la nave accomandata innanzi che (ia fi* 


j nito il viaggio, * chi ne fpetti il danno, cip. 
i aiS- e 2 1 ó. 

Come debba contribuirli il danno della roba rubata 
alla nave nel decorfo del viaggio, cip. 229. 
Perduta la nave per qualche finiftro , come debba 
il Padron della nave reftituire a' partecipi il gua- 
dagno degl’ altri viaggi, di cui non avelie refo 
conto per 1’ addietro, cap. 237. 238. e a 39. 

Se il Padrone vorrà aggiuntare, acconciare , o ac- 
crescere la nave, cap. 240. 241. e 241. 

Stando la nave ben corredata in porto, o fpiaggia', 
aspettando il carico fe in cafo di finiftro dovrà 
prendere a pigiane efarcie , o fare altre fpefe , 
chi debba a quefte contribuire, cap. 268. 

Nave che farà caricata di Diva di botte, cap. 171. 
Se fi venderà la nave innanzi che fia varata , o 
abbia fatto alcun viaggio, chi debba elTer prefe- 
rito nel prezzo ricavatone , cap. 31. 

NAVICELLAIO. 

Vedi BARCHIERE. 

NEMICI. 

Vedi ancora SINISTRO. 

Nave prefa da nemici , e poi ricuperata da nave 
amica , cap. 287. 

Incontrando un Padrone di nave mercantile qual- 
che legno nemico , fe vorrà combatterlo , e nel 
cafo che gli riufeifte d’ Spugnarlo come debba di- 
viderli la preda , eap. 285. 

Il Padrone della nave come polla combattere per 
qualche accidente fopravvenuto di navi nemiche], 
cap. 109. ' 

Il Padrone, che viaggiando in terra d’ Infedeli , 
per cattivo tempo, o forza de’ nemici perderà la 
nave, cap. >1;. 

Se nel decorfo del viaggio incontrerà in qualche 
armata de’ nemici, cap. 217. c 228. 

Il marinaro non è tenuto ubbidire al nocchiero , 
quando li comandi di andare a rimorchiare una 
nave de’ nemici , che -voglia entrare in porto , 
cap. ijd. 

Se per timore dc’Corfari, o nemici, li mercanti , 
non vorranno entrare in qualche porto , il Pa> 
drone non potrà entrarvi, e li mercanti in tal 
cafo dovranno rifare il danno, che ne feguifTe al- 
ia nave, cap. 99. 

Se li mercanti avranno paura de’ Corfari , dovrà il 
Padrone reftituir loro le fue merci , pagato , o 
no che fia del Tuo nolo. E quando non abbiano 
più un tal timore, li può di nuovo lìcevere col- 
le medefime merci , o altre in fuo luogo per lo 
(ledo nolo , cap. 80. 

Se alcuno rifeatterà qualche nave, o roba da’ ne- 
mici , è tenuto venderla al primo Padrone me. 
diante il pagamento del rifeatto al redimente , 
cap. 287. 

Se li nemici doneranno la nave, o roba ad alcuno 
da erti prefa , tal donazione non vale , fuorché fe 
farà donata al legìtimo Padrone, ivi . 

Se il Patrone noleggierà la fui nave per qualche 
luogo nemico fenza il confenfo de* partecipi , 
cap. 116, 


NO C- 


Digitized by Google 


_ —At— 


NOCCHIERO, ' 

Deve giurare quanto podi meritare, la fatica dt 

f uel partecipe della nave, che volette andare col 
’adrone della mede!: ma, cap. 58. 

Senza Tua faptrta , o pure dello (creano , nelTun 
marinare, ni qualfivogtia altra perfona può (ca- 
ricare, o caricare cura alcuna, cap. sp. 

E' obbligato a dire la -verità ai megeanti fu tutto* 
ciò di che fari dimandato, nò pòtrl entrare , o 
forti re «tal porto lenza loro confentimento 
cap. do. 

Col configlio di poppa può fare tuttociò , che im- 
porta per buona direzione della nave, ivi. 

Se non è capace, li deve levare dal polio, con ef- 
fere di piò obbligato a rifare i danni , che per 
fua imperizia avrà patiti la nave* ed in fuo luo- 
go fi foflituifee qualche Coofigliero di poppa, o 
di prua atto .al meftiere , ivi. 

Se il Padrone per malevoglicnza Io vorrò mandar 
•via, non aliante che fia perito, lo potrà fire con 
pagargli però il fu* Calarlo, ivi. 

Il niarinaro non è tenuto ubbidire al nocchiero , 
quando li comandi di andare a rimorchiare una 
nave de’ nemici , che voglia entrare in porto, 
cap. 15#. 

Non può dormire fpogliato, acciò fia pronto alla 
navigazione f ivi . 

Deve cercare i mezzi per terminare piò pretto il 
viaggio, ivi. 

Deve inoltrarli fedele con tutti quelli di nave , 
ivi . 

Deve far avvitare Io ferivano , ed il mercante, ac- 
ciò vengano, in nave, cap. 74. 

Il nocchiere, o lo ferivano <&vono giudicare col 
loro giuramento quale fadario' dovrò darli a quei 
marinaro , che efifendofi accordato per maeftro 
d’afeia , o altro, oen farò trovato tale cap. rii. 
Devono altresì giudicare quale Talari» debba darfi 
a quel marinaro, che fosse flato obbligato dal 
.Padrone a fare il secondo viaggio, cap. 147. 

Può comandare al marinara , che vada a rimor- 
chiare una nave che voglia entrare in porto , pur- 
ché non fia de’ nemici, e il marinaro dovrò ub- 
bidirlo, cap. 15 6. 

I di lui ordini devono efeguirfi dal marinaro rif) et- 
to a tuttociò, che appartiene alla nave, non co- 
si per fcrvizio d'altra, cap. 159. 

Il nocchiero, che vada a diferezione con qualche 
f airone di n,ve, cioè fenza aver pattuito con 
lui «a 'ario veruno, che debba avbrc per fua mer- 
cede , cap. uj. 

NOLEGGIATORE, NOLEGGIO . Vedi ancora 
MERCANTI NOLO, PADRONE DI NAVE. 

Ettcndofi 1 noleggiata la nave a canterete , il Pa- 
orone farò obbtig to di portare anche il quarto 
di più delle canterarc noleggiate, quando il mer- 
cante fi trova avere piò roba di quello , che fi 
credeva con che il mercante avvili il Padrone in 
tempo , cap. 81. 

Se il mercante vorrò recedere dal noleggio, dovrò 
P’8 lr * *■ Padrone delta nave tutte le fpefe , 

E^giò prosede innanzi d’aver caricata tua* alcuna , 


E quamlo avelie caricata qualche mercanzia farò 
obbligato a pagare il nolo per metà, detto cap. 

H. 01 *""»! 1 guadagnano la metò dei fuo falarie 

* ’5, u Padrone avrò guadagnala |a metà del «ola 

fy- me ‘ cante » che « -farò ritirato dai noleggio. 

Il noleggiatore può recedere dal noleggio innanzi 
Ji 1 * it «? V n a* ln ««» P J ron l» a caricar le mer- 
càp 'si* P* drene fono dovute le fpefe fatte , 

Ma ft la nave farò in pronto per ricevere le tner» 
canale, o la maggior parte di ette , .gii Urk do- 
vuto il terzo dd nolo , ivi . 

rVa"* . c0 f inci »‘ o « caricar qualche cofa gli 
Tarò dovuta la metò del nolo, ivi. * 

E fc arerò riavuto rutto U carico , ed arerò di 
gii fatto ve|a| Tari tenuto il noleggiatole a tut- 

» 4 1 nolo, iva. 

** n0B * veri * DCOr * vela, foto alia metò, 

E tutto ciò procede concorrendovi giufta ceufa da 
recedere dal noleggio, altrimenti i tenuto il Pa- 
,. r0ne . * ?*8*F* tutto il nolo, ivi. 

Il noleggiatore , fe fi ritira dal noleggio per ia 
vendita delle merci, che doveva caricare, dovrò 
pagare al padrone quei nolo , che farò giudicato 
da due penti , fe la nave doveva caricare nel luo- 

, 8° d«J noleggio, cap. 8j. 

Ma fe doveva an.iare altrove per caricere, ed ivi 
farò di giò pervenuta, dovrò pagare al padrone 
tutto il nolo ivi. Limita fe alVadrone £rò (U- 
to intimato che non vada, e in quelli cefi, fecon- 
f°r?’ che riceverò il Padrone, dovri rego- 
Urfi il falano de’ mannari , ivi. * 

il Padrone è tenuto a portare tutta la quantità, per 
cui è fiato noleggiato , cd il mercante pagare il no- 
lo coovenuto, cap. 84. e 100. v * . 

11 Padrone non può recedere dal noleggio, per aver 
trovilo maggior molo, cap. 85. 85. 

Nè deve mettere in!migiior pollo 1* a-obe del fecon- 
do mercante , che quelle del primo, per aver tro- 
vato dal fecondo maggior nolo, detti cap. 

Se il Padrone ricuferò di caricare le merci del no- 
leggiatore, per caricarne altre, le merci di quel» 
lo reneranno per fuo conto, e farò tenuto a dar- 
gli altrettante merci nel luogo deltinato allo fca- 
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nco, o pure la giuda valuta, cap. 87. e 88. 

Lon che però vi fia intervenuto al protetto del no- 
leggiatore, ivi. 

E fe le robe caricate fi perdettero, o fi gettaffero , 
o patittero altro danno, fi dovrò dedurre quello 
danno dalla valuta di quelle lattiate in terra, ol- 
tre le fpefe, eccetto quelle delle vettovaglie, ivi. 

Non può il Padrone caricare le merci lattiate in 
terra in altra nave fenza il confenfo del noleggia- 
tore, cap. 89. 

E ciò facendo tutto il detrimento, che vi farò, i 
per fuo conto, ivi. 

E tuttociò procede ancora nel cafo , che i mercan- 
ti dopo del noleggio fi foflero partiti dal luogo, 
purché abbiano lafciate le robe in confegna al Pa- 
drone , o altri , da cut il Padrone le pofia avere , 
ivi. * 

Limita fe li mercanti non le averanoo lafciate in 
buon recapito da pote:le avere il padrone al tem- 
po del carrco , nel qual caft> non Tari tenuto il 
Padrone a 00 fa alcuna, luor che a rdlituire a’ 

A a 
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1 mercanti te fpefc fette per li nave, e ciò che t- 
verte avuto, eccetto quelle delle vettovaglie, ivi. 

£’ tenuto il Padrone a portare nel luogo accordato 
le merci del noleggiatore, <ap. 8p. 

-Nè può caricarle fopra altro battimento, e ciò fa- 
cendo, tutto il damnoj e pericolo deve andare a 

' conto dei Padrone, ivi. 

Se avrà convenuto il noleggiatore di caricare una 
certa quantità di merci, caricandole tutte, o non 
caricandole, dovrà ad ogni modo per tutto il ca- 
rico accordalo pagare il nolo alPadrne, cap. 100. 

Il noleggiatore può (caricare le Aie robe in quel 
luogo ; dove gii parrà , cap. ioz. 

Il noleggiatore , che prenderà a pigione una na- 
ve, (e per burrafea li perdette qualche cola dilla 
nave , non farà tenuto di niente ai padrone, 
cap. r8o. 

E fe avrà comprato alcuna colà neccflaria alla na- 
ve, che avanzi, a capo dèi viaggio può ripigliàt- 
feli , ivi . 

Il Padrone -di nave, noleggiata che ha la nave ai 
mercanti afearfo, fe porta roba fopra coverta fen- 
za licenza di quelli, perdendoli , o guafiandofi, è 
tenuto a pagarla , ancorché io (Te feruta al carto- 
lano , cap. i8j. 

Se caricherà pio roba dell’accordato, in cafo, di 
getto, o altro Anidro, è tenuto a rifare al Padro- 
ne rutti i danni, ed ai mercanti pagare il prez- 
zo delle robe pericolate, cap. iR.j. 

E fe non avrà con che fodisfare, dovrà confegnar- 
A alla Giuflizta, c ftar prigione An tanto che ab- 
bia pagato , ivi . 

Noleggiata che avrà la nave per certo prezzo f o 
tempo determinato , fc la tratterrà in quel viag- 
gio piò del tempo convenuto, dovrà acCrcfcere il 
nolo a proporzione di quel tempo di più fpefo nel 
viaggio, cap. i 8 < 5 , 

E fe dopo noleggiata (a nave a prezzo certo fuggir- 
fe, e moriffe, cap. ipo. 

Dive fpedire il Paihonc nel tempo convenuto, al- 
trimenti i tenuto a rifargli ture le fpefe fatte per 

? |ueAa cagione, cap. ajz. Limita fe ciò non folta 
eguiro per Aia colpa, ivi. 

Se i noleggiatori caricheranno in nave vcuine, o 
altri vati di terra, c quetti fi romperanno, a chi 
ne fpetti il danno, o pure fc fiaoo obbligati a pa- 
carne il nolo, cap. 2 jz. 

Se avranno caricata ia nave fenza determinale il 
tempo in cui debbano pagare il nolo, non pofTono 
sforzare il Padrone a /caricare, An che non l’ ab- 
biano determinato , cap. 167. 

E Con in tal cafo debba il Padrone procedere per 
il pagamento delfuo nolo, ivi. . 


NOLO. 

Vedi ancora NOLEGGIATORE PADRONE. 


Deve pagarti nella conformità , che i flato pattuito 
dal noleggiatore, cap. 84. 

Non lì può pretendere maggiore del convenuto , 
cap. 8$. 8 6.‘ 

S’intende per le robe, e cantctare convenute, ivi. 

Via fe il mercante volette caricare piò canterale 
delle convenute, può il Padrone pretendere per 
quelle maggior nolo, ivi. 


Purché non otti qtjàlchi patto in contrario, Ivi « 
li nolp come debba contribuire alla roba perduta-, 
Vidi CONTRIBUZIONE» 

"Deve etTV e pagato doppiamente per quella roba-, 
che non lari fiata manifeftata al Padrone , cap. 
p8. e- 11 1. 

Devé efler pagatdiViteramente per le robe, o quan. 
tità di canterale, che "hi promefTo il mercante di 
caricare, benché poi non le abbia caricate , cip. 106. 
Se là maggior parte de’ mercanti fcaricherà , gli 
altri mercanti potranno fcaticare , e in tal ca- 
fo non taranno tenuti ai pagare nolo alcuno , 
cap. 101. 

li Padrone guadagna la metà del nolo dal mercan- 
te, per effe rii ritirato dal noleggio, cap. 8j. 
Viaggiando la nave., fe la maggior parte de’ mercan- 
ti vorrà fciricafe, e far .porto in qualche luogo, 
il Padrone può obbligare gli altri altofcarico del- 
le rqbe, e al pagamento di tutto il nello, cap. tot» 
Se il Padrone farà qualche rilàfcio ad alcuno fopra 
il nolo, dovrà farlo a tutti gli altri, ivi. 

Se il mercante, pallaio il tempo accordato t non 
vorrà caricare la fua roba, farà tenuto a pagare 
tutto il nolo al Padrone, cap. ioj. 

Il mercante dovrà pagare il nolo al Padrone per 
ii foprapprò, che avelie caricato ili quello gli à 
òeccflTario per veftire, e dormlréj Cap. 7J. 

TI nolo proroedb deve edere pagato fenza contrailo 
fecondo i patti, cd accordi, cap. zoj.* 

Il padrone non é obbligato a reftituire il nolo al 
patlbgRiere da lui già pagato, quando voletfe re- 
tiare in terra, cap. 119. 

Il mercante deve pagare il nolo delle merci al Pa- 
drone , non obliarne che quelle non valedero il 
prezzo del nolo, d. cap. 

E lo deve pagare tanto per te buone, come per le 
cattive . d. cap. 

I mercanti come debbano pagare il nolo delta roba 
perduta , o 'falcata in cafo che la nave fotte anda- 
ta a traverro, cap. 1 03. 

Non è neceffario fare la domanda del nolo inscrit- 
to, Ara bafia che fia verbale, cap. 27. 

II Padrone che riceverà 11 nolo con facoltà o taci- 
ta, o efprefTa d’ impiegarlo , 0 negoziarlo, cap. 267. 
Ormeggiare cap. 1 pp, aoo. 

Orbare Ancore cap. 245. 

‘a 1’ , - i!i L. o'iia* ^ 1 fa 


PADRONE DELLA NAVE. 

Vedi ancora, NOLO MARINARI, GETTO, 
SCARICO, NAVE, PARTECIPI, e ACCO- 
MANDITA. 

X’ obbligato a mettere in orJinc la nave, 0 prov- 
vederla diefarcie, e di altre cofcneceflàrie, c. 8i. 

Non deve ufar maggior cura, o mettere in miglior 
pollo le robe del fecóndo mercante, che quelle dei 
primo , càp. S6. 

Non può caricare le robe de’ mercanti 4 fopra altro 
vafcclio, altrimenti tutti il danno, c pericolo 
farà per fuo conto, cap- 8p. 

E' tenuto ad avere tutte l'etàrcie, ordigni,, é fn- 
flrumcnti necefAiri , che averà atTerito a’métcan- 
ti , cap. 00. 


\ 
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•Non. pud. vendere, alcun’ attrezzo , o licenziare al- 
' cun marinaro dopo del noleggio , fino, zllafine dei 



marinari ;,d. cap. i 

Può edere obbligato ad andar di conferva con altri 
Vafcelii, cap. sa. Vedi- CONSERVA. 

In cafo di getto, o altro danno pud ritenerli per 
pegno tanta toba del falvato, quanto baili per i’ 
ammenda del danno, (ino che fin fatta l’avaria, a 
contribuzione, cap. e<S, 

Non è tenuto:" pagare la 'roba perduta , quando non 
gli Coffe Rata manìfeflata da’ mercanti , cap. 08. . 
Non può viaggiando,, entrare in alcun porto lenza 
licenza de’ mercanti , altrimenti è. tenuto ad ogni: 
danno , cap. pp- . 

Ma efigendolo ilbifogno della, navf, devono, i mer- 
canti acconfehtlrvi , purché il nocchiero , e i ma- 
rinari vi abbiano ancora accontentilo ,.<L. cap. 

Ma (e per timore de’corfan, o nemici i mercanti 
vi spugnartelo, nemmeno il Padrone in tal cefo- 
può entrarvi l e i. mercanti faranno tenuti a rifa- 
• re il dannu, che ne feguiffe alla nave, ivi. , 
£’ tenuto ad allettare il mercante "per ricevere il 
carico, benché averte prima caricate , e poi fpaii- 
cate le. merci,. cap. ter- 

Può. obbligare gli altri mercanti a fcaricare, quan- 
do la maggior parte de’ mercanti volerti: fcaricare 
in qualche luog la lua roba, e in tai cafo gli fa- 
ri dovuto tolto il nolo ,. cap. 101. 

Ma fe it Padrone averVfatto qualche ritafeio fopra 
il nolo ad alenilo „ do vri, farlo' a tutti gli. aitai .. 
d. cap- , • - ' 

Viaggiando il Padrone- della nave può. obbligare i- 
mercanti ad iropreftargli denari, in cafo che ne 
averte bifogno per ufo della nave -e come ciò 
preceda , cap. zoq.. \\4i. ancora, MERCANTI. „< 
£ parimente in calo di bifogno può obbligare i mer- 
canti a mettere a mezzo, le vettovaglie f che avel- 
lerò in nave , quali però dovranf; reftituire al pri- 
mo porto,, che tocchi la »a ve , cap. nò. 

Il Padrone d’una nave da fabbricarli- t temilo a li- 
gnificare a’partecipi tutta l’ intera. ftruttura delia 
mcdelima , cap. 45. 

Può prendere a cambio per conto de’ partecipi che 
non volertero , o non potertero; contribuire la lua 
rata, il denaro da loro dovuto per terminare la 
fabbrica, della nave , cap. ad. Vedi PARTECIPE . 
Morendo qualche Partecipe deve il Padrone delia 
nave da fabbricarli cercare altri partecipi per quel- 
la parte del defunto per poterla finire, quando il 
denaro provveduto in vita del defopto non forte 
flato fu (Scienti: a finire la fua parte; edeve con- 
gegnare agli eredi del Imbietto moito tutta ciò- 
che avrà avuto dal medefimo cap. 47. Limita 
come ivi- , 

Non può far la- nave, di maggior grandezza, di quel- 
la, che egli avrà accordata co’ partecipi , lenza il 
loro contento , e facendola, tutto l'aumento cede 
in utile degl’interertati, nè fono obbligati a con- 
tribuire all’accrefcimeoto del vafceilo , cap. 48. 
Limita però. come ivi-.. 

Può «ccrefcere la nave col confenfo degli altri par- 
tecipi, c può ancora farlo, intervenendovi fola- 
mente quello della maggior parte, cap. 4S. Limi- 
ta pelò come dal cap. 4 .. 

Ubo. può. rimovere i rca-ifattori. dall’ opera gii co» 
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minetata quando il loro lavoro- fia ben fatto , 

cap- Si. 

Nemmeno lo può fare per qualche difeordia feguita 
» tra di loro , né per aver trovato da altri miglior 
partito, ivi. Limita però come ivi'. 

Non può fonia il loro conlenfo intromettere altri 
macftri nella fabbrica della nave, altrimenti é te- 
nuto a dare a’ primi macftri il guadagno dei lavo- 
ro, d. cap- 
ii Padrone detta fabbrica d’una nave deve ogni gior- 
no dare puntualmente a’ maeftri tre danari per pa- 
ne, e vino, e di piò il falario pattuito feitza di- 
lazione veruna, cap. 51- 

E. fe il Padrone non avrà accordato con lóro- il fa- 
tarlo-, è- obbligato a dar toro- per mercede quant’ è 
fqltto darli agli altri maeftri per fi mòli lavori, at- 
te fe le circoftanzc del luoi’,0 , e del tempo, d. cap. 

Se avrl. dato a fabbricare a qualche maeftro d’afe a 
una- nave per un prezzo accordato, devono in. tal 
cafo i lavoranti erter pagati dai maeftro d’afeta. 
cap. Sa- , 1 

E’ tenuto però a far intendere a tutti i maeftri un. 
tale accordo, altrimenti queftt potranno aver re- 
grerto contro di lui in calo, che non fodero fod-‘ 
disfatti dal maeftro d’afeia, ivi. 

Se nqn paghe: Il a Tuoi dovuti tempi il maeftro, che 
ha prefo fopra di le la fabbrica dell» nave, lari 
tenuto verlo di lui, oltre il fuo debito: alle fpe- 
fe, e danni da erto per ciò patiti , ivi - 
Se vorrà, vendere la fua. parte, che ha aeila nave, 
é tenuto farne confapevoti i compagni , cap. ;j. 

Se un partecipe vorrò, vendere la fua parte della na- 
ve, non può- farlo feoaa il confenfo del Padrone, 
cap. Sji Limita però come ivi'. >• 

Può. eleggere loforivano delia nave col confenfo de’ 
compagni, purché non fia fuo parente, cap. 55. 
e sJL ■.*!>' -ìy 

Non può fare cofa alcuna fenza la prefenz»: delio- 
feri vano, cap. sò. 

Abbisognando- comprare del fartiame-, deve prima- 
i) Padrone partecipai lo -a’ compagni ;e quando ef- 
fi non vogliano tuttavia può comprarlo , cap. 5 6. 
Dve avere il vitto, c falario della nave, e tanto 
quanto ha ciafeuno de’ nocchieri , cap- S8. 

Dive a vere tanta- quantità. di mercanzia propria fran- 
ca di nolo , cap. 48- 

Eciò deve crtere tutto notato „e pagato dallo feri- 
vano , d. cap. 

E’ in fuo arbitrio di dare -a quei compagno -, che vo- 
Icrte- andar feco, qualche cofa di più, che poterti' 
meritate la fua fatica,. cap. 58. 

L’ifterto può fare collo Ieri vano , tutto però con dr- 
fcrezione ,,ivi .. 

Può fempre dimandar conto allo Scrivano, o- fia Tuo 
parente, o eftranao, ivi.. 

Se lo fcrivaoo-commettarà qualche mancamento m-J 
fuo uflicio, non-può il Padrone foftituire veruno 
de’pareuti delio ferivano, oaltri chi che lia , ivi.. 
Deve làlvare i mercanti, e partèggieri , e tenerli na- 
feofti da’ coi fari, e deve procurare, che lóro non 
fia fatto alcun-, male,, come ancora né' mt-no alle 
loro robe, che tutti glLufifiziali , e mannari fac- 
ciatelo fteffo, cap. 59- 

S*- per malevoglicnza vorrà mandar via il noccchie- 
ro tutto che perito, potrà farlo con pagarli pri- 
ma pe:ò 11 fuo filarie,. cap~òo. 

Se. fa fligare. roba umida , o roba in luogo umido,. 



r» 

é»v« rifare rotto il danno a’ mercanti, elle ne ri- 
fulufle, cap. di. 

X fe non è Jolvendo fi rende la nare coir prelazione 
a’ compagni, o mutuami, Alvo prima i falarjde' 
marinari , d. cap. 

X’ tenuto a' danni, quando la roba fi bagna a ea- 
■ione delle bande , o coverta non ben calefatatc , 
cap. da. 

Non è però tenuto quando fi bagna per burrafba , 
cap. 63. 

Non è altresì, tenuto perdendoli per catti ro tempo 
qualche attrezzo delia nave, cap. <3. 

Nemmeno è obbligato quando la roba fi bagna pec 
acqua, che faccia il piano, o carena dell» nave, 
cap. da. 

Quando però detto piano della nate fia fufficiente- 
mente fornito di legname proporzionato , cap. Ó4.. 

£’ obbligato a rifar* i danni delta roba , che <1 tro- 
verò guafta da’ topi per mancanza di gatti in na- 
re , cap- 6 j. 

limita come dal cap. 66 . 

Come pure di quella perduta, che farà deferì t fa nel 
Cartolario, ivi . ' 

Deve riporre nei primo fuolo tutta la roba di mag- 
gior pefo , e di Capra quella mcn giure , al- 
trimenti è obbligato a pagare il danno, capito* 
lo < 59 . e do. 

Se la roba fi bagnerò nello (caricarli, o- caricarli , 
non è tenuto, cap. 70. 

Ocre far caricare , o (caricare la roba , fe còsi avrò 
accordalo co’ Mercanti. 

Efe non ri Arò accordo, o pure ufo, trovandoli 
in luogo fcarfo de’ facchini, devono i mercanti 
accordarli co’ mannari, e valerli di foro, ivi. 

Stirando la nave in trave deve il padrone provve- 
dere i mercanti d’ nomini atti a di vare la roba, 
cap. 71- 

Deve portare a’ mercanti i loro panni da veAire, e 
dormire, caffè, e commcftibiii badanti, cap. 7». 

Deve, darli pofto conveniente , e maggiore a quelli, 
che pagane più di nolo, cap. 74. 

Deve altresì, portar loro il fuo letto, caffi. Arri, 
re,, c. compagno, e dar luogo ore dormire, capito- 
lo 75. j 6 . 

Non è però tenuto a dar luogo conveniente jn na- 
ve a quei mercanti , che avelfero caricate' tante 
■ merci per il nolo, che forte meno di venti Audi 
d’orò, datti cap. 

Deve reAituire ai mercanti ogni vettovaglia rubata 
loro dai maria ai i , cap 77. 

Deve affettare i mercanti, quando fieno trattenuti 
da qualche gioito impedimento., cap. 78. 

Non e obbligato rcfìituiic il nolo ai. mercanti , 
quando erti volertelo Jevare la roba per paura , 
ah’ egli non. profeguifea il veggio, ivi . 

Deve lubito portare le merci in quel luogo, dove 
ha promerto ai mercanti, nè- può Armarli che per 
tempo cattivo, o per male nuove; E quefto fuo 
obbligai dura fino a due meli., ivi . 

Se Afta che il mercante abbia paura dci-Corfari , 
deve reAituirgli la fua roba, pagato-, o nò ohe 
fia del fuo nolo; E quando non abbia più un taf 
timoie, lo può di nuovo ricevete colle medefime 
me, ci, o altre in fuo luogo per lo {torto nolo, 

cap, 80» l~ 

E’ obbligato di portare il quatto di piò delle can- 
terale a. siici marcante v che avrò, no leggi, io. là 


nave a canterete , eap. 81. Vedi NOLEGGIA- ‘ 
TORE. ~ 

Guadagna la melò del nolo dal mercante, che & 
Arò ritirato dai noleggio, ivi. 

Deve fornir la nave d’ogni co fa neceffaria in quel 
modo, e tempo, che avrò promerto ai mercanti, 
cap. 81. 

Fuò ritenerli tante roba dei mercanti per pegno , 
che vaglia quattro volte il fuo nolo , cap. 81. 

Può obbligare i Partecipi all’ adbmpimento di qual- 
che patto fatto col loro conlettfo per redimere la. 
nave, o roba pref\ da’ nemici, cap. 187. 

Limita però come ivi. 

Tuò incantare la nave rifeattata con urterò egli pre- 
ferito, o colui, che Parrò riscattata, ivi. 

E fe la redenzione farò, (lata fatta lènza il confen- 
fo dei Partecipi , il foprappiù del riicatto , che 
troverò, potrà ritenerfelo, ivi. 

E fe ne troverà treno dal rifeatto,, dovrà il man- 
camento rtfarcirfi. Solamente dà quelli Partecipi , 
ché varranno ritenere la porzione nella nave , 
che già. avevano, ivi .. 

Se carichc'ò legname, e non avrò fatto «'mercan- 
ti accordo veruno di nodo, in- luogo di erto po- 
trò rrttne.fi la metà del legname cip» a88. 

Caricato che abbia,, non può più; levare alcun at. 
trotto dalla nave, cap. api. 

fin cafo di. getto come debba mettere in contributo- 
ri nolo avuto delle merci , cap. 193, 

Se pur qualche eia A giuda, o ingiada che fia, nota 
vorrò, fa; e il viaggio accordato, quando i maxi- 
nari pei fidino di andare , è tenuto dar toro un 
un fodituito, cap. *94. 

Non può pretendere- da’ marinari 1 ’ oftervanza df 
quelli contratti-, ch'effi di nuovo averterò fatto- 
col forti luto , ivi . 

Deve erte re rifatto dei danno cagionato- alta nate, 
dal feditolo, ivi . 

Qyaado la nave carica- fi ; rto varte ancorata in qual- 
che luogo, e i mercanti fi trovartelo in -terra, 
potrò «Padrone alleggerire ia nave col fblo con. 
figlio di tutto il comunale della nave, c combat- 
tere, e Ar getto fé forti: d”uopo per qualche ac- 
cidente che foprav Venirti ,. o dì Burrifica, o dà 
navi nemiche, cap. 109; 

Non è obbligato df portare caffi, o compagni echi- 
porterò, meno di dieci quintali, cap. iris 

A- chi imbarcherò- roba lenza fua licenza, o dèlio, 
fcrivono; può, trovandogliela, farli pagare il no- 
lo, cht vuole con raddoppia per l'Inganno- « no- 
lo, che pagano l’ altre robe , di cap. 

Non è- tenuto rifare cofè veruna ai marinari,, fe 
toro cautelate fi bagneranno, capit. 1 >8- e no. 

Ih die cali dovranno alimentare 1 marinari , che 
contro-dì lui- avranno qualche pretenfrone, capi- 
tolo 140. e 141. 

Come debba provvedfrvdi vitto i marinzri , 0.141: 

Scaricata che avrò la neve , fc vorrà- fare altro> 
viaggio, potrò obbligare s marinari al fecondo- 
viaggio, nerctfb però-cKe non trovaffe altri ma- 
rinari da fervtrfi , cap. 147. 

Dovrà però in tal cafo accrefeergli ilrtatario agio» 
dicio del nocchiero , e dello ferivano vi 

Nè può in apprertb fmintrirlo, ivi. 

Aliai- lo -dovrò aumentare, fe nel progredii cono- 
(cerò che i marinari meritino più. di quello, eh*, 
non crcdca. da trinci pio . ivi.- 



Può a conto del fallrio del marinaro comprare ar- 
ia prtfenza pciò dello .tori vano , tutte quelle ar- 
mi, che il marinaro avrà prò ni e Ilo d» mettere 
in nave, cap. 17S. 

E’ obbligato rifarcire ogni danno occorro af mari- 
naro, per averlo mandato in qualche luogo, co- 
me pure a ricattarlo, fc folto prefo cap. ipp. 

Limita pe:ò come ivi. 

Se appigionerà la Tua nave, a che farà tenuto ver- 
fo del conduttore, e vicevcrlé, cap. 180. 

E in quello calo, a che farà ancora il Padrone te- 
nuto veifo de’ marinari accordati eoo lui, ivi. 

Quando* avrà promcfTb a’ mercantò di portare una 
certa quantità di roba , e poi non potrà polla- 
la , a che farà obbligato , cap. 181. e r8a. 

Noleggiata che ha la nave a r mercanti a fcarfo, fe 
porta roba fopra coverta fenza licenza di quelli , 
perdendoli, o guadandoli è tenuto a pagarla, an- 
corché foflTe ferina ah cartolario , cap. iflj. 

Se nello fcaiicare , o in altro modo s'accorgcrà ef- 
feie nella nave piò- roba della noleggiata, è in 
Ara libertà di prenderne quel nolo, eh» egli vor- 
rà, o pure manifeliarU , cap. 184.. 

Noleggiata la fua nave a tanto per camerate^ fe- 
nel viaggio gli mancheranno cfarcie, alberi, ti- 
mone,' e eofe fiorili, dovrà comprarle infino al 
doppio prezzo ih quef che valeano nel luogo, don- 
de <1 parti; c fe gli onderanno più del dóppio , 
quedo foprappiù dovrà pagarfi iVmercanti per 
foldov c lira della roba, che avranno in nave , 
cap. 1 87. 

Se taglierà un’antenna pet fare un timone, o altra 
cofe , devono i mercanti pagarti, c il Pajrone 
deve comprarne un’altra in luogo di quella , ivi. 

Noleggiata che avrà la nave fe non vorrà andare 
Si viaggio , a- che fia tenuto, cap. ipi. 

Per quali motivi podi feufarfi d’andare al viaggio . 

ivi. 

Se la nave farà arredar» per rappresigli* di Signo- 
ria , o di corfari, come debba il Padrone iir.tal 
cab pagare i fatar;. ai marinari ,, cap. i}j. 
per evitare un male maggiore dimerà 6:nc di 
far dare la nave a travetto ^ come podi farlo,, 
cap. tyr. 

Se prefa- che avrà -a pigione una diva di botte a 
certo viaggio, o a tempo determinato (ìa tenu- 
nuto. a paga.la, quando quella fi. perda, capi- 
tolo >oh 

Noleggiato il badimrnto per caricar vino, fe le 
botti verferanno, come fra tenuto il Padrone a 
rifarne il danno, cap. zoa. 

Come-, e quando- iodi, o non podi fire fpeft c 
prendere dcnqro a cambio, cap. 13Ò. 

N Padrone che avrà bifogno di cfarcia . Vedi 
ESARCI*. V. cap. zjtfV 

Se dando egli .incantar in qualche Porto, o fpiag- 
cia non fi ormeggierà c perciò fucccdjrà' qualche 
danno alfa nave, come debba rifarlo, cap. izq- 

Se viaggiando in terra d’infedeli, per cattivo tem- 
po, o forza de’ nemici perderà la nave, come fia' 
tenuta a dare ih fatano, or vettovaglie a’ marina- 
ri per tornare in patto de’ Cattolici , cap. 125. 

Se nel' decotto del viaggiagli faranno date rubate; 
o prefe in nave le mercanzie ; come podi preten- 
derne il noloy cap: np. 

K come in- quedo cafo debbo pagare il. filarie a’< 


Se non farà fpedlto ne! tempo convenuto da’ no- 
leggiatori , come dovrà pagare il falario a’ Mari- 
nari per quel tempo che non farà dato sbrigato- 
da’ mercanti , cap. >}i. 

Scaricata la nave deve tobito fpedirfi , e cercar l’ 
utile di quella, cap. 245. » 

Dbve dar conto a’ Partecipi del guadagno , o per- 

- dita di ciafchedun viaggio , cap. 247. 218. e 

»S*>. \ 

E differendo più viaggi a darlo, fe la nave a cafo 
fi perderà, ivi . 

E fe innanai di darlo moriflTe, ivi.- ro 

La moglie del Padrone per la fua dote quando-deb- 
ba efftr preferita nella porzione del marito , eh’' 
effo avrà nella nave , cap. 44. 

Se vorrà acerefcere la nave ; deve richiederne il 
confenfo de’ Partecipi, e fe quefii ricufàffero , o 
folTero affenri , cap. 143. e 241. 

Per quali cigioni porta accrefcere la nave-, ivi. 

E fe ciò- vorrà fare per capriccio, ivi . 

Se vorrà far acconciare , o raggiudare la nave , 
cap. *41. 

Se leverà, o farà levare regnali, Gajatelli , o rato- 
d’ancore, e quelle fi perderanno, o la nave per- 
ciò avrà qualche, detrimento cap. 24], > . 

S: arrolerà marinari a parte, cioè che in- vece di 
falario comunicherà con quelli il guadagno, cap. 
*44- e *45- 

Noleggiata la nave per un patto dove nè il Padro- 
ne, nè altri fapeflcro andare, dovrà il Padrone 
arrotare un Piloto, che ne fia pratico , e fe que- 
lli arrotato che farà non fi troverà pratico , 
*«B- »4h- 

Viaggiando, e fermandoli in qualche Porto è tenu- 
to il Capiuao diftribuire le guardie, o fi a tonti-' 
nelle, e fé quelle fi addormenteranno, cap. 248. 

Se il'Padro.ic venderà U nave fenza il confenfo del 
Partecipi , cap. a-Sj. 

Se ri Padrone, dato che avrà facoltà , a mandato- 
ad alcuno dt dare a- nolo Iv fua nave , la noleg- 
gierà frattanto ad un altro, chi debba in tal ca- 
fo preferirli cap. 145. 

Incontrandoli il Padrone nel decorfo dèi filo viag- 
gio iir alcun ragio di flirti , come fono alberi-, 
antenne, vele, o- di qtulfivoglfa altro legno , it- 
egli 1> darà capo, cioè qualche fune , o gomena 
per tirarlo fecq, o pure vorrà mettere-, o portar- 
nella nave alcuno di quei fulfi, e da ciò ne ri- 
Odierà qualche danno, cap. 256. 

Se dopo aver noleggiata la nave il' Padrone mor- 
rà, cap. adii 

Noleggiando il Pidrone là fua nave, lina* deter- 
minare il tempo, to i mercanti prolungheranno 
di caricarla, o fe apparteranno dal noleggio >. o- 
pure il Padrone Q ritirerà da etto, cap. a da. 

Sé licenzierà- ih màrmaro- fenza giufto motivo ,, 
cap. 264. * 

Caricata che avrà là nave fenza ave>- prima dérer— 
minato il-tempo co’ mercanti , in cui debbano pia- 
gare il nolo; fc temerà che quelli fieno inganna- 
tóri ,0 litigiofi ,-come debba io tal- cafo inaanai' 
di fcaricére la nave regolarli, cap. 2Ò7. 

E come debba altresì'- regolarli ricevendo -'li nolo' 
con facoltà efprefTà-, o tacita d’ impiegarlo , di- 
ca p- 

Si non dàrà-il lavoro * quel maelTro d* Afeli a» 
Calciato ,.acui li avrà- prometto,. cape 163. ' 
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Accordalo che ay.rà nn Padrone un fervitor» pen 
tempo determinato, e I’ uno all’altro premorrà,, 
cap. apo. 

Se caricherà, nella nave Ili va di botte, cap. 271. 

Come dovrà regolarli con quei mercanti , che non, 
li pagheranno il nolo delle merci, cap. 272.. 

Se for tirà, Cuora alla nave la ftoppa , o pure perde- 
rà cfarcia, o altro,, ger cui il Padrone. farà, co- 
ftretto a (caricare, cap. 274, 

Se farà, debitore di qualche (ottima e vorrà f» re 
qualche viaggio, è tenuto dar ficurtà. a’ Tuoi cre- 
ditori , cap. 27J> 

Tutto ciò, che pattuì raffi tra il Padrone , e mer- 
canti, dovrà onervar.fi,. cap. *78.. 

Se la r ba caricata da’ mercanti (ombrerà al Padro-. 
ne di maggior pefo dell’ accordato potrà erto far- 
la palelàre a fpefe de’ mercanti , e dcj foprappiù. 
pretenderne il nolo, ivi.. 

Stando la nave nel luogo ,. dove dovrà caricare ,. 
fe il Padrone per qualche fi ni Uro , o di mare , o 
di navi armate far* obbligato a. partire , e tor- 
nare al luogo , (dove fu. noleggiato , non potrà, 
pretendere nolo veruno, cap. a^*- 

U Padrone di nave dy've procurare l’ utile, de’ Par- 
tecipi , cap. 2?i. 

£’ tenuto verfo de Partecipi per lo ferivano., Che 
non avrà. di che pagare quelle fpefe, o altre per- 
dite che egli falfamente. avrà, ferine a conto de* 
Partecipi , ivi . 

Se il Padrone non- porterà, feco Notai? , d.cap. 

Incontrando, un Padione di nave mercantile qual- 
che legno nemico ,.fc vorrà combatterlo , come 
porta farlo, e nel cafo che gli riufeirte d’ efpn* 
gnarlo , come debba, dividerli, la preda , cap. 285. 

Se noleggierà la fui nave per qualche luogo nemi- 
co, o pcricolofo fenza. il confènfo. de’ Partecipi 
cap. z*d v 

• Come fi debba convenire il Padrone , che apparirà, 
debitore, per feriteura ^ e confeflGone fu#, cap. ap.. 

PARTECIPE.. 

11 Partecipe d’ una nave da fabbricarli è obbligato 
ad ortitrvare, la promerta al Padrone, alla rata. del- 
la Tua porzione , cap. 46. 

E fe non votene, o non poterti-, (lare, al pattuito ,, 
potrà ertirvi corretto pèr Giuftitia , ivi.. 

Anzi il Padrone in t|li Cffi potrà, prenderne a mu- 
tuo, o a cambio,, o in altra, numera per conto 
del Partecipe q.oé{U jiartita, o fomma da lui. do, 
vuta per- fua porzione', ivi. 

Sc.il Partecipe morrà, innanzi la perfezion della 
nave, 1’ ere, le di erto non è. tenuto a continuar- 
la, fuprchè fe il defbnto non.; averte difpoQo.di- 
verfamente ne? fuo tsftament.-, cap. 47.. 

E fe il morto Partecipe averte già pagatalq^con-. 
tanti la fua parte, quella dovrà venderli., ter- 
minata che (irà la. pavé ,. innanzi chi-erta parta, 
dal luogo, dove farà. fiata fabbricata, ivi.. 

S* un Partecipe vorrà, vendere la fua parte che ha 
nella nave, lo deve, dire al Padrone , e. cosi deve 
ortèrvarc il. Padrone verfo di’ Partecipi, - , cap.. 53.. 

Non pu^. vendere la fua parte contro la volontà 
del Padrone, <h cap. Limita però, come ivi. 

Se il Partecipe vorrà andare- col Padrone fe li do- 
vrà dare per mercede ciò, che il nocchiere giu- 
rerà poter metitgie I*. fu* fatica, cap. 58. 


C t» fonti o de* Partecipi rientra nella fue prime por» 
aioni , quando la nave prefa da’ pernici vico ri- 
fcattata dal Padrone, o 3 a altri, per luh contri- 
buendo però ptr ns Ci* liiram a proporzione 
cap. a87. 

Ponno ertere sforzati dai Padrone all'adempimento, 
di qualche pano fatto col loro coofcnl'o per re- 
dimer la nave, o roba, non. cosi quando 1’ averte 
fatto fenza Joro Caputa,, ivi.' 

Quelli Partecipi , che vorranno ritenere la porzio- 
ne nella nave ritrattata , che già. vi avevano ,. 
devono ri farcire il Padrone , che avrà trovato 
minor prezzo della nave, incantandola , di quel- 
lo li farà, imo-ruto il rifeatto , e non faranno, 
tenuti a ciò. lare, quelli , fenza il confènfo de'qua- 
li il Padrone avrà, ricattata, la, na.ve , ivi . 

Quale azione competa a’ Partecipi contro il Padro- 
ne, che fenza il laro confènfo noleggierà la nave 
per qualche luogo, nemico 0 poricolofo , cap.. 
12Ò. 

Se i Partecipi tralafcieranno- per pili, viaggi di co- 
fiiingcre il Padrone a render conto, e poi egli 
monrte. Vedi i cap. ijy. ij8. e zjp. 

Il Padrone, che vorrà accrefccre la nave dovrà ri-; 
chiederne il confènfo de' Partecipi ,. e fe quelli 
ricuferanno , o. faranno adenti,,, cap. aito, c 241. 

I. Partecipi d’, una nave da fabbricarli non dovran- 
no contribuire alla fpefa, fe la nave fi farà piò, 
grande , e di. maggior portata, dell’ accordata , 
cap. zfio. • # 

Ma fe: non fi farà accordata la grandezza., o poe- 
tata, di erta , ivi . \ 

E (e crtendofi accordato di fare una barca-, o Va- 
fcelletto , il Padrone, in vece, avrà fatto ima na- 
ve, ivi . 

Le porzioni de’ Partecipi fono obbligate per.» de- 
biti del Padrone fatti per la nave, cap. 33 - 
Non fono però erti, nè altri Tuoi beni obbligati 
quando il Padrone non abbia procura, o facoltà, 
furticiente d’ obbligarli d. cap., . ■ 

PARTITO.. 

Quando, e in che maniera debba farli l'inconto, o. 
pattitp dell* nave, tra i Partecipi , 4 cd il Padra»- 
ne ». c *P- 53 ,- « 54 *. n - r. 

PASSEGGIEREI o, fia PELLEGRINO .. 

S’intende quello , chr paga nolo di fua , perfona , e- 
dvlla fua roba , quale non fi confiderà per mer— 
caazia , qualora è. meno, di, dicci quintalate », 
cap. ih*. * 

Se non manifefterà. allo ferivano la. fila roba , non 
farà.. tenuto al danno. di erta nè il Padione , nè lo 
ferivano, nè . U,nayg- d.cap. 

Deve crtere provvido dal Padroni di luogo , c d’ - 
acqua, deve erter portato ,. o fatto, po. tare dal 
Padrone dove gli avrà promeflb . cap. 124. 

Deve tre giorni innanzi alla partenza domandare al 
Padrone, o allo ferivano quando debba. venire in. 
nave , d cap. •- - 

Il Padrone deve- rcfiltoirgll. tutto il nolo quando. 

partirte innanzi del termine allignatoli' «.monta— 
‘ re in nave , c perciò forte, reftato in. ter» „ 
d. cap. 4 - f 

Se il PaflVggier: non fi troverà, in nave quando. 


ftrà vela , nftrt potrà pretender* dal ladrone nè 
caparra , nè nolo, ivi. 

Sé venirti: a morire in nave può difporre della fu» 
ròba come vuole, e non di (ponendone , lo feri- 
vano dovrà notare tutte le robe del defunto , e 
come quelle dovranno diltribuirfi , e cpnferVarfi 
il danaro da lui lardato , cap. 115. iid. 117. e 
118. 

"Se vorrà rellar in terra non può pretendere la re- 
Hi turione de! nolo dal Padrone, quando già glie 
1’ averte pagato, cap. zip. 

Deve difendere il Padrone, nè può lafciire la na- 
ve fenza licenza di lui lino alla fiae del viaggio, 
cap. tao. . • . 

lE’ tenuto Ilare al coniglio, e a tutti i cortami , * 
ordini, che troverà fullà nave, d. cap. 

PENE. 

Dovute al marinaro , Te marcherà la roba , che è 
in Nave, -cap. 142. 

ISe farà litigare il Padrone di nave 'fenza giuda 
carila , cap. 140. e 141. 

Se non dormirà in nave, cip. Jdj. 

Se dopo fatto l'accordo fé ne fuggirà , cap. Z44. 

e 15S- 

Se prenderà armi , o quertione contro del Padrone, 
, cap. 160. e idi. 

Se calerà ih terra fenza licenza dello ferivano , o 
del Piloto non effendovi il Padrone, cap. 1 66. 

Se ruberà in nave, cap. 164. 

Se apportatamene , o di fua volontà getterà vino, 
e vettovaglia, cap. 165. < 

Se fi fpoglierà in nave, cap. 1 67. ■ 

Se lì partirà quando la nave comincierà a caricare 
o quando darà in lungo pericolofo (enza licenza 
del Padrone, o del Piloto, cap. ifi8. 

Se venderà te fue armi innanzi che ia nave fimfea 
il viaggio , cap. itìff. 

Se eltrarrà.roba fenza licenza del Guardiano , del 
nocchiere, o dello ferivano, cap. 170. 

Se dormirà in terra fenza licenza del Padrone , 

: cip. 171. 

Se non vorrà mettere gli uomini in terra ertèndo 
egli barchie.-e, cap. jpj. 

Se non metterà in nave tutte le armi , che avrà 
promelfe al Padrone , cap. 175. 

Se non aiuterà al Padrone a tirare il legno a ter- 
ra, cap. 178. 

Se condurrà via la nave lafciando li Padrone in 
terra, cap. 2*4. 

pe ne dovute a’ marinari di poppa , 0 di proda , fe 
li addormenteranno , come pure alle Sentinelle 
della nave , cap. 248. 

Sé fuggirà dopo aver ricevuta la paga , cap. 26$. 

Se non oflerverà i patti fatti tra il Padrone , e ì 
mercanti , cap. »$i. 

Pene dovute al Padrone delia nave, fe caricherà l<j 
robe de’ mercanti fopra altro Vafcello , cap. 89. 

Se farà la nave di maggior grandezza di quello fa- 
rà flato accordato tra erto e i Partecipi fenza il 
confenfo di erti, cap. 48. 

Se intrometterà nella fabbrica della nave altri mae- 
Uri fenza il confenfo de’ priilff, cap. Si. 

Se non pagherà a fuoi dovuti tempi il Maertro, 
che ha prefo fopra di fc U fabbrica della nave , 
cap. Jl. 


Se farà ftivart la roba umida, o roba in luogo 

umido , cap. 61. 

Se la roba fi bagnerà a cagione delle bande , o co- 
verte non ben calefatate , cap. da. 

Se la roba li guaderà da’ topi per mancanza de’ 
gatti in nave, cap. Si. 

Se la roba 6 perderà , d. cap. 

Se non riporrà nei primo fuolo tutta la roba ài 
maggior pefa , e dì fopra quella men grave > 
cap. <58. e 69. 

Se entrerà in qualche porto fenza licenza de’ mer- 
canti , cap. 09- 

Se ricurerà di caricare le merci del noleggiatore per 
caricarne dell' altre, cap. 87. e 68. 

Se caricherà le merci lafciàte in terra in altra nave 
fenza 11 confenfo del noleggiatore , d. cap. « 
cap. 89. 

Se non anderà di conferva avendo promerto d’ an- 
darvi , cap. 91. 

Se noleggiata che avrà la fua nave a Icario a’ mer- 
canti, porterà roba fopra coverta fenza volontà, 
e licenza di quelli, cap. i8j. 

Se noleggierà la fua nave per qualche luogo nemi- 
co, o pericolofo fenza il confenfo de’ Partecipi , 
cap- zzò. 

Se avrà accrefcjuta la nave folo per capriccio fen- 
za giurte cagioni , e fenze il confenfo de’ Parte- 

* cipi , cap. 140. e 241. 

Se non orterverà i patti fatti tra’ mercanti , e ma- 
rinari , cap. 2S1. 

Se non darà il lavoro promerto al maertro d'alcia , 
o al calefato, cap. 169. 

Pene dovute al Maertro d’afeia fe fa più 'grand* il 
Vafcello di quello gli * ftato ordinato- dal Pa- 
drone , cap- So. 

Se nel tempo convenuto non finirà la nave , cap. 
5*. e cap. 289. 

Pene dovute a’ Manifattori , fe per loro imperizia 
riufeirte mal fatta la nave, cap. Si. 

Pene dovute allo ferivano , fe fcriverà il' fallo nel 
Cartolario, cap- SS- 

O pure permetterà che altri il falfo Vi feriva , 
ivi . 

Se fi perderà qualche cofa in nave, Cap. 5S. 

Pene dovute al nocchiero , quando . non i capace 
del Tuo meftiefe , cap. 60. 

Pene dovute al noleggiatore, fe noti manifefterà la 
roba caricata al Padrone, cap. 98. 

Se caricherà più roba dell'accordato, cap. 184. 

Pene dovute a’ mercanti , le non orterveranno 1 
patti fatti fra il Padrone, e I marinari, c. 251. 

Pene dovute al parteggierc , che non avrà manife- 
stato la fua roba allo ferivano, cap. ni. 

PORTO. 

tìel viaggiare non può il Padrone entrare in alcun 
Porto fenza licenza de’ mercanti, altrimenti farà 
tenuto ad ogni danno, Cip. 99. Limita però co- 
me dal d. cap. 

Il nocchiero non può fortire, nè entrare in Porto 
feoza il confenfo de’ mercanti, cap. 60. 

Entrando una nave in porto è tenuto il marinaro 
aiutare a limnrchiarla , comandandolo il nocchie- 
ro , purché non fìa nave nemica , cap. i$<$. 

Portata de' marinari cap. 128. e fegg. 

Entrando il Padrone in qualche porto per volontà 



I 


ri , quando per tal esufa lì ti gallerò contro di 

lui , ivi . 

E fe per nutazione di viaggio migliorale di no- 
lo, deve altresì accrefcere i falarj ai Marina- 
ri , ivi . 

Volendo il Padrone, fcaricata la nave, fare up 
altro viaggio può fervirfi degli ile® marinari , 
quando non ne trovarti» altri , cap. 147. e 158. 

Il marinaro accordato che Ila, non può (curarti di 
andare in viaggio e fe non per le caufe deferìtte 
nel cap. 153. 


X5? 


Il narìoaro non piò abbandonar la nave nel tem- 
po che fi trova in viaggio, cap. 17$. 

Il Padrone a richieda de’ Partecipi deve dar fi. 
curtà di non dover cambiare il viaggio , cap. ■' 
aaò. 

Deve dar conto a* Partecipi delia perdita , o 
guadagna di ciafcun viaggio , cap, 137, 13%, 

E fe differirà più viaggi » dar detto conto « 
frattanto fi perderà la naye, o pure egli mo rrà, v . 
detti cap. / 
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tà sforma a far pòrto , o (caricar* in altro (noi 

go più lontano, come in tal cafo dovranno re- 
golarli i fatar) de' marinari , cap. 188. 

Se arredata la nave per rapprefaglia de’ Corfari o 
di Signoria, il Padrone, o mercanti la compraf- 
fero rotto mano, come in quello cafo dovrìi pa- 
garli il fatano a’ marinari , cap. 1)7. 

I marinari ponno proporre la domanda del fu«X fa- 
tano verbalmente, cap. a8.- 


SCAKICARE. CARICARE.- 


I*j' 

SCRIVANO. 


Deve giurare d’ efercitare il fuo meftiere fcJelmen-* 
te, cap. 5$. 

Deve tenere il Cartolario, in cui deve fcrivere il 
vero, c jiessun’ altro vi può fcrivere, altrimenti 
non gli fi dà credito, ivi . 

Come debba gaftigarfi fe vi fcrive il f.ilfo, ivi. 

Senza la fua prefeuza non può il 'Padrone caricare 
cofa alcuna, nè alcun de’ marinari può trar roba, 
nè metterla fenza la fua licenza, cap. 57. 

Se fi perderà-alcuua cofa in nave (a dovrà pagare, 
ivi . • 


Scaricando la maggior parte- de’ mercanti le fae' 

. marci , potino èli altri ancor erti' fcaricart , 
e quelli in tal calo non dovranno pagare niente 
di nolo, ma di più ii Padrone dover appettarli , 
quando di nuove* volefler* caricare le fuc robe , 
cap. 101: 

Volendo nel decorfò del viaggio là maggior parte 
de’ mercanti far porto in qualche luogo , e ivi 
fcaricare le fu* robe, può il Padrone obbligargli 
altri a fcaricare anche te fue,-c a pagarli tutto 
il nolo , caq. tea. 

Irla avendo fatto il Padrone qualche rilafcio del 
nolo a’ primi, dovrà ancora farlo a tutti gli al- 
tri ;-ivi . 

Bagnandoli le merci nei caricarti, o (caricar fi , il 
Padrone non è tenuto a rifarne il 'danno, c. 70. 

Se il Padrone avrà accordato co’ mercanti di far 
loro caricare, e fcaricare. la roba , lo dovrà fare, 
cap. 71: • 

E non elfendovi accordo veruno, o- pur ufo , do- 
vranno i mercanti accordarli co’ marinari , e va- 
lerli di loro, trovandoli in- luògo fcarfo ■ di fac- 
chini , ivi .- 

Deve il Padrone per lo fcarico delle merci pagare 
a’ marinari tutto ciò, eh' elfo avrà accordato co’ 
mercanti , cap. 140. 

Nave, che per forza di Principe farà Hata obbli- 
gata a fcaricare in altro porto-di cerio da qi/bllo, - 
dov’era deftinata, cap. 188. 

La roba, che farà- fiata loricata con poca fpefa in' 
bonaccia, non* dovrà rifare- quelle fpefe maggiori 
fatte per colpa di cattivo' tempo in ifearicare 1’ 
altra roba cap. >93. - 

L*' roba fornicata quando debba' contribuire alla 
perdita delia- nave, e dell’ altra roba , d. cap. 
Bagnandoli'; o perdendoli la roba nel caricarli , o ■ 
(caricarli, come debba il Barelliere rifarne il dan- 
no, cap. ips. ip 6 . 

Come bi fogni al Padrone fcaricare le mercanzie in' 
cafo che fortifih fuori* alla nave la ftoppa ,. 
cap. 374.1 ■ * 1 

Non effondo prefentc lo ferivano il Padrone non' 


può caricare cofa alcuna; cap. se. _ 
£ fenza la di lui faputa, o pure- fenza 
nocchiero alcuno de’ marinari, o altri 


quelli del 
, non può* 
caricare, nè fcaricare- cofa alcuna , cap. 5 9. 


E fe non forte fotvenJo li dovrà vender la nave , 
rifervati prima i fatar] a’ marinari, ivi. 

Può venderei- Ferramenti , vettovaglie , e qualun- 
que altra cofa vecchia , e comprarne deli’ altre 
per ufo della nave; ma quanto a -comprar efar- 
cie, o fartiame non può farlo fenza saputa del 
Padrone, ivi . 

Deve giurare di non' dormire in terra fenza le chia- 
vi deila calTa , dove è ripofto il Cartolario , e 
di non lardarla mai aperta , cap. $7, 

Deve- effer provvido dalla nave di vitto , faiario , 
(carpe, carta, inchioftro, e pergamena, cap. 58. 
Deve far nota dell’ aggerminamento , quando potrà 
farla ; cap. 97. e 109. 

Ciò che fcrive al Cartolario, fa prova , cap. 97. 
99, e 100. 

Deve avere tanto di faiario, quanto ha un Prodie- 
re , cap. 58. 

Se farà qualche mancamento ; o fallirà' nel fuo uf- 
fizio, non potranno fofiituirfi in fuo luogo i di 
lui Parenti, o altri, ivi. 

Deve dar conto a’ Partecipi , • eziandio ufeità dal 
fuo u dizio , de* noti, e di tutte le fpefe ad ogni 
loro richieda , ivi . 

Può prendere- il pegno da ogni mercante, parteg- 
giere, o marinaro per i noli, ivi. 

Si deve dar più fede al di lui Cartolario che ad' 
In (frumento pubblico, ivi. 

Senza la di lui faputa; o pure fenza quella del noe- 
chieio, alcun de* marinari, o altri non può ca- 
ricare, nè fcaricare cofa alcuna, cap. sp- 
io cafo di- Getto -deve tenerconto di tutto in 
ifcritto, come fc forte in porto, cap. 93. e 109. 
Deve far mettere in terra tutta quella roba , che 
non fi troverà fcritta ai ’ Cartolario , quando ,i 
Padrone non voleffè portarla , per effcrc la nave 
troppa carica, cap. ita. 

Nè- il Padrone , nè la nave; nè lo ferivano fono' 
tenuti a rifarcire il danno di quella roba , che 
non farà fiata minifcftata- allo QertTo ferivano, 
dr cap. 

Morendo de’ Paffcggieri in nave fenza aver difpo- 
fto delle loro robe, deve Io ferivano notarle tut- 
te, e darne una copia al Padrone ,- ed un’ altra 
a’ mercanti; cap.* uS- 

Accordandoli un marinaro'permacftro d’ afeia , o’ 
altro; fe nel decorfo del viaggio -non farà trova- 
to tale, lo ferivano, o pure il nocchiero dovran- 
no giudicare col loro giuramento quale faiario* 
gli li dovrà dare, cap.' tati- 
I" marinari devono manifefiare le loro cantèrate al- 
lò ferivano , altrimenti suderanno-- al* Fitto* dà* 
Ehi 
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quel luogo, «cotto il terio , che toccherà al 
Padrone, cap. 128. e rio. 

Obbligando il Padrone il marinaro a fare il fecon- 
do viaggio » dovrà avere di falario ciò, che giu- 
dicheranno lo ferivano, o il nocchiero, cap. 1*7. 

Venendo fcritte dallo ferivano al libro della nave 
fpefe, o altre pentire, dovrà eflfere creduto, pur- 
ché non (’li venga provato il contrai io, nel qual 
calo dovrà pagaie tutte quelle fpefe, o perdite , 
che falbamente avrà fcritte a conto de’ Partecipi , 
cap. >8*. 

Se non farà del numero dei notai giurati , potrà 
eflère coftretto da’ Partecipi a giurare di dover 
cl'crcitare fedelmente ia fua carica, ivi. 


SEQUESTRO. 


Robe fequeilrate. Vedi il cap. 41. 

Di nave, cap. a7J. 

SIGNORIA. 

Vedi ancora PRINCIPE. 


Nave arreSata per rapprefaglia di Signoria , o de* 
Corfari, e poi computa lotto mano dal Padro- 
ne, o da’ mercanti, cap. 137. 

11 Padrone, che per impedimento di Signoria farà 
sforzato a cambiare il viaggio , cap. 140 141. 
api. i8>, 

SINISTRO. 


Nave che darà a traverfo per qualche Uni Uro , 
cap. rpj. 19}. 

Perduta la nave per qualche (Ini Aro , come debba 
il Padron delia nave refiituire a* Partecipi il 
guadagno degli altri viaggi , di cui non a ve(Te 
refo conto per 1* addietro, cap. 237. 238. e 230, 
Stando una nave ben corredata io porto , o bpiag- 
■ già, fe in calo di liniflro dovrà prendere a pi- 
gione efarcie, o far altra fpefa, chi debba a que- 
lla conti ibuire, cap. 268. 

Stando la nave in quel luogo, dove dovea carica- 
re; fe il Padrone per qualche (inillro o dr-Mare, 
o di navi armate farà obbligato a partire, e tor- 
nare al luogo, dove fu noleggiato , non potrà 
pretendere nolo veruno , cap. z8a. 


SOPRACCARICO, Vedi MERCANTI, 


SICURTÀ’, a 441/ 


SPESE. Vedi DANNO. 

STIVA. STIVARE. 

Le robe devono eflfere mede in (lira da* marinari 
per ordipe del Padrone, cap. po. 


II Padrone non può Ili vare roba umida, o roba ia 
luogo umido, cap. di. 

T. 

TOPI . Vedi MERCI . 

». 

V 

VENDITA DI NAVE. 


Se il Padrone venderà la nave fenza il confenfo 
de’ Partecipi , cap. z$]. 

Vendendo alcuno la fua nave , a chi fia tenuto 
verbo de’ marinari, cap. 148. 149. 

Se ad ifttnza di Creditori (ì venderà la nave Innan- 
zi , o dopo aver fatto qualche viaggio , chi deb- 
ba e (Ter preferito nel prezzo ricavatone , cap. 
)i. il- • 

Se alcuno riscatterà qualche nave fiata prefa da’ 
nemici , c tenuto venderla al predetto Padrone , 
mediante il pagamento del rifeatto al redimente, 
cap. 187. 

Il Padrone fe vorrà vender la fua parte che ha 
nella nave è tenuto farne consapevole i Compa- 
gni cap. 53- 

Come ancora un compagno non può vendere la bua 
porzione lenza il conbenbo del Padrone, ivi. 

Limita però come ivi. 

Vendita di nave quando fi poflTa far dal "Padrone , 
e dalla maggior parte de’ Compagni, cap. Z53. 

VENDITORE. 

Vedi COMPRATORE, e Vedi NAVE , 
e PADRONE. 


VIAGGIO. 


Vedi angora SALARIO, NAVE, MARINARI, 
e PADRONE. 

Chiunque viaggio fu qualche «tave, deve aiutare , 
e difendere il Padrone , ni può lafciar la nave 
fenza licenza di e(To , ma deve feguitarlo Imo 
alla line del viaggio, cap. 110. 

E deve altresì flarc al coniglio , e a tutti i coftu- 
mi, e ordini che troverà fulla nave , ivi . < 

Se volendo il Padrone intraprendere un altro viag- 
gio fi farà iffipreliarc da’ marinari i fatar) del 
rimo viaggio per trafficarli, e la nave in que- 
o fecondo viaggio fi romperà , i baiar) del Pri- 
mo viaggio dovranno , fuori del guadagno , 
effcr pagati di' quello , che li farà Stivato , 
eap. * 35 - 

Se il Padrone per impedimento di Signoria , farà 
sforzato a cambiare il viaggio, o pure vorrà ciò 
fare per accordo fattone co’ marinari, erti faran- 
no tenuti Seguirlo, cap. 140. 141. 

Non può però cambiare il viaggio fuori di ogni 
accordo altrimenti dorrà alimentare i marina- 
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PORTOLANO 

D E L MARE 

DI ALVISE DA MOSTO 

NOBILE VENETO C) 

«i. ' ' 

<*) Sans. yen. Scrii. 1477. 

Nel qual sì dichiara minutamente del sito 
di tutti i Porti, quali sono 

DA VENEZIA IN LEVANTE 

ET IN PONENTE; 

t f ' 

Et d’altre cose utilissime, & necessarie ai Naviganti 

Di nuovo con quella pii, accurata diligenti, che i potuto, corretto 

(7 ristampato. * 



VENEZIA 

MDCCCII. 

PRESSO SILVESTRO GNOATO 

Librajo a San Giuliano . 
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•PORTOLANO" 

DI. 

L E ¥ A N T E; 


V Enezia- con Giovanni' in- Pelago- entro levan- 
te, & Ti rocco miglia 100. Da Città. Nuova a 
Sarenzo miglia 6 . per ftaria ; il licito Parenzo è 
terra piccioia, & ha fcogli 3. 1* in (rata dei detto' 
Storto per ftaria, A per offro, lardando 1 detti fco*~ 
gli dalla banda di Garbin- vuoiti accollare- al detto 
fcoglio per. il capo. dci[a terra, perché in bocca è 
una (ceca , che, ha piè quattro d'acqua fu(o, Aan- 
derat netto al porto-, che ha parta s- fino in gl d' 
acqua , entro il porto di- Parenzo è una bocca che 
Ha piè ia. d’acqua. A: non è. per nave groffk, vuol 
rimanere, il (cogito grande da banda di maeffro : più 
oltra circa miglia 6 e per (laria un fcoglio. grande 
dentro dal fcoglio è. ffacio di tutti i navilil d’’ ac- 
qua , & ha fondo di parta 3. in- parta- 5. Più oltra è 
uno luogo chiamali Orfara circa miglia 3. A è da- 
do di tutti, navilii, la. fua. intrata è per offro , A. 
ha fondo- di. parta 3. in 4* fuori del detto fcoglio 
da ponente è più: tuora che. fcoglio che ita, A.viert> 
chiamato Santa Fragilitade, Se ha. una fecca larga- 
mig. 3, A. ha piè. 5. d' acqua Tufo ,. A può; intrar 
dentro la fccca A il fcoglio allargandoli circa prò- 
veli, a. dal. fcoglio, A. puorti andar dentro la ftaria 
tic. il fcoglio, A; loderai netto., A più oltra- circa 
miglia uno. per ftaria è uno Gólfo ih qual fi chia- 
ma Lieme , in bocca, del detto è una fecca , vuoili- 
accodare all» banda, delira , A. anderai netto-, v' è- 
fondo di parta dieci in dodici , va il detto Golfo- 
miglia ìai dentro. Più. oltra. per ftaria, circa, miglia- 
uso è uno fcoglio che fi chiama Figaruola , dentro 
dal detto fcoglio è buon luogo per tutte navigran* 
di , là ha fondo di parti cinque in fei , tic vuollrda- 
r* al ditto (coglia provefi, dr rimane il feogiio den- 
tro ponente, tic Maefttov Più avanti circa- mig. 4. 
ù. una tetra piccola. fopra un monta aito , tic vieti 
chiamata la detta terra Ro vigno .- davanti la terra; 
è un fcoglio grande qual vien-chiamato Santa Ca- 
tarina, ti. detto fcoglio vuoi rimanere dalla banda- 
di. Garbino ,. il detto fcoglio fà. porto alla. terra-, tic 
puorti andare. intorno con- ogni navilio facendo ho- 
nor alla poma di Levante del detto fcoglio, il fon- 
do del detto porto, è da parta cinque in fei- d’ ac« 
qua . Più. oltra è. un feoglio grande che vien- chia- 
mato Santo- Andrea- di lera, dentro ih detto- feo- 
glio da tramontana è uno fcoglietto-piccolO, Afec- 
co ,. accodandoli al detto fcoglio grande vuol rima- 
nere, li detto fcoglio piccolo- dalla banda delira di 
tiamontana , & anderart» per canal , vi è fondo dì. 
parta tre d’acqua , tic di fuora dal detto fcoglio 
glande di Santo Andrea è uno fcoglietto- picciolo 
da garbin, A puerti andar dentro-da erto con ogni 
nave, A vicn chiamato San> Giovanni, in Pelago ,, 
corre quella ftaria offro A tramontana-. 

Da. Saito Andrea, dt fera per (Uria- andando a 
Soia. rii. troverai alcuni, fcogli piccoli A- fecche 


dite: di fuora- dalle dette- circa miglia meato è una 
fecca- guardafi da greco A da garbili , A ha piè 5. 
d'acqua,. e puorti andar dentro dalla ftaria , A ha 
i fcogli, fona boni forgi tori . 

Ancora- trovi alcune (fole berte habitate, le det- 
te Ifole rimangono ver garbin , fon- chiamate le 
dette Ifole Brioni, A dentro delle dette Ifole, cioè 
da. tramontana ,. vien chiamato il detto luogo il 
campo di- Pota , A. è bon- forgitorc per tutte le 
navi . 

Ancora dalie dette Ifole grandi fono due fcogli , 
vuoili àndàre in metto da i detti , Infoiando uno 
da greco, A uno da garbin , il detto fcoglio vien 
chiamato, MarcoJena . Più oltra circa mig. metto 
è uno capo, A fopra.il detto è una Chiefa , A vien 
chiamata S. Pelegrin ; dentro dai detto capo è uno- 
golfo che và dentro circa mig. due in 3. , A den- 
tro è una terra- la qual fi chiama POIa ; vuoili an- 
dar da San Pcliegrin alla terra- per canal vogliono 
rimanere i. fcogli dalia banda- (iniftra da terra . 
Montagna- ufeendo fuor del détto luogo per andare 
a levante e uno capo grorto rocato dentro , vien 
chiamato, Braneorfo ; Circa mig. 3. più avanti è 
uno- porto che (i chiama Véruda , la conofccnta del 
detto- porto è un poco di capo, facendoti a fapcre 
che ’i detto capo vuol rimanere da ponente , 1' la- 
trata; del detto porto è dt greco , A è bon fondo- 
per tutte navi , A puoti mettere da levante A da 
ponente del detto porto; è-fondo di parta 4. in S-;. 
facendoti a fapere che ’I detto porto ha fcogli due,. 
Aì le dette bocche fono fecche ,. A hanno - piè due 
d’acqua, A- fono per barche: facendoti a faperede— 
ve che tu entri , A và-per (lana circa mig. due è 
na porto vien chiamato Olmo, la intrata di detto 
porto è per greco, A può- entrar per bocca , A 
dentro- ha fondo di parta 10.;. la conofcenaa dei det- 
to porto èrun-capo-Pelofo, erto per ftaria miglio- 
uno ft ratto : ha un’altro porto che vien chiama- 
to Olmifielo , A è deftfo per naviiii piccioli . Et; 
più oltra per ftaria circa mig. cinque è uncapocoo- 
due fcogli, A fono chiamati i detti fcogli Poimon— 
tore, A guardali ì detti fcogli a greco A a garbin. 
co-’I capo; A- facendoti a flperc che dentro* l ca- 
po è la-Póimontora grande, .è A-fecco, per barche 
fon buone; tudei iafeiar il detto fcoglio dilla ban- 
di dèlia (laria accodandoti al detto fcoglio a met- 
eo provefe tic anderai netto per piè ta. d’acqua fa- 
pondo che dentro ’i fcoglio grande e piccolo è.fec- 
co dai detto fcoglio- picèiolo da garbin- circa- mi— 
«li* h in mar in piè 5; d'acqua A vuoili accodar- 
al fcoglio piccolo; A andini netto con tutte navi,, 
A gua.dafi il detto fcoglio con la fecca a offro A. 
tramontana, guardafi la detta (Urta di San Gio- 
vanni in pelago a i detti fcogli cioè le polmontore; 
A* a Crocco A a. maeffro vi è forgitorc. per tutt- 
A. a» 
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ta la (lana circa miglia $. in &. in mar f-*no paT- 
fa li- fino *o. & vi è bon ferratore ■ Da Polmon* 
tore per ilaria è un golfo con- alcuni (cogli, & den- 
tro fono alcuni cafali graffi, vicn chiamato il det- 
to luogo Medoli ; l’entrata del detto luogo è uno 
fcoglio , & la ilaria è dalla banda lini (Ira, & è una 
valle chiamali Santa Maria, A è buon forgitorc il 
detto (coglio , A rimane dentro groce A levante , 
A fa porto alla detta valle, A puoti mettere a pa- 
ravego del detto fcoglio , A (tarai a ferro A a pio- 
vere, mettendoti nel detto porto per greco ; facen- 
doti a faper, che il detto fcoglio da olirò ha una 
fecca lunga circa uno gittar di pietra ; avifandoti 

S utndo tu vuoi andar al detto porto accodati alla 
aria A andrai netto ; di fuora dal detto fcoglio 
da lirocco vi è un’ altro fcoglio baffo , A è forni- 
tore tutto a torno , c fornitore buono A fono det- 
ti luoghi per andar a levante , A fei coperto da 
ogni tuo contrario. Polmontore con Nia guardali 
a levante , A a ponente miglia 30. con Sanlego fi- 
rocco , A maeftro mig. quaranta fette; il Sanfcgo è 
dal capo di tramontana, A vi è una fecca: il San- 
iego è Ifola habitata , al capo del ponente delta 
detta Ifola è una feda A una Chiefa , A è buoa 
paravego dì traverlo, & è coperta da tramontana 
fino a levante, ha bon fe more, A è f -ndo di paf- 
la dieci d’acqua. Nia è Ifola accafata A di fuora 
da ponente è una ponta biffa , A è forgitore per 
tutta & fa di traverfa ; facendoti a fapere , che ’l 
capo di ponente è uno fcoglio, A dentro dal fco- 
glio è una valle grande, A habitata, la fua intes- 
ta è per levante lafciando il detto fcoglio da gir* 
Win, dt è coperto dalla tramontana fino a garbin , 
da Caneroli per ftarèa di levante è una Ilola pic- 
cioli A una lecca d’acqua, non fi può andar den- 
tro il fcoglio, & la fecca dentro Nia , & Canevo- 
H in mezzo è una fecca con piè due in tre d’ ac- 
qua . Avifandoti fe tu volerti andar in quella boc- 
ca, accodati alle ponte, A anderai netto. Aven- 
doti che dalla bocca fotto la montagna d’ Ozfaro 
da levante andando per greco tn troverai un fco- 
glio , accodati alla ftaria , & lafcia il fcoglio da 
garbi», & veder» nna mafiera in fufo un monte f 
la fua intrata è netta, A è buon porto per tutti i 
tempi per andare a ponente, A ha fondo di cinque 
in fei paffa d’ acqua , A vien chiamato il detto 
Torto bongo . 

Ancora più oltra per (laria per levante circa mig. 
otto trovi un fcoglio a paravego di firocco affai 
bon fondo, 9 t ha ferratore, A puofC dare provefi 
al fcoglio, più oltra per ftaria circa mig. z. è un 
porto grande, largo , affai buono per tutti venti , 
la fua intrata è per greco, & puoffì andar dentro 
le porte, vuoi da levante, o vuoi da ponente oon 
tutti i tempi, ha fondo di paffa dodici fino in 1 %. 
A vien chiamato il detto porto vai di Agofla ; 
■feendo dal detto porto per garb-c tu trovi fco- 
glio, non andar per la bocca dilla ftaria.', perchè 
ha poco acqua, ma efei fuora unto che tu ti la- 
ici il fcoglio da greco , Si vattene dentro dalla 
valle, effo è luogo da navilii, de puoi dar da un 
Iato ,.A dall’ altro , ha nome il porto dalle Mo- 
nche, più oltra per ftaria circa miglia due , tu 
trovi due ponte bianche, A forcane, A ferrate per 
offro, de quella è la eonofeenza del porto , & non 
fi vuole andare tra mezzo di quelle due ponte , A 
soderai per levante, è buon fondo & buon ferrata* 
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re , & buon per indiretti ponenpfe>,i t efctt» jporfo #t 
chiama zigaia, A andaldo più oltra per dalia per 
andar in levante cirtfa mig. 4. fdno due valli una 
grande , A una piccola , A è buon luogo , la valle 
di ponente ha fondo di paffa fei , la fua intrida fi 
è per greco. Il ditto luogo fi chiamaJ-'ornoli . Pila 
oltra per ftaria miglia cinque al Cavo della ditta 
ftaria da levante tu , troverai un canal con un feo- 
jo, che co/re in giiggo A in garbili , A va a Se- 
gga ; paffotido il dillo canai dalla banda di levante 
tu trovi due If le grande, A moftrave un canai , 
A chiamafe Nteme , A covrele levante A ponente 
dalla banda dell’ Ifola de »- a montani , di- Avo (Ih 
ponente fi é una Chiefa, A ha acqua. Laviti I te- 
le fon habitadc, la intrida delle ditte IfOTfivda ptfl 
nente fc vuol partir il canal , A andar netto, A vt 
è buon fondi , A buon forzador da ogni' tempo . Il 
detto luogo fi chiama S. Pietro da Niente, Nieme 
con Selva quarta de ievante. in ver lo firocco. Sel- 
va è Ifola baffi A bofeuda A habitada, il fuoipor- 
to fi è da garbin , & la fua intruda fi è per eriegor 
la eonofeenza del ditto porto li è uno derapo bian- 
co baffo; all' intrada andando dentro delta banda 
finiftra , da ponente vi è una ponti biffa , lirp» un 
provefe dalla detta ponta, A loderai netio , A vf 
è f indi di paffa cinque : ufeendo del ditto porto vi- 
è una lena baffi bianchi, largate dalla ponti cir- 
ca uni baleltrada infino che tu troverai un’ altra 
ponta biffa come quella, larga dal ditto portomìg.' 
j. A (la per firocco la ditta poma voltandola en- 
tro zriego A tramontana mig. 6 . tu trhovi nn* al- 
tra Ifola grande baffi, A fiate al ditto porto; dal- 
la ditta Ifola, partendole dall’ Ifola de Selva fiate 
al porto dentro maeftro A tramontana la cono- 
fcenza del ditto porto Ir è un cavetto baffo, roffo, 
rochado : par da lonpi fovra il ditta una pizzola- 
Chiedala bianca, l' intrada del detto porto fi è per 
griego e tramontana A vi è paffa quattro in cin- 
que d' acqua: partendoli dal ditto porto per ilari* 
circa una balefirada , A andar netto alla Atta ifola 
e chiamile per nome Buda, A dalla ditta Ifola * 
ponti Dora (i è miq. 10. per levante. Laconofcen* 
za della dita ponta li è uno Cavo erto , feovado » 
torno, a torno , e quel fi chiama ponta Dora-. Den- 
tro dal ditto Caro , cioè da tramontano vi è una 
golfo grande .dentro per (lari* tu truovi- circalmig- 
IZ. una tofrizzuola biffa che è come in paludo , la- 
detta te. ra fi chiama Nona. Intrando denteo dalia- 
ditta ponti Dora dalla banda da tramontana vedrai- 
un r Itola bianca, longa , arti, la intrada della terra 
fe vuol iotrar -lai Cavo di levante , & vegnando- 
per ftaria dall’IfoU, laffandote I' Ifola da garbin 
circa mig. 12 tu truoverai una terra piatola la- 
qual ha Ialina affai, A ha bum porto da paluoro , 
la intrida del ditto porto fi è per garbiti, A la dit- 
ta terra vien chiamata Fagp . Partendoti dalla dit- 
ta ponta Dora, cioè dalla banda de garbin circa 
mig. ao. per ftaria: fe trova una valle grande , A 
fopra la ditta ponta (i è una Chiefa grande erta J- 
A la ditta valle vien chiamata S. ('.lavina , A h* 
buon fondi A buon foraa,dor, A vaffi dentro per le- 
vante nella detta valle. Et andando più oltra per 
(larìa fe trova una ponta, A una terra grande mu- 
rada, A ha porto de cadcoa ; la intrada del ditto 
porro, fi è dentro levante, A firocco, A S grande, 
A largo, A ha fondi de paffa 8. inlino 10. d’acqua, 
& vUq chiamata la ditta tetra Zara- Et più olita 
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pe» Bari» ciré* iuig. 18. tn troverai tre fcoictti da 
tramontana , A poi tu troverai circa miglio uno , 
fcogli baffi entro levante , A Brocco , A fufo quelli 
(cogli vi fono faline, vuol romagnir i detti « fcogli 
baffi dalla banda fimftra cioè da Brocco , A onderai 

B r canal : avifandotl che tu vuoi andar alle ditte 
ole largo circa un provefe , perchè dalla «aria de 
tramontana li è piatolo fondi , A i detti fc»gii vicn 
chiamadi Laure». Ancora oltra mig. 4. tu trove- 
rai una poota baffa, A fopra la ditta pontafi è una 
terra pizzoia derupada , l'intrida del ditto porto 
è baffa, A da ponente della ditta terra, A vttolfe 
ftar laiujo una baleftrada, perchè il fondo fi è pia- 
tolo, A fot tarh in paffa 4. d’acqua, la ditta terra 
è chiamata Zara vecchia . Partendoli dalla ditta 
terra circa mig. a. tu troverai uno fcoicito baffo , 
avifandote che dalla bocca dV -tramontana fi è lec- 
co, A vuolfe laffar il detto feoio da tramontana , 
A largate dal ditto quello che a te pare, perche 1 ’ 
è lecco; fopra il detto fi è una Chiela thè vien 
chiamata S. Chimento- Pili oltra circa mig. 6 . per 
canal alla via di (hocco tu troverai un fcoglio er- 
to lavorado , A fopra il detto feoio vien chiamato 
U Vergada. Partendoti dalla ditta Ifola circa mig. 
a. per greco tu troverai un Ifola longa , accollate 
alla ditta Ifola, A và per ffaria , A troverai alcu- 
ne valle buone per navilii , A troverai un Cavo 

f rodo bianco deturbado , A par dentro fcavazado , 
a prima ponta è pelota, A fi è un porro , A in 
ditto porto vi è fondi di parta 4. jn 6 . d’ acqua , 
A valfi dentro per greco ; la ditta Ifola cioè dal 
pprto è habitada , A vien chiamata il Morter . 
Partendoti dal ditti Cavò dell’ Ifola volendo ufeir per 
andar al pnveco, tn trovi due f ogli , Ct vuol ]ro- 
Magnir 1 detti /cogli dalla panda deflra , cioè da fi - 
rocco, andando dentro greco, (ir levante tu trovi una 
bocca larga-, cieca mig. 4. tu trovi un’ Ifola baffa 
habitata, C> lavorata circa mig. 1. & vien chiama- 
ta la dieta Ifola il Provico. PartenTori dalla ditta 
bocca per andar a I detto Provico tu troverai una val- 
le dentro per greco , & è flatio dentro tanto dalla 
valle, che la ditta pinta te ftaga per offro, & flati 
ben per tutti i tempi . Tornando per ponente dalla 
ditta Itola circa mig. a. troverai alcuni eajamtntt , 
vien cólamato il ditto luogo , le Vodfce ; tornando 
alla ditta Ifola dal Cavo di levante, trovi una fre- 
ga , laffa la ficca a banda deflra da ft rocco , Cr ac- 
collati alla ditta Ifola troverai una Còte fa detta S. 
Marta del Próvico , ©• è fondi di paffa 4. in 6 . d' 
acqua , a torno. Partendoti dalla detta valle de S. 
Marta per andar a S limici tu troverai un feoio , 
facendo tu la via della Solta dentro levante e frac- 
co , cr è lavorata e babttata : vuoile accollar alla 
detta Ifola lagandolati dalla banda de firocco , r 
deftotri da maiflro, perchè dentro il mrzo vi i una 
fecca eòe ha tirea pie uno d’ arcua fufo, valendo an- 
dar a Si Unico voltate , e accollate alla detta Ifola 
chiamata la Sulla. Partendoti dalla detta Ifola del- 
la Solta andando dentro greco e tramontana , tu or- 
ar ai una Cbiefa con una bocca ptzr.ola , facendo la 
detta via della Cbiefa , tu troverai in la detta bocca 
mn /coietto latrandoli dalla Pania di firocco , ac-o- 
flati a effo , tSr onderai dettero la bocca, Cr onderai 
per canal circa mig. 4. a Cavo del detto canal tu 
temerai due torri, una per ladi con una cadetta , e 
là tu vedenti la terra , O* fatte alla via della tet- 
ta , Cr uteofliti perche ha gran fondi appreffo di paf- 
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fa 30 . , che è dtiitro a fruiva da un f cagno . La det- 
ta urta fi vien chiamala Sibinico ■ 

Ufcendo dalla detta bocca dì S. Nicoli) tn troverai 
alcuni /cogli per andar a levante , i quali /cogli fon 
netti di tutte le bocche , tu puoi andar dentro qual 
bocca che tn vuoi , e troverai alla ietta ferma un 
golfo, e buon fondi & buon for-aior , i detti f cogli 
fi vien chiamati i /cogli delle btfaxtje . Pt'u olirà 
ffaria tu trovi fcoglio Pirfo : andando per canal To- 
rnante i detti /cogli per garbin, db è tutti netti , al- 
la detta flaria tu troverai un Cavo groffetto con una 
murata , ©• fon luoghi da grue , O vien chiamato il 
detto dogo Ir Murate : ancori per flaria vi è un Ca- 
vo Ungo mig. 3. lavorado /covato in acqua : puf- 
fandò ri detto Catto troverai un porto , O" dentro 
dal detto porlo tu troverai due valle grandi : snelli- 
te dentro dal detto porro come a te pare. Avifando- 
te che il detto porto ha bon forzador , A è fondi 
de paffa io. in il. d’acqua dentro dal detto porto, 
A vi è per greco , avifandotl che fuora del ditto 
porto vi è per garbin da levante , dal detto vi è 
una fecca A ha pie ;. d' acqua fufo , avifandoti , 
che tu ti accolli alla ffaria , il detto porto vieta 
chiamato Cavo Cefia. Da Sibinico a Cavo Celia 
par flaria circa mig. j. dentro olito, A firocco tu 
troverai un Cavo che è una valle , A vien chia- 
mato il detto loco Figo, e vi fi va dentro dal det- 
to luoco per levante, rimangono i detti l'cogli da 
ga;bin T A i detti fan porti ancora. Più oltra circa 
mig. a- per flaria tu troverai un porto da una pon- 
ta baffa da levante con una ficca di fuora, A fulo 
la detta fecca, cioè la poma , vi è una Chiefa , e 
v A il detto porto per greco dentro , A vico chia- 
mato il ditto porto S. Znane dalla Chianca . E più 
oltra per flaria vi è un feoietto pizzofo , A vi è 
luoco della nave. Mettendoti dentro dal detto ro- 
magnendote il detto feoietto da ponente , il detto 
fcoglio grande fa porto , il detto vien chiamato 
S. Arcanzoto, che è fufo il detto una Badia. Par- 
tendoli dal detto feorrendo peftiviera la ffando tutti 
t detti feogii da tramontana circa miglia 6 . tu tro- 
verai un'llola grande e longa dal detto Cavo da 
ponente. Lardando la prima valle da garbin , e 
troverai un’altra da Tramontana, A quella fi è il 
porto, A vk’ dentro trb levante , A firocco . It 
detto luoco vien chiamato la S.-fola ; A ta detta 
vien chiamata la Solta de Spalano. Da S. Arcan- 
g >lo per (lana circa mig. 18. tu troverai una terra 
pizzoia habitada, A dalla banda de terra da garbin 
vi è un 1 Ifola grande A habitata , arriordandoti 
che la detta terra fi è in Ifola tanto come tieo, la 
terra. Et dalla banda di terra dalla flaria è un 
ponte di pietra, va dall* terra in terra ferma, dil- 
la banda dell* Ifola de gì bin vi è un’altra tibia , 
A la detta vien chiamata Trau . 

La detta Ifola di Trau, vien chiamata li Stolta 
de Trau. Et lotto il ponte dell’ Ifola » che è ili le- 
gname , può andar gahe fot rili , A navilij piatoli, 
che è fondi di pie 6 . Piò oltra per ffaria mie. li- 
fu troverai una terra habitata forte dal porto di po- 
nente . è flatio di tutti i invilii.: Ta detta terra vien 
chiamata Spalato . Et piò oltra per (lana migliato, 
tu vedrai un caflello roccado erto , A di baffo del 
detto vi è una fiumera puór intrar fufte per remi . 
Piò oltra per flaria circa migl. 6 . è ungoifo, bea- 
vo del detto golfo tu troverai una fiumera grande 
eoo un cantilo . AUa bocca delia detta funaer» è 
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un feoietto-, & vuol rromagrir' ih detto feoietto d»- 
tramontani & vederli, la bocca, di Narcnta dalla 
detta Sumera , & in bocca è. fondi- di pie. otto d*' 
acqua de và Tufo per la detta dica triglia iS. tu 
troverai alcuni cafamenti di. paia , db 11 fi fa il bar 
taro, indetto luoco vien chiamato Naiejita . Il det- 
to golfo vieta chiamata il golfo de Nlrenta . Tor- 
nando per. ponente miglia do, per ftaria accollandoli 
alla banda di ga/bin- tu troverai, un Qavo Umano.. 
Àncora partendoti dalla detta Ifola dell» Sefola ,. 
Cioè dalla, Soli» da. Spalato,, da. ponente ciicami- 

S lia 30. tu troverai un Cavo erto, vieta. chiamato. 

, Pelegrino, & è il Cavo de Ladina, da ponente: 
fuori del ditto Cavo da garbin tu troverai alcune 
lfolette badi , fppra ledette fona faline, i detti 
{cogli vien chiamati i Goal di Licfin». Partendoti, 
dal detto Cavo de. S. Pclegiin circa, miglia. 4, per 
Ilari» andando per il canal tutrtlovi una terra gua, 
Ha habitat» che e nnC4ft.Ha alto ,, & dentro 1 1 luo- 
co all’intiada del detto. luoco troverai un fcoglio 
Ufcia il detto fcogjio, cioè, dalla banda, delira da. 
brocco,. St và. dentro della terra, &qucl fi L >1 por- 
to, che è buon fondi Scbupn foraador, e vienqhia- 
mata, la netta terra Licinia . Et ancor» più. olera 
et ftaria tu troverai un feoietto ,.vuoltc romagnir- 
a garbin , Se. andar, per {Uria circa miglia 18. tu 
troverai un-’ Ifola beffa,, pelofa. Se, lafcierai la det- 
ta Ifola dalla banda.de garbin, per canal, in mezo. 
della detta. Ifola, tu.. troverai un porto grande , U 
conofcenza d'dTo vi è.-un» madera, di pietra fatta. 
A manp ; l’ intfata. del detto è,pergatbin, St vien 
chiamata la detta.lfola.Torcola .. Partendoli, dalla, 
detta Ilota da levante andando per firocco circa mi- 
glia 1». tu. troverai un Caro- erto Stgroffo, Sà/ot- 
to it detto Cavo tu. vedrai un porto; l’intrata del 
datto- porto è per tramontana, St. vi è. buon fonili 
di palla 6 . Su. è.buon per aqdar à ponente , folto il 
detto, Cavo tu troverai. un Cavo forza da. maiftro, 
che è. para vego. di firocco il, detto Cavo vici» chia- 
mato Cava Lumino, il detto.. Cavo- per libri» per. 
canal dalla, banda de canal tu,, troverai, una. valle 
con. una rena balTa che. è ilatio. di, tutti navili^, e 
di tutte, navi, &. vien chiamato il ditto, luogo Sii 
bioncelo . Partendoti dai ditto, luogo circa, miglia 
4,. dentro oflro 8»firocco tu. troverai. fulo. una pon- 
ti una terrizuola habitat» guada , I» intrata del. 
porto è da ponente,, èahh.fondi di-palTl i$t d'ac- 
qua, & è. mal luogo per traverfare- 
Ll ditta terra, vico- chiamata Gurzuolla . L» diti 
ta è fuor» un’ Ifola . Partendoti, dalla ditta terra 
andando per levante, circa. m)g. 4. tu troverai alcu- 
ni fcoglgcon. alcune murate fufo, non te. accollare, 
al Scoglio grande, d» garbin, perchè Ih, è un» lecca , 
Sk tu troverai un feoio pizzolo , lafTalo da garbin-, 
Sk accodati, ad e fio SA fa. la via dal feoio, che hi le 
dette muraie fufo, & è. un bon paravego de firoce 
co , &■ vieta- chiamato il. ditto feoio S'. Maffimo . . 
Partendole dal ditto feoio circa miglia. 1$. entro 
levante 8k firocco tu troverai un Cavo alto rocca, 
do. Et da ponente del ditto cavo tu troverai un 
feoietto de, netto, à torno, St da torno del- ditto Ca- 
vo è habitation. St paravego di firocco-, Sr.vtertchia-, 
nato il ditto Cavo laZliiiana . Partendoti dal dir- 
to.Cavo cioè per feoio,. andando per (laria, circa 
miglia 23, tft troverai un» valle , dentro la ditta, 
valle tu- vedrai una torre alta, il ditto luoco vien 
«feUmaiojPiepo, pigolila miglia 3, tu. «oveasi un» 
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bocca, da tramontana.. Andando- per I» dltt* bo*c«i 

tu troverai un feoio, vuol dentro è. vuol di fuor» 
puofe andar netto. Et vedrai, un- canal dalla band», 
di tramontana , fcorrelfe levante & ponentt ,. raman- 
te le ditte ifole grande habìtate da garbin , & Io 
flatio della prima Ifola è da levante. Se vien chia- 
mata Zuliana .. Circa miglia t. per levante vai A 
un’altra Isola grande habtrata , St, l’ intrida del dit- 
to porto , St vien chiamata la ditta Ilota Calafata -. 
Partendoti dalla ditta Ifola di. levante ; circa mi- 
glia a. è un* altra Ifola habitat» vedrai alcunoifo- 
1 «, & fa la via dalle ditte Se, vedrai lo porto. Et 
romar.te il ditto porto da ponente , Stfeende acqua,. 
& vien chiamiti li ditra lfolaCalaroonta . Parten- 
dole dalla ditta Ifola alla terra fermai circa miglia- 
a. per greco,. tu, vedrai un Cavo roccado, St den- 
tro dal ditto Cavo roccada fi è, porto , Si liabitato , 
A" hà, acqua, Si è buon forzador Sa fondi dipartili, 
d’acqua, il ditto luogo vien chiamato Malfin . Et 
vederli piiV.oltra per ftaria. circa miglia 5 . tu tro- 
verai un’ Ifola habitata da, Frati,, avifaodoti laici*, 
l» ditta Ifola; da garbin, Sii dentro, dal ditto golfo, 
tu vederli. habitation , che fon due valle grande, 
quella da levante vien cbiimat»Marrfongl* , l’ altr*- 
dalla. banda di garbin. vien. chiamata Gramoli, » vi- 
randole, dilla, ditta à. Ragufi per terra, miglia 4- 
ufeendo por andar à Raglili, accodate, dalla banda 
di levante, perchè: la poma dalla banda finiftra fiè.- 
fecca circa un provefe ■ PalTando la ditta ponta ac- 
collate alla, ftaria de garbin , Se lafta lo ditto feoio. 
dagrego, perchè. hJuin» Secca, e hà.pièj. d’acqua,. 
&. vemrai netto. Voltandoli ditto Cavo tu trove- 
rai una valle che ha paravego defeoverto , che è boti 
fondi fcfoizadorc, St; vieta- chiamato, il ditto luogo. 
Si Martin, fuor della detta valle troverai una. fec- 
ca. e alcuni grebani, per- ponente tanto quanto tir 
pare, laltiaodo, i detti grebani dai lato fimltro , cioè 
da.tramontana . Voltando i detti grebani per ftaria 
circa miglia 4, tu troverai una t»ir.i amundt,c ha- 
bitat!, dentro dalla detta, cioè, da levante vi è un 
porto con cadena, Sa. entrali, per ponente, Se vien. 
chiamato il ditto luogo Ragufi, Davanti del ditto 
poi lo vi è un'lfol» grande alta eftende entro oftro 
Se. firocco & de garbin-,. avifandote. che èvgran fondi 
di parta 30- St, vuoile metter da grego 1 provefi al- 
la. ditta Ifola, Stia ditta Ifola vien- detta Croma,. 

PitVoltra. per ftaria ci re»: miglia 8. all» banda de. 
tramontana tu vedrii-alcuni. «lamenti che fon mo- 
lini d’acqua, avifandote. non ti accodar troppo per- 
chè vi è poco fondi , Se. fecco , vieu chiamato il det- 
to loco-i molini, di Ragufi. Partendoti da. i detti 
molini per ftaria circa miglia, tre ,. tu vederli un 
cavo, &. un feoietto baffo ,. accollati alla fin la, per- 
chè el vien una fece» per lavia.de levante una ba- 
leftrada, Se indorai netto . Dentro dal detto Cavo, 
ad traino-tana è una valle, & è bnon loco, Stbuon' 
fondi, St.buon foraador , .il detto loco vien chiama- 
to Ragufi Vecchio. Voltando il detto Cavo per fta- 
ria miglia 15. tu troverai un Cavo forcar*-, St den- 
tro-ai detto da ponente è buon da forzer St vien 
chiamato il detto loco Malonto pizzolo . Voltando 
il detto Cavo tu trove ai una,.bo«ca. pinola biffa ; 
& un Scoglio grande,. Se. dentro dal detto da tra- 
montana è. un feoietto pizzolo, lafTa il detto Scoio 
da garbin, Se và dentro, in la bocca St. ferra nel 
porto, St è bon fondi, e buon forzador, St. vieta, 
chiamato. iLdctto,. Malonto grande . Più. ultra get 
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‘Siri* cirta BiifcliA 6. to troverai un Cavo forean 
bianco roccato alla bocca , A anderai dentio frego 
* tramontana, A poi 'tu troverai per levante, A 
così adderai dentro miglia 48. A in Cavo del detto 
golfo vedrai una terra amurada, e habitada, A ve- 
derli <da tramontana una 'fiumara grande, la detta 
terra vien Chiamata Cataro • 

•U (cencio fuora del detto loco appreffb ‘la bocca, 
'accollandofc alla banda finiftra tu vederti una bo- 
feaia con una Chiefa rotta , A i flatio «te nave, & 
-vico chiamati 5. Maria in rofa . Più oltra per Sa- 
rta miglia due tu troverai un feoio, che hi una 
Valle per levante, 'il Tcoio te roman pei garbin-, a- 
-virandoti U (coin con la valle fi è buon Torzador , 
A buon Hatio, -& vien -chiamato il detto Innanio . 
Più oltra per Sa; ìa circa -miglia otto, tu troverai 
un porto Sì per tramontine , A dentro dal detto 
fono due vaile, una -per andar in levante , A l’al- 
tra per andar in ponente . A virandoti che in meco 
del porto vi i una 'fecce , -cioè alla bocca , A bà pie 
dei d’acque. Te tu vuoi ahdar A ufeirnetto accorta- 
ti al ponente A anderai metto . Più oltra per Siria 
circa miglia io. vi ù'un'Cavo , A vederli un cartel- 
lo pizzolo «marado con -una bocca pinola ; A vi è 
un’ J fola grande, -alta recida da parbtn, A volte- 
rai il detto Tcoio . Remagnate il fcoio da garbin, 
& ci puoi metter al fcoio -alla fUria, il detto fcoio 
vien chiamato Suda. Più -oltra per «aria circa mi- 
glia io. tu vedrai un dirupo con -una ‘Chiefa Tufo, 
che par un cartello, A vederli -una fpiaggia, A una 
valle, con una Rumerà , A vederli -un Cavo -ufeir 
fuori per -ponente, vuotte metter dentro del Cavo , 
cioè da erego, A Darà bene, che 'è buon Tondi, A 
& buon foiza(Ìor, 'A vien chiamato 41 -detto -luoco 
A® ti vari. 

Più oltra per fiaria circa miglia 1. tu troverai 
una valle , A tu vi dentro per levante: A è luoco 
di navilij piccioli, A forgitore, e appretto un diru- 
po bianco vien chiamato il detto luco Val di No- 
ce, A ancor più oltra circa miglia 4. tu troverai 
una terra altafopraun dirupo; la detta non hi por- 
to , ma la calla, A è forgitore per tutto circa mi- 
glia 4. A in mar fondi di parta 10. A viari chiama- 
to il detto luoco Dolcigno, 

Dolcigno oltra per fiaria circa miglia 18. tu ve- 
drai una fpiaggia bianca bofeuta , A partendoti da 
Dolcigno ancora circa miglia 8. tu vederli un feo- 
elio piccolo foto da tramontana circa miglia a. da 
levante tu vederli una bocca di fiumara che vien 
chiamata quella Ludria . La conofcenza di quelli 
è una Chicfa, A è dalla bocca della fiumara, A 
vien chiamata la Chiefa S. Nicolò : più oltra circa 
miglia 8. al capo della fpiaggia tu troverai un capo 
dentro bofeuto A vien feovato in acqua , voltando 
tu truovi il porto, entra dentro per -tramontana , 
la conofcenza di quel vegnendo de mar il detto luo- 
co tu truovi montagna, A marina tutta è fpiaggia 
facendo quelle via A andarli bene, A vien chiama- 
to il detto luoco Medoa. 

La Medoa in bocca del detto porto rifponde una 
fiumara vien chiamata Atefio, partendoli del detto 
luoco elica miglia ao. per garbin vederli il capo 
dentro migliorato, vien chiamato il detto capoRo- 
dani, più oltre per ftaria ciica miglia fei, tu tro- 
verai un «apoche pare ileo lato, dentro dal detto 
entro levante, A brocco miglia uno è largo per navi- 
lij , e buon forgitore , A vita chiamato Capo di Pali . 


A V N T ir . r 

Più oltra per ftaria circa miglia 7. fu truovi una 
'terra alta fopra una montagna per oftro, partendo- 
vi dalia detta montagna tu vuoi andar per oftro è 
tanto «he '-tu metti la terra Ha baffo dentro levante 
-A dirocco , -perchè -vi fono de Tecehe grandi folto 
acqua larghe circa miglia 4. vuoili tornar dentro 
greco A levante tanto che tu metti la terra da mai- 
tiro, accortati alla terra quel Che ti pare , A Sarai 
bene, A partendoti -dal -detto capo dentro oftro, A 
garbin tu vedeiei un «ipo-foresti , A dentro dal det- 
to «apo -fono fecche, allargati circa miglia due, ò 
tre, -anderai netto , la detta terra è chiamata Du- 
rano . 

-il detto capo vien chiamato -il Capo delleMalie, 
olirà per 'ftaria miglia do. tu vederli un fiume eoa 
torri in bocca, ta prima da tramontana vien chia- 
mata il Prego, la feconda da garbili vien chiamata 
ta Spinarmi . A capo de i detti liti tu troverai 
alcune motte bianche roccata da garbin , vien chia- 
mato il detto luoco 4 Civettoni . 

Dentro da i detti tutroverai un golfo grande Irà 
levante A -firocco, -dulia banda -di tramontana tu 
troverai uno eoo alcuna bocca con alcune cafe ha- 
bitate vien chiamato il detto fuoco la volontà ; par- 
tendoti dalla dettaValona andando dentro oftro , A 
garbiti dalla banda del golfo, tu troverai un porto, 
a capo del detto è una ftaria: laeonofeenza del det- 
to è la montagna fcavezzata , A vi dentro ponente, 
A garbin , A vien chiamato il detto -luoco porto 
Ragufio . 

Partendoti dal porto Ragufio venendo per Stria 
tu troverai una cafa, ove Santino alcuni caloieri , 
vien Chiamatoli Colombetto, partendoti per ftaria 
tu troverai una ponti biffa , arfa , bianca, vie!» 
chiamata la Lenguu, A i Cavedont , A è un fcoglio 
alto, e habitato con una Torre, A vi è forgitore 
dalla banda dentro , A vien chiamato il detto Safnoc 
AvifandOti che per tutto quel tolto della Paiono del 
Safnu dentro ì bon ferratore, Gr facciali i f opere che 
dalla ponto d' Ani meri infino a t" fi agno , e per tutti i 
golfi celudri è per riviera infino al Safno, fin' i mi- 
gli tre tu trovi un forgitore, G r buon ferratore : dal- 
la lengua per fiuti* cireamig. io. i una Valle à Po- 
mego d’andar d ponente. Or è Ittoc . per ndvilf per 
andar in ponente ; Or fuora della detta valle 'voltan- 
do la ponto andando in levante è una fecce targa UH 
miglio è mezo I Avifandoti ebr dentro Ose di fuora dà 
ejja fi pub andar dentro da e fi a accoftandoti bene al- 
la fiaria ; O" vien chiamata Ta Patte delVOrfo: cir- 
ca enig. ib. per fiaria tu troverai un luoco da fiatio 
da galle , Or navili) piccioli per andar da levante OST 
da ponente . La conofcenza del detto loco è uu capo 
cacato , fopra il detto capo tu Vedenti una Chiefa de 
Caloieri , la conofcenza r quefia , Venendo da mare tu 
vederai la montagna. Or una Vallata fc ovata ; Or 
quella è la conofcenza del detto luoco: Ór vien chiù, 
moto il detto tgoco la Granila . Piò oltra per fiorii 
circa miglia jo. tu troverai una ponto fonile , e da 
levante della detta poma tu vederai un capo tofio roc- 
cato, interrai dentro per tramontana , fopra il detto 
capo recato dalla banda defila cioè da levante , Gr an- 
derai dentro da tramontana , Gr vederai Un capo pur 
dalla banda deflra da levante , dentro bd buon fonde , 
Gr buon forgitore per tutti i tempi. Vi è acqua, Gr 
buon rifrefeamento , Gr vien chiamato il detto luoco 
Ptlormo . 

Pari end rfi da Pilermo ciré* miglia 14. dentro o- 
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Pro, & firocco accoflandoti all' 1 fola dì Co rfu, tu ve- 
dorai per Paria una terra dirupala, volgendo il ca- 
pi, ideila terra l afe lari da Udina terra dal lato deflro, 
cioè da ponente tu vederai una valle con alcune mu- 
raglie , O* una C bìefa da Calcitri, l' innato della 
detta è da garbin , & bà nome Caffopo , & è buon f or - 
gitore, C v buon ferratore, Clr bà acqua : attardando- 
ti che dalla banda di ponente del/ 1 fola dì Corfìt tu 
vedrai alcune Ifolc che fi babitano , è chiamata la 
detta * e da tramontana bà buon paravego , & buon 
forgi tote per provmza, Cr acqua affai , &■ vìen chia- 
mata la ditta ifola da garbin erta , e di capo della 
detta vi è altra rocca babitata . Et la conofcenza del 
detto loco è una /piaggia bianca mettiti alla detta, 
& farai coperto da prtnjtnza , C V bà buon ferratore : 
Avifandoti , fe tu volefji andare in levante , b in po- 
nente dentro dalla dett a Ifola cioè da tramontana , ac- 
coftati alla detta Ifola, quanto tu poi, & onderai 
netto : Avifandoti della detta Ifola è Eanuu, è la 
Modera, fono due ìfole fono feccbe , C v non Ji pub an- 
dar ■ Avifandott che fe tu volejfi voltar l' Ifola da 
ponente cioè dalla banda di terra, tuvedrai un faro, 
& onderai netto quali per Paria dell’ Ifola circa mig. 
5 . & vedrai un capo con un feogtio, la innata del 
detto è da ponente , & vi denteo per firocco, Or bj 
buon fondo Ó* buon ferrator, 0 vien chiamato il det- 
to loco Timon . 

PoitoTimon aricondandoti lafcia il detto fcoglio 
da garbili, & più oltra per (Uria della detta Ifola 
tu vedrai una punta fabionada par fcavezzata, al- 
largati dalla poma circa mig. 1 . e tu vederai il pa- 
ravego della detta intrata i per ponente, ha buon 
forgi tote, 4 buon fondo, e paravego di provenza , 
4 di traverfa, 4 vicn chiamato il detto loco For- 
mcntara • 

Partendoti dal detto luoco andando dentro levan- 
te, e Crocco tu vederai un' Ifola , qual è grande, 
4 habitata, hi porto da tramontana; partendoli 
dalla detta Formentara vuoili fare la via dalla det- 
ta Ifola, cibi da capo di garbin, 4 vuoili andar 
tanto alla via della detta Ifola, che tu ti metti un 
fceglio, che è alla terra ferma per tramontana, 4 
andetai largo mig. tre, dal detto capo di levante 
di CorfTì ; ricordandoti che è fecco circa mig. tre, 
pur facendo la via dal detto fcoglio da terra (erma, 
il detto fcoglio vlen chiamato Cititi , l’ intrida del 
ditto fcoglio è da ponente, 4 vuolfi accodar alla 
ftaria , 4 andare per garbjn, 4 li vedrai una Chic- 
li di catojcri con una bocca picciola, vi è acqua, 
4 è habitata la detta bocca da garbin. 4 per ga- 
lle, 4 per navilij, ricordandoti che i tigni luoghi 
fono due fcogli; ricordandoti che la detta coda di 
Corfù tutta d’intorno hi forgi tore tornando i Ca- 
nopo , 

Partendoti dal detto Cafopo venendo per la da- 
ria dell' Ifola circa miglia due tu troverai un fco- 
glio picciolo roccato, chiamali il fcoglio della Ser- 
pe, rimanti de tramontana più oltra per levante al- 
la tetri ferma tu vedrai tre fcogli , da i detti tu 
puoi entrare rimanendoti i fgogli per ponente, è 
buon loco, 4 buon forgitore, partendoti dalli det- 
ti fcogli per daria tu troverai circa mig. tre, alla 
banda finifira, cioè per levante, un degno con pa- 
ludaccio, 4 è fiumara pcfcareccia 4 dentro dal 
detto fiume tu vederai un caccilo habitato, il {la- 
dio da levante è dentro dal capo, qual par i te, 
4 è bpon fondo , e forgitore per tutte navi , e per 
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tutti tempi, 4 vien chiamato il detto luoco, If 
Butrinto : partendoti dal Butrinto per garbin circa 
miglia iz. tu vedrai una terra grande con due ca- 
ftefli alti fopra una rocca , 4 davanti dalla detta 
terra è un’ Ifola, 4 vuol rimanere la detta Ifola 
dalla banda finifira, cioè da ponente, 4 far la via 
del capo, 4 mettiti li come par è te, ha buon fon- 
do , 4 buon forgitore, 4 vien chiamato la detta 
terra Corfù . 

Accodandoti alla detta terra di Corfù da capo di 
levante circa mig. 1 . inoltro 4 garbiti tu trovi al- 
la (laria dell* Ifola Saline, 4 acqua, partendoli dal 
detto Corfù andando per levante circi mig. io. tu 
troverai un fcoglio picciolo, il fcoglio vuol rima- 
ner per garbin. Il detto fcoglio hi bon ferratore & 
flacio da tutte le navi, che hi d'andar in levante, 
4 in ponente . Partendoli dal detto fcoglio per fta- 
ria dentro levante 4 firocco circa mig. 10 . è un fco- 
glio; 4 partendoli come hò detto dinanzi, vie» 
chiamato il detto fcoglio, Ziuta. , 

Partendoti dal detto fcoglio circa miglia 12 . per 
ollro tu troverai un’ Ifola grande babitata nei det- 
ti porti , l’ Ifola è' da tramontana, accodandoti dal. 
capo di ponente della detta Ifola andando per {Uria, 
tu vedrai due fcogli per daria dentro di efli rima- 
nendoti da tramontana, 4 fari in porto. Se è bon 
forgitore, 4 con tutti i tempiandar in levante. Se 
in ponente 4 più oltra circa miglia uno, tu vedrai 
una valle 4 va dentro ponente, 4 garbin tanto fo- 
pra le ponte avicinandoti tu farai in porto. Anco- 
ra ti ricordo con una buora tu fei impegnato den- 
tro . Ancora ti ricordo guarda circa un miglio 4 
mezo vi è una fecce grande 4 lunga per levante 
dell’ Ifola circa una baleftrata, è becca, 4 par come 
una bonazza fopra acqua i modo d' una tedi di un 
vecchio marino. Avifandoti che ì voler andar net- 
to, tu debbi far la via de i detti fcogli da ponen- 
te, 4 vedrai un dirupo bianco facendo la via cei 
detto, 4 anderai a i detti porti rimanente la fecce 
dalla banda finidra cioè da levante, <4 andrai net- 
to, 4 puoi andar con galie denteo la fecca : Se 
lMfola vien chiamata Detto Luogho. Perchè par- 
tendoli da Civili circa miglia j. per daria tu 
troverai una {piaggia bianca grande , ivi è ac- 
qua , 4 legno, 4 la detta {piaggia, vicn chiamata 
la {piaggia da Cabon : più oltra circa mig. J. tu 
troverai un capo forean, voltando il detto capo zu 
vedrai per greco circa mig. io. un dirupo alto ro- 
chato, 4 {opra il detto tuvedrai una torre; facendo 
la via del dato tu vedrai una bocca piccola rima- 
nendoti il detto dirupo dalla banda dcftra cioè da 
firocco, 4 andrai dentro per tramontana 1 4 vedrai 
un gran dagno con fiumare 4 bofehi , vi fono pe- 
fehicre, buon forgitore, 4 buon fondo, 4 vien 
chiamato il detto loco, il Velcchi . • 

Partendoti dal Velechi per (laria circa mig. 20 . 
tu troverai una bocca guai dafi d etti, & guarda in 
greco, 4 garbin, avif.ndoti la detta bocca è un 
dagno, e tu debbi accodarti dalla ponti di levan- 
te della detta bocca 4 vederai una Chiefa facendo 
tu la via alla detta C^hiefa, la quale fi chiama S. 
>/icolà, 4 nel detto golfo è una terra habitada da 
Àlbanefi 4 vien chiamata Larta, 4 per il detto 
golfo è buon forgitore ufeendo fuori della bocca 
per daria circa mig. ao. vederai un dretto, eh! era 
un canale, 4 dalla banda defila vedrai una terra 
habitad» piccioja, ch’prù un ponte, che paflayg 
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dalla detti terra in terri fermi vi é fondo di pie 
4. & è l.> detta terra S. Mauri A la detta terra tu- 
fo rifola del Ducato, A guardati i Vclechi con il 
Ducato quarta d’oftto inveri 0 ((rocco, A fanovi mi- 
glia 70. 

Andando dal detto capo del Ducato tu truova 
un fcoglieto largo dalla, detta Itola circa mig, vi è 
forgitore dal detto fcoglio all’ Itola per provenza, 
A vi è fondo di 18. palla, & vien chiamato il det- 
to feogtio ia Sertola . Partendoti dal detto capo del 
Ducato per «aria circa mig. 8- vedrai una valle gran- 
dehabitata & è (uoco di rinfrefcamento Se acqua, de 
■vien chiamato il detto luogo di Figo: al detto ca- 
po del Ducato vedrai un Canal guardati in broc- 
co & maeftro, ai capo del detto Canale da ponente 
dalla banda di garbin vederli una ponti baffi , A 
dentro dalla detta ponta vederai un porto con al- 
cune muraglie , vati! dentro tra ponente Se maeftro, 
& hi buon fondi, Se buon forgitore. Se vien chia- 
mato il detto loco Vifcardo. 

Più oltra per Stria della detta Itola circa mig. 18. 
troverai un golfo con due fpiaggie grandi una da 
ponente, Se Filtra da oBro; & vien chiamata quel- 
la da Ponente fa valle di Galilea, Se quella daoSro, 
vien chiamata d’ Alelfandria , vi è acqua Se rinfre- 
fcamento, Se buon forgitore per andar in Ponente.- 
Avifandoti che dalla banda di garbin tu vederai un’ 
Ifda grande, due valli grandi, rimangono le dette 
Ifole dentro dal canale. Se fono habitate: il Sacio 
delle dette valli è la valle di ponente; vi è buon 
largo. Se buon forgitore; Avifandoti che à capo di 
detta Ilota da Levante per Saria vederai due ponte, 
rimangono le dette da ponente, Se da greco, Se ve- 
derai un fonte grande Se vi dentro oSro A garbin, 
& hi buon forgitore & baon porto, la conofcenza 
del detto porto è un capo roccato bianco , vuoiti 
rimaner il detto capo dalla banda liniAra cioè da 
levante, Se hi buon fondo Se netto; Se vien chia- 
mata la detta Ifola del Compare ; Se ancora Par- 
tendoti dalia detta valle d* Alelfandria circa mig. 
S- tu truovi una valle grande con una fpiaggia & 
è paravego & forgitore da firoccoalla t.xnontant , 
& vien chiamata la detta valle Genovefe . 

Ancor partendoti daiia detta valle d’ Alcffandria 
più oltre per Saria miglia 10. tu troverai unafpiag- 
pia Se forgitore Se acqua A rinfrefeamento , Se è bon 
forgitore di tutti i venti forcarli Se di piovenza . 
La conofcenza della detta fpiaggia è una montagna 
invergata fca cozzata, A è la valle dell' Alino . 

Più oltra per Sarta circa migliato, da firocco cu 
troverai ura riva roccata bianca, & rolfa. Avifan- 
doti di fuora della detta di firocco circa mig- a. 
largo è una fecca che a pw 4 d’ acqua; v tendo an 
dar netto accodandoti alla Saria circa miglia 4. an- 
derai netto.- più ancora per flaria circa miglia ta. 
vedrai un gotto grande, A una poota baffo, largati 
dalla detta ponta circa miglia uno. Avifandoti che 
la detta è fecca, vuol rimaner la ponta alla banda 
deSra cioè da garbin, A anderai dentro leva: te, A 
firocco, A è buon forgitore A hi acqua A vien 
chiamato il detto loco, il Targo de Ccfalonia, avi- 
fèftdoti che venendo alia detta poma (u vedrai ofiro, 
& garbin circa miglia $. un (cogito , A è forgito- 
xc; A ferratore per condurle in" levante.- Se ù po- 
nente, il detto fcoglio è netto, A falli ftretto il 
fcoglio, Se k ponente, ii detto fcoglio è netto. Se 
fallì tiretto fcoglio, A li ponta, A poi catta donde 
Portolano del Mare . 
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ti pare. Se vien chiamato il detto fcoglio, Viar- 
doni, la detta Ifola grande vien chiamata, la Ce- 
faionia . 

Tornando alla detta Ifola del Compare andando 
a Chiarenza dentro levante. Se firocco fonovi mig. 
40, partendofi dal detto capo dei Compare per greco, 
circa mie. ao. tu troverai tre fcogli erti recati , ta 
intrata de’ detti dalla banda di greco de’detti ("cogli 
piccoli è buon loco , Se è coperto da garbin , & de 
tutti i foreani Se ha fondo di paffo 15. Afono chia- 
mati i detti luoghi Chuccolari , Partendoti da’ detti 
Chuccalari circa mig- ]o. alla quarta d’ offro verfo 
firocco vederai una terra fofo una ponta baffo, avi- 
fandoti tu troverai un fcoglio, vuoili lafciare ii 
fcoglio dalla banda deffra cioè da garbin , A fa ta 
via della terra, A è ftacio aita terra de Forconi, 
ha bon fondi, e buon forgitore mettendoti largo 
dal detto loco quel che pare ite, & è Indetta ter- 
ra- Chiarenza, ' 

Più oltra per Saria circa mig. $. tu troverai una 
punta con fpiaggia con una pietra apprelfo terra, la 
detta vien chiamata la punta di Chiarenza. Parten- 
doti dalla detta ponta circa miglia ta-per garbin ve- 
drai un’ Ilota grande habitata in ponta della detta 
Ifola dalla banda. di firocco vedrai un golfo, vi den- 
tro circa mig. 5. voltando la ponta del Zante vedrai 
un fcoglio erto bofeuto, vuoili rimanere ii detto 
fcoglio alla banda limSra cioè da garbin, andando da 
levante vedrai al detto fcoglio una muraglia, vuoili 
metter per mezo la detta muraglia li ferro A bpro- 
vefe mettendo provefe alla detta muraglia di fuora 
greco, A forgerà ia fondo di paffo 5. A è buon luo- 
co per tutti i tempi per aadir in levante A vien 
chiamato il detto fcoglio il peiofo : avifandoti che 
volendo intrar da ponente del detto feogliò vuoili 
lafciar di mig. due tanto che trovi il canal dentro 
da levante A firocco .- avvifanloti che dal capo di 
ponente del (cogtio fon due fecche larghe, Se circa 
mig. due, A fon pie tre in quattro d’acqua, A coi 
tu anderai netto . 

Partendoti dal detto fcoglio mig. 5. per garbin 
vedrai un fcoglio arfo bianco roccato dalla banda 
di firocco , il detto loco ha paravego , e bon forgi- 
tere da tutti i tempi per andar in levante, e volta 
in terra dalia banda di greco, entra mettendoti il 
fcoglio per lirocco, A vien chiamato il detto loco, 
la Mata . 

Partendoti dalla detta Mata circa mig- 40. per 
ofiro tu truovi dye fcogli baffi habitat! da Caloge- 
ri : Avifandoti dalia band» di levante de’ detti tu 
vedrai una fpiaggia , tu «i può metter Ixrgo un mi- 
glio, Se è bon forzitore di parta fei a ponente di 
provenza, A vengano chiamati i detti. Stri vali. 

Partendoti dai detti Scrivali circa mig. 40. tra 
levante Se firocco tu tiovcrai un fcoglio" habitato 
da calojerì, A paravego de i detti è dalla banda di 
greco, A vuolfi metter per mezo la Chicfa de Ca- 
logeri A vi è fondo di parta fei in 8. A fi può an- 
dar in levante, A in ponente, A vien chiamato il 
detto loco Pruodo . 

Ancora partendoti dalla detta ponta di Chiaren- 
za per ftana circa mig. ao. tu troverai una ponr» 
baffo forcana da garbin , A è paravego di provenza 
A è bon forzidore, ia conofcenza delia detta ponta 
è uncafiello, A fra terra dalla ponta circa m. 4. più 
oltra per (Uria tu trovi un 'golfo grande, Avifan- 
dati che la detta conta di Chiarenza mimo al detto 
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Bollo per {laria è forgitore , A vieti chiamato il 
detto golfo , Lorcadian : la poma di Chiarenza eoa 
Pruodo fi guaid» dentro oflro, A (irocco m. 80. 

Partendoti da Pruodo per {lana alla terra ferma 
dica mig. jo. tu vedrai un cafiello fopra un' Ifola; 
Alitandoti che dalla, banda di levante del detto ca- 
rtello , tu vedrai una bocca piccola , accordandoti 
che è loco per.navilii pìccoli!, cioè barche, & galle 
fonili, Se nuderai dentro perennai; A vifamlotiche 
vegli andar al capo della detta ifola , & là vedrai 
un Icoglio dirupato lafciando il detto dalla banda ti- 
ni {Ira, cioè- da ponente facendoti la via di greco, 
Se vedrai una poma circa mig. 4. & vuoiti metter 
dentro della detta poma cioè da greco tanto che 
tu (arai con il detto fcoglio ha bon fondi A fbrgi- 
tore , il detto loco vien chiamato il porto del (Jion- 
c h i 0 , & il detto cartello, ^vicn chiamato il Gion- 
chm . 

Più oltra circa mig. 4. per tramontana tu vedrai 
una (piaggia, di dalla detta fpiaggia vedrai un (co- 
pilo piccolo bianco, vuoiti rimanere dalla banda 
I niflra a far is via della (piaggia , & vedrai una 
fiumara d’acqua, A avifandoti per tutto il detto 
golfo è ben fondi, & bon forgitore. 

Partendoti dal detto luoco per flaria andar in 
levante circa mig- S. tu troverai una poma bada 
con una terra l'ufo, A ha muoio dalla banda di 
levante, entrali dal detto muoio, cioè per garbiti , 
& è- fondi di pie 8. Avifandoti che di fuoradal det- 
to muoio puoflfi dar a ferro a provefe cioè rì’eflate, 
è bou ferratore, & è fondo dt patta otto, & vico 
chiamata la delta terra, Modon . 

Modon con Sapienza aentro oflro, A garbiti mig. 
3. Sapienza è Ilota, & è paravego di garbin, A pa- 
ravego dalla banda di greco; la conofccnza del det- 
to flacio è dal capo della fpiaggia di levante ; là 
vedrai un dirupo rotto roccato, vuoiti metter per 
mezzo il detto, & è bon ferrator , A bon fondo di 
palpa 30. più oltra per la detta Ifola circa mig. uno 
tu troverai una poma rocata larga dalia detta 1 fo- 
la una baleftrata , & una fecca lotto acqua, A hà 
pie 7. volgendoli al detto per flaria alla detta lid- 
ia circa mig. due tu vedrai un porto largo grande, 
vi drento per garbin , A è coperto da tutti i tempi, 

& è buca ferratore, vien chiamato il detto, porto 
Longo . 

Partendoti dal detto circa mig. uno dentro il ca- 
nal fu vedrai un'Ifula pelofa habitat» ila catojeri : 
più oltra mig. uno tu troverai un’altra Ifolagran- 
dc, & vien chiamata Caurera, A è dalla detta à 
S. Vtnc.Uego mig. j. per gieco; da Modon a S. 
Vcncedtgo per flaria circa mig. 5. tu troverai una 
(piaggia grande fabliau, & hà acqua, la detta 
vien chiamata, il Grifo . 

Più oltra per flariia circa mig. 5. tu troverai un’ 
Ifola cit.- habitata da cJojeri , Se vien chiamata la 
detta S- Vtncedcgo ; il detto S. Vencedepo guarda 
la qua 1 tà di brocco vario levarne, & è mig. io. 

A volandoti , che il detto S. Vencedepo, cioè alla terra 
ferma circa mig. uno è un capo rocato , fopra il 
detto è una torre rotta. Se vien chiamata Capo 
rcmta di gallo; Avifandoti dalla detta poma a S. 
Vcncvdego vi è forgilo e per tutto, chi vuol par- 
tire il canale haverà fondo di patta 6 . di fotto del- 
ia detta Poma di gallo, Se buon paravego, Se buon 
(orgitore da provenza. 

Più oltra circa m>g- S. per flaria tu vedrai una 
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poma erta Coreana rocata da levante „ & fopra Jh 
detta ponta vedrai una terra habitata, vien cbiajma* 
ta la detta terra Coron , volgendo il detto capo ro- 
cato, cioè da tramontana pei flaria, eu vedrai alle 
marina un muoio. Se è buon frrgitore dentro, dal 
muoio, cioè da ponente ; Avifandoti che tu ti dei 
metter tanto dentro, che tu arrivi alla Porta del 
Cafiello , Se farà buon forgitor Se netto, perchè di 
fuora dal detto loco è fpreot pai tendati dalla detta 
terra vederti un golfo per maeflro , H detto golfo 
vien chiamato il gotto di Coron. 

Partendoti dal detto Coron fopra mig. 30. «Ito 
quarta di levante inverfo il greco tu vederti una 
bocca , & flà per greco , & dentro dalla detta boc- 
ca vederti a. valle dalla banda delira da brocco , 
Se fufo la detta vederti una Chiefa, Se al detto 
luogo li mettono i navilij , Se è attat buon forgito- 
re , A fi ciò da tutti venti , cioè rerrttztni , & 
V-ien chiamato, il detto loco, Lintolon . 

Ancora più oltra per flaria ci ca mig. 30. dentro 
oflro , A brocco tu vederci un capo erto rocato 
dentro dal detto capo , cioè dalia banda delira da 
tramontana è un Cafiello (opra un poca di dirupo 
Se vien chiamato il detto Caftelllo di-Menna , i 
fopradetti dirupi fon chiamati i dirupi di Menna , 
Avifandoti che dentro del detto Cafiello è flacio 
per barche, Se non per navili). Più oltra da i det- 
ti diruppi per Rana circa mig. 4. vederai una vai- 
letta grande fcavezxata, A dentro della detta valle 
è buon ferratore, A buon paravego da firocco in 
fin al ponente, vien chiamata la detta valle Santa 
Maria, la conofeerza della detta valle è una roc- 
cata bianca, vuoiti rimaner la detta via dalla ban- 
da (ànidra, Se guardali San Vc-ncedegoco ’l capo di 
Santa Maria entro levante, A brocco mig. 70. Avi. 
fandoti che per mezo la detta valle di Santa Maria 
circa 0)ig.< 3. è un {coglierlo batto netto , tutto à 
torno, vico chiamato il detto, il calojero; volgen- 
do il detto capo di Santa Maria circa mig. 2. per 
flaria tu vederai una valle, la detta valle è loco, 
A paravego da navili) piccioli, A dentro la detta è 
una Chitla, A è coperto il detto loco da greco, in 
fin all'ollro ; la fua intrata è per maeflro, A è buon 
ferratole, vien chiamata la detta valle Santa Ma- 
ria . 

Andando ancora per flaria mig. 4. tu vedrai un 
dirupo rocato rotto, A dentro rtal detto dirupo Ve- 
drai un porto grande, A và dentro, ti dei metter 
alta Valle di brocco, A potrai ftarc à ferra, A à 
provefe, A è buon fondo di patta 14. mirando nel 
detto porto vuolfi accodare ad una ponta batta ro- 
cata, A lanciarti il detto dirupo rotto dalla banda 
delira: Avifandoti che à mezo del detto porto è 
una fecca di pie it. d’acqua, A è netta da torno ; 
Partendoti dal detto porto dre» mig. 33. tu vederai 
un capo dentro dal detto, A è da tramentana flacio, 
A è buon lòrgitore, (opra il d ito è un Cafiello , 
vien chiamato il detto Cafiello Rampimi , dentro dai 
detto loco vederai un pollo grande, cioè da ponen- 
te, A vederai una torre dal detto con una fiumara 
grande, A puoi andar nella detta con or vili) pic- 
coli, A vien chiamata la detta torre Vofchili pota- 
mo , il detto golfo vien chiamato, golfo di Cartel 
Ramparli. 

Partendoti dal de to Cafiello Rampini per levan- 
te. circa an. $ tu vederai un’Ifula, A la detta Ifola 
fà bocca con la Rana, Avifandoti «he dentro dajlq 


jitized by GiOOgle 


D r L E ^ 

«letta bocca non può andar legno fe non galle rotei- 
li, ò legni piccoli «le pie 4. Alitandoti eh: li vuol 
lardar la detta Itola dalla banda di greco, A vol- 
gendo la detta ponta tu vederai una «piaggia glan- 
de, tu ti puoi metter atta detta, He farai coperto da 
buora, & da provenza. Avviandoti che per mezzo 
la detta fpiaggia volgendo il capo da brocco-dalia 
banda di greco, vederai una Valle alla detta Ifolaj 
& è coperta da gjrbtn , A da tutti foream , A vien 
chiamata la detta Itola Cervi: l'iù oltra circa mig. 
io per greco alla terra ferma tu vedeiai un capo-, 

& è dalla (piaggia di levante; il detto capo A và 
tuora per garbin ; il detto loco è dacio, St ptirave- 

? o di tutte navi, la conofce-iza del detto loco «Ul- 
ti ponta di garbin è un Icoglietto ballo in acqua 
fopra la terra erto, de lotto alcune manlicre di pie- 
tre, & quello è la conolcenza del loco, Ut vico chia- 
mato il detto loco Lavatta. 

Più oltra per (lana da levante tu troverai una 
ponta bada foreana a garbin, il d.-tto loco, è buon 
lorgitore, eparavego, de vien chiamato u detto lo- 
co , la ponta di Sai ta Maria - 
Più oltra circa miglia a. tu troverai un capo ro- 
cato , quel capo vien chiamato capò Malto Sant’An- 
gelo . 

Partendoli dal «letro capo Malio dentro olire» , * 
garbin circa mig. a. tu troverai un’ lfola grande Ini- 
bitala, la detta Itola non ha porto, &ha dalla ban- 
tU di lirocco z. Itole quali hanno fticio , & parave- 
go di buon, di provenza. tu ti debbi metter alle 
dette tanto che tu lii coprilo di buora, He i buon 1 
fingitore; fono chiamate le dette D agonere . Par- 
tendoti dalle dette circa m. a pe. niteo le dette è 
una valle all- Itola grande, la qual ville lana por- 
to, e buon luoco, mettendoti dentro quel che tl 
parrà, avil'andoti che ti conviene armeggiar inquar- 
to, & darai ben largo tendo della valle cuna Ipiag- 
gia con unaChicfa, Se- vien chiamato il detto loco, 
San Nicolò-. 

Più olirà per dalia per meao largo a lirocco feo- 
glietti, puoi andar dentro, A di Inora perche fono 
netti , vengono chiamati i detti Icogli Dot . 

Et volgendo la detta ponta da garbin veder»! un 
feoglio rocato erto per mero il detto, cioè da gre- 
co all’Ilota grande tu vederai un Cadcllo alto, A 
fiotto il detto è una (piaggia, & una ponta- foreana 
a garbin» e ti puoi metter alla I piaggia, A farai co- 
perto da levante inhno al pónente, de vien chiama- 
to il detto fCbglio da garbin Elovega, de la detta 
Hola col Cadetto vien chiamato l* Ilola diCerigo: 
svitandoti che nell* detta Ilola grande troverai al- 
cune valli grande coperte da buora, & da tì.occo 
per navili che s’aiuta no da remi . 

Partendoti dalla detta lfola di Ccrigo dentro o- 
ftro, de lirocco circa mig. 30. tu troverai un’ lfola 
grande, la delta lfola granile non ha forgttore nè 
paravego, A di capo di ponente della detta lfola è 
un Icoglio largo circa mig. 3 avifandoti che eicntro 
dal detto (cogito e l’ Iloti cuna fecca per rafo acqua, 
puoflì andar netto accollandoti alla eletta lfola over 
al (ciglio, Si vien chiamata la detta Ilola Cerigo, 
il detto Icoglio chiamali il Porto, avifandoti che 
«bili lfola da levante è lfola fecca fotto acqua , 
allargandoli dalla detta mig. I. in mig. a- 

Ancora partendoti dalla detta lfola dì Ccrigo cir- 
«• mig. 30. -per («rocco , rtoverai quattro Ifole , tu 
■usa. andai dentro, A di fuori dalle dette Uole, A- 
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anderai dentro da un golfetto, e dal detto golfetto 
metterai la detti lfola grande, dirai dentro ponen- 
te, A maeltro , aricordandoti che la detta lfola fa 
porto, A vuoili metter per meato della detta Chie- 
ia, He e a marina dell’ lfola. Se buon forgitore, Se 
fondo di paffa 10. Se puoi dar a ferro , A a prove- 
fe, A vien chiamata la detta Itola granBnlie; avi- 
land .ti che il detto loco ha una bocca da garbin 
con un feoglietto, Se puoi entrar. Se ufeir con tut- 
te le navi accodandoti bene al feoglio.- avifandbli 
chea) Icoglio vuol rimanere dalla banJa Anidra fe 
tu vai l'ufo in tc ra, A ufeirai da tutti i tempi,. 

Partendoti dalle dette gran Bude, Se dalla banda 
di greco circa irrig. 6 . in 7. tu troverai una pronta 
foreana à g eco, dentro dalla detta poma vede. ai 
un golfo con un cadcllo , vien chiamato i I ditto lo- 
co, Cade! Conta.ini ; ufeendo fuori dii detto golfo 
tu reiterai un Capo forcali à greco rocato, dentro 
dal detto è un golfo con una fpiaggra grande, alli 
detta (piaggia vederai un feoglio erto peto» la g» 
dalla detta (piaggia circa mig. i.A ha porto di tut- 
te le navi per andar in R mania, o per la detta Tiri- 
la, A è loco eh: A feorre per forza ili buora , de 
è buon ferratore. Se buon hco per tutti i tempi , 

A vien chiamato il detto luoco, il Turluru; dal 
detto tu vederai una terra alla via de Arocco gran- 
de habitat:, Se ha porto, la metà detto porto è 
Il retta , «’uolA foiger di fuora dalla bocca, c tirar- 
li deliramente; per dentro è poco tranquillo , Svuoi- 
ti metter dalia banda Amfl a & darai coperto da 
buora; la_met.\ è per odro; la detta terra vien chia- 
mata la Cania . Partendoti dai detto luoco per an- 
dar à levante per darla circa mig. io. per greco ve- 
dersi un capo forcan rocato dalla banda di levante, 
vien chiamato il detto capo le Meda : andando per 
daria del detto capo per garbin circa mig. 6 . tu ve- 
drai un golfo grande, vaffì dentro per ponente cir- 
ca mig' 4. dentro dal detto capo tu veit due Ifole 
in bocca ti puoi metter da greco, Se da garbin del- 
le dette, coprendoti da levante, & à buon fondo, 
A buon lorgitore, il detto golfo vien chiamato U 
Suda, la banda dàlia daria è un Cadcllo habitato, 
ha acuua, Si rifrefeamento a levante, vien chiama- 
to la Bicorna. 

Più oltra per daria circa mig. :o. tu troverai una 
fpiaggia con un muoio picciolo bado fopra la detta 
à una terra picciola babitata, A vien chiam.Lta Re- 
temo . 

Ancora più oltra per daria à levante dal detto an; 
dando, tu vederai un capo forcan à greco rocato in 
acqua, A quello al detto andando per garbin l.ifcian- 
doti il detto capo alla banda delira, cioè da mae- 
dro, vederai una valle con una Chiefa du Calojeri , 
& ha acqua, avvifandotiche turi debbi metter den- 
tro tanto che pare a teche tu Ai coperto dabuqra, 
A e buon forgttore, Se ferratore, A d.rcio di buora,. 
dk- il* altri forcani, A vien chiamato il detto locod 
la Frafcia. 

Più oltra circa mig. io. per Arocco vederài una 
terra grande babitata, che ha porto, Se muoio, &■ 
fopra il detto muoio vederai una terra alta, A ve- 
derai una bocca dretta con un muoio bado, avifan- 
doti che di fuori dal detto muoio è forgi torc. Se' 
puoi dare a ferro, Se provefe, dando tu 1 ptovcft' 
al muoio grande, anderai dentro dalla detta bose*‘ 
come par a te, & la detta terra vico chiamata CUa-- 
dìa. 
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Ancor» partendoli dati» detta terra per ftaria a le- 
vane circa mig. 40. 10 troverai un capo tartan a 
greco, dentro al detto cioè da garbin tu vederci 
una (piaggi» con una Chiila di Calogeri, Se è forgi- 
tore di buora, di di provenza, & vien chiamato il 
detto capo S. Giovanni . 

Più oltre per {tari* del detto capo pergarbin cir- 
ca mie. 5. tu vederci un golfo {(retto tango, k (co- 
ri del detto pollo tu vetlerai un’Itala balla, & è 
ftacio, & paravego diluttc navi, & buon ferratole, 
dentro, dal detto golfo picciolo entra dentro lardan- 
do te Itale dalla banda liniftr» , & & forgitore, de 
buon fondi p:r galle , Se fono faline, avifandoti, 
che il detto fcoglio è fuora della booca ,dt vien chia- 
mato detto fcoglio. Spina Longa. 

Partendoti dal detto loco andando tri levante, 
k brocco tu vederai una ponta rocata circa mig. 3. 
per ftaria, & vederai tré Itale, & un cafteita con 
una fpiaggia, & è habitata, & è ftacio per proven- 
za di buora , & vien chiamato il detto loco Se- 
na . 

Partendoli dalla detta terra di Setia tu vederai un 
capo tarean à greco, erto, & di fuora circa miglia 
mero, k vede ai un fcoglietto picciolo; di fuora 
dal detto è una fecca tatto acqua, devi allargarti 
dal detto Icoglio circa mig- z- k anderai netto, & 
vien chiamato il detto luogo S. Teodoro. 

Ancora più olrra per liana circa migir'8 vederai 
una ponta, & dentro della detta ponti vederli un 

r rto grande, & largo, vaffi dentro per garbin, de 
bop fornitore, St bon loco, Se hi acqua, il detto 
loco è chiamato Palo Cabro: di fuora dal detto ca- 
po tu vederai un fcoglio largofuori dalla ftaria cir- 
ca mig. 5. & dentro dal detto è una tacca; Avilan- 
doti andar netto, vuoili accollare l’Itala p affando 
al fcoglio dalla banda ftniftra, cioè da levante , St 
vieti chiamato il detto fcoglio il detto capo tarean 
dal roaellro vien chiamato Capo Sermon . 

Tornando indietro dall’ Itala dalla bandi di gar- 
bai tu troverai un fcoglio, puolfì andar dentro, & 
di fuora, & chiamali il detto barioni ; Più olirà per 
ftaria circa mig. zo. troverai un’Itala alla via di 
garbin, Si è forgitorc, & paravego da nave, & da 
invilii, & buon fondo, Se vien chiamata la detta 
Itala la Chriftjana . 

Più olirà per ftaria circa mig. 30. tu vederai due 
(cogli larghi dalla detta ftaria circa miglia 6 . k i 
buon ferratore, 4 ftacio da nave, & vuoili inten- 
der de i detti da tramontana, k i buon ferratore, 
ék forgitore , alitandoti deponente è una tacca, vuol, 
li allargar dalla detta lecca mig. 3, & anderai netto,, 
& fono eh amati i detti (cogli Gadaroni . 

Più olirà per ftaria dalla detta Itala circa mig. do. 
raderai una ponta tartina ad oft.10, 4 dentro dill» 
detta vederai due valte, k ftacio largo per tutte 
navi, k di fuora dalle dette vederai tre Icogli, & 
> detti fanno porto, & paravego, chiamati i detti, 
fttogli Caboliment ■ 

Andando più oltra per. ftaria circa mig. ao tu ve- 
derli una valle, k é forgitore, & paravego da prò- 
ver za , & da buora, & è luogo per andare 4 levan- 
te, di fuora dal detto da garbin tu vederai due feo- 
ì, e con due tacche di fuora da olito, k chiama- 
i detti Icogli, Caurere, k puolfi andar dentro, 
& di fuori allargandole dalla banda ifoftro , circa 
mig. 3 per le tacche, & anderai netto . 

Pili oltra. ger ftaria circa mig. 30. tu vederli un 
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golfo; che v4 dentro circa mig. 1. St è buon toc» 
per andar 4 levante, & vien chiamato dal mar d’o- 
li ro ; fuora del detjo luogo 4 garbiti vederai unita- 
la grande con un fcoglio da tramontana , et dentro 
il Icoglio, et l’ Itala è una feccha, vuoili accollare 
al detto icoglio, k anderai netto, avilandoti che 
la detta Itala è grande, k ftacio, k parto metten- 
doli alla banda di greco , & vien chiamato il detto 
loco il Gozo . 

Ancora andando per ftaria dell’Itala tu vederai ut» 
capo tarean li garbin alcune volte à prot eso di buo- 
ra ; avifandoti che dentro da i detti Icogli è fpreo, 
k t mal Ilare, k vien chiamato il detto luogoca- 
po S. Giovanni . 

Partendoli dal detto capo Sermon circa mig. 40. 
la quarta di greco in ver levante tu vederai un’ Ita- 
la erta chiamali l’Onta; dentro dalla detta da tra- 
montana tu vederai alcuni fcogbetti baffi-, vuoiti 
metter dentro da i detti (cogli, k I’ Itala mettendo- 
li i detti da maeflro , k poi emrarai da greco, k 
da garbin mettendoti a ferro, kk provele, Se i bon 
ferratore, & è luogo per andar elevante Se à ponen- 
te, fono chiamati 1 detti luocbi N ./ecco . 

Più oltra per greco vederai un’ Itala grande » 
alta , dentro le due Ilòta grandi vi è una tac- 
ca, vuoili allargare quello quello che Par 4 re dall” 
itala grande, k puofli andare dentro dalla detta Ita- 
la grande, {banderai netto, & vien chiamata la det- 
ta Itala liScarpanto, avifandoti che-’l porto e ’i fta- 
cio della detta itala è da tramontana, avifandoti an- 
cora che andando per fcoglio tu vedersi un’Itala 
balla, & dentro dalla detta è tacco, avifandoti ac- 
collarti alla detta Itala quanto pare 4 te, e non ti 
dubitare, perchè la bocca da lire t ta mettendoti ali*' 
Itala, k darai bene, & chiamali La detta Itala Sta- 
qualie , avifandoti dalla banda d< brocco tu vederai 
un Cadetta alto, &. iopra una rocca, facendo la vi» 
del detto tu vederai il porto, k è luogo per tutti 
navilii, vi dentro nermaeftro, & darai bene, èbuotr 
ferratore, & rinfreKamento d’acqua da bere . 

Ancora più oltra circa mig. 40 alia quarta di tra- 
montana verta greco vederai un’Itala alta chiama- 
li Rodo . 

Capo Malio S. Angiolo con Molo quarta di gre- 
co m vetta levante mig. >00. Avilandoti che ì por- 
ti deila Itala fono dalla banda ili tramontana, e- 
volgendo il capo da. ponente della detta Itala vede- 
rai il Cafteita, accollandoti ai cafteita roteando den- 
tro il detto golfo circa mig. 3, tu. vederai ona’pon- 
ta~balfa mettiti dentro dalia detta ponta. Si è buon 
ferratore, k puoi ftar 4 ferro 4 provele , St è di. 
palla lo- di fonili in n-et vi è- acqua bona: dall’ 
altro capo dell’Itala di levante, cioè dell'Itala di. 
levante che è da tramontana, è porto per tutte na- 
vi, la conofcenza del detto porco è un capo rotalo- 
alto bianco*, dentro dai detto capo vederai una Chic- 
fa rotta ti. puoi mettere 14 dove ri piace, 4 è buon, 
ferratore, À fondo di palla 6 . in za. k è luogo per 
tutte navi, avifandoti che’! detto, luogo , Al’ Ito- 
la fono per mezzo, & ha una torre futa, Se vien 
chiamata la detta torre è chiamato , a futa il det- 
to luogo è acqua, & teglie, con Folicandro quarti 
di levante ver brocco miglia 20. Poiicandro è Itala, 
longa, k fi retta, k alta, è ditabiteda, Si non hA 
porto, ne ftacio fe non per tulli de remi. 

Poiicandro con qiuarta di levante in verta il gre- 
co mig. 35.. a vUàouo ri che. mun*. Itala tagliala, à. 


DI l E V 

alt» dal capo iti mtcftro , tu vederai duefcoglì ton- 
di, & erti , «Virandoti che i detti fcngli vogliono 
rimaner mirando dentio dalla band* finiftra, cioè 
da tramontana , largo dplia detta cirea miglia a. tu 
vederai la valle col cafteilo, vi dentro per tartan i 
mcao il Cafteilo, A vafft dentro per greco, A hà 
tondo di palla 4. in 8. & è buon fornitore alia dit- 
ta Ifola , & è habitat!, & hà acqua. 

Partendoti dal detto porto alla via d’oflro, & li- 
rocco mig. a;. tu vedcrai un’ Ifola-gmnde , & aita 
due Itale , & fanno un canal , dentro dal detto ca- 
nale è u capo b ufeiato, A H è Bacio da navi , Se 
ti puoi mettere dentro dal detto, avvifandoti che 
per dentro il canale con è fondo, dall» banda della 
detta Ifola grande, dalla banda d’ Olirò è una fpiag- 
gia con una rena biffa con un fo do bianco, A è 
paravego di buora, & vuolfi andare lai.- r> dalla poli- 
ta circa miglia uno, & meno : avilandoti che circa 
ta detta Ifola fono alcuni (orgitori dalla banda di 
fuora eh, non fono netti, la detta Ifola hà Gattello, 
& non è habitato, la detta Ifola ti chiama Santori- 
ni; dalla banda della detta Ifola da ponente circa 
miglia 5. fono due lfule, t* non hanno flacio, nè 
tondo, & fono chiamate le dette Ifole , la Chri- 
ftiana . 

Partendo da Santorini andando denti» greco, A 
levante miglia 7- tu vedcrai un’ Ifola alta , & dal 
detto capo dello detta da greco è un capo erto id- 
eato in acqua; avviandoti che ’l detto capo ) noleg- 
gia forte con buora, tu ti puoi allargare dui detto 
quello paté a te, & di fuor i dalla detta Ifola da 
oftro fono due fcogli , Se un’ Indotto baffo, hà bon 
f«' do k torno, & bon flacio di navilii piccioli, & 
ti puoi metter alla detta Ifola grande per mezzo il 
Cafteilo , detti luoghi fono dalla banda d’oflrn dal- 
la detta Ifola, è la detto lidia habitat!, & hi ac- 
qua , & vien chiamata naniio 

Partendoti da bla'nfio dentro greco, & levante cir- 
ca migl.' js- tu vedrai un’altra ifola grande, dalia- 
banda della detta Ifola in brocco alcuni liolotrì baf- 
fi , voglionoti limane re 1 detti dall* banda di broc- 
co, & quando tu farai dentro da i detti ali’ lidia 
grande tu vederai un capo erto pelofo, & il detto 
Scoglio , puofli intrar la quel detto porto di tapr* 
& di lotto, & anderai entro ’l porta, & dentro dai 
detto porto è fondo di gaffa 4. ir» io. d’acqua , è- 
boti ferratore: avifandott che la detta Ifola hà de 
buoni porti, olirà quello che è dalla banda defila- 
di tramontana r andando al capo da donenne A da 
Crocco è un Cafteilo , & ai detto Cafteilo è acqua : 
& la detta Ifola, è divlubitata, & vico chiamata la. 
detta Ilota Stampali* - 

Partcndoti da Stamp ili andando tr.V greco - A le- 
vante nug. 40. tu troverai un’ Ifola grande, 1» qual 
dalla banda di ponente hà dire capi un baffo, i * al- 
ti o rito rocaxo. avifandott che tu det tar la via di- 
quel capo meato erto, falciandolo dalla banda fini- 
lira da maeftro ; avifandott che dal detto Capo infi- 
Co alla ponta da greco è buon forgitore , & buon- 
paravego di provenza;, & di buora; avifandott che 
fu Ut detta poma ila greco duna ficca, tu ti dei al- 
iaigure dalla detta circa mig. a. & volgendo la det-, 
la ponta vedrai la terra, avifandott che la- detta- 
Ifola non bà porto , tu ti puoi mettere per meato- 
la Iena dove ùuaretà-& ftarai bencon, tutti i tem- 
pi , A vi è fondo di S - in 15. paria d’acqua- et vtè 
agirla, buona. Parundptr. dalia, tetta per riviera vi: 
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è una ponta baffa , fa qQaf fià picciolo fondo, et è 
à modo di una fabionera , et è fondo biancho, non 
t’allargare dalla ditta circa mig. ). et anderat net- 
to, et coi! volterai l'Ilota, la détta lidia hà Ca- 
rtello, è habitat* , et vien chiamata !» detta Ifola 
Largo . 

Partendovi dal dèeto capo de! Cefalo per levante 
cirea mig. 5. tu troverai un* Ifola dalla banda di li. 
rocco, et cederai una fpiaggia, tu ti puoi mcrtere 
per provenza, à capo della fpiageia tu vederai un 
fcoglielto, tu ti puoi mettere dentro dal fcoglietto 
con tuiti venti, et è buon perandai à levante • avi-, 
dandoti che circa mig. ». largo dal fcoglio è una 
lecca che par fopra acqua à;modo d* una barca, avi- 
findoti lafcrati andar in mero il canal anderai net- 
to , et vien chiamata !» detta Ifola , Ceiligi'go: dil- 
la detta dentro levante et ftrocco tu ved rai ci ca 
mig. j. un’ Ifola alta con un Cartello habirato, avi- 
fandott che la detta Ifohi non hi porto, et hà gran 
fondo à torno, ma dilla banda dentro da greco è 
acqua , et un poco dt fpiaggiuola , et paravego pf 
barche, et vien chiurlata la detta Ifola in do à Ro- 
di vien chiamato il detto canal di Rodi, et fearre- 
fi il detto canal dentro levante, et Crocco mig. 00. 
avifandoti che tutte tei fole che ti hò dette voglio- 
no rimanere da earbin. 

Parlandoti da Niferi circa mig. 5. in fi. verta le- 
vante, et brocco tu troverai un’I.ola habitat», il 
porto a dalla binda di tramontana dentro dal canal 
Urconofcenza dtìpnrto è partendoti, dal capo di mae- 
Hn dell’ Ilota venendo à capo di tirocco tu vederai 
une valle grande, et tu và dentro la detta, et ve- 
derli una Chiefiuola, et fà la via detta, et metti 
là dove che gar ì te , «ralla detta Cbief» è acqua,, 
avifandoti che da un capo, et dall’altro dell’ Ifola 
fono alcuni tcoglii'ti, tu puoi andar dentro et di 
fuora da tifi, et hà gran fondo, vien chiamata la 
detta Itola la Ptfcopia : Partendoti' dalla Plfcopi* 
circa mig. 6 . per firocco tu vederai un’ifolà grande' 
alta, la detta ifola è habitat! al porto di levante, 
et non hà fondo dentro dall' ifola, ridetto portoha 
buon fondo, et hà buon forgitore : dalla detta ifo- 
la da tramontana circa mig. z- 11*3. fono alcune Kb-' 
lette dishabitate A harmo gran fondo à torno, St 
è paravego da barche, A vien chiamata la detta (fo- 
la habitat# S. Nicolà de Cargi ; per mezo la detta 
Ifola circo mi*, a. dentro levante, A (hocco- tu ve- 
derai l’ Ifola grande di Rodi facendoti à filiere che 
l’Ifola di Rodi è grande A habitat», A ho terra, 
c porto . A manderai*! dalia banda di tramontana 
dentro dai canal è terra e porto, A è per tutte na- 
vi , A fondo di pari.) 4. in 5, Avifandoti che par- 
tendoti dalla detta i una lecca largì dalla terra del 
muoia da S. Nicoli area una baleftiara, et hidue 
pie d’acqua lecca dentro dai muoio A ta lecca più 
ultra circa un maglio è una ponta foreana da mae- 
ftro et tramontana, et tu ti puoi accodare alla dét- 
ta aprovefe et anderai netto . Avifandoti che rifo- 
la di Rodi è forgitore, A rutto à torno largo dall*' 
Ifola da due mig. tu troverai paffa 14. d'acqua, in- 
fitta io. A bon paravego da fiiftè de remi I A viran- 
doti partendoti da Rodi dalla banda dtlevante d n- 
tro oflro , A garbin è un fcoglio A ti puoi mettere 
dal fcoglio ali’ Ifola in terra tu vedrai un Cafteilo» 
vien chiamato il detto Cartello Lendcgo . * 

Partendoti da N iteri dalla Turchia dentro- greco* 
A- tramontai» «àrea, miglia 16. tu- vedrai» utr- capo» 
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fonai» il garbili rocato in acqua, tu ti puoi acso- dal fcoglw è la ilaria ìparavego per proverrà- sci 
ilare al detto capo. Lafeiandoti il detto dalla ban- cullandoti al tcogliq, avifandoti eie fopra il detto 
da finiftra,' voltando il detto dirupo tu vederai un fcoglio fon cifterne d'acqua, & vien chiamato ili 
muoio di gatto di pietra: & permezo il detto 4 un’ detto (coglia le Cifterne, & guardali da oftro A tra- 
altro folto acqua, il qual va lino tn.teira. Anlan- montana con Rodi, & (ono migl. >8. 
doti intrando dentro il porto tu devi accodarti al Partendoti dalle Cifterne per ftaria circa mie. 6. 
muoio, eh’ 4 fopra acqua li una barca, larga, & fa- tu vederli un capo forean grebanofo, volgendoli 
lai dentro il porto, & è fondo di parta li. io 14, detto capo vanno dentro li modo di un golferro, te 
A è bon ferratore. Avilandoti che il detto loco 4 la dentro tu vederai una (piaggia con fiumare , & 
terra ferma, A dentro dal detto porto vederai alcu- calali turchi , A ba bon fondo Se bon ferratore den- 
ne muraglie , le quali fur gii d’ una Cittade, vi 4 tro alcuni feogiietti 4 buoni per andar II levante, il 
legno, e non acqua, & è detto il Crio. delio luogo vien chiamato il Frefco. 

Partendoti dal detto per ftaria, circa mig, 1». ve- Partendoti dal detto circa miglia ix. tu vederti 
dorai un capa foren 4 ga.bin rocca to in acqua voi- un’altro golfo tutti dentro dica mig. 6. dentro dal' 
landò il detto capo vederai un (coglia conunafpiag- detto golfo tu vederai fpiaggie, & mimare, A calali 
già grande. Avifand ti che della fpiaggia ha una de turchi, & dentro dal delio golfo 4 bon forgito» 
grande vallatta; fono vi certe cale habuate da tur- re,. A bon fondo, et ftatio da tutte navi A vieti- 
chi, v’4 bon rifrefcamento , al capo di delta fpiag- chiamato il detto ruogo Prepia , fuori del detto gol- 
gia da gaibin 4 uno dattoUjo . A fotto il detto 4 fo per riviera, A fono alcuna fcogli netti, A puof- 
acqua , avilandoti che dentro ri fcoglio A la fpiag- li andar dentio da erti con tutte navi, et navilii ., . 
già tu puoi mette ti, & avifandoti che al detto fco- Partendoti dal detto luogo di Prepia per riviera 
glio 4 torno 4 buon forgilo, e, A puoi mette: ti fot- tu vedrai un capo loresn -igarbin, voltando il det- 
to il fcoglio fecondo 1 temporali che faranno. Afta- to capo tu vederai una fpiaggia grande lunga, Sca- 
lai 4 ferro A 4 piovcfr, A 4 buon urlatore A vien pò dalla fpiaggia di ponente vederai un fcoglio, Se. 
chiamato il detto luogo, barba Nicola. fopra il dettofcoglio tu vederai 4 modo de un cam- 

Partei doti dal detto luogo tu vedrai alcuoi fco- panile piccolo, per mero la delta (piaggia è unafiu- 
glietti dentro levante A Srocca , e circa mig. 10. tro- mara grande, è babitata da turchi, avifandoti che 
verai un golfo , e trivellerai olirà il detto gol- ’l dacia 4 al fcoglio, A la detta conofcenea detder- 
fo, il detto è habitato da turchi , A 4 chiamato il to luogo 4 il fegna! che 4 fui' fcoglio, A vien chia- 
golfo dalle Srmie , andando per riviera troverai malo il detto luogo Lagena. 

cunì (cogli Coreani 4 garbi», i detti (cogli fono ip Partendoti dal detto luogo per riviera tu vederai 
■gru Liti di malierc di pietra, A quei fono legnati dal un capo con alcuni feogiietti , A voltando il détto 
porto,- tu puoi mettere entro 1 fcogli. A al fco- capo, tu vedrai unabocca larga, A dentro rialladet» 
glietto grande, A ftarai 4, ferro, A ,i provole, A 4 ta bocca tu vederai alcune valli A bochc da porti, 
tondo da ao. inlino 39, parta d'acqua, A fi può an- v’4 buon fondo, & buon forgitore, A fono luoghi 
dar a levante, A 4 ponente, A 4 largo dalla ftaria per andar il levante per fufte di remi A dentro «In- 
circa mero miglio, A fanno canal, fon chiamati i> la detta Itola baffi bofeuta fopra , la detta fono alci** 
fcogli di S. Paolo , della detta ftaria per mezzo i ne muraglie. Avifandoti che la detta tfola dglta bin- 
delli fcogli circa mig. 1. alla detta Sun tu vede- da di tramontana ha picciolo fondo, A per Sarche 
rai una ponta, oltra la detta posta à terra circa piccole. A vilandoti che dentro da levante detta riet- 
mig- 3- vederai una bocca ftrerta, A va dentro del- tu Ilota Inno fallire Avilandoti che volendo amia- 
la detta; avifandoti parti la bocca per le ponte, A re dalla banda della bocca delt’Ifola di garbin , A4 
vedrai una Chiefa de Calojeri , A farai dentro il por- bon fondo, intrando dentro dalla bocca tu vederai. 
to, A mettiti dove ti pare, l’.intrata 4. per olito, A il Cartello. Avifandoti che’l detto luogo 4 buon per 
4 luogo pergaiie, A,4. acqua alta Chiefa, avifanda- andar il ponente. Partendoti della detta Ifota re- 
ti che il detto luogo per terra ferma, A 4 Ifola, A nendo alla rocca per riviera, 4 forgitore, A para ve* 
fpnovi. aliai Cadetti, A4 babitata, A puortì andar go foreani, A vien chiamato il detto golfo Macoe, 
d*ii‘ Ifota 4 terra ferma con fufte pi ccroic, A detta A la detta Ifota vien chiamata S. Giorgio, il detto 
1 fola vien chiamata, grande Itola delle Sdraie. Cartello 4. buon Iuoro habitato da turchi. AVifan* 

Partendoti da i detti feogiietti ali S. Paolo. pa/Tan. doti che partendoti dalla detta Ifola del capo da par- 
do il detto golfo per ftaria vederai 4 terra una pou- bin , che 4 la bocca che va al Cartello, ivi 4 uni- 
ta, foreana erta con un foogliett» -picciolo, innanzi, (piaggia che ha acqua A legne, et la detta Ifola di 
che attivi inietta ponta vederli un’altra ponti den- San Giorgio, dentro da levante fono fatine. A vi- 
tro da erti,. A (opra detta ponta vederai una mura-, (indoli che partendoti dalla detta Ilota per venire 
gliR di terra, accollati ad erta, A hi, gran fondo, alla bocca alla ftaria ì forgitore per infine al capo. 
A volgendo la detta ponta vederai il por to grande , . voltando il detto capo da levante tu truovi alcuni 
et vederai nel detto poeto una (piaggia grande, A (cogli per riviera, A a riderai infino -dentro dal capo 
mettiti dentro dai detto porto come pare 4 te , A voltando il capo, andando dentro per tramontana ì 
è ftana 4 ferro, A hi. buon fondi, A buon forgilo- tu vederai alcuni feogiietti piccoli. Avifandoti che 
re, A. vi portano ila. e ogni nave:, pecche ha fondo li detti (cogli vogliono rimanere dalla banda fin:- 
di parta 11. A 10. & 4 buon per andare 4 levante; lira, A anderai circa mig. 1. per greco, A vederai 
detto luogo 4 chiamato Malletta , guardali detto una Itola grande tifata con la terra ferma , e puoi 
luogo con Rodi atta quarta d? oftro ver lo ir rocco andar da levante, 4 dì ponente, A ve-lcrar il Frco , 
nj'K- jS. >. che i . fopra di erta, A (opra la .detta Ifola fono mu- 

Partendoti dal detto luogo per riviera andando 4 taglie affai, hi acqua A legne, A tu puoi ftar den— 
levante ci#ca mig. io. tu vedrai on (cogito tondo tro nel detto luogo 4 ferro; A àprovefe, A h 4 barn.- 
erto, A fa canal all» ftaria, Avifandoti che dentro, fenator, (opra la detta-, Ilota da ponente -e l’eroe. 
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•fn’l matite è ona torre, St quella è la cotìofcenaa 
<ktl’ ifola, èc vico chiamata la detta Itola, S. Ni- 
colò delle vile. 

Partendoti dal detto luogo per ftaria andando A 
'levante tu vederci una (piaggia grande come una 
riva roccata grebanofa, A vi alla via di garbin, il 
detto capo vien chiamato Sette capi, da terra ter- 
na & da tur^hia; voltando ri detto capo, tu tro- 
verai una (piaggia grande, A tu entrerai ru-Ua det- 
ta {piaggia, A tu vederci alcune muraglie, A la 
fiumara ; Avifandoti al capo di ponente alla detta 
fpiaggìa à para vogo di provenza , A per tutta la 
detta /piaggia è forgitore, Se vieti chiamata la det- 
ta fpiaggìa, S, Nicolò della parta r a-, più oltra par 
ftaria , tu vederai circa mig. z. dentro una Valle , 
* vi per tramontana! A di fuori dei detto- canale 
fono alcuni scogli dalla banda delira , ■ & ondando 
dentro tu farai coperto da levante in fino a oftro 
facendo la volta da maeftro, A è bon fondo , Ut 
bort forgitore per pioventi. 

Partendoti dalla detta tu vederai due Itole , una 
grande, & l’ altra piccola, St fopra la detta Ifola 
grande è un cartello , A è abitato, la fua mirata è 
da tramontana, Avilandoti che andando alta bocca 
per «aria cifca mig. due tn "velerai un fcoglio baff 
fo piccole , & è inora dal detto fcoglio A garbin , 
tu vederli una pietra roda all'acqua , tu ti dei ac- 
codate alla rtatia alt’ Ifola che è di fuori che vien 
chiamata le R'ncelle, St tu puoi andare à torno la 
detta Itola , St hi gran fondo dalla banda di tra- 
montana della detta Itola, A è una valle, A forgi- 
tore, St paravego da i venti di fuor»; Portendob 
dalla detta Ifola A far la via delta bocca dell’ Itola 
è grani 1 *, anderai dentro alta bocca, e fu il detto 
capo dentro l’ Ilota è il rtacio delle navi da andar 
A levante e ponente, de è buon ferratore, St vuoili 
dar i provefi all’lola , St per fiaria della detta Ifoa 
la tu vederai una valle con alcune muraglie, Se al- 
cune farine, St è rtacio per fufle, ufeendo fuori alla 
detta varie per andai A levante tu vederai alcuno 
fcoglictto con . Icunc muraglie fufo vuol rimanere 
dalla banda delira, allargandoti dal detto circa un 
provele, perchè hi una fecca da tramontana , A tu 
vederai alcuni feoehetti ufcrrai fuora, perchè hi 
buon fondo, A vien chiamata la detta Ifola grande 
habitat.! Cartel Jtuzi . A-vifand >ti che il Cartel Ru- 
xi con Rodi fi guarda quarta di levante ver firoc- 
co, St fonovi «nig. 100. St Sette capi con Rodi fi 
guarda levante , St ponente, St fonovi m. do. 

Acre con Rodi quarta di greco verfo levante, St 
fono m. 40. Partendoti da Cartel Ruzi per andar A 
A levante largo mig. 1. per brocco tu vederai un 
fcoglio erto tondor Avilandoti che il detto fcoglio 
ha gran fondo A torno, St vien chiamata Ifola de 
torrenti. 

Partendoti dalla «letta Ifola per ftaria fino alcu- 
ni feoglietti, St t una valle, & la terra ferma , A 
■è buon lorgitnre, St paravego di provenza: più ol- 
tra circa mig. io. per (lana tu vederai un capo, St 
volgendo il detto capo A terra tu vaderai due boc- 
che , avifandoti accollati A quella di. I.vante, A ta- 
feiati accodare dalla banda finiftra, St accortati all* 
Ifola grande che gli è gran fondo, perchè dalla boc- 
ca è una lecca, A hA piè 4. d’acqm y A vuoili ac- 
codar quanto fi può aU’ifola grande, quando tu Tei 
dentro dcll’Ifida to vederai una valle, all'Ilota mu- 
>AU Avifandoti che la detta Ifola fA canal con la 
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darla, A puofli «feir fuora da levante, A intrare 
con tutte le navi , A ftarti A ferro A A provefe all’ 
Ifola, Avifandoti che hA gran fondo, A fopra la 
detta Ifola è acqua , A legna alta valle , A terra 
habitat!, A vien chiamata il Cacto . 

Partendoti dalla Ifola per rtaria circa mig. 5 - tu 
vederai una rena baffi bianca , A fopra la detta fpiag- 
gia è una rocca, & alla detta è uno Cartello, Avi- 
fandoti che alla detta fpizggia è forgitore, A para- 
vego di provenza, St v’c acqua, A vien chiamata 
S. Nicolò della Mira: più oltra per ftaria tu ve- 
derai la riviera erta circa mig. io. A vedrai una 
(piaggia Irtnga , A grande. Avifandoti che la detta 
hA da uno, A dall’ altro una fiumara al capo di po- 
nente, dalla detta fpiaggìa fon alcune muraglie, A 
puofli ftar alle dette A ferro , A A provefe, A è buon 
paravego da provenza, A bon fondo: Avifandoti 
che il capo della fpiaggìa è la Sumera, A fonovi 
tegne, & vien chiamata la detta fpiaggìa la Fi- 
nica . 

Partendoti dalla detta fpiaggìa per ftaria alla via 
d’ oftro tu vederai un capo forean , A di fuori dal 
detto capo tono aldine Itole, A puofli andar dentro 
dall’ Itola il capo con «arie: Avifandoti che fopra 
le dette Ifole è acqua A puoi dare A paravego dal- 
la binda di tramontana, A le dette Ilole, A il ca- 
po fono chiamate le Chilidonie , A le Gongrube : 
Avifandoti dalie Chilidonie all’ Ifola di Cipro fono 
m. tdo. Chilidonie con S. Bilanio brocco c tnacrtro 
m. 160. Partendoti dal capo di S. Bifanio per ftaria 
dalla banda if oftro circa m.ro. tu troverai un feo- 
gho grande, il qual fcoglio non hA bon fondo, A è 
fccco, d’ intorno da erto con la rtaria è bon forgi- 
tore, A vien chiamato fcoglio Trapano ; Partendoti 
dal detto fcoglio per rtaria circa m. 15. tu troverai 
una ponta bada, volgendo la detta poma tn vederai 
una terra dinupata, A vederai 1. cartelli fopra 1. 
grebani: Avifandoti che volendo intrar deatro, tu 
vedérai un muoio. Partendoti dalla rtaria, A ve- 
nendo alla via del Cartello da levante al cApo del 
detto muoio fotto acqua, A è un altro il qual hA 
capo elica un provefe largo dalla terra : Avifando- 
ti che alla terra di porto tu ti dei accodare aria 
torre, A mettiti dentro dal porto dove pare A tc, 
A ha fondo di parta uno in due, A vien chiamata 
la detta terra Baffo, Avilandtf che il capo di S. 
Copia con Baffo fi guarda dentro levante, A brne. 
co m. 15. A Baffo con Cartel Rnzio b guarda den- 
tro levante A brocco, A dentro ponente, A mac 
rtro. A fono m. zoo. A Rodi con Baffo alla quarta 
di levante verfo brocco , A la quarta di ponente 
veffo mieftro fono m. j.so. Partendob da Baffo per 
fta ia d.ll’lfoU circa mig. a. troverai 1. fcogli baffi 
piccioli; andando in levante vuoili fti inpere tanto 
io te ira che arrivi al canal tra i fcogli, A rifila, 
A fi la via del canal, A ti puoi metter A panvego 
de’ detti Icogli mettendoti i fcogli per gtrhm , St li 
può dare i provefi a i fcogli; Avilondoti di fuori 
da i detti fcogli circa m. *. in 1, 11 mare è fecco, 
venendo da mare vuoìb allargare da i detti fcogli 
da levante ò da ponente circa m. 1. tanto che tu 
arrivi il canale, fé mentiti il paravego per ftaria 
circa mig. z. 

Partendob da i detti fcogli per fiaria circa mig. 10. 
tu ved rai un capo erro, toccato , A biaoco, aliar 
giti da i detti dirup. circa mig. uno-in mare, per- 
chè poco fónti, A la la via del capo, A largate una 
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bclefirata dal rapo, A va dentro tanto che tu Di 
coperto da gaJb,n , & è bon ferratore, A fondo di 
pafTa quattro, mettendoli fono il capo, & vìen chia- 
malo il dettoxapo, Capo bianco. Aviiand tt che 
il Bado, A Vegro è habitato, & hanno acqua da 
bere, & guardali il detto Capo bianco quarta di le- 
vante verfo greco , A vi fono mig. ao. Partendoli 
dal detto Capo biancb circa mig. quattro tu trove- 
rai una (piaggia grande, al capo di ponente della 
detta fpiaggia tu vederai una Chicli , che li chia- 
ma S. Giorgio, A vederai circa mig. a. infra terra 
caDcllo chiamali , la Pifcopia ; Avifandoti che fi 
uarda Capo Bianco co ‘I Cavata , firocAi , & mae» 
ro, & vi fono m. 15. Partendoli dalla Pifcodia cir- 
ca m. J. tu vederai un capo bado, & guardali ad 
odio, & tramontana: Avifandoti che il detto capo 
della banda di ponente fono a. fcoglicti piccoli , A 
putidi andar con legni piccioli , A dentro da i detti, 
facendo hooor al capo, circa mig. r. & puoi andar 
con tutte navi di fuori da i detti fcogli longi uno 
provefe & vìen chiamato il Cavo Gavata; Avifan- 
doti che il detto Capo Gavata ì paravego di pro- 
venza , & di garbin , A dal detto capo da tramonta- 
na la Daria circa m. io. è una terra guada con un 
cadetto , che ha forgitore per mexo la fiumara , & 
vuoili metter per nezo la fiumara circa i. miglio 
larga, perchè e la fpiaggia, A è fenatore, A hi 
fondi di pada 7. Avifandoti che tu fei coperto da 
oftro indo’ i levante , togliendo la volta di ponen- 
te , & vico chiamato il detto loco Limido; Parten- 
doli dal detto loco per Daria in levante tu troverai 
una ponta bada circa mig. 30. Avifandoti che tu 
debbi andar largo dalla detta ponta circa m- a. , A 
volgendo il detto capo tu vederai alcune rive baf- 
fc con ponte bade, & vuol andar cori largo inftno 
che tu volerai una fpiaggia grande con alcuni figa- 
ri, che vi di longo fufo per la fpiaggia, A vederai 
una Chiefa di S. Lazaro, facendo la vìa della det- 
ta Chiefa, & mettiti largo quel che paréte; Avi- 
fandoti che è buon ferratore, & difeoperto da levan- 
te infi:.’ all’ odro , Avifandoti che i che i detti luo- 
ghi fono habitat!, & hanno acqua, & fooo chiama- 
ti i detti luoghi’ le Saline. 

Più olirà p«r Daria à levante circa m. 8. tu ve- 
derai un capo erto , recato , & par da longi i mo- 
do d’un caftello, & quella è la conofeenaa del det- 
to capo. Avifandoti che ’l detto capo da tramon- 
tana, A da garbin hi paravego.; et forgitore de fo- 
reani, et di buori : Avifandoti che fu il capo da 
levante è una feccara rafa i terra, et vuoili allar- 
gare circa un miglio, et ftringeti poi in terta , et 
poi Dare l ferro, er i provefe, et vicn chiamato 
al detto capo della Crea .' Avifandoti che Limiflb 
co’l capo dellaGrca fi guarda quarta di levante ver- 
lo greco, et fuso miglia. 

Più oltra per Daria l levante circa mig. 10. tu 
vederai in capo pe lofo, A dentro dal detto capo 
mettendoli il capo per ponente, & è Dacio, A pa- 
ravego di buoèa , A di. provenza, & vi è acqua, 
A una Chiefa de Calòjcri , & vien chiamato il det- 
to loco S. Giorgio . 

Partendoli dal detto capo della Gre.i circa mig. 
>8. & per Daria vederai una terra con alcuni feo- 
gli & fecche di fuori da tramontana; Avifandoti 
che dentro deile dette fecche fono alcune bocche 
per galic cbe.fi può intraic A int.ando dentro fa- 
cendo ia via della Torre del CaDeMo , A folto la 
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detta Torre vederai la bocca del porto; AvIfalldÀi 
ti che’l detto porto è grande per tutte le navi , A 
navilii, A di porto, A di catena; la latrata è per 
fotto la Torre, A la bocca è Dretta; Avifandoti 
che fe tu andarti con nave grande tu debbi andar 
■ per maeDro dì fuori dalle dette fecche tanto che 
tu metti le fecche con la Torre dei porto, A fa la 
via della Torre, A onderai netto, A fon chiamati 
i detti fcogli S. Caterina, A la terra FamagoDa . 
£ guardati la Grea con FamogoDa quarta di tra- 
montana verfo maeDro miglia dieiotro, FamagoDa 
col capo di Sant’Andrra guarda greco, & garbin, 
A vi fono miglia feflanti . E Tappi che il detto ca- 
po di S. Andrea guarda greco A garbin dalla ban- 
da dentro cioè da tramontana tu vederai un Ca- 
Deilo alla marina , che hi porto , A di fuora dal 
detto porto fono due fcogli , vuoili andar di meao 
da i detti fcogli, facendo la via della Torre gran- 
de, A è difeoperta dalla tramontana fin’ i levante, 
guardali *il detto CaDello col capo di S. Andrea 
dentro pouente A garbin , A dentro greco A levan- 
te , A fono mig. no. il detto loco vìen chiamato 
il Ccrines . 

Partendoli oltra per Daria circa mig. 100. vede- 
rai un capo con alcuni feoglietti baffi in acqua , il 
detto li chiama capo di S. Bifanio ; Avifandoti che 
ia detta ifoia di Cipro ha forgitore i torno, A 
tutta l’Ifola di Cipro volta m. soo. il capo di Ga- 
vata con Baruto li guarda dentro levante, e liroc- 
co, A vi fon m. 140. Il capo delia Grca con Ea- 
turo, A guarda firocco, A maeDro , e fono m. r< 5 o- 
BaDb col Zaffò li guarda i firocco A maeDro , A 
fono m. ino. il capo di Gavata con Tripoli guarda 
levante A ponente, fono miglia aio. 

Baruto, è terra habitata, A non hi porto , è 
fpiaggia , A la conofcenza dì Baruto, è una ponta 
forcina dentro ponente A maeDro , A è la terra 
alla banda di tramontana, A alla detta ponta. Cap- 
pi che’l fongttore è per mezzo una mofehetta, la 
qual mofeherta hi alcuni balconi , vuoili andar tan- 
to che tu apri le dette fencD:e, A metterati largo 
quello, che ti pare. Sappi che partendo il detto 
capo di Baruto cirga mig. zo. per Daria ad oDro 
vederai una terra habitata con alcuni fcogli , A 
Cappi che i detti fcogli vogliono rimaner dalla ban- 
da dcDra, cioè da garbin, A andrai dentro da i 
detti fcogli dalla Daria, A Darai i ferro, Si pro- 
vefe i i detti fcogli , vien chiamata la detta ter- 
ra f aito . Partendoti dal detto luoco circa miglia 
venti per Daria c garbin tù troverai una terra di- 
rupata, & disbabitata, il Tuo porto è dalla binda 
di tramontana, A ha alcuni fcogli fuora; A viran- 
doti che i detti fcogli vogliono rimanere dalla ban- 
da dcDra, A far la via della detta terra, A farai 
coperto da tutti i tempi, A venti, eccetto che da 
tramontana , A vien chiamata il detto loco il 
Suro.' 

Piò oltra per Daria a garbin tu vedili un capo 
erto recato bianco circa m. ao. A Copra il detto 
capo l una Chiefa bianca, A quella è la conofcen- 
za del detto capo, A vien chiamato li detto Capo 
bianco. Avifandoti che fe tu vuoi atidarctrca mig. 
z. in mar per Daria vi fono di brutte fecche, A 
vboUi andrr cosi in fin che tu ti metti in dromo 
della terra . Lafciando la tetra delia banda finiftra 
accollati alla terra circa una ballcDrata , A tu ver 
drai un feoglietto piccolo con un muoio fotto «e- 
- qua : 
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qua.- & debbi andar dentro il muoio, A larda il 
fcoglio dalla banda delira dentro il porto. Avifan- 
doti che di fuora dalla boca ad una balU-ffrata v’ è 
una Cecca, che ha pie n. d’acqua, Tufo dal fcoglio 
alla Cpiaggia è fecco, & non li può andar Ce non 
con barche; A Tifandoti che la detta terra ha un’ 
acqna che è fiumara, la detta terra è dirupata, & 
dishabitata, & vien chiamata la detta terra, Acre. 

Partendoli dalla detta terra circa mig. io. vedrai 
un capo erto alla via di garbin Copra il detto ca- 
po è un caftcllo habitato da Saracini , & al bado 
del detto capo vedrai una pontn bada, dentro dal- 
la detta ponta da tramontana vedrai una terra di- 
rupata, & è bon loco, èc Corgitore per mezo della 
detta terra, fuora che per tramontana i vien chia- 
mato il detto loco ScaCazzo il capo S. Margarita 
del Dameno ; AviCandoti, che Ce vuoi andar circa 
mig. i. in due dal detto capo andrai netto. Par- 
tendoti dal detto capo circa mig. io. a offro tu ve- 
drai un caffcllo con una Torre dishabitata, & non 
ha porto, & vien chiamato il detto caflello Prie- 
grin : Partendoti per flaria etica mig. io. a marini 
tu vedrai una terra dirupata, A non ha porto; nè 
Cpiaggia, A vien chiamata la detta terra, CeCaria . 
Partendoli dalla detta circa mig. io. tu vederai i 
detti luoghi baffi bianchi con poco di riva roffa , 
Copra la detta vedrai un caflello diiupato detto, 
ArtuCo . 

Partendoli dal detto circa mig. io. vedrai un ca- 
po erto, peloCo, A è baffo da offro e tramontana, 
c Copra il detto capo è un callello dirupato, A vien 
detto il Zaffo. AviCandoti che il detto ha -Ccogli , 
e porto per navilii piccoli , A puoffi intrar per a. 
bocche una per tramontana, l’altra per ponente, 
AviCandoti ' che è dado da navi, A navilii, A è 
largo dalle dette Cecche mig. a. mettiti in Dromo, 
i Ccogli Cono di paffa la. d’acqua, è bon ferratore, 
e bon fondo, AviCandoti che la conofeenza del Zaf- 
fo è dalla banda d’ offro de i lidi baffi, A dalla ban- 
da di tramontana Cono i detti .erti pelofi con una 
riva recata roffa . 

Partendoti dal detto ad offro circa mig. 40. ve- 
drai una marina alla Cpiaggia , A una terra grande, 
dirupata, A non ha porto chiamaci, Scannolo. 

Partendoti dal Baruto è tramontana circa mig. 
40 vedrai un capo erto rocato da tramontana, e 
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dentro "dal detto capo è Corgitore, piravego da 
rutti i tempi eccetto che da maiftro infin’ ì greco, 
A chiamali S. Maria del corto . Partendoci dal det- 
to loca circa mig. velerai un cafal grande ha- 
bitato , vi Cono Chriftiani, A Straccai vi è bon 
rifrefeamento di vino, A chiamali Nafin. Più ol- 
tra per flarib è tramontana circa mig. 15. vedrai 
alcuni Ccogli in mare; AviCandoti che dentro i feo- 
gli è la (Uria li greco, A vederai un fcoglio pic- 
colo alla flaria , A di fuora dal detto è tramonta- 
na, A vien chiamato Ccoglietti baffi piccioli con 
alcune bocche Cecche: AviCandoti che fi pud andar 
dentro quel fcoglio, A quei Ccoglietti balli taccian- 
do quel fcoglio Colo dalla banda delira , A gli altri 
dalla banda (inìffra, A chiamali S. Georgio . fuora 
de i detti scogli Cono Ifolotti grandi ; AviCandoti 
che li può andar dentro, A di fuora da effi con na- 
ve grand), A far la via della terra, & vederai alla 
marina un ponte di pietra con un poco di Cadet- 
to, tirati dove ti pareri, A vederai fri terra cir- 
ca m. j. una terra grande habitat!, A la detta li 
chiama Tripoli. Più oltra per ftaria circa m. 10. 
troverai un fcoglio grande con due bocche Copra il 
detto fcoglio grande, A hi alcune muraglie.- plr 
mezo la Terra è una terra guada . A quel Ccnglio è 
parto , e paravego di tutte navi, chiamali Torto- 
la ■ Più oltra per flaria circa m. 50. tu vedrai un 
capo forean rocato non troppo alto, A dalla ban- 
da d’ offro del detto capo m. 8. un Caflello che fi 
chiama Zibele.- A di li dal detto capo -circa m. a. 
alla marina vederai z. Torri, accodati alla Torre 
da Tramontana, perchè la Torre da offro hi una 
pietra Cotto acqua , A debbi entrar di mezo dalle 
a. Torri , A farai dentro dal porro , A hi catena , 
A fi chiama la Lizza : partendoli dal detto loco 
per tramontana circa m. $. vederai una ponta baf- 
fi Copra la detta ponta baffa alcune Torri , A mu- 
taglie , A vien chiamato il detto loco la Gloria; 
Avifandjti che la Lizza, A il capo di S- Andrea 
guarda quarta ili ponente verfo maeftro, A quarta 
di levante verfo brocco, A vi Cono m. 70. la Liz- 
za co’l capo della Grea dentro ponente, A garbin , 
A dentro greco, A levante. AviCandoti che la Liz- 
za , A infin Cu la ponta de A fi anele, trafeorre ad 
offro, A tramontana; AviCandoti che tutta quin- 
ta la Soria hi Corgitore, A Cpiaggia. 
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P artendoti dal porto di Venezia fa la via dentro 
greco, A levante, Avi nel porto Copra capo 
Mulgra, lòn mig. 100. Vanendoti poi di detto porto 
di Venezia da levante vi Copra Cailagneto , A vi 
fono mig. 100. Partendoti dal detto porto fa la via 
dentro levante, A brocco vi Copra S. Giovanni in 
Pelago, e Polir, ontorc Cono m. ìao S. Giovanni in 
pelago con le Poimontonc Icone i brocco, e mae- 
stro, fono mig. a$. Polmontore Cono Ccogli due, 
& dentro l’uno, e l’altro fi può andare; mi non 
eoa nave, accoflandoti al fcoglio grande, eh’ è da 
ttL Portolano del Man. 


terra le due parti a’ un canavo vi bcuro, Polmon- 
tora piccioli hi fuora in mare circa mig. 1. in 
offro, A brocco Cecca una ChieCa in pie zo. d’ac- 
qua fufo . Da Polmontora io Ancona naviga per 
offro , Cono mig. 140. Se d’Ancona navighi dentro 
greco, A tramontana verrai al SanCego fino i Mie- 
tile , Ce vieni di li troverai un porto dentro chia- 
mato Porto Legno, A l’altro Porto di Canedoli, 
i Sorgana «’i lecca, Con lontane una all’altra mig, 
1 SanCego è verfo tiuarnero da tramontana una Cec- 
ca larga mezo miglio, A è nel SanCego un Ifoia 
C 
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diefema, che in capo di vi* da maeftro verfo Ouar- 
rcro è un fcoglio, chiamato Raccoia ha palli tre 
d'acqua dentro il fcoglio Nia-. 

Dentro Nia folto monte Chebo è un porto che 
fi dice Scaligine, all’ andare per firocco la ftaria è 
uu’ altro porto, che fi dice Luogo , A ha fcoglio 
uno in gaibin, & è dentro lo fcoglio lafecca, luo- 
go per navi picciole, A è largo da Scaligine mig. 

S. in 6 . Dipoi trovi a levante un fcoglio, dentro 
al quale è la valle d’Agolla , Se è buon porto gran- 
de, dopo tu troverai il fcoglio delle Monache, A 
ti vuoi ilare al porto, ftb nella valle, il icogliet- 
to rimane in ponente, poi tu trovi il porto di Ci- 
glia ■ il qual’ è buon porto, A non ha alcuna roc- 
ca, A polli accodare da una banda & dall’altra, A 
dentro per levante fono bonidimi venti di fufo . 

Pi ii oltra avanti troverai Fotncli , il qual’ è por- 
li firetto, Se t apreflo il capo deil’Arfa, Se poi tu 
trovi Nieme, il qual è byon porto, & la fua in- 
erita ha di paiTa 4. d’acqua con la fecca, Se puoi 
ufeir dentro in Nieme in fcoglio di San Pietro, Se 
per mezo il fcoglio di S. Pietro in greco è un’ Ito- 
la, che fi chiama Loriola , Se ha porto verfo la 
Daria, & fe tu vuoi andar da Nieme ad Arbe na- 
viga per greco. Se verrai in capo dell’Ifol* di Pa- 

? o , è un poito che fi chiama Ravener , che hb 
cogito uno da tramontana, & da quel fcoglio tu 
puri veder Arbe verfo tramontana, Se da Nieme 
in Arbe fono mig. 40. Da Nieme b Selva fono mig. 
10. al porto, & è per conofcenza del porto capo 
uno rodo da ponente Se puoflS metter fcala, Se pro- 
verei da Nieme dentro ofiro, Se firocco vien Pre- 
muda da pane di ponente fcogli due fopra il por- 
to i un feogtio in garbin , & ivi è il porto da po- 
nente, Se da levante, e fecca una verfo firocco, e 
va ciica canevi 4. largo per fcoglio, & fe da N te- 
me tu vogti andar b Zara accoltati alla Selva, Se 
naviga per firocco per la mezaria , è verrai b Za- 
ra , Se fono mig. do. Se da Nieme tu vuoi andare 
k Premuda naviga quarta d’ oftro in verfo Ciocco, 
Se verrai b Premuda, Se vi fono mig. io. Da Pre- 
muila le tu vuoi andar di fopra viene l’ Ifola di 
Scorda, & poi l’ Ifola de Ede, che fi chiama Zan 
Pomello, Se poi viene Mclcda, Se il capo di Me- 
lcda verfo ponente è un buon porto, e in mero 
dell’ intrata dalla parte di ponente cioè dì fuora è 
una fecca , Se fe tu vien di fuora, accodati alla 
ponta dì Meleda da levanta , c anderai fìcuro den- 
tro Melvda, il capo verfo levante fono porti a. 
buoni, l’uno fi chiama S. Maria, & fono in ofiro 
fo gli i. piani che fi chiamano le Ganifie largo mi- 
gli* 4 - 

Ivi è il capo de i tempi da ponente, ivi i por- 
to, e ha un fceglio picciolo per tutta la daria de 
Tempi , A non è porto, Se è mig. 30. lungo, & in 
campo de’ Tempi è porlo uno, che li dice Prover- 
fo porto rodo, Se poi trovi i* Uola di S. Maria, 
ove fono molti porti, & poi da levante vien l'In- 
coronata A leena, & un'altro porto che ha nome 
Lapfa , Se poi fono Ifole due che fi chiamano Por- 
celli ; A poi tu trovi l’ Ifole che fi chiamano Giu- 
dee, Se le Giudee hanno di fuori fcogli tre, & ha 
porti a. l’uno di S. Maria, Se l’altro è più dentro 
in una valle che t buona, Se dalla ponta di levan- 
te è un fcoglio, che fi dice la Rofa, quella è fini- 
ta di fuora. Se fe tu vuoi ufeire da Vinegia , & 
vuoi ufeir del golfo, Se vuoi andarsi, chctunon 


tocchi l'Idria, nota che da Vinegia b Monte Che- 
bo fono mig. ijo. dentro levante , Se firocco , da 
Monte Chebo a i Tempi, di Zara per firocco Ai— 
glia do. 

De i Tempi di Zero tir incoronata , fono per fi. 
rocco m. ;o. Dall'Incoronata, al Mitifici Io fono 
dentro ofiro. Se firocco mig. $0. Da Mìtifiello bS. 
Andrea per levante mig. io- Da Lilia alla Cazza 
dentro levante. Se firocco mig. 40. Dall* Cazza al 
Cazzuole per levante mig. to. Dal Calzuolo alla 
Guda per levante mig. io. Dalla Gufi* alla Mele- 
da fono per levante mie. 30. Et dentro I' una , Se 
l’altra fono feccaene. Dalla Meleda b Ragufi per 
levante mig. jo. La Meledaè lunga mie. 30. Da Ra- 
gufi b Dolcigno b Durazzo mig. do. Da Ragufi h 
Durazzo per firocco mig. ilo. Da Durazzo b Bran- 
dito per garbtn mig. 140. Da Brandicio al Saceno 
per levante mig. roo. Da Durazzo al Safeno per 
levante mig. 130. Dal capo di S. Maria dalle co- 
lerne al Fano per levante mig. 80. Dal Safeno al 
Fano dentro ofiro Se firocco migl. do. Dal Fano k 
Corfù dentro levante Se firocco mig. 40. Da Corfù 
in Ccfatonia dentro ofiro Se firocco mig. 100. Da 
Cefalonia al Zante mig, io. Et poi fono Ifole a. in 
mar dentro oftro & firocco mig. 30- Le dette I fo- 
le s’appellano Stivali, Se l’altra Ifola Roda; Se è 
paravego per ponente, A per maeftro, & vi è ac- 
qua dolce', vi danno Monachi Pifor. Dal Zantc a 
Modon per firocco mig. 8o. Modon hb un’ Ifola 
davanti la qual Ifola fi chiama Sapienza; aricor- 
dandoti che all’ intrata dentro dall* ponta di Mo- 
don, e Sapienza fono fecche, Se vuolfi andar largo 
dalla ponta di Modon le due parti del Freo, ver- 
fo l' Ifola & anderai ficuro dentro la ponta di Mo- 
don A la fecca accodati alla ponta dì Modon b un 
canevo, A anderai ficuro . Et fe vuoi andar den- 
tro da Sapienza, A vuoi ufeir da ponta di Gallo 
dentro da S. Vencedcgo tu debbi andar quarta di 
firocco verfo levante , Se fono mig. no. Et vol- 
cendo capo Malio Matapara in tramontana trove- 
rai u-a valle grande, A larga, A chiamali la val- 
le di S. Maria, A e la Chiefa dentro la valle, più 
dentro il golfo i il porto delle Quajc, il quale è 
buon porto, et vi fono tegne, A acqua, Se ha la 
bocca lecca . una che è pie 14. d’ acqua fufo , fchi- 
vala le feconde parte dei Freo, & la bocca lafciela 
da tramontana, A anderai ficuro . Più avanti tu 
troverai il golfo della Valdole , Se trovi la Tro- 
mezza che è fcogli tre , A è porto dentro da quei 
fcogli, A poi tu trovi Cartel Rampini ; venendo 
fuora del golfo tu trovi un porto in ftaria , dove 
li può dare con ogui vento, falvo che con garbin, 
& poi fi ftaria Gatto la ponta, A poi trovi l’ Ifola 
de i Cervi che è appretto la ftaria di mezo, A non 
li può ftar le non un legno fonile , Se poi tu tro- 
vi la Varia, è una cale, ivi i acqua, et legne, 
et poi fe trova capo Malio San Angiolo, et guar* 
dafi capo Malio Matapan con capo Malio S. An- 
giolo quarta di levante in verfo greco , et fono 
mig. 6 n. Et per mezo capo Malio, et S. Angiolo 
i un' Ifola grande che fi dice Cerigo, la qual è in 
capo dell’ Itola da levante, a porto uno che li chia- 
ma le Dragonere, et fono fcogli, «t è grande an- 
choratinne, et largo da capo Malio mig. 20. Et ca- 
po Malio b capo Spada di Crede è dentro oftro, 
et firocco mig. 80. Et da capo Spada b Gozzo per 
firocco mig. $o. Et quella è la via di fuora di Cre» 


DI DIVERS 

de. Da Gozzo à Cjlolimcna per greco mig. Co. Et 
E un buon porto, et davanti dal porlo lono 1 folc- 
ire , et lafciale tutte tre da garbin, et anderai fi- 
guro. Da Calolimcna al Cargator per levante, et 

L iù al greco fono mig.40. Et dal Cargator all’lfo- 
1 de’ Caldaroni , mig. 10. Et è una lecca fotto 
acqua di pafia due, et mezo. Dai Caldaroni alla 
Chriftiana per levante fono nug. 50. Dalla Chri- 
fiiana à capo Sermon tono per greco mig. 43. Da 
capo Sermon à Scarpanto , dentro greco, et levan- 
te, mig. so. E da Scarpanto ai capo dentro greco, 
et levante, miglia 15. E dal capo à Rodi per gre- 
co, et tramontana, miglia 100. 

É da Rodi a Cartel Ruao ftà. quarta de levante 
verfo greco, ivi è buon porto , di puoi intrar d’ 
ogni parte, mig. 100. E da Cartel Rtizo à capo S, 
Bifanio fono mig. aio. quarta di levante verfo fi- 
rocco, ivi , è buon porto, de davanti a quel porto 
fono Ifole due , A la bocca che ha da levante t 
monda, & netta, A quella da ponente ha forgitorc 
di parta 40., A la incarna è camera verfo levante 
in due parti , A fu 1’ Ifola grande , che verfo le- 
vante, ha acqua dolce in unacirtcrna , A ha fcala 
non buona , & ha buon tondo, di le tu voi andar 
in buon porto, metti la bocca mezzana a meza na- 
ve, di va pei greco A vedersi un’ llola picciota lo- 
pra il capo , che ti rimane in ponente, di un* altra 
picciola. Ifola, che ti rimane in levante , & in 
quella bocca fono parta ao. d’acqua, de lì dentro è 
porto verfo ponente longi arcate due in terra fer- 
ma , fono cilierne due d’ acqua dolce , A dal capo 
alla Petra, fono mig. 40. Et dalla Stramira alla Pe- 
tra fono mig. as- 
ili capo della Stramira mig. S. longhi verfo le- 
vante,. è la valle della (ùnica, de è buona ancho- 
ratione , là è una fiumara d’ acqua dolce , di da 
lungi dalla fiumara da ponente alla ponta è buon 
porto da nave, d t d’ogm na-vilio, & dalla Strami- 
ra a 1 colli delle Chiiidonic fono mig. ao. Et i feo- 
gli delle Chiiidonic fono Pifor, di in mezo d' erti 
i forgitorc, A para lego per ponente , di per mac- 
ero , di per meao 1 (cogli delle Cbtlidonte in ma- 
re mtg. is- m firocco è una fecca fotto acqua , A 
ha. manco di parta due in tre di acqua, di da i feo- 

S li delle Chiiidonic a baffo da firocco mig. 180. Et' 
alle Chilidonie al porto. Genovefe per tramonta- 
na fono mig. io. Ivi i il porto, di un capo- rofTo, 
A dal porto Genovefe a Satalia per tramontana fo- 
no mig. So. Et la conofcenz» delie Chiiidonic è , 
che quando tu venirti , vi è una gran montagna 1’ 
Klano , & quella montagna ftà in macrtro infra 
terra fopra le Chilido.de, di fe tu vuoi andar in 
Cipro in Acre, di le tu lei à Gavata , che i Ca- 
fri Li milTo , naviga dentro levante di firocco , A 
fono mig. 140. Et fe tu vuoi haver dritta cono- 
feenze della Sona,, overo in Acre, fe tu farai alla 
villa di Cipro per mezo Bado , di per mezo il Ga- 
vata , naviga dentro levante di firoccd, fi compio 
ti dirti, de lederai il Cernirne levar Dolalo verfo. 
ponente, di le tu pedegarti più a levante , vedersi 
un monte alto, che fi dice di Berlino, de più ver- 
lo tramontana lono altri monti , che fono fopra 
feruti, che fono chiamati le Forche di fotto , di 
più oltia a tramontana fono altri monti che fono 
lopra Baruto, detti la Cola di Baruto, di poi fo- 
no altre montagne, de lopra Tripoli, de più a tra- 
montai: a ,de fe tu pedegartt verfo tramontana, che. 
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è verfo greco, vederaf tutta la terra di Soria , Se 
verrcrti dal capo Santo , di anjerai infin’ al capo 
delta Gloriata , di fono mig. 70. E dal capo della 
Gloriata à Tripoli, fono dentro oftro , di firocco 
mig. do. E da Tripoli all’ Ifola di Tortola , fono 
per tramontana mig. 30. 

£ lappi che Tripoli è buon porto , A fe tu vuoi 
andar in porto, vi di fuora da tutte l’ Ifole e feo- 
gli, de là ti metti verfo tramontana infin’ al capo 
di Icogli, ivi tu ti fiarai a provefe , di le tue an- 
choie metti in greco in parta tre d’ acqua , Se da 
Tripoli al paggio del Contcrtabilc, fono mig. ao. 

Ivi è un porto, A fe tu ti vuoi metter là , và 
dentro infin che troverai alcuni (cogli , Se Pifor , 
A acqua da bere: ivi tu poi (lare a provefe , Se 
metter le anchore in greco in parta quattro d’ ac- 
qua, overo in cinque, dal Poggio verfo Comcfta- 
bi le , A verfo garbin fono mig. 45. Infin’ al capo 
di Baruto, A vico levante dal capo di Baruto cir- 
ca mig. 3. ivi, i il Cartel di Baruto, A poi ven- 
gono 1 colli da levanre a mig. z. ivi è porto , fa 
honore a i fcogli , metti provefi due , troverai pal- 
la cinque d’ acqua alle anchore . Et dal capo di 
Baruto verfo I’ oftro fono 1 * Ifole di Saito , A è 
largo da Baruto m. 8. La fua intrata è da greco , 
A da garbin , A è bado fondo . Et da Saito verfo 
garbin è l’ Ifola di Suro , A la fua intrata è da 
greco, A fe ti metti dentro lafcia ogn’ Ifola da 
parte, A mettiti fotto la Torre , A dalla catena 
largo due provefi. Et da Suro in Acre, fono mig.. 
18. Et quivi é un porto , ma fà honor alla fecca , 
che è in capo de i fcogli , che circonda il poi to 
fin’ alla Torre delle Mofche, A là tu puoi entrar 
dentro da i fcogli . 

E da Acre fin’à Cartel Peleg-in, fono mig. 10. E 
da CeL ria a Zaffo, mig. 30. E da Zaffo a Scalona, 
mig. 40. E da Scalona à Gazara mig. 30. E da Ga- 
zara a Dantista, mig. 180. E da Damista in Alef- 
fandria, fono mig. zoo. 

E fe tu vuoi andar da Acre in Alcffaidria navi- 
ga per ponente mig. aso. 

Et poi dà la proda alla quarta di garbin verfo 
oftro, A vederci il Faro, A fono da Acre in-Alef*. 
fandria , mig. 50U. 

Da Lagufta naviga per quarta di ponente verfii 
garbin anderai alla Chriftiaoa, fono mig. $00. 

E dallo Gavata alle Chiiione , per maertro 
mig. zio. 

E dallo Gavata in Aleffandria , entro offro A. 
garbin A fono mig. 400. 

E dalla Gavata al Gozzo di Gredo , fono per la 
quirta di ponente ver garbin, mig. < 5 50. 

. Dal Capo al Capo S> Bifanio alla quarta di po- 
nente verfo garbin fono m. 400. Dal Capo Sermon 
al Gozzo per ponente fono mig. zoo. Dal Gozzo in 
Acre per levante fono ro. 870. Dal Gozao in AlefD 
fandria entro levante , A firocco mig. Soo- Dal 
Gozzo a Rtfaltin fono per offro mig. zoo. Dal 
Gozzo- a Malata per ponente mig. 700. Dal Gozzo 
Mndon per maeftro mig. a3$. Dal Gozzo naviga 
dentro ponente A maeftro, A versi dal Capo dillo- 
al Capo delle cotone mig. (Soo. Dalla Chriftiana in 
Aleffandria mig. 4S0. Da Atertàndna al golfo dal- 
le Sure mig. too. Ivi è Ifola una , che ha nome 
Catabergus, ivi ha buon porto, A uuortì intrar da 
ogni parte, A dar provefi all’ Ifila , A le ancore 
alla Barbaria . Se. dati* Ifola di Catabarus. al Capo. 

C. Ss 
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di Rafan mig. >•. Ivi 4 buon porto , & la Tua in- 
nata è da levante, & ha una ponta lottile, bian- 
ca , 4 quella ponta , & quel porto ha buon tondo , 
effsndo ai Capo di KoTan , & vogli andare io ton- 
do , vi tanto dentro, che habbi patta 7. d’ acqua 

S er mezo un Carobajo , & anderai in buon porto , 

1 chiamili ti detto 'porto S. Garin , & guarditi 
Alettandiia, & con Rafia entro ponente , & .mie- 
firo , A guardati bene che non mette® in ferro a 
fc.tto estro ’l golfo di Rafan, perche è tutto pie- 
Irofo, de afprtgnojv & da Rafan k .Gofecion fono 
mig- So- Ivi è bon porto in mezo di Gofecione , 
che ha nome Fagalezza, & da Gofecion al detto 
(fono m. aS- Ivi noo e buon porto , di la dcfenJa 
• i’ Alettandria è per levante mig. 30. D’ Aleffandria 
aita Colomba a Cargo m. 40- Da Cargo a Carfo 
;n»g. io- Carfo è Ifola piana, et ha verfa ponente 
un terra ferma torri due, et da Carfo 1 Solome 
Bug- as- Ivi * fondo afprigno , et ba per cono- 
scenza Ifole due picciole in mar , et dai Solome , 
et Mafomar mig- id. Ivi 4 buon porto, et ha riva 
Sbianca da levante, et da ponente communc a' morr- 
ai , et da Male mar a buoco mig. io». Ivi è buon 
sporto, et ha da levante Torre una a riva di mare, 
cjoc alla riva della ponta, et la detta ponta è mi- 
glia due piana, et ha patta due et mezo d' acqua , 
et quando entri honora la ponta un'arcata, et poi 
entra dentro a quella piana alla terra, feema i et da 
JSuoco a Barda mig. 70. Barda è Ifole tre dentro 
ala levante, lafcia ogni Ifola da ponente; Nota che 
-{opri la ponta di Barda, cioè quella di mezo ha 
•ctftcrna una d'acqua dolce: et fopra Barda Cuora 
un mar circa mig. io.. è una Itola che ha n?mt 
.Barda, et fi và in terra da quella parte fé vuoi » 
■et honora la poota una aacata^ et pila da Barda a 
Rcl.lnn fono mig. s< 5 . Refallin è co 'I capo de’ 
monti di Barda di levante , fono Refaltin in Ajef- 
C&ndria m. sso.. Refaltin ha. buon fingitore , et 4 
•coperto da ponente, et da mtftro., et ha Cuora in 
jnare Cecca una larga ra, 10. fonavi da pie due d' 
.acqua et ha Ifola una, quando tu. lafici 1 ’ Ifola vi. 
«dentro in ford. di patta 4. d’acqua, et ivi è cifter- 
ma una d’ acqua dolce, Copta il Capo - Et da Re- 
•fcltin a Carfo fono mig. izo. et 4 da levante mon- 
te uno aito, et bianco , et da ponente ta via bian- 
ca come neve , et è la ponta lungi da Carfo mi*. 
.40. Da Carfo a buon Audrea mig- do. et li è por- 
to uno, et Ifola una piana, et Ce vuoi mirare den- 
tro da ponente et da levante 4 Comperalo ,. et il 
ihuofi Audrea è m mezo li monti , et per mezo U 
porto i un Cadetto appretto la valle di. verfo po- 
tente . Et da buon Andrea 4 Mattona e un capo 
de’ monti fono mig- 100. et 4 bum porto , per tut-, 
ta la ftaria de i monti , et fonovi patta 7. d* ac-* 
4ua , et ha fondo di rena mig. a. in mare et f* 
vuoi andar da Marfona , che 4 uuo capo de’ mon- 
ti da ponente in Alettandria, naviga per levante , 
quando tarai in mare verrai ben , et fono mig. 107. 
In fino in AleftbirdrU . Da Malta a Tripoli dì 
Barbarla per oftro mig. 160, Da Malu alla Panta- 
laria entro ponente, et maeftro mig. i$o. Da Mal- 
ta alla Fedo!» entro ponente , et garb.n mig, ioa, 
Dalla Pedofa a Tripoli entro firocco mig. aso. Da 
Capo Patterà alla Fagagnana , c tutta quella rivie- 
M feorre dentro ponente et maeClio mig. zso. Da 
Capa Patterà a Rafacarame mig. 110. Da Rafaca- 
nas a tèrra Nuova mi&. 40. Da terra Nuova alia 
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Licata mig. za. Dalla Licata ad Argenta mig. 30- 
Da Argenta a Siacca mig. 30. Dalla Siacca a M ar- 
diri mig. 30. Da M*rztra a Marfana mig. 1$. Da 
Trapano a Paterna# pep greco mig. 110. Da Trapa- 
no a Melazzo dentro greco, et levante mig. 140. 
Da Melazzo a Melimi dentro greco et levante mig. 

ja per oftro mig. zoo. Et 
:ilia oltrz mare da Capo 


60. Da Meflina a SaraWfa per oftro mig. zoo 
fe vuoi navigar per Sieil 


Patterà 
rai 


reca por 1 
da ca po 


levante appara boriton finiftro , et ver- 
fopra verfo io Gozzo di Crede. Et fe 
vuoi navigar da bocca di Ferro, et da Messinaali* 
Ifola di Crede, naviga quarta di levante e ver li- 
rocco verrai fopra capo S. Giovanni , et fe vuol 
navigar da Gozzo a capo Serroon naviga dentro 
greco, et levante, et pia a levante , dal Gozzo a 
capo Sermon mig. zoo. Se vnoi navigar da capa 
Sermon in Cipro naviga per levante, et verrai l'o- 
pra capo S. Bifanfo mig. soo. Se volefti navigar 
da capo Sermon in Soria, et volefti andar, che non 
vedetti l’ Ifola di Cipro , naviga mig. soo. quarta 
di fuora da levante, et poi dìi la proda >1 levante 
et verrai fopra Cefaria, mig- 800. Se navigassi da 
Cipro in Soria , et fe tu fotti in mar mig. zo. na- 
viga per levante, «t vederai da Saito inttn a (Stoc- 
co, mig. 400. Da Saito a Suoro mig. zo. Saito ha 
per conoscenza una forca aita , ta qual forca 4 fo- 
pra Saito verfo Baruto, et fe vuoi andare è cono- 
scenza della Soma , che pedegafti di fopra Acre ver 
levante, cioè ver Tripoli fono montagne grandi , 
et rizzofe verfo mare infra terra , et fe pedegafti* 
dittano verfo. Alettandria è teria piana , et non ti 
vengono montagne falvo a Carmene, et quello Be- 
va P ifolato in mare . 


Se- vuoi andare da Cipro io Acre naviga quarta, 
di Brocco, verfo oftro , verrai in Acre fono mig. 
160. Se vnoi andar in Soria in Acre overoin Alef- 
fandria , naviga per ponente mig. 400. Et poi da la 
proda all’oftro navigami» vederti il ferro , et fe 
vuoi andar da Gozzo di Crede in Alettandria na- 
viga entro levante et Brocco , et verrai alla viftV 
del Farro d’AUflandiia mig. so». Se vuoi andar da 
capo Sermon in Alettandria naviga per Brocco , 
verrai in Aieflàndria, et da capo Sermon in Alef- 
fandria fono mig. soa. Se vuoi andar dal capo Ra- 
Baezen alia Gofecione , naviga quarta di ponente- 
ver maeftro, et verrai alla Gofecione , fono mig. 
joo. Se vuoi haver conofcenza dei porti di Rafian- 
zen 4 in capo de* monti del golfo , che tiene in for-* 
no io Alettandria , tiene fognale a Raftanzen è buon 
porto, et buona anchoratione, et per tutta la sta- 
ila de 1 monti , et ba valle una in ponente è ih 
porto pc- mezo il Caftello, et da buon Andrea all* 
Ifole di Carfo fono m. 40. Caffo 4 . ifola piana , et 
4 buon porto> et debbi in tene- da ponente , et da 
levante, et da tramontana è canterai o , et fonovi 
fecebe che G veggono, et che- non ii veggono , et 
de Carfe à Refaltin che è in oape de’’ monti di le- 
vaste, fono tnig. 70. Refaltin ha porto, et baunn 
poma da ponente fuora in mare, fuora della poma 
tono Ifole due; quando vieni alta ponta :■ ha fuora 
deli* liola, perche è batto fondi di io. in la. palmi 
d’acqua, quando hai tafeiauo- per ponente in patta 
fei la citte. na una d’acqua dolce , appretto di due 
mig. 4 Moncheda una fopra la cifterna, et da Re- 
faltin a Ba.da fono mig. 40. ivi 4 porto buono , 

- et ba Noia una in terra da levante , et da ponente 
in terra ferma fopra una ponta fono torri dbc , 


/ 
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Barda è Ifola propria, et è a limilitudmc d’ una 
nave con una barca dietro a reta et dai.uida*Ca- 
feles Tono m. a. Da Cafeles all’ Ilota di Colombi 
mig. 40. Entra da levante, et dall' Ifola di Colom- 
bi alla Gofetion mig. 40. Ivi è un porto , et ba 
per conofcenxa Torre tre fri terra, et dalla Goff- 
iion a R ! n mie. 40. a Rafan è buon porto, et la 
fua intrata è da levante; et ha per conofcenza iuna 
porta fonile piana, ha la ripa bianca, et è appret- 
to il golfo di Rafure, et fe vuoi venire in buon 
fondo , vi tanto che tu vadi in Patta lei d'acqua, 
et li forgi, che v ' è buon fondo di rena . Et da 
Rafan in Alettandria fono mig. 150. Nel golfo ap- 
predo ALeffaudna mig. il- Et £ Ifola una che ha 
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nome torre dell* Arabo, et £ buon porto, e tu puoi 
entrar da qual parte tu voi, et ha fondo patta 8. 
d’ acqua , et metti i provefr ai fcoglio , et le an- 
ebore alla Barbaria, et fe volessi navigare d’ A . 
lettandria a capo Sermon, naviga per roneftro , e 
fappi, che Guidàroni fono Ifole piane, v’ è buona 
intrata da ponente, et da levante, et lungi da Cre- 
de mig. iS- Se voi andar d’ Aleffandria al Gozzo 
di Crede, naviga tri ponente, et maestro , et più 
ver maeftro verrai al Gozzo , et vi fono mig. So o. 
Et di poi fe voi navigare d’ Alettandria a i mon- 
ti, naviga fuori di ponente verfo maeftro, et ver- 
rai a fai V amento a Refaltino!, et vi è dal fopra- 
detto luogo a detto Rcfaltino mig. 500. 


PORTOLANO 

DI PONENTE. .j 


V olendo andare da Rtfaltin a Tripoli di Barbi- 
na naviga per ponente, et verrai a Tripoli , 
fono mig- 800. Se vuoi andar da Rifatti»' in Sici- 
lia naviga quarta di maeftro. verfo ponente, diver- 
rai a capo fcorl.n , & dentro ponente, A maeftro, 
V verrai a capo Patterà ; fono mig. 800. Se vuoi 
andare da Barbarla a Refaltin naviga per ponente, 
& verrai appretto Africa secche , fono mig. 1000. 
Se navigafii da Refaltin tra ponente , d maeftro , 
verrefti a Malta, d è Lampedof.i , fono mig. 800. 
Se voiefli andar da Crede a Mettine naviga quarta 
di ponente verfo maeftto, d va in bocca di Faro , 
fono mig. d)o. Se voi andar da capo Spaila a Mo- 
do» naviga dentro ponente, & maeftro , da Crede 
a Modon mig. aoo. Se vuoi andar da Modon in 
Sicilia naviga per ponente , d verrai al- Fara di 
Medina, fono mig. 453. Se vuoi andar in Sicilia 
In ponente fe ferii (opra capo Patterà, d vuoi an- 
dar per conoteenaa delle te: re , naviga dentro po- 
nente, d feorrerni tutu la terra infino alla Pigna- 
tta , fono mig. 140. Se folti, a Malia, d volcftì lo- 
dar in ponente naviga dentro ponente , d ga bin , 
d verrai a Lampedofa,. fono mig. 140. Se anderai 
da Malta alla Pantalarea naviga per maeftro , 
feorri tutta la terra iniino a capo Bon ; d fe vuoi 
andare da Lampedofa a Banda naviga 'per garbin , 
& verrai fopra ctta fono mia. 30. Se foi nel golfo 
di fuori di lotto da capo Bon verfo Africa , d 
vogli andar in ponente. He non montar capo Bona, 
naviga io tramontana, & entrarai appretto m. s. 
& coli al Capo della Capitila-, che è fu ’l capo Bon 
naviga dentro punente, A maeftro, d verrai a Ri- 
fa Zibelle, fono m. 40. Rafa Zibelle £ capo pian , 
d bon porto, d è; in tefta dell’ Ifola loirgi dai ca- 
po mig. a. A è forgitore, d ha fino al capo dell* 
Ifola forgilo e per ponente , & per maeftro , d ha 
tondo di patta io. d’aoqua, d da Rafa Ziheie na- 
viga per maeftro, A verrai alle Ifole di Cani , d 
lungi da Rafa Zibcle mig. 10, Et quelle Ifole da 
onente haouo io: girare per ponente , d per mae. 
ro , d per tramontana , A la honor alla poma d r 
arcata una, & verrai in forgimre di' patti is- d' 
4 acqua, & da Rafa Zibcle a Bifcrzo A forgitore 


al capo della cittade da ponente , d da maeftro ; 
Et fe voi andar dal capo alla cittade di Biferzo , 
va fopra il capo maggior fuora in mar mezo mie. 
ha una piana meza fecca, d da capo della cittade 
circa mig. 3. al capo di Biferzo ha per conofcen- 
z» torre una , d fopra la montagna un* altra 
torre - 

O fe navigaftì da Biferzo dentro ponente ,. et 
maeftro ver Rcflitallo Gelata che è mig. So-, et al- 
lo G alata A forgitore per ponente, et maeftro ma 
fta aveduto a’ fcogli , et alle fecche, che tallo Ge- 
lata da Garbin largo mig-.’is- Da Trepede ai capo 
di Rofano mig. 100. Da capo di Rotino a Bona 
mig- 40. Da Bona a Trecofin mig. 30. Da Bona a 
Rabo mig. So. Da Petra 4 Stara mig. 30. Da Sta- 
rli a Angoli mig. iS- Da Angoli a Cremorani mig. 
40. Da Antigar a Baia mig. ao. Da Bulafia a Mar- 
feglia mig. iS> Da Marfegiia a Muzia mig. ìd. 

Et fc voi andare a Petra allo Gaiata naviga per 
greco, et anderai allo Gelata, et fe la vuoi mon- 
tare, naviga di fopra del greco ver tramontana-, 
•t fe vuoi andare da Sicilia , o vuoi dalia Faca- 
gii a n» a Tripoli di Barbarla, et non vedere le fol- 
le, navigaa Verri alla Pantalarea , fono mig. 40. 
E la vederti da ponente da mig.- zo> Et di la avan- 
ti naviga dentro oftro, & firocco*,. A verrai a* Li- 
mofa , fono mig. 100. Da Limofa naviga dentro 
oftro, d garbin , & verrai a Lampedofj , miglia 30. 
Lampedofa è Ifola piana, d in capo di- ponente £ 
pib aita che da levante , A moftrafi di tal modo 
che ’t vico verfo la Barbarla larga miglia io. Et 
è Ifola una da ponente (cuoia fatto- come è queft» 
da'* parte , et Lampedofa ha porto r A aeque ,. et 
lagne. 

Da Lampedofa naviga dentro oftro, et fi rocco r 
mig. 100. Poi dallo porto all’ oftro , et verrai a 
Tripoli, mig. 300. Se vuoi andare da Malta a Tri- 
poli di Barbaria naviga quarta d* oftro ver garbin , 
et verrai a. Trìpoli miglia J70. Se vuoi haver co- 
nofcenza di Tnpeti di Barbarla ,- £ quella , che 
quando vieni dal pelago per pedegare a Tripoli* 
le pedegafti da levante , vedereftì la Carena , che fc 
dal capo di levante, -et £. fattile , et va io gotta n- 
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do infino difopfa Tripoli , il capo , che è da po- 
nente, 4 alto , et folto quel capo e un’ altro capo 
bado, et è la Carena da ponente infino a terra da 
stiglia 40. Lafcia tutta la Carena da levante , et 
vico il Palmifo uoa ponte , et dapoi quella ponta 
è Tripoli v 

Se tu vuoi andar da Trìpoli in Sicilia naviga 
dentro maeftro, et tramontana, et verrai alla Pe- 
gola, fono in. 140. Da Tripoli a capo Partera . Se 
vuoi andar da Tripoli alla Fagagnana naviga den- 
tio maeflro , et tramontana^, at verrai alla Faga- 
gnana, fono mig. 450. Da Tripoli in Africa , mig 
iùc. Se tu vuoi andare alta Fagagnana Tempre na- 
viga per ponente vederaì Tolara, et l’ Ilota di S, 
Pietro, fono mig. 170. Se vuoi andar dall’ Itola 
di S. Pietro afpetta il navigar dentro greco, et le- 
vante, et verrai a Majorica , mig. 400. Da Maio- 
lica a Cavrera naviga per garbin , et verrai a Le, 
viza fopra Formentara, et dalla Cittì di Majorica 
gl capo di Leviga fono m. 150. Se tu navigaftì da 
Formentara per gaibin tu verrefli a capo di Pili , 
fopra la montagna di Cargìne, fono mig. 200. So- 
vra il capo di Pali, mig. s- Da levante, è un’Ilo, 
la, cioè Ifola di Pali , et fe tu vuoi andare a met- 
te! ta, lì, fono entrate due, una da greco , et 1' alr 
tra da garbin , et quella da garbin 4 netta , «t 
quella da greco 4 (porca, ex metti mente andar lar- 
go dalla ponta arcate due* et per mezo la valle 
metti dall’ Itola, et la tu puoi metter i provefi » 
et troverei fondo di parta 6. d’acqua, c puoflì ben 
intrar finirò, et fe tu navigarti (dalla Fagagnana 
dentro macftro, et tramontana tu verrerti da mon- 
te Chi irto 400. m. et mcflrafi monte Chi ilio per 
tal modo, et è lai go da Bolterra mig. do. Se vuoi 
andare da Fagagnana a Tolara naviga per maeAro» 
et verrai 4 Tolera-, mig, joo. Se tu vuoi andare 
dalla Fagagnana alla bocca di Caibonara , et in 
Sardegna., naviga tra ponente, et macrtro , et pi 4 . 
al ponente, et verrai a Carbonara, mig. io». Se tu 
vuoi andare dalla Fagagnana a Napoli navifta den- 
tro greco, et- maeftro , a Napoli mig. 300. Se vuoi 
andar da Cafca in Sardegna naviga per garbiti , et 
verrai da Carbonara a (-alari , mig. 300. S« veni- 
rti da Tolara per levante , tu verrai all’ ifola di 
Sponfa, mig. ajo. Se navigarti da Piombino quarta- 
di Crocco verta levante, verrerti ed. 1 fichi a , migL. 
a 00. Se venirti da Carbonara a Palermo naviga peu 
levante, et verrai al capo di. S. Vite m. >70.. Se 
tu navigarti da Carbonara per levante , tu. verrai 
al mar Retemo, et fe tu vuoi baver la, conofcenxa 
di quello 4 rotondo come una nuda di fentv , fono 
mia. }oo. 

Da mar Retemo alla Fagagnana dall» parte verfo 
oftro è un buon porto il Cartello, & quel porto 4 - 
un’ Ifola, et dicefi la Sartina , et di fuor* da quell’ 
Ifola 4 un’altra Ifola picciola , et, tenia dubbio tu 
puoi intrare da qual parte tu vuoi , perchè quel por- 
to ha due intrate l’un» da Brocco, e l’altra da 
garbin, et fe tu navigarti dall' Ifola di S. Pietro per 
garbili tu verrerti- à. Buzia fono mig. 3 do. Se tu 
navigarti, da Tolara per gaibin verterti a ribel Rea- 
me fono augi. J 5 °. Se tu navigarti da Capo terra 
pei garbin 4 Petra rafo Cargo lo , fono mig. 300- Se 
tu navigarti 4 Buzia, et volerti andare a Mar figlia, 
naviga per tramontana, et pii» verfo greco , et ve- 
nerar Maiolica da ponente, et verrai a, Matftglia ,. 
fora ungi. 600. Se da Buzia ta vuoi andare iMi- 
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idrica, naviga p*r tramontana, et verrai a Majori- 
ca fono mig. 300. Se da Majorica tu vuoi andar a 
Maifiglia, naviga quarta d’ oftro verfo garbin, et 
verrai aMartigli», fono mig. 350. Se tu vuoi navi- 
gar da Mar Idea a Buzia, naviga quarta d’oftro ver- 
ta garbin , et vedrai Majoric» da ponente da Zicar 4 . 
Cuzro, fono mig. 700. Se vuoi andare 4 Maniglia 
dentro Minorica , et Majorica, naviga dentro oftro, 
et garbin, et verrai per Freo fono mi gl. 350. Seta 
vuoi andare da Buzio 4 Nerbona quarta di maeftro 
verfo tramontana , et verrai ad erta , fono mig. 700- 
Sappi che Maritila ha buon porto, et un* Ifola che 
ha nome Fomago S.elino, et 4 buon forgitore en- 
tro l’ Itala .di. S. Stefano, et Pomago, 4 un’altra I- 
fola che ha nome 1 zito , et 4 buon forgitore, et poi 
fi trovano le lidie de iRei, che hanno buon porto* 
et ha nome porto Corfu, et ha ìntrata deponente,, 
che fi dice (tocca d’ Eri, c fono buon Porgitore, puof- 
li dar provefe ali'liotetra, che 4 alla bocca verfo il 
pelago, et l’ Itale di Jcri fono Itale piane, et tan- 
che , et ha da ponente buon porto , che fi chiama 
Teleno: et p<A tu vieni 4 capoCcrcelin , che 4 aito 
monte., et 4 valle, et Itale , et 4 infino al monte 
Cercelm, mig. 30. Dal monte Cercelin verfo ponen- 
te largo mig. 10. 4 un porto, che ha nome bon Lor- 
mm . £t piu al ponente 4 Itala -una nzzofa, che fi , 
dice l'Aquila, et 4 buon forgitore di parta 15. d’ac- 
qua, et 4 bona mirata da levante, et da ponente,, 
et 4 una fecct in meta della bocca tra a- acque, en- 
tro l’ Itala 4 terra ferma, et quella via 4 tra l’Aqui- 
la., et la bocca di Marfiita, et (cogito . Monaco 4 
buon porto, et fopra il detto porto 4 un monte al- 
to che fi leva come un’ arenale, et ha nome Vizc- 
ni, et gallando quello verfo ponente. 4 porto uno* 
che hi nome Lunori, et 4 tatto Nizza, eli 4 lodgi 
da Mi naca mig. J. Et Monaco 4 finita del diftret- 
to di Genova dal ponente, et da ponente partendo- 
Monaco fi dova Aitinoli, che 4 porto da Iurte pio- 
emie, et 4 largo dall' Itala di S. Margarita mig. 30. 
Dall'ifoia de Santi Hono: lei mig. 1 %. et 4 buon por- 
to i Et fe tu vuot and re in Sardegna al capo deli' 
Itala Colombari, che ha nome Serpentina, et vuoi 
andare 4 . Tunc/e, naviga per oftro, et verrai da Bi- 
ferta infin ’ 4 dui fe^ro, et fe tu vuol pcrlegare Po- 
ltra -Olla Zibel naviga per greco, et verrai ad erta* 
et la fumigliai za di Rata Zibcl che 4 la via, et Ita- 
la molto erta, et fe vuoi andar da Mar Retemo 4 . 
Tuocle naviga per garbin , e verrai da Rata Zibcl 
infino al Zemelo, fono mig. 290. in fino 4 Tunele 
da 1 C lu-lbi che fono largo dal mar Retemo m. Po. 
Et guardali dentro greco, et levante, et fe tu na- 
vigaoi|da Buzia quarta di maeftro verfo ponente, 
tu verrerti fopra Fornente. a di ponente fono mi- 
glia 300.. Se vuoi andati da Buiia all’Itala di Ma- 
larica, naviga permaertio, et verrai 4 Camera, fo- 
no mig- 330. Se vuoi, andar da Bugia 4 Capo de*' 
Pali, naviga perponcnu, et verrai appretta erti; et 
fe vuoi andar in porto di Jeviaa, et venirti da gar- 
bin, metti mente alla f-ormentera , et lafeia l'Itala 
verta Jeviza, che è alla, ponta 4 tal modo , et piti 
grorta davanti, alla ponti, il capo verta tramonta- 
na 4 . tattile , et da ponente 4 grotta, et va fotti- 
gliando in ver la ponta, et 14 è Torre una, il ca- 

G dt F01 mentirà verfo la ponta moflra Itala una • 
eia quell’ Itala da Fomenterà , e longi dal porto* 
miglia.», et ha fondo di parta 6 . et fe tu fei a gra- 
do di, l ettola * et vuoi andar, al Monte Colomba, o , 
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naviga per oBro, et lo vederti , et è Monte Co- 
lombaro libi* uni, et i largo da terra forma mi- 
eli* a*. Se vuoi andar da Monte Colombaro à ca- 
po di Martia, naviga per oft ro , et verrai alto dal 
capo miglia ts. in mare. Se vieni dai Japo eorfo 
ella Ceraga, et vogli andar à Bonifacio dalla parte 
di ponente, naviga per garbiti da m. aoo. Verrai t 
monte Sagro fopra lo capo da miglia ro. in mare, 
poi dà la pruda al brocco, et verrai fopra Bonifa- 
cio , et fe pedegaiti di notte fopra capo di RanZi- 
le, et volefli andar à Tuocfe, naviga dentro oftro, 
et firocco alcuna cofa muove d'oftro, etlirocco, al- 
cuna cofa per l’ oftro verrai al quarto di quartana 
mig. i. et mig. jo. Se vuoi andar dal Capo Paflera 
rimagna naviga per levante *. verib greco , verrai 
à Modon, fono miglia Soo. Se tu fei alla Torretta 
à bocca di ferro da tramontana, et vuoi andar in 
ponente, naviga per ponente verrai à bocca per Me- 
lario, à Voicana è Ilota una, et ha buon porto, et 
fe vai per ponente dalla parte delira vien à Lipari , 
et Saline, et poi veogonti altre due Ifole più à po- 
nente, che fi dicono Arculo , ctSoricuro, et da 
Voicana à quefle due Kole fono miglia 40. Di là a 
Palermo mig. tao. a greco, età garbin, et un’altra 
Ifola fopra Palermo che fi chiama Urftcga, che ha 
una Chief* fufo, et una al porto, et i forgitore 
dalla parte detta Chiefa, et è largo da Palermo mi- 
glia 70. ad «Uro, et tramontana; Et lappi che da 
Voicana fi feorre per ponente tutta la terra di Sici- 
lia dalla faccia di tramontana infina al capo di S. 
Vido, et la naviga per garbin, verrai à Jevira, e 
la Fagagnana, et di folto Jevira, è Trapano, et à 
levante i buon porto, et dalla Fagagnana à mar 
Retemo , fono mig. 10. Per ponente non ti accodar 
A mar Retemo, et ha paravego coperto da garbin, 
& da oflro, et firocco, et da mar Ketcmo all* Fa- 
eagnana naviga dentro oftro, et firocco, et verrai 
à capo Paflera , fono miglia *70. Se da mar Retemo , 
«t la Fagagnana volefli andar à Malta flrigneti à fi- 
rocco , et anelerai à Malta; Malta è Ifola piana, et 
ha Cartello uno dai lato di tramontana, et fotto 
quel Cartello è buon porto, et da Malta fe tu na- 
vigarti per tramontana verterti è Rafia, fono mi- 
glia pò. Se ti flringi verfo greco quarta ver tramon- 
tana verrai dal capo Paflera in. ver Saragofa , et 
vuoi andar dal Faro di Meflina verNapoli over Ga- 
ietta , naviga entro maeftro, et tramontana, et fe- 

f ;ni alcuna cofa più al maeftro , et monterai tutta 
a terra della Calabria verfo il Principato, et verrai 
tutta la terra della Calabria verfo il Principato , et 
verrai à Stiomboli che è fopra la Manterq mig. 60. 
et è largo dal Faro: Se tu fei fopra la ponta, che 
è fopra Uajetta da garbin in largo miglia do. navi- 
ga per maeftro, et monterai tutta la fpiagia rima* 
gaa infin fotto l’elba à Piombino, et da Piombino 
all Ifola fono migl. do. per macftto à porto Carni* 
na , et naviga per porcine, et verrai a porto Ve- 
nere, fono mig. 60. Da porto Venere à Genova, 
rnig. do. Porto Venere ha davanti il Cartello un'I- 
lota, et è dentro . 1 * Ilota il Cartello, è porto da na- 
ve appretto Genova, et ha da levante monte uno, 
che i chiamato Capo di Monte, e verfo levante i 
porto, et di là da Genova, fono mig. 15. Da Ge- 
nova fe tu navigarti per garbin, tu monterelfi tut- 
ta la riviera lucra à- Monaco, che un Cartello che 
è la difinità del dirtretto di Genova, et ha porto il 
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Cartello tH verfo Genova , et di là in quà , foco mi- 
glia 5 . 

Di Genova naviga per garbin, tu monterai tutta 
la terra infino àMarfeglia, et infino à capo di Cro- 
ce, che è in capo di Catalogna da levaste , et da 
capo Croce naviga per garbin , tu feorri tutta la 
terra di Catalogna infin* à greco di Tortofa, et da 
capo di Martin àcapo de’ Pali, naviga dentro oflro, 
et verrai ad erti, et capo de’ Pali fono fcogli due, 
che fi chiamano le Eormìche , et fe tu vuoi navi- 
gar dall’ Ifola di S. Pietro verfo tramontana a Na- 
poli , avanti che tu vadi à Napoli, tu andtrai fa- 
ina il capo di S. Marco da mig. tf. è largo dall* 
Noia di S. Pietro mig. io. Dal capo di S. Marco à 
man Levaste ; mig. io. verfo tramontana ; Di là 
dal capo delle Saline m. 15. Dal capo delle Saline à 
Baffi tri. 15. Da Baffi a Pevefti m. do. Da Pevefti 
a Remi all' Ifola che fi dice Lafenara che è in ca- 
po della Sardegna verfo maeftro mie. 40. Et vi fta 
Pifor Monachi, et Corfica è buon' Ifola , et è ih 
capo di Sardegna verfo tramontana: et i largoldal- 
la Sardegna verfo tramontana : et è largo dalla Sar- 
degna mig. 10. Vi è buon Cartello grande in capa 
dell' Ifola di mero la Sardegna, et ha nome Boni- 
facio, et è buon porto, et fono da parte di lerr* 
due fcogli, che fi chiamano i Lavegi , ove Danno 
Monachi bianchi pur dell’ ordine de” Certelii , et 
dell’ Ilota di Csrlica da uuefla pane fono leSaline, 
et dall’ altra partr di fuora è un Cartello , che n 
diede à M. Fraocefco , et dall’altro capo verfo Pi- 
fa è un’ altro Cartello , che è della Provenia , e 
progenie de’ Preti di S. Bifanto, et è de’ Genovefi, 
et fe fei in Conftantinopoli , et fe vuoi venir giu- 
fo in bocca di Vedo , naviga per greco in fino all* 
città di Vedo, et poi va per firocco infino alla 
Panfigia , et poi dà la proda in maeftro infino alt* 
Torre d’Arimini, fono mig. 100. Se vuoi navigar 
per oftro lafcia la Marca a man delira , et verrai 
a Tene do , et vìenti capo di S. Maia , et i Nona- 
toli , che è capo del golfo dalle Smiire, nella boc- 
ca di quel pollo ti vien Metelin; che è un’ Noia 
grande, et t buona, et ha buoni porti verfo mae- 
ftro , et tramo nana, et ha un Cartello per mero 
il capo di S. Ma ia, et fi chiama la Chieramede , 
et fe tu vuoi andar dentro la bocca di Venedo , 
naviga dentro oflro, et firocco, et più verfo oftro, . 
et verrai verfo Chio, et Pefcara, et fono ro. 160. 
Da Pefcara te navighi dentro oftro, et firocco , et 
più in verfo oftro, tu verrai al capo del Papa , 
che è il capo dell’ Nola di Nicarta verfo «mento, 
fono mig. So. Dal capo del Papa navi ri dentro le- 
vante, et firocco, c lafcia la levata alla cenere da 
pone re, che fono due Noie, et lafcia S. Giovan- 
ni di Polmefa dietro , et Calamo da levante , et 
guarda non intrar dentto dalla cenere, er la Leva- 
ta, et fe neceffirio forte che ti convcnifle mirare , 
accortati alla Cenere, che la è ben monda ‘inturno 
più alta che non è la Levata , et più appreflo la 
Merga . Et Tappi che fono dentro la Cenere , et la 
Merga due Noie baffe che fi dicono Levata^ et fo- 
no ben nette, et è ri' appreflo la Merga da mig. 3. 
Et fe tu paln dentro t’I fola Levata, et la Cenere, 
paflando quella lafcia Stampali* verfo ponente , et 
puoi navicare per firocco , et lafcierai la Scrova 
con i Parcelli da ponente mig. io. et verrai «Tra- 
pela ai capo de Lotde verfo garbin , et più in le 
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bocche di verfo Lolde fono mig. too. Et per levi* 
di fuor» dell’ Itole in quell» vi* lodando , vederli 
t man finiftra ver lo tramontana, & più al areco il 
capo del Cefalo, & di largo, 4 di lì da elfo è un 
Loglio ben’ alto, & netto , che fi chiama Pomega- 
lia, che è dentro il capo del Cefalo , 4 vitina , 
verfo ponente di mig. 8. Et vederli Ni fari che è 
ben alta, 4 vederli ancho la Pifcopia, che è af- 
fai alta , 4 ticnti a mente avanti che tu fei a Ni- 
fari, vieni a quella Itola che fi dice Pomegalia ver- 
fo ponente affai rocca da Nifari , & dalla Pifcopi* 
foco mig- 8. in io. Et da S. Nicola da Carchi al- 
la Pifcopia fono m. ta. Et è appretto Rodi , 4 è 
buon porto , pattando i feoglietti troverai buon’ac- 

J |ua dolce entro la Pifcopia, & Nitari, 4 più ver- 
o Pifcopia è mig. t. Pietra picciola, dt è lotto ac- 
qua pie 8. & fe tu vai dentre da Rodi , & la Po- 
megalia & Nifari , quella è benedetta via , & non 
. andar dentro Nifari , & alla Pifcopia , naviga per 
levante infin che trovi il capo della flati* ; che ha 
nome Crio, & gli è boo porto, & la è fanti in- 
grata da levante , & pqoi navigar per la flaria , & 
vederli da una parte, 4 dall'altra terra, & la per 
la vista delti flaria dell’ Ifolc anderai bene infino 
alfa Cittì di Rodi , e tienti a mente che tu vede- 
rai il Caflello del Filermo dell'acqua dell* ponta , 
che è acqua da modi da mig. j. & babbi a mente 
che a una pietra fotto acqua di pie 5. 4 <* inna- 
ta del porto di Rodi 'è beo da Costantinopoli a 
Rodi , mig. S°o- Et fe tu volefli ufeir dentro Chio 
alla Rari* naviga per levante & per firocco infino 
al capo del golfo due miglia , & poi naviga per 
greco per il golfo di Nia e fuori per garbin di ter- 
ra in terra, & poi paffeiai (lenirò la flaria del Sa- 
nto lardandolo da man deflra, in quel golfo trove- 
rai Moiette picciole Pifor u ferodo del diftretto For- 
ni a man dcftta , per mezo Samo da garbin . I 
Forni è buon porto da nave; paftando i Forni, ti 
fla Marcaria in mare, dcatro di ponente & garbin 
vattene quanto tu puoi inil.tr a terra per la flaria 
iafeia Itola da ponente S. Giovanni di Polmofa , 
& le Marie, & Lero, Calamo, & verrai all’ Ifola 
dell’Angiolo, ch’è fotto la ponti del golfo de i 
Retefi tra greco, e t amontana , e per mero la 
ponta de i Retefi in garbin fono alcune Ifole , che 
li chiamano i Calli, & poi 1* Ifola delle Caure , 
ove fa prefo Marco Sanuto, & poi volgi fa pon- 
ta , & trovi il Rio, Ut poi vi in terra per la Ai- 
ri* , & troverai le Ifole che fi dicono le Siime } 
4 trovi -nche le Ifole di S. Paolo & poi tu «rovi 
le Ifole da Rodi per la villa dell’ Mola infino alta 
cittì di Rodi. Da Rodi a Caflcl Ruzi m. too. Da 
Calici Ruiio al capo mig. ]o. Dal capo alla Petra 
m. ao. Talla Petra alla Stami* mig. 40. Dalla Sta- 
ntia alle Chilidonie mig. jo. Dalle Chilidonic alla 
Gasata mig. 240. Se fofli a capo Matio S. Angio- 
lo, & volefli andar a Coflantinopoli con Galle a 
terra in terra nayiga dentro a macftro & tramon- 
tana , trovi a man finiftra S. Martin largo da ca- 
po Maini m. la. più avanti per flaria tu troverai 
Afoluafia, che una terra che è fotto un dirupo 
& ftì in mare come una ponta ; & non ha bon por- 
to, & non ha paravego da tramontana & da greco 
& è largo da capo Malio m. io. Paftando Malvalla 
io tramontana m. 7. Dalla valle di S. Paolo , & è 
buon Bacio, ma non è bon andar con nave che 


voglia andar in Romania , & non fi patri levar 
cargo fecondo vi è offro & garbin . Et poi trovi 
(e porte delle Botte che è largo da Malvafia mie. 
12. in tramontana, il qual è un porto ftretto S I* 
tua intrata è da tramontana dal capo . Dal capo 
delle Botte a fette Poni m. S- Sette Potai ha por- 
to dentro fette Pozzi è alta flaria, & ha fondi di 
calta 5. in 6 . & ha acqua , & legne ,4 da fette 
Pozzi naviga per ponente 4 per maeflro , 4 ande- 
rai per il golfo di Napoli , 4 fono mig. 30. Et da 
fette Pozzi fe tu vuoi andar a Negroponte naviga 
dentro greco, 4 tramontana, 4 poi verfo tramon- 
tana, 4 vederli le Ifole, che fono nel golfo de So. 
lines fopra Corinto, & li fari la Sidra, che è buo- 
na Ifola, 4 buon porto verfo ponente, 4 maeflro. 
Et paftando quell' Itola, 4 quelle altre , che patti 
a man Anidra, che è nel golfo di Serines il qual 
ha nome l’ una le Stila, 4 I’ altra Mala Zegna , 
4 vi navigando in greco , 4 poi trovi un’ ifola , 
che ha nome S. Giorgio d’Albora, non ha porto , 
4 ha forgitore coperto da tramontana , 4 da gre- 
co, 4 è lungi dalle Colonne mig. 8. Et le colonne 
hao porto, per mezo le Colonne in levante è una 
Ifola, che fi dice Macronisto, di funra è t’ Ifola 
di Zia , la qual è buon porto dalla parte di mae- 
stro, 4 dalle Colonne per tramontana è la valle di 
Rutene, 4 è buon porto, 4 paftando quella , è la 
Macina che ha buon porto', 4 è largo dalla cittì 
mig. do. Et paftando la Macina trovi la valle di 
Loreo, che ha forgitore, che è di patta 8. in io. 
d’acqua, 4 è ftacio per buora, 4 paftando quella 
valle naviga dentro ponente 4 maeflro , 4 entrerai 
dentro il golfo di Negroponte, 4 vederai le Pana- 
tale, 4 le Cavallette , 4 altri fcogli che fono ben 
netti di feeche. Et poi trovi entro il golfo i fco- 
gli deile Cavailenc, che fono il Caflello ha nome 
il primo, 4 gli è una fiumara d’acqua 4 poi tro- 
vi i fcogli delie Rizze, che fono ì largo da Ne- 
gropontc mig. 7. Et lì è Spredo in lor forgitore , 

4 paftando le Colonne, tu trovi Delilanto, la qual 
è lecca, cioè batto fondi, e fabioniccio molto lar- 
go, 4 è l’ intrata dal tato di fotto , ivi è il baf- 
fo delle barche, che fono 1. Chiefa che ha nome 

5 Marco , 4 è appretto 1. fcoglio che fi chiama 
Mille Moggia; abbi ì mente quando tu vieni al 
mirar dentro dal ftretto, aliai Rati dalla ponta dell* 
Ifola di Negroponte, che fi dice Litanto , 4 acco- 
llati a man finiftra , 4 alla ponta della flaria che 
è ben netta, c vien per mezo la mezaiia infin che 
tu volgi la ponta a man delira, vederai la cittì di 
Negroponte; 4 fe dà Negroponte vuoi andar a Co- 
flantinopoli patti olirà il ponte , d’ onde corre 1* 
acqua, 4 patta quella ponta, 4 la prima che trovi 
a man finiftra tu andarli un poco largo , che quel- 
la ponta è fecca, 4 poi ti accodi all' Itala di Ne- 
groponte , 4 per quella via troverai S. Giovanni la 
Chitfa te vuoi l'acqua, 4 è largo dalla cittì di 
Negroponte m. la. 4 pattando S. Giovanni , dove 
fi toglie l’acqua, ti viene la montagna., pattando 
li montagna di Sparti vento , lì dove fi fanno de 
molti rifluito, fe tu volerti fotRer fotto la detta , 
forgi ben in terra, perche il fondo è grande , & 
non rittien bene, 4 paftando la detta montagna di 
Sparavento, trovi i bagni, lì fi può metter poppe 
in terra , 4 è largo dalla cittì di Negroponte m. 
♦o. Et poi tu trovi la ponta de i Cavalli , cha è 

P*r 


■v 


D r P O N 

per meta il golfo Hi Mirola , dove- 4 il gran cor- 
rente , & volgendo quella ponca da i Cavalli c to- 
rco , il qual' è un Cartello per mezo il golfo delFi- 
relo , Se 4 largo da i Cavalli m. 30. Et partando 
Coreo venendo per greco tu trovi per mezo il Free 
do pon di confo , lardalo verfo Negrononte, A poi 
tu trovi il Scaliero, Se Copolo, e trovi gli Andro- 
rni , A fopra Chinochi , A entro il Scopolo A gli 
Androni & Luovo, db Ih fono due Ifole , A pes- 
tando il Fredo dentro gli Androni , A Sarachino- 
chi, trovi le Mine, Pclegi , di Lamia, He 1’ arfu. 
re, Se di fuora fono le Samiolc, A Schiro , che è 
da firocco in mare. Et poi è il Pier appretto l’Ar- 
gira, poi venendo, & navigando per tramontana tu 
vederli S. Strati che è largo da Salimene m. 20. 
Salimene 4 buon lfola. Se ha buon porti , Se fe ta 
navighi per greco tu verrai a Tenedo , che .è buon 
porto li dove è il Cartello, Se poi è una valle lar- 
go dal Cartello m. 1. che fi dice la Cola , Se è pa- 
ravego di buora, Se buon rtacio. Et da Tenedo na- 
viga per tramontana inliuo la Cai tei a, Se lafcia I* 
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Murale da ponente, & poi dà la proda tri greco , 
Se tramontana infino al DarJancllo , A poi dh la 
proda d.ntro maeftro, A tramontana infin che tu- 
parti il Oardanello, A poi da la proda al ereco in- 
lino al Pifcran, A Piferan 4 fuora del pollo di G.t- 
lipoli verfo Coftantinopoli , A è buon forgitorc in 
quanto fondi, che tu vuoi, A 4 ben netto per me- 
la la Torre, A 4 largo da Gripoli m. ao. Et dall* 
altro lato del flret|o è la ponta della Spilla, A dall’ 
altro lato della Turchia è il Cartello del Spinga 
fufo la ponta, ivi 4 buon rtacio dentro pei mezo 
la porta del Cartello, Se troverai parta 6. d’acqua, 
A ha buon fondi tutto netto, A è luogo de' Greci. 
Et da Piferan fa la via dentro greco. Se levante , 
Se fi la via dal Malmora, A da lirocco, fa la via. 
da Coflantinopoli , A lafcierai Calonimo, Ale Pio- 
nere da firocco; A farai a Lion là che fa il gran- 
de cori ente : e da capo Mallo Sant'Angiolo a Co- 
rtantinopoli, & fono m. 8. Per la via di fopra 
feruta . 
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S E vuoi fapere quello che appartiene alla pedot- 
t aria dell’ 1 Uria , A di tutta la riviera dalle 
Polmontore infino al porto di Venctia , fappi , Se 
impara quello che troverai ferino da qua avanti 
tutto per ordine. Et fé non fai quello 'non te ne 
impacciare, che 4 tioppo gran rifehio di perdere 
navilii, Se le perfone , leggi da qui avanti che ti 
dirà tutto per ordine. 

Prima fopra le Polmontore 4 fecca una in mare 
entro oftro, e firocco ra. z. Et f.no parta 2. d’ac- 
qua, A mcn dentro dalle z- Polmontore 4 fecco , 
tienti alla Polmontora grande mezo càm;vo, A nu- 
derai ficuro, A partendoti dalle Polmontore pe/ la 
ilaria trovi Olmifiello largo mig. 4. dalle Polmon- 
tore, Se poi trovi Olmo largo da Olmilicllo ra. S. 
Et pei trovi Veruda largo da Pelino da m. z. va 
per la bocca di ponente, Se i netto . Et da Veru- 
na a Tctcla fono m. 1. va per maertro , A 4 netto 
per tutto, Se da Tetelo a vai di Fico fono m. 3. 
va dentro per levante, Se anderai a Pòlo, A fiche 
lo fcoglio di S. Andrea ti rimanga per maertro , e 
da S- Pclegrina Marcodena entro maertro , A tra- 
montana parti lo Ftco per mezo , et anderai fica- 
ro . Et da Mircodcna andando per tramontana ver- 
rai alla Fagiana, ivi 4 fon lo di parti j 6. in 7. d' 
acqua, et fe vuoi andar a Bufoni lafcia due pon- 
te, et una alla 3. et crovi Val Gelma che 4 buon 
porto, et da Val Gelma per maeftro trovi un Freo, 
che dice Mcnor, e buòn porto da ponente , A da 
levante, A vuolfi intrar dentro da mezodi ; A fe 
volerti ufeir da tramontana 4 fecca una- di pie 
5. d’acqua, A non più , Se a capo di Bufoni per 
maeftro trovi fecca una larga mig. 1. A' un’ altra 
fecca entro ponente A garbin mig. z. largo che ha 
pie j-, d’ acqua , A puoi andar dentro la fecca , Se 
Bufoni con la maggior nave del mondo : A lappi 
Pntllao) del Marte. 


che li feogli con capo di Poli fono tnttl netti , A 
fe volerti venir da levante a due leror guardati dal 
capo grorto. Se non ti accollar a due leror infina 
che non fei per mezo quel di levante, a quella ar- 
meggia li tuoi provefi all’Ilota , e le an.horc alla 
terra, Se fe tu vuoi trovar la fecca di due feror , 
metti la terra, di fuora nel Cartello da ponente den- 
tro due feror, Se fa che lo fcoglio fia le due parti 
di- levante, A fa che apri Bagnuot dentro S- An- 
drea alla ftaria, A farai fufo la fecca fa che afeon- 
dt Bagnuol con S. Andrea di fera, 'Se fe vuoi an- 
dar a S. Andre» di fera non ti accodar al fcoglio 
Poterà à due cancri, A guardati dilli due fcegU 
che fon- di bocca di S. Andrea lafciali da tramon- 
tana, A anderai ficuro, A fe vuoi vegnir dentro 
da S. Andrea di fera, vicntene a radente Io fco- 
glio di S'. Andrea, A lafcia le due patti da tramon- 
tana infitto alla Chiefa, A poi parti lo Freo per 
mezo infin che fcapoli lo fcoglio piccolo, A fe to- 
rti al campo di Fola, A non poterti venire dentro 
da S. Andrea a radente il fcoglio di S. Giovanni 
in Pelago, lafcialo da mezo di, ancora puoi andar 
dentro dal fcoglio piccolo A da S. Giovanni in Pc-- 
lago arditamente, e va a radente lo fcoglio vuol 
dentro vuol di fuora. Et fe furti a S. Andrea di 
fera A volerti venir a Ruigno à redente lo (coglia- 
delie forche , A va netto da ogni cola , A fe furti 
a S. Andrea di fera A volerti fcapolare la lecca de 
Orlai, metti Bagnuol con S-- Andrea Hi fera , A 
vien tanto per quello luogo, che vegna Rireozo rii 
fuora dalla ponta graffa, A poi va per mezo Pa- 
renzo netto, Se fe voi trovare la fecca de Orfal 
metti la via bianca che 4 fufo lo ft.igao de Orfal 
nell! due albori , A li torre de Orfal , A metti lo- 
Bagnuol di fopra da S. Andrea', Se che S- Andrea > 
ti tegna da levante, A. farai fufo la fecca a punto;, 
Di 
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& partendoli da Rnigno per venir a Parcnzo trovi 
(cogli due che han nome Figaruola, ivi è bon fta- 
cio lardandoli da garbin , A partendoti da Figa- 
ruola per venir a Parcnzo trovi la ponta di Lento,, 
va larRO da erto canevi due, A va verfo levante , 

A lafcia la prima, de lafcia 1 ’ altra che ha nome 
Saline, A è buon ftacio netto ; A Partendoti da 
Saline va più dentro trovi un porto , che ha no- 
me S. Fele, che è una terra de ha buon ftacio , Se 
partendoti da S. Fele trovi un fcoglio che ha no- 
me Conelarda , lardalo da greco , A fe volerti ve- 
nir dentro dalla fecca de Orfal , va largo da Iquei 
detto fcoglio canevi due o va radente Orfal metti-; 
ti accodar A fcapola due fccchc» A ti vuoi andar 
di fuora del fcoglio, va canevi due la:go , & poi 
ti accoda, al fcoglio de Orlai canevo uno largo in- 
fino a Fontana che parta da garbin , A vun a ra- 
dente i fcogli da greco infino che tu fei a S. Fra- 
gilitade, e lafcia i tre fenili di S. Fragilitadc da 
garbiti A poi trovi uT altro fcoglio che ha nome 
roazzuco , A va radente d’ tifo & lalcialo, da 
greco . 

Et fe venirti di li da Parcnzo trovi un buon 
porto, che ha nome S. Pietro verna - E: fe volerti 
andar dentro S. Nicolò A S. R.itael , metti lo ca- 
rr.in del potcrtade entro ’l campami di S. Marco 
A vicn a ra lente la colonna pai che tu puoi a ful- 
vamente, A fe vuoi con fe vuoi con u.ia acqu 
che (ia communal pie 7. d’acqua A, fe vuoi andar 
dentro S. Rafael e la daria, parti lo Freo, & tro- 
vi piè 6 . d' acqua communal , & fe volerti andare 
fuora di S, Nic lò, va canevo uno largo A vi tan- 
to che fcapoli il fcoglio delle Forche da levante 
tanto che metti la Chiefa, che è lufo il monte , 
che ha nome S. Elia, & il campami di S. Angelo, 
A poi vientt per meio Parcnzo , e le vieni entro 
il fcoglio . di lotto i' Ifola Mataioni allo Frco per 
mezo - Ft fe volerti trovar la fecca che è di fuora 
da S. Nicolò da mezo di, metti la poma di S. Ni- 
colò da levante dcntio li dove è la beccaria , A i 
necertari , metti la valle rofa da S. Angiolo ti ven- 
ga da tramontana, A dei lar un poco di calle , A 
farai tufo la- fecca, che è pie 7- o‘ acqua fufo ; A 
partendoti da Parenzo ver la pontu di croce , ivi 
trovi una fecca che tien lo fcoglio dell’ Alino in 
S. Rafael, A metti la Chiefa di S. Martin che è 
da tramontana da Parcnzo in una no; ara , che è 
la fufo la fecca, A fe vuoi fcapolare alla fegni det- 
ti, A venendo à Città nuova trovi i vclcovelll , 
fa che tragghi S. R-fael di fuora dal fcoglio deli’ 
Alino, e lalcialo da levante, e lafcia una calle 
tanto che agii lo pn<to di Cenere, A lafcia tutti 
i (cogli da lirocco canevo uno, A va in porto , A 
metti i provefi-da levante. Et partendoti da Ce- 
nere, trovi Quieto che è bon porto, fe ti vuoi 
mettere da levante , parta la prima, valle, A vi 
all’altra che e a S, Andrei fonovi parta 10. d’ ac- 
qua. Et fe volerti andar dall'alto verfo Città nuo- 
va, mettiti la pietra che è alla ponta de Licedo -, 
ivi trovi parta 9. d’acqua: Et fe vuoi andar in Li- 
cedo , vi fono parta due d’acqua: Partendoti da Li- 
cedo va canevo uno largo da tutte le ponte inlino 
i Cafìagnedo , A dentro Licedo A Caftagncdo è 
Citta nuova partendoti da Caftjgnedo ‘andando ver- 
nando verfo Umago trovi porto uno che ha nome 
Lena, va largo dalla poma che è alla tote canevi 
tre infinouche tu avanzi ben lo. porto A., metti la 
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valle rorta dentro un bofeo che è da greco-, & v* 
dentro lo. porto per quel fogno, A metti li proveli 
da levante, A fono parta 5. in fei d’ acqua . Par- 
tendoti da Dena verfo Umago trovi porto uno che 
ha nome S. Lorenzo , A va per la mezzana. , A 
dentro è tutto netto, A partendoti da S. Lorenzo 
trovi Umago, A fe vuoi andar netto. dentro metti 
la nogaia entro l’ Ifola, che è fufo la montagna , 

A ander.11 netto entro è porto A fondo dentro di 1 
prove» alla città , e le anchorc alla montagna tro- 
vi pie 6 . d'acqua , A partendoli da Umago per an- 
dar à Pirano , trovi fu paga, vefcovelli , va largo 
dalle torri mig. uno A mezo, A valli netto lutino 
à Poma di Salbudu , A fendo i Salbuda A far la 
via da Pirati, va quarta di greco ver levante , A 
trovi un porto che ha nome S., Maria RuoL , A 
netto da ogni luogo, A metti proveli da garbin e 
le ancore da greco , A fono parta $. d’ acqua , ii 
fondo netto A tenero, A partendoti da Piran per 
venir all’ Ilota tiovi un bofehetto , che ha nome 
S. B-rto, largo da Piran mig. 2.. valli entro per 
mezo lo porto , A metti da quel lato vuoi , A fo- 
no parta 5, in 6 . d’acqua, A partando S. Bado tro- 
vi Ifola, va dentro, che è netta, A metti 1 prò- 
vefi e le anebore da garbin, A fono parta 4. in S-. 
d’acqua, A partendoti da Ifola non trovi ftacio nef- 
funo mfitio i Capo d'Illtia; A fe vuoi indariCa- 
po d’ Ulna, va largo dalle ponte mezo canevo , A 
va dall’alto di lirocco. della terra da Capo d’Iftria 
per venir a. Mugia trovi una ponta grolla , ha no- 
me S. Pietro, A al capo di Mugia non è ftacic 
nell'uno inhno i Mugia, ivi è rio ftacio ; A par- 
tendoti da Mugia per venir à.Triefte arrivi ad una 
valle di S. Ellero, A partendoti valle Santo Elle- 
ro, trovi per Triefte una valle che è chiamata 
valle Ztolcm , A novi parta io. d’ acqua; A. par- 
tendoti da valle Ziolcm , A Triefte trovi feogìiet- 
to uno, che ha nome il Zucolo-, lalcialo da levan- 
te mera balcftrata , A. poi va per mezo lo porto di. 
Triefte, A metti le anchore da maeftro, A li pro- 
vefi alla terra, A fe volefti venir oltra il golfo , 

A voler afferrai I’ Iftria, A non podeflì intaccar il 
capo di Pola volefti afenar Bufoni mig. 5. in ma- 
re troverai da parta 20. d’acqua, ivi è fondo net- 
to in ogni luogo, A fe itici Hi da Bufoni. per venir 
i Vinegia per la via di Maeftro le contra de Li- 
cedo fono mig. 70. quando averrai parta io. d’ ac- 
qua Vmcgia ti Ilari dentro potente , A garbin fo- 
ro mig. 40. largo; A partendoti da S. Giovanni in; 
Pelago , A andando per maeftro verrai in le con- 
trade di. Cavorli mig. do. A quando (laverai. parta 
io. d'acqua, Vinegia ti Ilari dentro ponente , A 
garbin, A faranno mig. 50. largo. Et partendoti da 
S. Giovanni in Pelago entro ponente , A maeftro 
verrai fopra Limo maggiore., A fono mig. io. quan- 
do haverai parta 8. Vinegia ti Ili tri ponente , A 
girai», A più a ga: bin , A farai largo da Vinegia 
mig. 15. Et partendoti da Parenzo i venir dentro. 
Cavo. li, A Bafeleghe fono miglia 30. quando ha- 
verai parta t a . d’acqua, Vinegia' ti Ilari tri po- 
nente, A garbili, A più i garbin , A (crai largo 
mig. se. da Vinegia. Fallendoti da Città nuova 
per ponente verri in mezo delle navi , A fono mig- 
10. Et partendoti da Città. nuova dentro ponente , 
A maeftro verrai in le Contrade di Jefolo, A fono 
mie. 80. quando arerai parta 8. d’acqua , Vlneeia 
ti (tara. entro ponente, A garbin, A più à garbi» ,, 
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ferai largo mig. 20. Et partendoti da Dena per verai pie 9. d’ acqua . Et fe vuoi nel porto di Vi. 
•maeAro verrai entro Bafcleghe, e Tajaniento fono negia metti S. Giorgio in la Torre dei Faro , A 
m. 50. quando haverai parta ri. d’ acqua Vinegia fargli un poco di calefela, A metti S. Giorgio per 
ti darà entro ponente, A garbin , & ferii largo da mero di, & vattene per quel f;gno , che ti acco- 
Vinegia m. 60. Et partendoti da Dona entro Po- Aerai al primo faro delego a meao canevo da Fufia 
mente, A macftro verrai entro le contrade di Je- da cieli. Et le Vuoi fapere quando fei fofo la Ftt- 
folo, & quando haverai parta io. d’acqua Vinegia lia, quando haverai il faro di pietra per lo detto 
ti farà quarta dì garbio' ver ponente , A Cerei lar- fegno, A che haverai il detto faro per gl’ albori 
co da Vinegia mig. 20. Et partendoti da Umago che fono fu Co lo Lido di S. Rafmo, farai in canajj 
dentro ponente, A maeAro verrai fopra Civorli , A poi t* accoAa a i fari à melo canevo , A 


A fono mig. So. quando haverai parta io. d'acqua , 
Vinegia ti Aarà quarta di garbili ver ponente , A 
ferii largo m. 50. Et partendoti da Dena per po- 
nente verrai in le Contrade di Lido maggiore , A 
fono m. 90. A quando barerai palfa 7. d’ acqua , 
Vinegia tt ftaià quarta di garbin ver Io ponente , 
A ferai largo mig. io. Et partendoti da Umago per 
ponente versai in Figneda, A fono mig. do. quan- 
do haverai palfa 10. d'acqua, Vinegia ti ftarà den- 
tro ponente, A garbin, A più à garbin , A farai 
largo miglia ai). Et partendoti da Vmago per mae- 
Aro verrà in 1 ’ acqua lecca di legname , A fono 
mig. 10. A quando farai in palTa ir. d'acqua e Vi* 
negia ti Aarà in garbin , A più all’oAro, A fei lar- 
go ir.ìg. 70. Et partendoti da Pirano verrai in le 
acque di Livenia , A fono mig. do. A quando ha- 
verai palfa 11. d’acqua Vinegia ti Aarà quarta di 
garbiti ver ponente, A farai iargo inig. 40. A tro- 
vi tondo di creta tutta: Da Livenza fopra Jefolo 
A per tutto palfa 11. intorno A di fabion , A quan- 
do hai palf.i 10. d’acqua cambia fondo , A accatti 
«apegnn A fabion Ano alla canal, A poi accatti cre- 
ta inlino fopra Ire porti per palfa 8. d’acqua over 
7. A poi accatti fabion intino in armeggio della na- 
ve lino in palTa 4. d’ acqua . Et le tu le; in armeg- 
gio delle navi in palTa 4- d’ acqua o S. d’ inverno 
armeggiati al (irocco , A al maeAro, A d’ eAate al 
greco A al garbin, A fe vuoi Aar ben in armeggio 
metti S. Andrea di Lido in cua grande di S. Mar- 
co, A lo faro di pietra in S. Donado di Murati d’ 
ertala, A haverai picciola cofa men di palfa 4. d* 
acqua, A fe ti vuoi mettere d’ inverno fopra por- 
to, metti S. Andrea in la cua grande di S. Marco, 
A lo faro di pietra in lo capo di Murano dentro 
S. Michicl di Muran, A haverai pafla 4. A mezo 
in 5. d’acqua. Et fe volcfli trovare il faro vec- 
chio di pietra che è fotto acqua metti S. Agnefe 
in le porte, c in lo campanile, A lo campanile di 
S. Albano di Muran in una montagna che fi chia- 
ma Lizzofan, A seni fufo lo 'faro -vaccàio * A ba- 


li canai, 
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con una fufla che volerti pio 9. d’acqua, o meno , 
metti S. Andrea in la cua grande di S. Marco , A 
vien largo mezo canevo, A fe volerti venir foprli 
per canal, vien tanto che metti la tnr e del Fana- 
rio da mezo di dilla cafa dello Imperador , A viéb 
tanto per quel fegno cho metti la cua ‘glande di S. 
Marco in lo campanile di 5 . Salvador, A poi vien 
dentro mezo il canale . Et fe furti à 'Salbuda , A 
volerti venire a Grado fi guarda a oAro , A a tra- 
montana A fono mig. io. Et fe volerti andare in 
Grado va per la Badalalfa che è dal iato del gol- 
fo , A le Mede che fono 13. di fuora lafcia dal gol- 
fo fe vuoi, A verrai per lo porto grande verfo Vi- 
negia , lafcia le Mede dall’ I Aria , A vien fino iti 
canale, A poi trovi un porto che ha nome O’vir- 
to , lafcia le Mede dell' IAria, ’A poi trovi Mord 
largo mig. 3. lafcia le Mede dell’ I Aria, A poi tro- 
vi Anfora, le Mede lafcia dall’ I Aria , A Bullo A 
S- Andrea, A lafcia le Mede di fuqra , A poi tro- 
vi Lugnan , A lafcia te Mede dell’ I Aria, A have- 
rai lo porto per mezo, A va per maeAro dentro , 
A poi s' accolla alla cafa delle Guardie , A poi tro- 
vi Tajamcnto largo mig. 18. A Yecni in terra inet- 
ti uno dentro all’ altro , A le Mede lafcia dall 
IAria, A poi trovi Bafeighe largo mig. 19. li fono 
fegni in terra, e metti 1 ’ uno contro l'altro , A le 
Mede lafcia dall’ IAria, A poi trovi Cavorle m.19. 
lo porto vecchio perla Pada lafcia lo canton della 
terra in lo camm del PodeAade , A le Mede da me- 
zo di per lo porto, A !i legni l’uno per mezo l’al- 
tro, A le Mede dell'IAria, lo porto di S- Marga- 
rita li fegni I’ uno per mezo l’altro, A le Mede 
deli’ IAria, A poi trovi 'Livtnza larga mig. lo. A 
ha fegni in terra, metti l’uno per meao !' altro , 
le Mede A i fegni di la dail’lArià, A poi trovi Je- 
folo largo mig. zi. metti la Torre di Piave in la 
ponta di levante , e poi trovi Lido maggio- 
re , lafcia le Mede dall' IAria , A poi frovi Vi- 
gna Murata* latita il Faro di legno, verfo Ve- 
neti*. 
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ALTRO PORTOLANO 


Dì VENETIA 


Q Ucfio è un Portolano da navigar in opti parte 
fecondo la ragion del compatto , 4 comincìe- 
"remo dal porto di Venetia, 4 del Golfo , 4 
fcriveremo per ordine d’ogni parte dentro , & fuo- 
ri del Golfo; Chi fi parte di (u ’l porto di Vene- 
tia, 4 la la via dentro greco, 4 levante va fopra 
Capo di Mclga fono rnig. ico. Chi fi parte di fu ’l 
porto di Venetia, 4 fa la via di levante, va fopra 
Cittì nuova , fono mlg. too. 

Chi li parte di fu ’l porto di Venetia , 4 fa la 
via dentro levante firocco , va fopra ;S. Giovanni 
in Pelago Lno mig. ioo. S- Giovanni in Pelago con 
Polmontore guarda l firocco 4 maettro mig. 15 . 
Faremo con S. Gior in Pelago 6 guarda ad ofiro 
c tramontana mig. 130 . Polmontore con Ancona 
olirò , 4 tramontana, 4 fe vuoi andar in Ancona , 
fermati un poco al garbin . Sappi che Polmontore 
piccola è in mar in ficocco, 4 ha fecca una l tor- 
no, che è ben mig. 3 . la qual feeca ha tufo pie jo.‘ 
d'acqua, 4 chi fi parte da Polmontore 4 va den- 
tro ofiro 4 firocco, va fopra* il monte d’ Ancona 
mig. no. Polmontore con capo di Nia da tramon- 
tana fi guarda a levante, 4 a ponente , 4 ha una 
fecca in gatbin mig. 1 . in mar fono mig. 30 . Pol- 
montorc con capo del Sanfego fi guarda dentro le- 
vante 4 firocco entro ponente 4 maefiro m. 40 . 

Chi fotte mig. 10 . per garbin in mar fopra San- 
fego , 4 indette per brocco fcapola tutte le Ifole 
4 va dentro Butto, 4 Lilia mig. zoo. Sanfego con 
Ancona fi guarda dentro ofiro 4 garbin , 4 dentro 
greco,. 4 tramontana m. tao. 

Sanfego con fermo fi guarda quarta d’ ofiro ver- 
ro garbin 4 quarta di tramontana in greco mig. 
140 . Sanfego con S. Fabian ad ofiro 4 tramontana 
mig. 100 . Lilia con Tremito fi guarda a garbin 4 
ad ofiro, 4 un poco più ver 1’ ofiro mig. 80 . Et 
fopra Tremito dentro levante m. 15 . in mar fono 
Ifole due batte , le quali fi chiamano Chianazzi. 

Liba con Felegofa fi guarda ad ofiro 4 ti amon- 
tana , & chi Vuol andar allaPelegofa, vada un po- 
co ver firocco fono miglia so. Sappi che Felegofa 
da levante miglia 3 . largo ha una fecca, 4 un fco- 
Blictto picciolo ver ponente, & è netto, & poi an- 


dar un canevo largo con ciafchcduna nave, & iri- 
derai ficuro ■ 

Petegofa con Befiice fi guarda ad ofiro 4 tramon- 
tana fono miglia 40 . 

Pelegofa con Tremito a levante 4 a ponente mi- 
glia do. Tremito co ’l monte dell’ Agnolo quarta 
ai levante ver firocco miglia So. Partendoti dal 
Monte vadifi per ofiro dentro Trini 4 Barletta 
miglia 1 ;. Lo capo del Monte con Brandicio quar- 
ta di levante ver firocco miglia 100 . Lo capo dei 
Monte con Cataro entro greco 4 levante miglia 
130 . Trini con Ragufi a greco, 4 levante miglia 
ISO. Sappi che la riviera della piva del golfo del 
Simpanto infino a Brandirlo corre entro levante & 
firocco miglia ido. Lilia con Lagnila entro levante 
4 firocco miglia 40 . Cazza con Lilia a brocco 4 a 
maefiro miglia 10 . Cazza con Lagufia a levante, 
4 a ponente miglia zo. Lagufia con lo monte dell* 
Agnolo entro greco, 4 tramontana miglia So. Sap- 
pi ch^ Lagufia da levante ver greco ha due f co - 
glietti, 4 fece he attai larghe da 4 . in S- miglia ta 
mar largo dell’Ifola grande. 

Lagufia di fuori con Ragufi con quarta di levan- 
te ver Greco miglia po. Sappi che patti la Mcleda 
verfo la fiaria da levante guarda quarta di levante 
verfo firocco, 4 quarta di ponente ver maefiro, 
guardati da'la Mcleda, 4 Tappi che dalla Meleda 
a Budus fono miglia 100 . Capo di Pali con Safeno 
ad ofiro, 4 tramontana mig. 80 . Ragufi con Bran- 
dicio ad ofiro 4 tramontana', 4 fe vuoi agdar da 
P.agufi va tin poco verfo greco miglia i8j. Sappi 
che 11 dal Cavallo è fecca una in mar miglia 1 . 4 
è piana. Sorza, 4 Rialezc ha una fecca in mar da 
greco miglia 2 . Ragufi con Safeno fi guarda quarta 
di firocco verfo I’ ofiro miglia 120 . Safeno con ca- 
po d’ Otranto a gì eco, 4 levante mig. do. Se vuoi 
(capotar lo capo, va quarta d’ ofiro ver garbin. 
Saleno con i feogli di Brandicio a levante 4 a po- 
nente miglia po. Safeno con Durazzo ad ofiro, 4 
tramontana miglia 70 . Durazzo ha una fecca da 
nitro largo in mar miglia 2 . 4 tienli con lo capo . 
Lo Safeno con la Valona, 4 a ponente fono mi- 
glia as. 
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del mar 


Q UtHa è la rati ose di fu per conofcere- li porti , 
& le ftarie, & le Ifole del mare, da capo San 
Vicenzo o alla bocca, del fiume di Sfoltii lofi— 
no alla bocca del mar maggiore - 

Dal capo S. Vincenzo inftna alfa bocca del fiume- 
di •ilia fono miglia' 180. entro levante, A Stoc- 
co dalla detta bocca alla Cittade 'di. Sibili» fono- 
miglia do. Ancora alla detta bocca al capo ebevien 
detto Fermendin» miglia io. Per mero verfo Lt- 
becchìo, & poi dalla detta bocca miglia;. Per Li- 
Secchio è una fecca che ha nome Pozaro, A 4 Co- 
pra acqua, e fé vorrai in In detto fiume intrare, 
guardati da una fecca che vicn detta Zirare ; de 
Verfo ponente , e levante 4 un’altra fecca, che vien 
dttt.i Cantera, & è diritta ad un capo che .ha no- 
me Sirocco, fe vorrei intrare in lo detto fiume - 
Sbrocco con nave tn prima fcandaglia in fondo, A 
•nctteti i fegnali , anderai ficuro, la detta citeade 
Fermcdina fu, cittade, A quando vieni per intrare v 
honora.la ponte della detta Fermcndina ,. quando 
fiacqaa n’è piena circa mig. t. & dalla detta Fcr- 
mendina all’ Itola di Cades fono miglia ao. Per fi- 
tocco alfa detta Ifola 4 bon porto, che dreto ha 
uoa Cittade, che 4 guadata fimigliaote alla prima 
verfo tramontana, & -fa è-fondo di parta 6. d’acqua,. 
& dallo detto porto infino alla ponta della detta. 
Ifola ver tramontana 4 fondo di palla circa 'd. di 
acqua, & dallo detto porto infino alla detta Ifola 
verfo ponente per lo canal 4 fondo, di. pafTa 8. di 
acqua 

Dal detto Cades a Trafegar fono miglia 30. per 
firocco, fopra il detto Trafegar in «ir 4 una fec- 
ca miglia. 7. a garbin, A puofli andar dentro la 
fiteca, A la terra, lungi dalla terra miglia. 1. et 
mezzo; dallo detto. Trafegar a Tarila fono migli», 
ao-. per firocco veifo levante, un poco/ dalle detta 
Tinta ah capo di Sazedara verfo ponente mig. io. 
dentro- levante , A firocco: dallo detto capo all*’ 
Ifola di Caaerada miglia 5. per levante / in ladet- 
ta Ifola è fopra Villani in- mar circa migli! meato 
è buon fondo, A buon porto a Barfazza di Villa/ 
ivi è fondo di pafTa &. in capo, della detta Ifola 
Verfo ieyente è una fecca lungi circa provefi 3. che 
è verfo greco, falli porto alla detta Ifola, dall’Ifo- 
la ai monte di Ztbeiiar fono mig. 8. per firocco 
verfo levante il detto monte davanti lo Caflello 4 
buon 'porto, & 4 circa porta 8. d’ acqua dal detto 
moine ve fo tena ferma miglia 5. verfo Salzada/a 
4 un golfo di fondo piano di pafTa. 7. -A buon (It- 
ero da tutti navilii: lo detto Bacio ferii fiata forcu- 
to dal detto monte Alla detta cittade 4 ponte, che 
entra divanti Spagna fono mig.. j$. per meao. vcr- 
fq firocco, dalla detta Scopane a Marbena, miglia., 
per greco vien detto Fenojaiella, v’Fbuon ftacio 
per vento ver ponente verfo lo capo miglia mezo 
per greco: dalli detti Mulini alla Città. di Medica 
miglia 5. per greco verfa tramontana guardati da 
uea. fecca, che 4 fopra la piana lungi, dalia città. 
Mi nolani iti’. Mtrt .. 
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verfo garbin in mare rate. 4-. lungi dalle dette cita 
tà mie. 6 . fopra la cittade 4 buon ftacio A fonda 
pian da pafTo uno infin in pafTa- it. d’acqua : dal 
capo al capo- di Negrelli da ponente miglia 10. per 
greco- ver levantet dal detto capo alla cittade di 
Malica miglia 3; A capo della detta cittade verfo 
garbin è- buon metterfi alla detta Malta ali’ Ifolai 
ni Salugna migliaia, per greco verfo ..levante ; dal- 
la detta ifola in mare à.mezodl- per cua circa mi* 
glia 1, in la detta Ifola 4 acqua dolce buona, A 
ha buon porto, da detta Saravina ad Àrtarozzo 
per greco verfo levante circa miglia ao. aito detto 
Àrtarozzo 4 buon porto, A mefe à vento da po- 
nente verfo garbin, A in lo capo acqua/ dolce, al- 
la fazza dì greco è una villa che ha nome Comin, 
dallo detto Gemin a Candara fono miglia io., per 
greco verfo levante: da Candara, A le blue d’Ace- 
nebia mig. aoi entro firoeco A levante ; dilla Cit- 
tà e le N tic a Lena d’ Arminta miglia 30. per. fi- 
rocco- ver levante: dalla detta Lena alta Città di 
Arminia miglia 30. per greco ver tramontana. St- 
ia detta. Arminia allo capo ver garbin ha buon por- 
to invernador- Dalla detta Arminia a! capo- di' 
Ginn miglia 3; per firocco: fopra il detto capo io 
mar miglia a. a firocco 4 una fecca fiotto acqua,. 
A di dentro da un’altra pietra, che 4 lo detto ca- 
po, che 4 in trame allo detto capo a capo Fratrcs 
fono miglia io. per greco alio detto Fratres - 4 buon 
ma 4 da garbin A firocco, dalli detti Fratres, A. 
da Rabbie miglia io- per greco; da MefTa all’ Ifola 
che. ha nome Carbonara miglia $■ per greco-, a 
quella Ifola 4 buon metterfi per verno verfo levan- 
te, A far honor alla ponta della detta Ifola circa- 
provefi due,, dalla détta Carbonara a Dibera- fono 
miglia zo. per- greco verfo -tramontana ; Dà Dibera. 
a Aquila, miglia 40. per greco la detta Aquila 4 
Ifola tremetterfi per. la mezzaria/ dall’Aquila al 
Zumpo miglia ao. per greco verfo levante- Da- 
Zampo a Carcamar miglia ao, per la detta (Uria 
di Carcamtre 4 buon metterfi per firocco, e mala 
{evada per garbin ■ da. Carcamar a Lulìelare, A. 
Carta miglia 10/ Carcamar 4 buon porto, A un* 
Ifola davanti lo porto-, & dì longi migltan A po- 
trai andare a detta Ifola tutu fiata la proporerà- 
verfo garbili dalla porta della detta terra. verliJ lo 
garbin crrca provefi 1. in fondo dello detto porio> 
a un Cafleiln che ha nome Atta Enea, A farai im 
terra, nel détto - porto. A- tienti alla (Uria della 
terra verfo garbin, A guardati da una Cappa, che 
è in mezao il porto, A lafciala verfo levante: dal- 
la detta- Carta a Porto Grande fono migliaio, per 

É reco , verfo il detto Porto-Grande, A Magno, A 
a due ftacii , uno -verfo levante a Z.baun, A l’al- 
tro verfo garbin Sarchinor A- ponente :. da capo dii 
Sarchinor è una Capa, honora la ponta provefi a.:, 
dal porto Grande al capo de Pali miglila, in mar- 
verfo- garbin è fondo di palla 15. d’adljui; dalla, 
patte, di garbin al detto capo 4 fingitore, a- g»ib»n ;; 
Ey ìi 
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dal detto cipo de’ Tali all’ Itola miglia;. & è buon 
porto, che e in drigo di levante dell’ Itola verte 
garbin e. Camerata, & fendo di pafla due piano, 
& in detto porto è fondo di patte 6. dal detto ca- 

S o de’ Pali a capo di Zara al detto capo di monte 
ubc-ltra mig. joq. per garbin verfo ponente; dalla 
detta Itola de’ Pali all’ Itola di S. Penula miglia s. 
per tramontana, l’ intrata della detta Itola è Ca- 
merata provefi j. da S. Panula verfo macftro mi- 
glia 5- S i" capo in Pò, che ha verfo Ponente un 
golfo, ivi i buon tondo, de piano. & puofli met- 
ter per tutti i venti, & è porto Quafio de i detti 
in pozzo te intende dal tuo capo a Cantare fono 
miglia jo. per firocco, ivi è un Caftello, che ha 
nome Cantari, è luogo la fotto il Caftello è buon 
metterti; & dalia Cantare a capo Martin fono mi- 
glia do. verfo levante; in mero dentro Cantera e 
capo Martin, è un’ Itola che ha nome Anticora , 
e buon ftacio ; dt da capo Martin a Dena fono mi- 
lia 27* piti verfo macftro; & da man al Fiume di 
’alenza miglia do. per tramontana vetfo greco, 
& da Veleria a Penicola miglia 8o. per tramonta- 
na verfo greco; fopra la detta Penicola in mar a 
mezo dt circa miglia 30. è un’Ifola, che ha nome 
Mocolorem, dalla detta Penicola a Lena Toitofa 
a capo di Salon miglia fi. uerfo levante, & miglia 
gp, verfo tramontana ; dalla detta Tortofa da Sa- 
lon a porto di capo verfo garbin 4 una Torre ro- 
tonda da dietro il capo, che 4 verfo garbiq, è un 
capo bianco verfo fifocco, & l’altro capo cioè in 
mezo il capo è fondo, & forgitore, & guardali che 
la non ha il porto- dal detto $alon alla cittì di 
Saragofa miglia io. per greco; dalla cittì di Tara- 
tone alla cittì di Barcelona miglia 6a. per grcao 
verfo levante- da Barcelona a S. Felice i foVgito- 
re, e la conofcenza è una montagna piana in fra 
tema entro macftro, & tramontana; da S. Felice 
a Patamon miglia n. per greco verfo levante, al 
detto Palamon è buon facto de tutti venti, eccet- 
to garbin, dei una fecca in garbm longi miglia 3. 
& c capo un manco verfo' garbin , & circa miglia 
•j. è un’Ifoja, che ha nome Formiche- dal detto 
Paiamoti al capo delle dette acque fredde mig. io. 
per greco verfo levante; dal detto luogo all'Ifola 
di Mede miglia io. per tramontana, alla predetta 
Ifola è buon ftaeio, 8t capo Mede, e capo Galfa 
di Cerefela vetfo tramontana in capo delle dette 
acque fredde, in capo verfo mezo di il detto golfo 
per ponente circa è da miglia 8. Ancora da Mede 
al porto di Rofa miglia zo. per tramontana , Mede 
è «n capo rodo verfo tramontana , entro il golfo 
per ponente circa miglia 7. per tramontana , capo 
di Mede è buon porto, & puoflì dar a provefe, e 
fondo di paffa tre: da Rofa a capo Croce miglia 7. 

J et tramontana, fopra Ti detto capo fono Itole a., 
a conolccnza è fopra Taracona, & è una monta- 
Serrada , che vicn detto monte Scrrado, & 4 fopr» 
Barcelona . 

Venetia con Caftcgnedo levante, & ponente mi- 
glia 100. Venetia gon S. Andrea di Sera entro le- 
vante, & (rocco miglia 105. Sant’ Andrea di Sera 
con Enfimi firocco, & maeftto miglia io. Polmon- 
tore con Nia levante; & ponente miglia So. Nia 
con Niemc levante, dt firocco miglia 10. Nieme 
eon Selva brocco & maeflro miglia 10. Selva con 
Zara alla quarta di firocco verfo levante miglia 
4 o. $. Arcangelo con Licfeni alta quarta di firoe- 


L A N O 4 

co verfo levante miglia 40. Liefeca con la Torret- 
ta entro firocco & levante, miglia 18. Dalla Tor- 
retta con Curzola alla quarta di firocco verfo le- 
vante miglia 30. Da Cuszola alla Gialiana & Ra- 
guiì entro levante & firocco miglia ;o. Da Raguft 
a Maionta entro levante, & firocco miglia 30. Da 
Malonta con Budoa entro levante & firocco miglia 
30. Da Budoa con Dulcigno eutro levarne & firoc- 
co miglia 40. Dal Dolcìgno con Durazzo ad oftro 
& tramontana miglia 55. Da Durazzo col Safeno 
ad oftro 8t tramontana miglia 80. Dal Safeno con 
Palermo a fi occo & a maeflro miglia so. Da Pa« 
termo con Cafopo ad oftro e tramontana miglia 50 
Da Palermo co ’l tiretto entro oftro, & Hoc- 
co miglia zg. Il ((retto con Corffl oftro, & fi meco 
miglia 10. Corfli con Corta levante, & ponente 
migliì 33. Corta con Pacafu oftro , & tramontana 
miglia zs. Pacafu con Vifcardo oftro, & firocco 
miglia do. ViTcardo con Chiarenza quarta di firoc- 
co verfo levante miglia so. Chiarenza con Belvede- 
re entro levante & ficocco migliato. Belvedere con 
Prodo entro oftro & firocco miglia de. Rodi con 
Modon entro levante, & firocco miglia 18. Modoo 
con S.Vencedego firocco & macftro miglia is. Pon- 
ti di Gallo eon Mena a levante & ponente miglia 
30. Fonti di Gallo con Matapan quarta di firocco 
verfo levante miglia (So. Matapan con S. Angiolo 
quarta di levante verfo greco miglia do. Matapan 
con Caftello Rampini di firocco verfo levante mi- 
glia 43. Capo S. Angiolo con la Sydera oftro, éc 
tramontana miglia 100. La Sedera con le Colonne 
a greco, & a garbin miglia 45- Le Colonne con le 
Gavaline entro oftro & tramontana, & maeflro 
miglia ds. Negro ponte* con i Cavalli quarta di po- 
nènte- verfo maeflro mig. do. I Cavalli con Schiat- 
ti quarta di firocco verfo levante mig. So. Schiatti 
con levante Pciegifi quarta di firocco verfo levante 
mig. 40. Pciegifi con Stilimene dentro greco , & 
levante miglia 40. Stilimene con Teoedo dentro 
greco, & levante miglia 49. Tcnedo con la bocca 
déntro greco & tramontana miglia 30. Galipoli eoa 
Longa a greco, & levante miglia 35. Longa con 
Redea a greco, A a levante miglia 40. Redea con 
Rezo a levante & a ponente miglia 40. Largirà eoa 
Farnatìa quarta di levante verfo gteco miglia do. 
Farnafia con ponti Raehia quarta di greco verfo 
levarne miglia joo. Ponti Racchia con Chip a 
greco, a levante gnielia 60. Chio con Samaflro 
quarta di greco verfo levante miglia 30. Samaflro 
con la Comena quarta di levante verfo greco mi- 
glia 20. La Comena con li Citami a greep & 1 I» 
vinte miglia 40. Li Calami con Sinopoli quarta di 
levante verfo greco miglia 40. Levante vtrlo greco 
miglia 40. Sinopoli con S. Stefano quarta di levan- 
te verfo firocco miglia 30. S. Stefano con Ermetv 
4 greco & a levante miglia 30. Sinapi con FA li 
quarta di levante verfo firocco miglia 80. L’Ali 
con Limonià quarta di levante verfo firocco miglia 
75. Limonia con la Nuoya a levante, & a ponente 
miglia 80. La Nuova con il Cèfalo a quarta di le- 
vante vc:fo firocco miglia 80. Il Cefalo con 1' Ar- 
go S quarta di greco verfo levante miglia do. L’A'r- 
giro con Lcfonda-a levante & a ponente miglia i;. 
Polmontorc con Ancona ad oftro, & tramontana 
miglia 140. Polmonrore con Fano a greco' & a le- 
vante mig. 130. Polmqntflre cou Sanfcgo entro le* 
vinte, A .firocco miglia 40. Sanfcgo’ top Fermo 



olirò & tramontana mig. 
preco, & a levante miR. 80. Li fa con Pelagola ad 
oftro A tramontana mig. do. Tenedo co ’l Mondo 
dell’Agnolo a lirocco & a mactlromig. so. Il Mon- 
te dell’Agnolo con Trane ad oftro, A tramontana 
mig. +5. Il Monte dell’ Agnolo con Brandicio a li- 
rocco & a maeftro mig. do. Il Monte con Cataro 
dentro greco, & levante mig. 180. Trane con Sa- 
ettili a greco, & a levante miglia 170. Sipante con 
£randicio, & Cataro levante, & lirocco mig. 140. 
Lilia con la Cazza, lirocco, & maeftro miglia 40. 
La Cazza con Lagufta a levante, A a ponente mi 
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zoo. Lifa con Tenedo a A fi che il fcoglio di Sant’ Andrea ti rimanga da 
maeftro. Da capo. S. Pelegrin a Marcodena vaden- 


tro maeftro A tramontana , A lafcia Marcodena da 
tramontana, il Freo per mezo, A anderai licaro. 
Da Marcodena per macUro «u verrai a S. Andrea 
di Serra, A anderai netto da tutto. Da Marcode- 
na per tramontana tn verrai la Fagiana, ivi è fon- 
do di patta ri. in 7. d’acqua. Se tu vooi andar da 
Briloni, lafcia due ponte, A va alla a. A la trovi 
vai Zerma , ove i buon porto , A da vai Zerma 
per maeftro tu trovi un Fj-eo , che ha nome Me- 
nor, A ha buon porto da ponente, & da levante. 


glia zo. Lagufta co ’l Monte dall’Agnolo dentro vuoili intrar dentro da mezo giorno, A fe volerti 


greco, A tramontana mig. 80. Lagufta di fuora 
con Laguftini , A con Raguli quarta di greco ver- 
fo levante mig. Raguli con Brandicio ad oftro, 
& tramontana mig. 290. Raguli conSafeno a liroc- 
co, A a maeftro mig. zzo. Raguli con Otrunto ad 
oftro, A tramontana mig. zjo. Il Safeno con Ta- 
ranto a greco A levante m. 70. Darazzo con Bran- 
dicio per garbin miglia izo. Raguli con il monte 
a ponente mig. 1S0. Zara con Ancona per ga'rbin 
miglia 14». Tremiti' ha duelfole da levante, A fo- 
no nette mig. 15. in mara, A è largo da terra mi- 
glia 1;. Pelegola è da levante, A ha fecchc quat- 
tro io mare da ponente una fecca, A è netta la 
ponta dalla batida foreana d’ogn’ altra poma, cioè 
s’intende da ponente, A da pareggio. 

Il Capo de’ Pali col’ Safeno li guarda ad*oftro, 
& tramontana miglia 80. Il Safeno co ’l Fano ad 
oftro A tramontana miglia fti. Il Safeno con Cor- 
fù quarta di lirocco verfo l’ oftro mig. 70. Et fe 
fulfra Palermo A non potetti cofteggiare per -tra- 
vedo va rafo il capo di Corfù miglia z. A ha vera! 
parta tre A mezzo d’acqua, A è fabion, A fe vuoi 
pigliar fotto il capo del detto Corfù , A facendo 
honor alla ponta mezo canevo , guardati non ti 
accollar alle Medierò, & non andar entro il Fatto • 

Corfù con il capo del Vclechi dà' levante a po- 
nente mig. 80. Il capo di Corfù verfo levante li 
guarda a greco, A levante miglia 80. Et non ti 
accodar al capo di Corfù da levante, perche è lec- 
co . Corfù co ’l Pacafu entro levante, A lirocco 
mig- zo. Pacafu co ’l capo S. Sidro quarta d’ oftro 
verfo Lirocco mig. 80. Capo .S. Sidro co ’l Zante 
quarta di lirocco verfo tonante miglia rio. Zante 
con Stivali dentro oftro, A lirocco mig. 50. Zante 
j:on Prodo quarta di levante verfo lirocco miglia 
rio. Pfodo con Sri i vai i dentro greco A levante mi- 
glia So- Prodo con Sapienza ad oftro, A tramon- 
tana mig. JS- Sapienza con Strivali dentro levante 
& lirocco mig. So. 

Se vuoi faper quel che pei tiene alla Pedonarla 
dell’ Iftria dalla riviera infin’ alle Polmontore , A 
infin al porto di Vcnetia dirottelo tutto per ordi- 
ne. Sopra le Polmnntore fuora in mare e una fec- 
ca dentro oftro A lirocco mig. 2. A vi fono patta 
2. d’acqua, dentro le due Po’.montore è fecco, 
ticnti alla Polmoutora grande largo mezo canevo, 
& anderai ficuro . Parten loti dalla Polmontore tro- 
verai CJImiliello largo anig. 4. dalle Polmuntorc, A 
poi troverai Olmo largo da Olmiliiello mig. uno e 
mezo. Poi tu t-ovi Veruda largo da Olmo miglia 
2. va per I4 bocca da ponente, A anderai netto. 
Du Eeruda a Tefelo mig. z. vi dentro per mae- 
flro, A è netto per tutto . Et da Tetclo a vai di 
figo mig. 3. va per levante, & anderai a Pola, 


ufeir da tramontana vi è una fecca di pie S. di 
acqua, A non più. Da capo dei Briioni per mae- 
ftro tu trovi una lecca entro ponente A garbin mi- 
glia t. larga , A vi fono pie 7. d’acqua, A puoi 
venir dentro Brifoni , A la fecca , A anderiane la 
maggior nave del mondo, A Tappi che i fcogli del 
capo di Pola fono rutti netti. Se tu venirti da le- 
vante per andare alle dueSoror, guardati dal capa 
grotto , e non ti accodare a due Soror infin a tan- 
to che tu non fei per mezo quella da levante, A 
da quell’ altra metti i prò veli, A le anchore alla 
terra. Se tu volerti trovare la fecca di due Soror 
metti la Torre da Avora nel fcoglio da ponente 
entro dueSoror, A fa che il fcoglio fia ben da par- 
te di levante, A avanza Bagnuol in oftro , A San- 
t’ Andrea di Serra in la llaria, A farai fopra la 
fecca, A fe tu la vuoi fcapolare, fa che tu ti 
fcuoti Bagnuol da S. Andrea . Et fe vuoi andar in 
Veftre fa la via di greco , A lafcia il fcoglio di li- 
rocco, A anderai con ogni nave dentro. Se volerti 
andar a S. Andrea , non ti accoftar al fcoglio da 
ponente a due canevi, A va a radente a i due feo- 
gli , che fono in la bocca di S. Andrea, A lafcia i 
due da tramontana. Se tu volerti venir dentro da 
Sant’ Andrea di Serra vien a radente al fcoglio di 
S. Andrea, A lafcia la due parti del Frco da tra- 
montana infin’ alla. Chiefa, A poi per il Freo per 
mezo fin che fcapoli il fcoglio picciolo . 

Se forti al capo di Pola, A non potetti venir den- 
tro da S- Andrea, va il radente il fcoglio di S. Gio- 
vanni in Pelago, A iafcialo da mezo di , ancora ta 
puoi andar denteo il fcoglio picciolo, vuoi dentro 
o vuoi di fuora . Et fe tu forti i S. Andrea, di fe- 
ra r A fe volerti fcapolar la fecca de Orfal , metti 
Bagnuol in S. Andrea, A vien dentro per quel fe- 
gno, che tu vedi Parenzo di fuora dalia ponta grof- 
«, A poi vi per me£o Parenzo , A anderai netto. 
E fe tu forti i S. Andrea di Sera , A volerti fcapo». 
lar la fecca d’ Orfal, metti la vaile bianca., che i 
foprall fcoglio d’ Orfal, A li albori nella Torre d’ 
Orlai, A metti Bagnuol di fuora ala S. Andrea ti 
rimanga da levante, A farai Tufo la fecca à porto . 
Partendoti da Ruigno per venir a Parenzo trovi 
due fcogli che li dice Figaroia tafciali da garbin, A 
là è buon Uscio . Partendoti dalie Saline va poi 
dentro, A trovi un porto che ha nome S. Felc, A 
ha una Torre, A ha buon ftacio . Partendoti da S. 
Fele per venir i Parenzo tu trovi un fcoglio, che 
ha nome Converfato Iafcialo da garbin. Se volerti 
venir dentro dalla fecca d’ Orfal , vi largo da quel 
fcoglio canevi due, A va i radente Orfal, A non 
ti accodare i radente il fcoglio piano, che è due 
fcogli, A fe voteli andar di fuora dal fcoglio pia- 
no, va largo un canevo, infino à fontana da pad 


ji P O* R T 

«li garbin, & vieni V radente il /coglia da garbin, 
infino ì S. Fragili fide, A lifcia i tre fcogli di S. 
Frgilitade di garbin, A poi trovi un'altro (cogito 
che ha nome Mazzuccor & va i radente d’clTo, A 
llfcialo da greco, Se andcrai ficuro . Se tu volerti, 
venir di Uà Pzrenrp tu trovi, un porto che ha 
nome S. Pietro Saverna; Se. fc vuoi andar dentro 
S. Nicolò, Se S- Rafael, metti il camin del Pode- 
ftade entro del Campami di S. Moro, Se. vieni i 
cadente la corona qaanto tu puoi ì.lalvamento le 
trovi con un' acqua comunal pie due d'acqua. Se. 
(e tu volerti andar dentro da S. Rafael, A, la Sca- 
vala, parti il Fico per mczp, e tu trovi un’acqua 
comunal che è pie Si Se fe tu. vuoi andai di fuori- 
di S, Nicolò, vi un canevo largo, & va tanto che 
tu fcapoti il feoglio dalle Forche da levante tanto, 
che tu metti la Chiefa , che è nel Monte Talian- 
nel campimi di S. Angiolo, A poi vieni per mezo 
Parenzo, Se fe venirti per mezo il feoglio di Leno 
& Maranfo, parti il Fcrco.per mere, Se andeiai 
ficuro- Et fe vuoi t.ovar la lecca che è di fuor» 
da S. Nicolò da levante, dentro la Beccaria, metti, 
la. valle rotta in S. Angiolo che la vegna d* tra- 
montani, Se facci un pofo di callo , Se farai fufo la 
fece* di pie 7. d’ acqua . Partendoti .da Parenzo ver- 
ta punta di Croce, ivi trovi una fesca, che- tiene 
il Scoglio dell' Alino in S. Rafael, metti la Chiefa. 
di Si Martin, che è in tramontana, di Parenzo,. 
ad una Nocara che è li, Se. farai, fufo la fecci,. c 
fe tu vuoi fcapolare, avertiti i legni che ti fono 
dati . Et venendo da Cittì nuova , tu trovi Vefco- 
velli, fa eh? tu traghi S- Rafael di fuora dal fio. 
glio, tafcialo, Se. lafcia. una bona calle tanto cheta 
apri le porte di Cenere, Se. lafeia tutti i fcogli da, 
firocco un canevo, et anelerai in porto, St.fià. co- 
perto un provefe da levante . 

Partendoti da Cenere tu arrivi in.Queto- che è 
buon porto, Se fe tu ti vuoi metter da levante,, 
parta la prima valle, & va all'altra che fi chiama 
5 . Andrea, vi fono parta io. d’acqua. Se vuol an- 
dar dall* altro lato verfo Cittì ‘Nova mettiti alla, 
pietra, che è alla punta di Licedo , & habbi ì men- 
te che non è fe non parta due d’acqua, A-parten- 
doti da Licedo va largo Da canevo - Da. tutte le 
ponte infìno aCaftagnelo, ivi è Cittì Nuovaj.Par- 
tendoti da Cartagnedo per venire verfo Umagó, tu 
trovi un porto eh* ha nome Dena, va largo . dalla 
poma, Se la Torre tre canevi infia’a tanto che tu, 
apri bene il po.to , A. metti la, valle roflTa. dentro, 
il feoglio, che è da greco , & -va dentro il porto per 
quel legno, Se metti i provefi da levante Se vi fo- 
■iió da parta 5, in 6 . d’acqua. Et partendoti da De- 
na verfo Umagó, tu trovi un porto che ha nome 
S. Lorenao, va per la comincierà , & li è t ulto net- 
to . L: pi-tendoti da S. Lorenzo tu. trovi Umago : 
Se- fe vuoi lodar dentro il Scoglio, metti ta.Nogz- 
ra che è entro la valle- entro la .Chiefa che è fufo 
il monte, Se ha un fcoglietto dentro.il porto, Se 
metti proveli dentro alla cittade. & le ancore alla 
tramontma fcjli trovi parta 6 . d’ acqua • 

Chi 1: parte di fufo il porto. di Veneti* >& facci 
l*.vi* dentro greco, & levante, A,v* dentro il gol- 
fo fopra la ponta di- capo Mugia miglia 100. Chi 
fi parte di fufo porto di Venctia, A-facci la via di 
levante, fin’ a Cartagnedo- miglia 100. Chi fi parte di 
fufo il porto de Vcnetia, Se facci la via dentro le- 
vante firocco , va. fopra S. Giovanoé in Relego 
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migli* 100- S. Giovanni in FeUgc con le Pbtmon*- 
to. e feorre ì firocco, A maeflro miglia 15. Polmon- 
toie fono fcogli due entro un’ Se-, l’altro tu puoi an- 
dar accoftandoti al feoglio grande, che è da terra, 

Se le due patti de. un caneva , A. anderai netto . Pol- 
montera picciola ha fuora- in- mare- circa miglia a-, 
in ortro , Se firocco. una fece» che ha- pie io< d’ac- 
qua . S: da Rolmontora tu volerti andar in Anco- 
na, naviga per ortiro , Se verrai fopra Fiumefino, 
che è lontano d’Ancona mig. 11. Se d’Ancona na- 
vigarti dentro, greco Se tramontana , verrefti dal: 
Sanfego in Nieme . Saofego ha- da tramontana, ver- 
fo Quamer una fecha che è larga- miglia. mezo, & 
dentro dal Sanfego. un’ Ifola che fi dice Ni a , Se in 
capo di Mia. da. maeflro verfo Quarner è un feoglio 
che fi chiama Scingo!* , & hi partì tre d’acqua den- 
tro il feoglio Se Nia: fe di lì ti* -vuoi venir dentro 
da Nia è bona via, che Nia ha porto iongo Se lar- 
go , Se l’ altro da Canedolr fono mig. z. da Nia ì 
Canedolr e una fecca. Se. puortr andar da una pzr- 
te, A, dall’altra dentro da Nia folto monte Chcbo- 
è porto un , che ha nome Scaligene, Se t bon por- 
to per firocco. .Et andando- per la ftaria è un’altro 
bon porto-, che li chiama Longo , & hi rtacio uno,. 
Se. è per- navi picciole , Se è largo ila Scaligene me- 
zo miglio, c poi trovi piò oitra da levante un feo- 
glio, dentro da quel feoglio è valle di Augnila, Se 
hi bon porto grande, A poi trovi il ftacio delle. 
Monache ; & fe. tu vuoi ftar ì porto, fta in valle,. 
A- il feoglio ti rimane in ponente-. 

Et pot trovi ài Porto di Cigala qual è bon por- 
to A. non hi alcuna rocca. Se ti poi accodar a >4 una 
parte, Se' dall’altra parte, è. deftra levata per- i ven- 
ti di fopra; Se piò avanti tu trevi .Fornelli , qual” 
è porto fchietto, A è : appretto il capo- dell’ Arfii , . 
A, poi. trovi Lieme,.il qual è bon porto Se la fua 
intrata è patta tre con la fecca, A poi ufeir dentro 
Nipme , A il foglio di S. Pietro Se, pet mezo il: 
feoglio di S. Pietro in greco è Ifola una, che fi. 
dicela Rotella . A ha porto della ftìfia, Afe tu, 
vuoi andar da Nieme ad Arbe naviga per firocco , . 
vetrai ì.capo dell’ Itola di Pago che è porto un da 
ponente , A da auefto feoglio tu vedi Arbe. per tra- 
montana . Da Nieme in Arbe. fono mig. 40. Et da.. 
Nieme ì. Selva. mig. io. Il porto, ha conoscenza ut*; 
capo rotto da ponente. A, ha una piana batta fcan- 
fala un -provefe, A anderai licore; d*_Nicme den- 
tro olire, A firocco vienti Premuda, A hi da po-. 
nente fcogli due netti fora il porto, A ha un feo- 
glio verlo greco, A lì . il porto dalla parte di le- 
vante, Aivi è una fecca verfo firocco , A fi va ca- 
pevi quattro Largo da firocco .. Da Nieme fe tu 
vuoi- andar a Zara accollati alla Selva , A poi va 
per firocco permeaario, A, anderai i Zara fono mi- 
glia do. Et fe da Premuda tu vuoi andar di fuora,. 
ticntt all’ Ifola di Screda, A poi all* Ifola d’Eftc,. 
che. fi; dice Gian Pomello , Se poi vienti .in Ma. 
dila. 

Et in capo di Medela verfb ponente è bon por-, 
tu, A. di mezo dell’ mirata dalla -parte di ponente 
cioè di fuora è una feccaru-, A fe vien di fuora,, 
accortati alla .ponta di Medela da levante, A anne- 
rai ficuro. E dentro la Medela di capo verfo le- 
vante fono due porti boni, l’uno fi chiama. S» Ma- 
ria tra oflro Se firocco limo fcogli due li dicono La- 
gani piani, A fo >o mig. 4. Ivi è il capo de’ Tem- 
pi da pon.ntc ivi è porto, ì Lega è mal porto. Ac 
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Tu "un fcoglio picciolo . Tutta la'ftarii de i Tempi 
non è alcun porto, & vi fono mieti.! ;6. Da un ca- 
po de’ Tempi è un porto che fi dice il Provefo, A 
porto Rodo, A poi ti viene Cifoli di S. Maria, 
che ha porti affai . Et più aranti ti viene i Coro- 
nati , che (i dice Valenza, A è un altro porto di lù 
appreffb più altre due Itole che (i chiamano gli Uc- 
cèlli . Et poi avanti ti vengon l’Ifole, che ti chia- 
mano Lizuri, A di fuori fono (itogli tre, A porti 
due l’uno di S. Maria , A l’altro è più dentro in 
una valle, e bona alta ponta di levante, A è un fra - 
glio che li dice la Ro/fola, che è affienata. Et fe 
vuoi ufeir di Venetia A vuoi ufeir del .golfo, A 
vuoi andar al, che tu non tocchi dell’Iftria, nota 
che da Venetia 4 monte Chebo fono dentro levan- 
te, A (irocco mig. ijo. Da monte Chebo a » Tem- 
pi di Zara per 'lirocco mig. do. Da i Tempi di Za- 
ra all’ Incoronata per firocco mig. 30. Dall’ Incoro- 
nata al Milifiello dentro offro, A lirocco mig. do. 
Dal Milifietlo A 5 . Andrea di Melo per levante mi- 
glia 20. Da Lifa alla Cazza dentro levante , A li- 
rocco mie. 70. Daila Cazza alCazzuot per levante 
mig. io. Dal Cazzuol alia Gilda per levante mi- 
glia io. Dalla Guffa alla Medela per ‘levante den- 
tro l’una, A l’altra fecca mie. 30. Dalia Medela 
k Ragua per levante mig. 30. La Medela è Lunga 


mig. 30. Da Ragufì li Dnltigno mig. toa. Da Dui- 
cigno A Durazzo mig. 50. Da Raguli ADulcignoal 
Safeno mig. 140. Da Durazzo al Safeno per offro 
mig- 50. Da Durazzo A R andiciomnig. 14. DaBran- 
dicio al Safeno per levante mig. po. Dal capo all’ 
Aquila, A al Fano per levante mig. po. Dal Safe- 
no al Fano dentro levante, A firocco mig. do. Dal 
Fano A Corfù entro levante , A firocco miglia 50. 
Da Corfù alla Cefalonia dentro offro , A tramonta- 
na mig. 100. Dalla Cefalonia a capo di S. Sidro del 
Zantc mig. 80. Moife è Itole due piane che fi chia- 
mano Strivali A fono mig. 30. -Larghe entro offro 
A firocco A hanno paraveco per ponente A permae- 
ftro , ivi dimorano monachi pifor dal Zante A Ma- 
don entro levante ; A firocco mig. 100. Ancora v* 
è Ifola una davanti Modon , che fi dice Sapienza ri- 
cordati che alTtntrar dentro dalle ponte tra Modo» 
A 'Sapienza Ì una fecca, A vuoiti andar largo dal- 
la ponta di Modon canevo uno, A„ anderai ficuro, 
A fe voltili andare A Sapienza, accollati alla delta 
canevi due, A anderai ficuro. Se voleifi andar da 
Sapienza , A vuoi tifar dentro da poeta di Gallo A 
S. Vcncedego, dei andar -quarta di firocco verfo le- 
vante , A fono da Modon A ponta di Gallo mig. rz. 
guardali ponta di Gallo con capo Malio Matapan 
quarta di levante verfo firocco, A folto mig. do. 


POR 


T O L A N O 


DI ROMANIA 


Q Uefto è un Porthlano tratto del compaffb della 
bocca del golfo di Venetia , cioè del Safeno per 
'tutta la Romania. Et la feda di fuera infino 
in Arminia alla Turchia per la fella di fuori d’ 
Arminia facendo la via di Soria per ftaria infino in 
Aleffandria, A partendo d’ Aleffandria, A facendo 
la volta della Barbarti , fino iti Tripoli di Barba- 
rla , mettendo l’Ifola di Crede, A l’ Ifola di Ci- 
pro, A tutte quelle Ifole , che fi trovano per In 
fcala di fuora . 

Safeno con Fani fi guardano ad offro , e tramon- 
tana mig. do. Se tu vuoi andai al Fanò va un po- 
co verfo if firocco. Se ti parti dal Safeno A vuoi 
andar dentro dal tiretto di Corfù, va quarta di fi- 
rocco verfo oft-.o mig. 70. fin’ al ft.-etto. 

Et fe fuffi fopra quella via fopra Polormo , o in 
quei luoghi è traverfa ri aggiogneffe , fe A forte che 
tu poteffi coffeggiare, vè arditamente rafo il capo 
capo del golfo mig. 2. in mar, A troverai parta 5. 
in 7. d’acqua, A è fabione, potrai fingere folto il 
detto capo , A ha buon luogo , A honora la ponti 
mezo canevo, A guarda non ti accollar alle Merle- 
re, A non andar dentro . 

Corfù co ’l capo del Velecchi fi guarda A levan- 
te A ponente mig. 80. Il capo di Corfù da levante 
con Cuiu A greco, A tramontana è mig. ao. Guar- 
da non ti accollar al golfo di Corfù A due mig. da 
levante infin A 4. mig. perche è fecco va ficura- 
mente (otto il capo di Corfù dentro , A farai co- 
perto da greco, A haverai buon paravego . 

Corfù co ’l Pacala dentro levante, A firocco mig. 


zo, Pacafa con capo S. Sidro della Cefalonia quar- 
ta d’ offro verfo firocco mig. 80- Capo S. Sidro con 
Zante guarda alcuna cofa fopra firocco ver levante 
mig. do. Zante con Strivali, dentro offro A firocco 
mig. 40. Zante con Pruòdo dentro greco A levante 
mig. 50. Pruodo cog Strivali dentro greco A levan- 
te mig. 30. Sapienza con Strivali, entro levante A 
firocco mig. Jo. 

Se tu vuoi andar dentro da Sapfeftza , A vuoi 
ufeire da ponta di gallo , A San Vencedego puoi 
andar ouarta di firocco verfo levante mig. zo. Pon- 
ti di Gillo con capo Malio Matapan fi guarda 
quarta di firocco ver levante tn. 80. Capo Malio 
Matapan con sapo S. Angiolo fi guarda quarta di 
levante verfo greco mig. 4;. Capo Malio Matapan 
con p,rcco entro levante, A firocco mig. 45. Ceri- 
go Con capo Malio S. Angiolo , quarta di firocco 
ver tramontana mig. zo. Capo Malio S. Angiolo 
con Capo Spada, guarda un poco più di quarta d’ 
offro ver firocco, A fono mig. Capo Spada con 
Cerigo quarta di firocco ver- offro mig. 40. Da Ca- 
po Spada co ’l Gozzo di Crede uuarta di lirocco 
ver levante mig. 60. Capo Spada con capo Piffera, 
levante ; A ponente inig. óoo. Capo Spada con Bor- 
fan quarta di levante ver firocco mig. 600. Sapien- 
za con Malta , greco A levante mig. jjo. Il Goz- 
zo di Crede co ’l capo dei Drfcargatore entro gre- 
co A levante m. 100. Il capo con Difcargatorc , A 
con la Chnffian» quarta di levante verfo greco 
mig. La Chrilliana con Aleffandria fi guarda 
quarta di firocco ver levante mig. 400. Il Gozzo 
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di Crede con Acre, levante & ponente mig. 850. mig. tSo- Saline conFamagofta, & con Acre fi rocco, 
Chriftuna con Baffo , quarta di levante ver greco & maeftro mig. zoo. Capo di Galata con Acre 
mtg. 480. La Chriftiana con Caffo , A Scarpanto quarta di ritocco ver levante mig. aoo. Baffo con 
con Rodi a greco, A a levante mig. So. Rodi con Acre, fi guarda quarta di firocco ver levante mig. 
capo S. Bifanio, a levante, & a ponente mig. 300. 180. Capo Bianco con Damiata, offro A tramonta- 
Rodi con Caffel Ruzio -, dentro greco & levante na mig. 330. Capo Bianco co 'I Capo delle Brul- 
rmg. So. Caffè! Ruzio con capo S. Bifanio, quarta le , firocco c levante mig. 50. Chi fi partiffe d* 
di levante ver firocco mig. zoo. Capo di S. Bifanio Ateffandria, e andaffe quarta di ponente ver mae- 
con Satalia , quarta di maeftro ver tramontana mig. Aro , & non vuol far per montar la Barbari! tra 
180. Capo di 5 . Bifanio con capo de Loro, quarta il Gozzo, & capo Paffera mig. 1140. Capo di Co* 
t* di tramontana ver maeftro mig. 130. Capo di ron con capo Stilo quarta ai garbiti verfo offro 
San Bifanio con Calimene quarta -di tramontana mig. 80. Capo Stilo con capo di Ereffan enfio gre- 
ver gieco mig. too. Capo di Sant’ Andrea con capo co & tramontana mig. 100. Capo Breffan con capo 
de’ Pali, quarta di greco ver tramontana, tnig.100. Paffera, tra greco A tramontana mig. 130. Capo 
Capo de' Pali con capo della Gloriata quarta d' Breffan con Travamena , quarta di ponente ver 
offro ver firocco mig. 70. Capo della Gloriata con garbiti mig. do. Travamena con Rezzo, a greco & 
Baruto offro, A tramontana mip. 17. Capo di S. levante miglia 2S. Se da capo Paffera vuol andare 
Andrea con Tortofa, levante A firocco mig. 90. in bocca di Faro; fi guarda quarta di tramontana 
Chi fi trova fle 15. m. in mare fopra Tortofa fi feor* ver greco miglia 1S0. Capo Paffera con Malta fi 
reria la riviera dal porto di Pali infino in Acre , guarda à greco , A à maeftro. & anderai irà Mal- 
ad offro, A tramontana mig. 180. Da capo S. An- la, A il Comin, A fono miglia 140. Capo Paffera 
drea cefi Baruto quarta di firocco per P offro mig. con Saragozza, trh. greco, A tramontana miglia 40. 
ido. 1 stragoda con Tripoli, levante e firocco mig. Capo Paffera con Gozzo di Malta quarta di greca 
13°. Fa ma goffa con Baruto iitocco , & maeftro per ponente miglia zoo. 
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PORTOLANO 

dell: arcipe lag o. 


Q Uesto è un Portolano tratto dal compasso da Capo Mallo, Se S. Angiolo con- tutto l’ Arci- 
pelago, & dentro in fino in Mar: Maggiore a tutte le stane, & Isole che si trovano nell* 
Arcipelago, Se nel Mar Maggiore. 

Capo Malio S. Angiolo con la Sidera da ostro,, & tramontana- m!g. 90.. _ 

Et appresso questo luogo è un scoglietto picciolo,, & una secca, & guardasi à levante, &po- 
nente miglia 5; 

Da scoglio all’ Isola i la secca al scoglio mig. Se ha la. Sidera buoir staclo , , Se guardasi dentro 
greco, Se levante, & ti rimangono L scogli da greco.. 

Capo Malio S. Angiolo ccn Caravi quarta di greco ver tramontana sono miglia 40.. 

Caravi con Malva >ia. quarta di levante ver greco mig. 40 
Bella l ! ola con Malvasia quarta di greco ver levante- mig. $0. 

Capo di. Malio con Santo Angiolo, Se con San Polo entro maestro ,, <Sc tramontana mi- 
glia 40.. • 

Sette Pozzi con la Sidera si guarda quarta di greco ver levante miglia so.. 

Sette Pozzi à' mezo è l' intrida del porto, Se è largo m. 4. 

Sette Pozzi con Bella Pota à greco , Se à. maestra mig. jo.. 

Sidera con Bella Pola entro ostro, Se sirocco m. 45. 

Bella Pola con Falconera à levante, Se ponente mig. 40.. 

Caravi con Falconera à greco, Se à. levante m. jo. . 

Falconerà con Possuma di quarta di levante ver sirocco m. 15.. 

Ealconera con Melo quarta, di levante in ver greco m. 25. 

Chi vuole andare all’ Isola, accostisi ali’ Isola che ti rimanga una:seca da levante - vefr Ti— 
molo-. 




Capo Malio, Santo Angiolo con Mela quarta di greco ver levante migliò 100-. 

Melo con Cerigo di porto in porto à greco. Se à garbin miglia 100. . 

Melo con.Sifanio , Se Fermenie ostro. Se tramontana miglia jo. 

Fermenie con la Sidera greco. Se levante miglia 70.. 

Sopra '1 capo di Silo miglia 1. in mar è una secca, Se guardasi con la secca.deila Sidera quar- 
ta di greco ver levante miglia 5, 

Bella Pola con Santo Giorgio d'Albara tra greco. Se levante mig. 70? 

Santo Giorgio d’Albara, con la Sidera quarta di greco ver levante miglia 35.. 

Sidera con lo capo delie. Colonne greco, & levante miglia jo.. 

San Giorgio d’ Albara. con cai») delie Colonne ostro,, & tramontana miglia 20. . 

San Giorgio d’Albara con Marcoviso,.trà greco, &. tramontana miglia 52.. 

Sappi. che. Matcoyiso. ha, 2, secche l’ una. da greco. Se l'altra da tramontana.. 
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Santo Giorgio d'Alban con Zia ad ostro, Se a garbiti miglia 40. 

Santo Giorgio d'Albara con Femeng quarta di Iterante vrr greco miglia 40.. 
Zan con Fermento quarta d’ostro ver sirocco miglia io. 

Marcovisco con Cambiamantello dentro greco , Se tramontana miglia 40. 
Marcovisco con Zia, levante, de ponente miglia io.. 

Zan con Cambiamantello quarta di tramontana ver maestro miglia 40. 

Zan con Andre tri greco, Se tramontana miglia 30. 

Andre colo castri à sirocco, Se a maestro miglia io. 

Zan con Catera quarta di levante ver greco miglia 20. 

Zan con la Suda quarta di levante ver sirocco miglia ^0.. 

Zan con Tiene quarta .di levante ver greco miglia 35. 

Fermenie con la Suda quarta di greco ver levante miglia 10., 

Fermenie.. con Cateca quarta , di greco ver levante miglia 25-. 

Fermenie con Tine, greco, de levante miglia 40. 

Fermenie con Andre, quarta di tramontana ver greco miglia 45.-. 

Sifanio à Serfene con Andre, ostro, Se tramontana miglia. Sa.. 

Andre con Melo, ostro, & garbio miglia 100.. 
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